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IL  FIN,  EUGENIO  ALBERI. 


OPERE  FISICO-MATEMATICHE 


Toh»  I. 


Eccoci  giurili  alla  parie  più  importante  «Iella  nostra  pubblicazio- 
ne, quella  che  comprende  gli  scritti  onde  la  scienza  va  maggiormente 
obbligala  all'immortale  nostro  Filosofo. 

Le  materie,  da  noi  disposte  per  lo  migliore  in  ordine  cronolo- 
gico, si  comprendono  in  quattro  volumi  contenenti: 

1.  °  I  lavori  inedili  sul  Moto  dei  Gravi ,  primo  getto  dell'  alta 
mente  di  Galileo  nel  tempo  del  suo  insegnamento  in  Pisa  ,  rome 
ampiamente  viene  da  noi  dichiaralo  ;  il  Trattalo  della  Scienza  Mec- 
canica ;  il  Trattato  di  Fortificazione  ,  che  manca  in  tulle  le  prece- 
denti edizioni  delle  Opere  ;  le  Operazioni  del  Compatto  di  propor- 
zione, con  le  polemiche  che  vi  si  riferiscono. 

2.  '  Il  Trattato  dei  Galleggianti,  con  gli  scrini  polemici  ai  quali 
delle  occasione. 

3.  "  I  Dialoghi  delle  Muove  Scienze. 

4.  "  I  Brevi  Trattati,  quali  sono  la  Bilancella,  l'Angolo  del  con- 
tano ,  I*  Orologio  a  pendolo  ce.  ce»  ,  non  che  Problemi.  Pensieri  e 
Frammcnfi  varj ,  cosi  editi  come  inedili. 

Olire  i  lavori  inediti,  dei  quali  uno  importalissimo  si  contiene, 
come  sopra  abbiamo  accennalo,  nel  presente  volume,  molte  aggiunte, 
correzioni  e  diligenze  accompagnano  pur  li  altri  tre. 

Il  quindicesimo  ed  ultimo  volume  della  Collezione  comprenderà 
i  Lavori  letterarj  propriamente  delli. 
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AVVERTIMENTO. 

Era  noto  in  universale  come  sin  da  quando  Galileo, 
compito  appena  il  quinto  lustro  dell'età  sua,  fu  insti- 
ti) ito  lettore  delle  matematiche  in  Pisa,  si  desse  a  in- 
vestigar le  leggi  del  moto  e  tutte  in  generale  le  dot- 
trine fisico-matematiche,  delle  quali  solo  assai  più 
tardi  fe'  professione  solenne  nelle  due  grandi  opere 
dei  Massimi  Sistemi  e  delle  Nuove  Scienze. 

Ma  un  succiente  saggio  de'suoi  primi  tentativi  in 
un  arringo,  ch'egli  doveva  poi  correre  con  sì  spiegata 
carriera,  mancava  ancora  a  soddisfazione  di  quelli,  che 
i  metodi,  onde  procede  il  genio  nella  ricerca  di  verità 
sconosciute,  ripongono  a  ragione  nel  novero  dei  più 
utili  insegnamenti. 

Primo  il  Nelli .  sulla  tinedel  secolo  passato,  annun- 
zio l'esistenza  degli  scritti  giovanili  di  Galileo  intorno 
il  moto  dei  gravi  (1);  e  il  cavaliere  Venturi,  il  quali' 
n'ebbe  imperfetta  cognizione,  riferì  soltanto  il  litolodi 
alcune  proposizioni  in  quelli  dichiarate  (2)  ;  onde  a 


(4)  Vita  e  Commerrio  Letterario  a-.,  |mi;  Vi 
i2/  Urihorie  e  Lettere  <•<  ,  pai:.  :IK>. 
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buon  diritto,  sino  dal  1841,  il  professore  Guglielmo 
Libri  esprimeva  l'universal  desiderio  di  vederli  pur 
fatti  di  pubblica  ragione  (4).  A  noi  dunque  la  buona 
ventura  di  dare  in  luce  queste  antiche  scritture,  nelle 
quali  vediamo  il  giovine  atleta  strenuamente  dibat- 
tersi contro  le  difficoltà  che  d'ogni  intorno  lo  circon- 
davano, ed  accennare  stupendamente  ai  progressi 
ch'egli  dovea  più  tardi  operare  in  tutta  quanta  la 
naturale  filosofia. 

Notare  per  ogni  dove  ed  in  quanto  Galileo,  in  que- 
sti primi  suoi  scritti,  sia  concorde  o  discorde  così  colle 
dottrine  del  suo  tempo  che  colle  odierne,  ci  avrebbe 
costituito  nella  necessità  di  dissertare  su  ogni  linea  di 
queste  pagine;  lo  che  noi  rimettiamo,  come  a  luogo 
più  conveniente,  alla  vita  dell'Autore,  dove  ogni  cor- 
rezione dei  vecchi  errori ,  e  ogni  nuova  dottrina  da 
lui  promossa,  sarà  da  noi  con  rigorosa  diligenza  esa- 
minata. Solo  crediamo  qui  nostro  debito  avvertire,  che 
se  giustamente  fu  detto,  non  tanto  essere  da  apprez- 
zare Galileo  pei  nuovi  veri  da  esso  lui  investigati, 
quanto  per  la  demolizione  operata  nel  mostruoso  edi- 
fizio  della  fisica  antica,  ciò  specialmente  rifulge  in 
queste  pagine,  dove  vediamo  come  egli,  appena  po- 
sto il  piede  nel  campo  della  scienza,  guidato  da  quel- 
l'intimo senso  che  è  la  caratteristica  del  genio,  sente 
e  dimostra  l'errore  delle  scuole  prima  ancora  che  in 
lui  sia  reso  perfetto  il  criterio  delle  nuove  dottrine  ;  e 
se  talora  ne  pone  innanzi  egli  stesso  delle  non  vere,  v 

\i)  Wxlt»rr  des  S  tcìi'-ey  M^tlié/nalti/tics  /•/#  Italie ,  Timi.  I,  p,ie  !"!> 
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da  far  calcolo  degli  ostacoli  ben  altrimenti  gravi  a 
que'  tempi  di  quelli  che  alle  speculazioni  del  filosofo 
naturale  si  oppongan  oggi ,  che  tante  verità  generali 
c  dimostrale  spianano  allo  studioso  la  via,  resa  cosi 
difficile  agli  antichi  non  solo  dalle  false  osservazioni  e 
dal  complicato  meccanismo  supposto  alla  natura,  ma 
dagli  sforzi  maravigliosi  operati  per  dare  a  quei  fanta- 
smi sembianza  di  verità,  e  stabilire  in  assiomi  i  prin- 
cipi più  arbitrari  ed  indimostrabili  ;  talché  fermati  già 
i  confini  della  scienza,  era  stimato  orgoglio  e  stol- 
tezza il  cercare  d'oltrepassarli,  e  a  più  forte  ragione 
il  far  prova  di  contrastarli  ed  abbatterli. 

Fino  all'apparire  di  Galileo  non  avevano  i  fisici 
veruna  giusta  idea  della  natura  dei  corpi  e  delle  leggi 
del  moto.  La  dottrina  degli  elementi,  dei  corpi  per  sè 
gravi  e  leggieri,  della  tendenza  loro  alla  quiete,  del- 
l'aria coadiuvante  anziché  resistente  al  moto;  questi 
e  tan l'altri  errori  fondamentali  assiepavano  inestrica- 
bilmente il  cammino  di  chi  avesse  voluto  di  propo- 
sito farsi  ad  investigare  l'armonia  dei  rapporti,  che 
pure  i  potenti  intelletti  istintivamente  sentivano  do- 
versi dare  nelle  opere  della  natura.  I  più  sapienti  eran 
lungi  dal  sospettare  che  ogni  movimento  fosse  di  sua 
natura  rettilineo,  e  perpetuo  nella  stessa  direzione  e 
velocità,  quanle  volte  estrinseci  e  accidentali  impedi- 
menti non  occorressero.  Ammettevano  moti  di  lor  na- 
tura circolari,  i  quali,  secondo  la  dottrina  di  Aristotile, 
slimavano  soli  inalterabili  :  i  rettilinei  supponevano  ef- 
fetto di  uno  speciale  appetitus  di  certi  corpi  a  riunirsi 
al  centro  dell'universo  od  a  fuggirlo,  onde  la  distin- 
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zione  loro  in  gravi  ed  in  leggieri.  Distinguevano  ezian- 
dio i  moti  in  naturali  e  violenti,  dicendo  i  primi  essere 
inerenti  all'essenza  dei  corpi  che  ne  erano  affetti , 
come  il  moto  circolare  degli  astri  e  quello  dei  gravi 
cadenti  ;  e  i  secondi  essere  così  contrari  alla  natura 
stessa  dei  corpi  da  non  potere  a  lungo  durare  senza  il 
costante  intervento  della  forza  motrice. 

Galileo  entra  arditamente  a  dissipar  queste  tene- 
bre. Pone  la  dignità  della  ragione  non  nello  stabilire 
a  priùri  una  teorica ,  ma  nel  dedurla  con  rigoroso 
esame  dall'esperienza.  Così  distrutte  via  via  le  ecce- 
zioni, nel  cui  laberinto  si  smarriva  la  scienza,  giunge 
ad  afferrare  i  rapporti  generali  delle  cose,  nel  che  prin- 
cipalmente difettava  l'antica  scuola  ;  avverte  con  stu- 
pendo acume  e  pronuncia  con  solenne  asseveranza , 
tutti  i  corpi  esser  gravi;  tutti  per  se  tendere  in  retta 
linea  al  centro;  la  respettiva  loro  gravità  con  quella 
del  mezzo  determinarne  il  moto  ascendente  o  discen- 
dente; tutti  i  gravi  cadenti,  sebbene  di  diverso  peso 
ma  della  stessa  materia,  muoversi  con  eguale  velo- 
cità per  un  medesimo  mezzo  ;  deduce  la  necessità 
del  molo  equabile  a  un  certo  punto  della  caduta  dei 
corpi  di  qualsivoglia  peso  ;  e  si  fa  strada  a  determi- 
nare più  tardi  la  misura  della  velocità  dei  cadenti, 
l'obliquità  necessaria  alla  maggior  proiezione,  la 
diagonale  resultante  da  due  impulsi  obliqui,  tulle 
insomma  le  legge  fondamenlali  del  moto.  I  germi  di 
questi  veri,  che  rinnovarono,  o  a  meglio  dire  crea- 
rono la  scienza,  son  contenuti  nelle  pagine,  che  con 
vivo  compiacimento  diamo  ora  in  pubblico. 
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Questi  scritti ,  i  più  anlicbi  delia  mano  di  Galileo, 
si  hanno  nel  Tomo  I  della  Parte  V  dei  Codici  Pa- 
latini, e  constano  di  due  distinte  parti.  L'una  com- 
prende diversi  Capitoli  o  Lezioni  intorno  il  moto  dei 
gravi,  che  verosimilmente  Galileo  veniva  esponendo 
dalla  cattedra  a1  suoi  uditori:  l'altra  è  un  Dialogo, 
che  riassume  e  coordina  quelle  medesime  dottrine , 
e  il  quale  sin  d'allora  si  proponeva  forse  di  pubbli- 
care in  tal  forma ,  che  possiam  dire  da  lui  predi- 
letta, siccome  quella  di  cui  fece  uso  nelle  due  grandi 
opere  dei  Massimi  Sistemi  e  delle  Nuove  Scienze. 

Noi  portiamo  opinione  che  questo  lavoro,  incom- 
pleto qual  si  dimostra,  sia  nonpertanto  tutto  ciò  che 
Galileo  venne  stendendo  intorno  questa  materia  nel 
breve  tempo  della  sua  lettura  di  Pisa  ;  e  non  può 
abbastanza  deplorarsi,  che  trasferitosi  in  Padova  per 
le  cagioni  ben  note  ai  nostri  lettori ,  da  prima  le 
condizioni  del  nuovo  insegnamento,  poscia  i  gravi  e 
diversi  casi  nei  quali  incessantemente  si  trovò  in- 
volto, lo  distogliessero  sì  lungo  tempo  dal  seguitar 
di  proposilo  in  questi  studj,  da  lui  ripresi  sol  quando 
la  tarda  età  ed  il  perduto  lume  degli  occhi  gì1  inter- 
dissero di  arrivare  a  quel  punto,  al  conseguimento 
del  quale  la  natura  lo  aveva  maravigliosamente  ap- 
parecchiato, e  che  soltanto  fu  raggiunto  dai  due  suoi 
grandi  successori  nella  scienza,  Newton  e  Leibnizio. 

Delle  due  analoghe  scritture  sopraccennate  pub- 
blichiamo, per  le  ragioni  dette,  soltanto  la  seconda, 
quella  cioè  in  forma  di  dialogo,  aggiungendovi  bens'v 
quattro  capitoli  siccome  saggio  dell'altra. 


« 
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Rechiamo  infine,  pur  dal  medesimo  Codice,  il 
discorso  De  Motu  naturaliter  accelerato,  sul  quale 
richiamiamo  in  ispecial  modo  l'attenzione  del  lettore, 
siccome  quello  che  è  incontrovertibile  documento 
dell'essere  stati  i  Dialoghi  delle  Nuove  Scienze  non 
solo  ideati,  ma  effettivamente  incominciati  a  com- 
porre da  Galileo  nella  prima  sua  gioventù ,  avvegna- 
ché sia  questo  capitolo  identico  per  buon  tratto  al 
discorso  di  tal  materia  contenuto  nel  terzo  dei  detti 
Dialoghi. 

E  qui  cade  in  acconcio  l'osservare  che  tutti  i  brani 
in  lingua  latina,  che  qua  e  là  si  riscontrano  inter- 
polati nei  Dialoghi  delle  Nuove  Scienze,  sono  com- 
posizioni appartenenti  ai  primi  anni  della  vita  di  Ga- 
lileo, e  da  lui  riportati  ad  verbum  in  quella  gran- 
d'opera,  sia  per  esimersi  dalla  molestia  della  tradu- 
zione, sia  per  renderli  più  riconoscitivi  a  coloro,  cui 
da  tempo  egli  aveva  partecipato  questi  parti  delle 
sue  primitive  lucubrazioni,  come  già  abbiamo  veduto 
nell'Epistolario  (4),  e  come  avremo  occasione  di  av- 
vertire altre  volte. 

(4)  Ricorderemo  in  questo  luogo  al  lettore  la  sola  lettera  del  Micanzio 
del  26  Febbrajo         (Tom.  Vili,  pag.  134),  nella  quale  il  dotto  frate  solle- 
citando Galileo  a  compire  e  pubblicare  la  sua  dottrina  del  Moto  ,  ^li  ripete 
a  questa  sperulaxirm»  Dio  e  la  natura  l'han  fatta 
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Alexander.  Quo  tain  colori  pedo,  rarissime  Dominice? 

DoMiMcrs.    F.hu,  salve,  dulce  caput  ! 

Alexander.  Sisle,  quacso,tanlisper  gradum.namque,  in  lo 
sedando*  sum  adeo  defessus,  ut  vix  vitalem  auram  excal- 
faclo  cordi,  quantum  idem  avet,  subministrare  valeam. 

Dominici  s.  Ego  autem,  quamvis  celeri  gradu  procedam, 
ohsistens  tamen  frigus  vincere  nequeo  :  et  male  in  me  veri- 
ticatur  tritum  illud  dicium:  motum  esse  causam  caloris;  qua- 

*  Circa  i  due  interlocutori  di  questo  Dialogo,  leggiamo  nel  Nelli  (  Vita  ec. 
\>.  iì):  «  Non  è  stato  possibile  rintracciare  chi  essi  fossero,  ma,  per  quanto 
m  può  snpporsi,  dovevano  essere  Jacopo  Mazzoni  da  Cesena,  e  Luca  Valerio. 
»  matematico  ferrarese,  il  primo  stato  di  lai  precettore,  e  l'altro  divenuto  di 
»  lui  amico,  in  congiuntura  che  dimorata  in  quel  tempo  a  Pisa  ».  Quanto  a  noi 
non  possiamo  consentire  in  questa  inferenza  ,  specialmente  rispetto  al  Vale- 
rio, dalle  lettere  del  quale  (Tom.  Vili,  p.  38  e  seg.)  sappiamo  che  Galileo 
lo  arerà,  pochi  anni  dappoi,  affatto  dimenticato  ;  lo  che  mal  può  snpporsi  che 
sarebbe  accaduto,  s'egli  avesse  già  inteso  di  formarne  uno  degl'  interlocutoi  i 
di  questo  Dialogo.  L'esempio  poi  degli  altri  Dialoghi  di  esto  Galileo  ci  dimo- 
stra, che  quando  ei  volle  porre  in  scena  amici  suoi ,  lo  fece  co'  loro  propi j 
nomi  :  chè  dorè  allegar  si  volesse,  nel  presente  caso,  la  necessiti  di  non  com- 
prometterli coi  Peripatetici,  allora  potentissimi,  nelle  vive  contraddizioni  chi* 
qui  si  fanno  alle  dottrine  aristoteliche,  e  che,  per  l'istetsa  ragione,  negli  al 
tri  Dialoghi  sopra  citati,  facesse  Galileo  interloquire  amiri  defunti ,  più  na- 
turai conclnsione  sarebbe  che  i  nomi  di  Alessandro  e  di  Domenico  fossero 
stati  scelli  a  caso,  a  solo  fine  di  cavarne  occasione  di  trattare  per  Dialogo 
queste  materie. 
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propter,  quantum  placet,  tarde  incedamus,  atque  addeambu- 
landum  extra  urbem ,  de  more  nostro ,  proficiscamur,  quo 
etiam  vel  solus  proGcisci  decreveram.  Sed  qui  nostri  ser- 
mones  erunt  hoc  mane? 

Alexander.  Quodcumque  primum  sivc  libi  sive  mihi 
in  mentem  venerit,  de  quo  tamen  verba  Tacere  injucundum 
non  sii,  de  eodem  sermonem  habeamus. 

Dominicis.    De  eo  ilaque  quod  nuper  memoravi. 

Alexander.  At  quid? 

DoMiNicus.    Dixeram  enim  tritum  illud  dictum.  .  .  . 

Alexander.  Aliali,  jara  in  memoriam  redivit. 

Dominici  s.  De  motu  itaque  sermonem  non  injucundum 
esse  arbitrar  ;  attameo  de  quocumquc  motu  in  universali , 
deque  ejusdem  essentia  et  de  singulis  ipsius  accidentibus 
disserere  nimis  longum  esset  ac  super vacaneum.  De  hac 
enim  materia, cura  exactissimam  tractationem  voluero.ipsum- 
met  Aristotelera,  in  suo  physico  auditu,  omnesque  illius  inter- 
prete» consulam.  Itaque  ad  unam  tanlummodo  motus  speciem 
me  conslringam,  nempe  ad  motum  gravium  et  levium.  Sed 
tamen,  quia  et  de  hoc  exacle  a  compluribus  aclum  est, 
exactissime  aulem  a  Jeronimo  Borrio  (l),cacteris  omnibus 
omissis,  circa  parlicularia  quaedam  senlenliam  tuam  co- 
gnoscere  gratum  erit,  quorumdamve  problemalum  solutionem 
tuam  audire,  de  quibus  ad  opinionem  et  solutionem  aliorum 
animus  meus  non  satis  quiescit.  Sunt  aulem  hujusmodi: 

Primum,  utrum  verum  existimes  quod  in  puncto  reQe- 
xionis  motus  requiratur  quies; 

Secundo,  quam  causam  aflcras  de  hoc:  quod  scilicet 
si  fuerint  duo  corpora  aequalia  in  mole,  quorum  alterum  sii 
v.  g.  ligneum,  alterum  ferreum,  et  ob  id  alterum  altero  gravius, 
si  ab  aliquo  excelso  loco  eodem  tempore  demittantur,  citius 
per  aerem  fertur  ligneum  quam  ferreum ,  hoc  est  levius 

(I)  la  libro  De  motu,  Florentiae  157«. 
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quam  gravius;  si  lamen  hoc  tamquani  verum  admit- 
tas  (1); 

Terlio ,  undenam  accidal  quod  molus  naluralis  velocior 
in  One  quam  in  medio  vel  in  principio,  violentus  vero  velocior 
in  principio  quam  in  medio,  et  hic  quam  in  One  exislat; 

Quarto,  cur  idem  corpus  cilius  in  aere  quam  in  aqua 
descendat;  quinimmo  et  nonnulla  corpora  in  aere  descendanl, 
quae  tamen  in  aqua  non  demcrgunlur  ; 

Quinto  ^et  est  quaesitum  amicissimi  nostri  Dionysii  Fon- 
tis  equitis  dignissimi),  quamnam  causam  reddas  de  eo  quod 
tormenta,  tum  muralia  tum  manualia,  longius  per  ree  la  ai 
iineam  plumbeas  sphaeras  jaciunt,  si  eas  per  lineas  inclina  tas 
orizonti  projiciant,  quam  si  per  lineam  eidem  orizonti  pa- 
rallelam,  cum  tamen  primus  molus  magis  naturali  motui 
contrarielur  ; 

Sexto,  cur  eadem  tormenta  globos  graviores  celeri us  et 
longius  jaculent  quam  leviores,  utpote  ferreos  quam  ligneos, 
cum  tamen  leviores  minus  vi  impellenti  resislant. 

Tuam  itaque  sententiam  de  his  et  de  similibus ,  quae 
ab  istis  pendent,  audire  gratissimum  erit;  scio  enim  te,  in  hac 
materia,  autnibil  dicturum,  aut  aliquid  novi  et  ventati  ipsi 
propinquissimum  in  medium  allalurum:  cum  enim  cerlissi- 
mis,  clarissimis  atque  subtilissimis  matbematicis  demon- 
strationibus  sis  assuetus,  utpote  divini  Ptolemaei,  et  divinissi- 
mi  Archimedis,  crassioribus  quibusdam  ralionibus  nullo  pacto 
assentiri  notes;  cumque  haec,  quae  proposui,  non  longe  a 

(1)  La  condixionale  posta  «I  quesito  —  si  tamen  hoc  tamquam  verum  ad- 
mittas  —  mostra  come  già  Galileo  dubitasse  della  verità  del  principio  ivi 
enunciato,  sebbene,  in  un  apposito  capitolo,  facesse  prova  di  darne  la  spie- 
gaiione ,  e  solo  affatto  lo  respingesse  quando  la  vera  teoria  della  caduta  dei 
gravi,  da  lui  stesso,  indi  a  poco,  escogitata,  l'ebbe  messo  pienamente  in  chiaro 
dalla  fallacia  di  questa, come  ditant'allre  supposizioni  della nlica  scuola.  Giac- 
ché ne  cade  l'opportunità,  avvertiamo  qui  una  volta  per  sempre,  come  pel 
vocabolo  molet  Galileo  intenda  siguiQcare  il  volume  ,  non  la  massa ,  come 
oggi  diciamo ,  di  un  corpo. 
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malbematicis  considerationibus  disteni,  abs  te  aliquid  pulcrrì 
arrectis  auribus  expecto  (1). 

Alexander.  Non  poterà t  Dominicus  noster  elati  ingenii 
sui  indigna  in  medium  proferrc.  Ut  aulem  meam  de  bis  opi- 
nionem  rccensere  possim,  prius  quaedam  ponenda  sunt.  lo 
motu  ilaque,  quatcnus  ad  praesentem  negocium  spectat,  tria 
considcranda  sunt  ;  haec  autem  sunt,  movens,  mobile,  et 
medium  per  quod  lìt  motus:  duo  postrema  tam  in  naturali 
quam  in  violento  motu  sunt  eadem  ;  primum,  nempe  movens, 
non  idem  est  in  utroque  motu  :  in  motu  enim  naturali  est 
propria  gravitas  vel  levitas  ;  in  violento  est  virlus  quaedam 
impressa  a  movente  ;  in  medio.  .  .  . 

Dominicus.  Sine  sinc:  oportet  nos  gradatim  procedere 
ne  Torte  domus  super  instabilibus  fundamentis  erecta,  cum 
teclum  supponere  velles,  tota  corrueret.  Divisti  itaque  nu- 
per  in  motu  naturali  mobile  moveri  a  gravitate  vel  levi- 
tate, in  violento  vero  a  virtute  impressa:  quae  duo  aote- 
quam  a  me  concedantur  vel  credantur,  declaratione  egent. 
Et  primum,  qua  ratione  innixus  audacter  asseris  in  motu  vio- 
lento mobile  moveri  a  virtute  impressa  a  movente ,  cum 
tamen  Aristotele»  aliam  hujus  motus  causam  afferai,  nempe 
moveri  a  medio  (2).  Putas  ne  ergo  falsam  de  hoc  esse  Ari- 
slotelis  sententiam? 

Alexander.  Sententiam  istam,  quam  Aristoteli  adscri- 
bunt,  quamve  complurimi  tuentur,  vel  potius  lucri  conten- 
dunt,  me  quoque  sectari  nulla  est  necessitas,  cum  etiam  altera 
opinio  suos  habeat  scctatores,  eosquc  doctissimos  :  aitameli 
si  quibus  rationibus  motus  Aristotelici  sententiam  respuam 


(I)  Queste  cose,  come  è  manifesto,  intendeva  Galileo  dire  di  sé  mede- 
simo: lo  che  mentre  sarebbe  riprovevole  iattanza  in  tatl'allro  nomo,  che 
non  le  avesse  cosi  solennemente,  come  egli,  giustificate  coi  Tatti,  svela  in  lui 
quell'ingenito  sentimento  delle  proprie  forze,  che  c  caratteristico  dei  grandi 

(*)  Vili  Pby.  t.  M,  et  III  Codi  t.  ** 
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audire  cupis,  raliones  nonnulla*  ipsam  destruenles ,  easque 
non  fictas  et  ex  maioribus  obj inerii  pendentes,  sed  ab 
ipsoinet  sensu  depromptas,  in  medium  adducaci. 

Domimcls.  Non  minus  jucundum  erit  haec  audire  quam 
problematum  solutiones  ;  quas  si  tempus  non  suppeterit  per- 
ferre  antequam  sit  prandendi  bora ,  in  crastinam  diem  re- 
servabimus  :  al  fortassc  non  absonum  erit  nosmetipsos  usquc 
ad  liltus  maris  conferre,  ibique  a  piscatoribus  et  nautis  ali- 
quid  esui  accommodatum  accipere,  el  ad  multam  diem  com- 
inorari  ;  cum  praeserlim  sole  allius  super  orizonte  ascen- 
dente subcalescaj.  adeo  aer,  ut  brumalem  rigorem  minus 
obnoxium  reddat  ;  atque  ita  salis  ocii  suppelente,  quicquid 
exopto  abs  te  audire  poterò. 

Alexander.  Eamus  iam  quolubet. 

Dominici  s.  Tu  autem  boc  interim  tuas  raliones  per- 
ferre  ne  graveris. 

Alexander.  Antequam  ad  raliones  deveniam  ,  senten- 
ti.un  corum  declarare  expediet ,  qui  Aristotelis  opinionem 
sectant.  Dicunt  cnim  quando  mobile  a  projiciente ,  ut  v.  g. 
lapis  ab  homi  ne  projicilur,  lune  a  moventis  manu  prius 
impellitur  aer  sibi  contiguus,  qui  et  reliquas  partes  aeris 
movet  ;  dum  postea  mobile  a  manu  relinquitur  in  aere , 
aer  iam  commotus  secum  deferì  mobile  :  haec  est  Aristo- 
telis causa:  nonnulli  addunt  etiam  quod  cura  mobile  movetur, 
partes  aeris  ad  replendum  vacuum  quod  post  se  relinqueret 
succedunt ,  ex  quarum  concursu  posteriores  partes  mobilis 
impellunlur.  liane  taraeu  senlenliam  esse  falsissimam,  bis 
rationibus  ostendere  conabor. 

Prima  itaque  ralio  sit  :  si  mobile  a  medio  movetur , 
mobile  necessario  ad  casdem  partes  ad  quas  medium  mo- 
vebitur.  Huius  tamen  conlrarium  saepius  videmus:  si  enim 
flanlc  quocunque  validissimo  vento,  contra  ipsum  mobile 
projicialur,  quamvis  ventus  ab  austro  spirct,  ad  austrum  (a- 
BMB|  si  eo  dirigatur,  feretur  mobile  ;  ex  quo  palei  .  nobili 
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non  a  medio,  sed  ab  alio  movente  moveri.  Neque  esl  di- 
cendum  quod  quamvis  sentiamus  ventum  in  contrarium 
ferri,  tamen  partes  aeris  quae  sunt  mobili  propinquissimae 
ad  easdem  cum  mobile  ferri  partes;  nam  ecce  de  hoc  raa- 
nifestissimum  exemplum.  Nonne  aspicis  naviculam  islam, 
quae  ab  unico  nauta  Pisas  contra  aquae  decursum  impelli- 
tur?  Videmus  enim  illam  semel  a  nauU  impulsam  per  ali- 
quod  inde  spatium  contra  nitentem  aquam  invehi  ;  partes 
tamen  aquae  naviculam  tangentes  in  contrarium  ferri  oculis 
ipsis  manifestissime  appare t:  neque  credas  follasse  quod 
ultimae  partes  aquae,  quae  puppim  tantum  navis  contingunt, 
navem  impellere ,  quamvis  ceterae  partes  aquae  videantur 
in  contrarium  moveri  ;  nam  praeter  quod  hoc  ridiculum 
est,  contrarium  etiam  experientia  docet.  Si  quis  enim  su- 
pra  puppim  manens  lignura  filo  suspendal  quantumlibet 
parvum,  et  in  aquam  demittat,  dare  videbit  ipsum  in  con- 
trarium vehi ,  et  filo  trahenti  resistere  ;  cujus  tamen  con- 
trarium sequeretur  si  aqua  ad  easdem  partes  moverei  ad 
quas  navicula  impellitur. 

Secundo  :  si  medium  est  quod  defert  mobilia,  unde  est 
quod  cum  quis  eodem  tormento  iaculet  globum  ferreum,  cum 
quo  etiam  feratur  lignum  sive  stuppa  aut  aliquid  leve,  ita 
tamen  ut  grave  praecedat,  unde>  inquam,  accidit  quod  fer- 
rum  per  longissimum  spatium  ciebitur,  stuppa  autem,  posl- 
quam  per  aliquod  spatium  ferrum  prosecuta  fuerit,  sislitur 
et  in  terram  decidit?  Si  ergo  est  medium  quod  utrumque 
portat,  cur  plumbum  seu  ferrum  Iongissime  portat,  stuppam 
vero  non  item?  Anne  forsan  facilius  erit  gravissimum 
ferrum  impellere,  quam  levissimam  stuppam  aut  lignum  ? 

Tertio:  si  mobile  a  medio  movetur,  illud  mobile  cele- 
rius  et  per  longius  spatium  feretur  cui  plures  aderint  partes 
impellentes:  huius  Umen  contrarium  experientia  demonstrat. 
Nam  si  ab  arcu  impellatur  subtilissimum  telum  utrinque 
acutum,  hoc  per  longius  spatium  feretur  quam  aliud  lignum 
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crassum  ab  eodem  arcu  iarulatum,  quod  tamen  sii  eiusdem 
ponderis  rum  telo  :  attamen  pauciores  partes  aeris  nculam 
teli  cuspidem  impellunt. 

Dominici*.  Ad  hoc  facili»  esset  responsio;  nani  rum 
telum  sit  acutum,  aptius  est  ad  scindendum  medium  quam 
lignum  obtusum  ;  ergo  minus  a  1 1 ì  resistei  aer. 

Alexander.  Putas  ne  fortasse  caeteros  quoque  huius  sen- 
tentiae  sectatores  ita  ad  argumcntum  responsuros  esse? 

Dominici  *,  ita  profecto,  et  mihi  quoque  videtur  optima 
solatio. 

Alexander.  Quo  paolo  ergo  non  falcberis  medium  non 
moveri  ad  easdem  partes  ad  quas  ferlur  mobile?  si  enim 
ad  easdem  ferretur,  non  esset  a  mobili  scindendus  aer.  Luce 
ergo  clarius  palei,  medium  esse  scindendum  ex  eo  quod 
acuta  facilius  ferantur  quam  obtusa  :  ex  quo  deinde  sequi - 
tur,  medium  non  moveri  quo  tendi t  mobile.  Restai  ilaque 
tantummodo  demonslrandum  quod  mobile  non  movelur  a 
medio,  eo  quia  medium  succedens  in  partes  vacuas  illud 
impellat.  Namque  si  partes  aeris  movenlur  ad  replendum 
vacuum  relictum  a  mobili,  cor  non  et  pari  pacto  retrocedi! 
mobile  ad  idem  vacuum  replendum  ?  Item  sit  v.  g.  quod 
movetur  pars  cvlindri,  et  una  illius  basis  praecedat;  movea- 
tur  aulem  versus  septentrìonem  :  perspicuum  est  quod  par- 
tium  aeris  aliae  ab  oriente,  aliae  autem  ab  occidente  in 
vacuum  decurrenl  ;  nullac  autem  ab  austro  ;  nam  locus  in 
quem  anteriores  partes  cylindri  ingrediunlur  debet  evacuari 
aere,  ne  detur  corporis  penetratio,  quac  partes  aeris  debeul 
ingredi  in  locum  qui  a  cylindro  relinquilur.  Sed  locus  quem 
cylindras  ab  acre  evacuai  est  sempcr  aequalis  loco  quem 
cylindrus  post  se  relinquit;  ergo  ad  hunc  explendum  suulciunt 
partes  quae  nunc  praecedebant  rylindrum  ;  quae  ab  extrema 
oircumferentia  basis  illius  in  vacuum  intrantes,  omnes  voi  ab 
oriente  vel  occidente  proveniunt.  Quod  si  ita  sit,  quomodo 
impellcnt  rylindrum  ab  austro?  His  rationibus  aliam  adde: 
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si  intelligamus  moveri  conum  cuius  basis  praecedat,  cuspis 
vero  subsequatur,  lune  nullae  parles  aeris  poterunt  moveri  ad 
replendum  vacuum  (I).  Demum,  et  hoc  sit  potissimum  argu- 
menlum,  intelligatur  sphaera  marmorea,  seu  ferrea,  exacte 
rotunda  et  expolita,  quae  super  axem  duobus  cardinibus 
inhaerentem  moveri  possit;  deinde  accedat  motor  qui  utras- 
que  axium  extremitates  extremis  digitis  contorqueat:  tunr 
certe  sphaera  per  longum  temporis  spatium  girabit,  et  ta- 
men  nec  aer  a  motore  fuerit  commotus  ,  nec  potest  unquam 
medium  succedere  in  partes  a  mobili  reliclas,  cum  nun- 
quam  sphaera  locum  mulet.  Quid  ergo  de  hoc  violento  motu 
dicendum  ?  A  quo  movebitur  sphaera  cum  extra  manus  mo- 
ventis  fuerit  ?  Quid  dicendum ,  nisi  a  virtute  impressa 
moveri?  (2) 

Dominicus.  Non  possum  tuis  rationibus  non  dare  ma- 
num  :  attamen  de  hac  ultima,  quam  tu  videris  praecipuam 
censere,  est  quod  aliquid  dubitare  possi m  ;  namque  qui 
contrarias  parles  luenlur,  forsan  huiusmodi  argumento  ita 
respondere  possent,  dicentes  motum  illum  non  esse  violen- 
ti) Sappiamo  oggi  che  qualunque  lia  la  figura  di  un  corpo  messo  in 
molo  in  un  mezzo  fluido  (in  virtù  del  fallo  or  nolo,  che  una  porzione  di 
una  massa  fluida  in  quiete  e  pesante  è  premuta  egualmente  in  ogni  direzione), 
il  vuoto  che  il  mobile  tende  continuamente  a  lasciar  dietro  di  sé,  viene  con- 
tinuamente riempito  dalle  parti  fluide  più  ad  esso  vicine,  le  quali  vi  si  preci- 
pitano per  ogni  verso.  Ciò  induce  uno  spostamento  nella  massa  circostante, 
e  prepara  il  luogo  conveniente  alle  molecole  scacciate  dal  progressivo  avan- 
zamento del  mobile.  Il  ragionamento  quindi  di  Galileo  non  potrebbe  oggi 
pienamente  soddisfare  ne'  termini,  ma  sta  fermo  in  sostanza  circa  al  soggetto 
di  sua  particolare  applicazione;  avvegnaché  in  quello  spostamento,  in  quella 
ondulazione  (generala  nel  modo  anzidetlo) ,  il  mobile,  anche  nella  ipotesi  che 
qui  da  Galileo  giustamente  si  impugoa ,  che  cioè  riceva  impulso  dal  mezzo, 
non  lo  riceverebbe  esclusivamente  da  quelle  parli  dell'  aria,  che  stanno  in 
luogo  diametralmente  opposto  alla  direzione  di  esso  mobile. 

(i)  Il  fallo,  solo  più  tardi  avvertito,  della  pesantezza  dell'aria  non  con- 
sentirebbe oggi  di  dire  assolutamente,  nel  caso  da  Galileo  contemplato,  ner 
tamen  aer  a  motore  fuerit  commotus;  ma  giova  anche  qui  l'osservare  ohe 
non  per  qoeslo  rimane  men  vero  il  criterio  che  egli  intende  di  stabilire. 
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lum  cum  sii  circularis  (1);  cum  enirii  motui  violento  con  tra - 
rietur  naturalis  ,  motui  vero  circulari  motus  contrarius  sit 
nullus,  circularis  motus  violentus  nullo  pacto  erit  ;  et  cum 
non  sit  violentus,  cousequentia  qua  in  ex  motu  sphaerae  de- 
ducis  nullius  erit  momenti. 

Alexander.  liane  responsionem  impugnare  nullius  erit 
negocii  :  cum  enim  dicunt  motum  violentum  Aeri  a  medio, 
non  intelligunt  tantum  de  motu  ilio  qui  naturali  ex  diame- 
tro opponilur ,  sed  de  quocunque  motu  qui  naturalis  non 
sit,  scilicet  de  violento  et  mix  lo.  Namque  dicere  v.  g.  la- 
pidem  ad  rectos  orizonti  angulos  projectum ,  quia  motus 
erit  ex  diametro  naturali  opposi lus,  moveri,  cum  fuerit  ex- 
tra manum,  a  medio;  si  tamen  idem  lapis  projiciatur  ad  an- 
-uliim  inclinatum  ,  lune  moveri  a  diverso  movente ,  esset 
penitus  puerile  et  ridiculum  ;  et  tamen  secundus  motus 
erit  mixtus  ex  naturali  et  violento.  Sub  motu  ergo  proje- 
rtorum  motus  omnes  quicunque  a  naturali  diversi  fucrìnt 
comprehendunlur  :  snl  motus  talis  sphaerae  quam  diximus 
non  est  naturalis  sed  mixtus;  ergo  quod  sit  mixtus  probatur, 
motus  scilicet  qui  componitur  ex  naturali  et  violento:  sed 
talis  est  motus  sphaerae ,  ergo  componitur  giratio  sphaerae 
«»x  naturali  et  violento  motu,  quia  aliquae  illius  partes  re- 
cedunt  a  centro  mundi  ad  quem  naturaliter  fertur  sphaera, 
aliquae  ad  idem  accedunt.  Neque  dicas  partes  sphaerae,  quae 
deorsum  moventur  ,  sursum  trahere  partes  quae  ascendunt  ; 
et  hoc  quia  cum  sphaera  sit  in  equilibro  partes  ascendentes 
non  resistunt  partibus  descendentibus:  hoc  enim  nihil  est; 
namque  si  partes  sphaerae  sunt  omnes  aeque  graves ,  non 
erit  maini  ratio  ut  dextrae  partes  potius  sinistras  quam  e 
rontra  attnllant.  Deinde  accipiatur  sphaera  cuius  partes  non 
aeque  ponderentur,  in  cuius  motti  videbis  partes  graviores 
a  levioribus  attolli  ;  et  tamen  in  motu  isto  erit  resistenlia. 

(I)  Ilicordi  ti  lettore  quanto  allrOTC  abbiam  dolio  di  quel  tanono  della 
litica  antica,  che  distinguerà  il  molo  in  naturalo  o  vinicolo. 

Cullilo  CrAULRI.  —  T.  M.  '« 
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Al  quid?  nonne  sem|)er  in  tali  motu  est  resislentia  a\ium  , 
qui  super  cardinibiis  sphacrae  pondere  gravati  molui  resi- 
slunt?  Domimi  hoc  ut  animadvertas  velim.quod  quando  di- 
citur  motum  circularem  non  esse  vioientum,  intelligitur  de 
ilio  motu  circulari  qui  fit  circa  centrum  mundi,  qualis  est 
motus  coeli.  Si  itaque  marmorea  sphaera  existeret  in  centro 
mundi,  ita  ut  centrum  mundi  et  centrum  sphaerae  esset 
idem,  deinde  initium  motus  sphaerae  a  motore  externo  da- 
retur,  lune  sphaera  fortasse  non  moveretur  motu  violento  sed 
naturali,  cum  nulla  ibi  esset  axium  resistentia,  nec  partes 
sphaerae  centro  mundi  accederent  aut  recederenl.  Dixi  aulem 
fortasse,  quia  si  talis  motus  non  esset  violentus ,  perpetuo 
durare!  ;  ista  autem  motus  aeternilas  ab  ipsius  terrae  natura 
longe  abesse  videtur,  cui  quies  jucundior  quam  motus  esse 
videtur  (1).  Ex  rationibus  itaque  omnibus  allalis  satisperspi- 
cuura  esse  videtur,  medium  nedum  juvare  motum  quinimo  et 
motui  magis  obstare.  Concludendum  itaque  est,  mobile  dum 
motu  preternaturali  movetur,  moveri  a  virtute  impressa  a 
motore  :  quid  autem  sit  ista  virtus  nobis  absconditum  esse. 

Dominici  s.  Satis  tandem  sit  ista  opinio  confutata  ;  et 
postquam  rationibus  tuis  sum  convictus,  concedatur  mobile 
non  a  medio  sed  a  virtute  impressa  moveri  :  nunc  autem 
antequam  de  medio  quicquam  dicas ,  ut  mihi  explanes  ve- 
lini quomodo  intelligas  in  naturali  motu  mobile  a  gravitate 
vel  levitate  moveri. 

Alexander.  Quae  de  movente  naturali  et  de  medio , 
quatenus  ad  praesens  negocium  spectat ,  dicenda  sunl ,  si- 
mul  declarari  commode  possunt.  Supponatur  itaque  primo 
sic  a  natura  constitutum  esse  ut  graviora  sub  levioribus 
maneant,  quod  quidem  ita  esse  sensui  manifeslissimum  est. 

(I)  In  quesf  ultima  espressione,  che  sembra  riferirsi  alla  legge  d'iner- 
zia, e.  da  nolare  come  Galileo  sia  pia  meno  afformatiTO  di  quel  che  fosse  la 
«cuoia,  la  quale  deliniva  quella  proprietà  della  materia  come  decisa  propen- 
sione alla  qniele. 
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Dominici*.  Hoc  quod  supponis  verissimum  quidein  esse 
sensu  deprehendimus  ;  sed  causara  cur  talem  ordinem  ser- 
vaverit  natura,  et  non  potius  conversum,  intelligere  vellem. 

Alexander.  Causam  talis  ordinis  reddere,  cura  ita  rem 
se  habere  manifestum  sit ,  ad  nostrum  intentum  nil  con- 
ducere polest;  eamque  potissimam  reddere  forte  difficile 
liroum  esset  ;  nec  aliam  reddere  possem  nisi  quod  in  ali- 
quem  ordinem  erant  res  disponendae,  placuit  autem  naturae 
in  huuc  disponere  (1)  ;  nisi  forte  velimus  dicere  graviora 
centro  propinquiora  esse  quam  leviora,  quia  videtur  quodam- 
modo  ea  esse  graviora,  quae  in  angustiori  loco  plus  mate- 
riae  continent  (2),  ut  v.  g.  si  fuerit  saccus  lana  pienus,  quae 
in  eo  nulla  vi  sit  constipata,  deinde  magna  cum  violentia 
multo  plus  lanae  in  eodem  compri matur,  tunc  gravior  erit 
quam  antea,  quia  in  eodem  spatio  plus  materìae  accumu- 
lata tur.  Cum  itaque  spatia  quae  centro  mundi  sunt  propin- 
quiora semper  angustiora  sint  iis  quae  a  centro  magis  re- 
cedunt,  rationi  consenlaneum  fuit  ut  ea  replerentur  materia 
cujus  maior  gravitas  quam  alterius  angustiora  spatia  oc- 
cuparci (3). 

Dominici*.  Ratio  ista  talis  elemenlorum  dispositionis 
quamvis  existiraanda  non  sit  potissima,  attamen  nonnulla™ 
in  se  habet  veritatis  speciem,  cui  animus  li  ben  ter  adsentit: 
ita  ut,  tum  quia  per  se  clarissimum  est  quod  petis,  tum 
quia  de  eodem  ea  quae  nuper  dixisti  causam  quod  ammodo 
reddunt,  graviora  sub  levioribus  a  natura  constituta  esse 
aequo  animo  concedam  :  quare,  si  libet,  ad  ea  quae  difenda 
restant  te  conferas. 

Alexander.  Nunc  autem  animadvcrtendum  est  gravia  vel, 

(I)  Questa  é  pure  li  ragione  data  da  Aristotile,  Vili  Phy».  t.  3*. 
(*)  Hoc  patel  (  arterie  in  nota  Galileo)  in  vaporibui  airriidenttbiis  et 
dncendentibus. 

(3)  Noti  il  lettore  gli  alti  presentimenti,  rhe  m  contengono  io  queste  po- 
che parole. 
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Icvia  non  dici  nisi  in  comparatiune:  ista  aule  in  comparai  io 
simpliciler  accidit,  vel  enira  comparamus  iuler  se  duo 
corpora  quae  in  codem  exislant  medio,  vel  comparami!* 
corpus  aliquod  cum  medio  in  quo  movetur.  In  prima  itaque 

comparatione  ea  dicuntur  esse  aeque  gravia,  quae  cum  sint 
aequalis  molis,  in  eodem  medio  ejusdem  erunt  gravitati*  ; 
quoti  si  accipiamus  duo  frusta,  ligneum  v.  g.  unum,  ald  i 
ferreum,  quae  acqualia  sint  in  gravitate,  non  tamcu  ista 
appellanda  erunt  aeque  gravia,  frustum  enim  ligneum  inulto 
mai us  erit  in  mule  frusto  ferreo,  lllud  deinde  corpus  dieelur 
alio  corporc  gravius ,  cuius  moles  aequalis  muli  alterius 
gravior  est  quam  illa  si  in  eodem  medio  ponderentur:  illud 
autem  corpus  cuius  accepta  moles  aequalis  alterius  corpori> 
moli,  et  in  eodem  medio  cum  illa  ponderata,  levior  alien 
exliterit,  levius  appellatili':  pari  etiam  ratione  media  quoque 
inter  se  comparata  graviora  vel  leviora  dicentur;  et  corpora 
solida  cum  medio  in  quo  movenlur  comparala,  itidem 
graviora  vel  leviora  dicentur.  Media  autem,  per  quae  liei  i 
l>utest  molus,  sunl  omnia  creata,  excepla  terra,  quae  cum  sii 
solidissima  non  polest  ab  alio  corpore  scindi:  reliqua  vero 
creata,  nempc  aqua  ,  aer  et  ignis  ,  cum  sint  liquida,  motum 
in  se  Ceri  admitlunt. 

His  autem  declaralis ,  proclive  crii  mente  concipere 
quomodo  gravia  moveantur  a  gravitate,  Icvia  vero  a  levitate; 
oa  enim  corpora  quae  medio  per  quod  moventur  sunt  gra- 
viora  deorsum  moventur,  nam  ita  a  natura  couslilutum  Mi 
ut  graviora  sub  levioribus  mancali!.  Si  vero  aliquod  corpus 
aqua  gravius  super  aquam  permanerei ,  lune  levius  sub 
gravius  cxisterel:  movenlur  itaque  gravia  deorsum  quaterna 
medio  per  quod  moventur  sunl  graviora;  ergo  eorum  gra- 
vitas  respectu  medii  est  causa  lalis  motus  deorsum;  simili 
«•liam  raliune  de  levioribus  medio  est  inlelligendum. 

Domimi  i>.  Haee  quae  mine  dixisti  nun  adhuc  perititi- 
salisfaciunt,  et  ratio  dubitanrti  iti i li i  est:  nam  si  v.  g.  acci- 
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piaiuus  (euuissimum  calculuin  et  in  mari  projicianius,  ille 
procul  dubio  per  medium  aquae  deorsum  feretur;  cakulus 
autem  aqua  maris  qua  rationc  gravior  exislimandus  nullo 
modo  deprehendo ,  cum  praesertim  aqua  ipsa  maris  innu- 
merìs  fere  calculis  gravior  certe  existal. 

Alexander.  Es  ne  tam  cito  oblitus  nuper  a  me  dicto- 
rum?  Nonne  dixeram  ego,  tunc  corpus  corpore  alio  gravius  es- 
se, cuius  moles  aequalis  moli  allerius  ea  gravior  fuerit?  Si  ita- 
que  accipiamus  partem  aquae,  cuius  moles  aequalis  sii  moli 
ipsius  calculi,  inveniemus  calculum  ipsum  aqua  gravioretn 
esse:  quod  cum  ita  sit  non  est  mirandum  si  calculus  in 
medio  aquae  descendat. 

Dominici  s.  Hoc  toh  mi  verum  est;  sed  tamen  qua  ra- 
tione  calculo  existenti  in  aqua  sit  tantummodo  habenda 
ratio  cum  tanta  mole  aquae  quanta  est  ipsius  calculi  moles, 
non  autem  cum  tota  aqua,  nondum  intelligo. 

Alexander.  Demum  aufugere  nequeo  quod  libi  non- 
nulla theoremata  demonstrem,  ex  quorum  intelligentia  non 
modo  id  quod  petis  apertissime  intelliges,  verum  etiam  quam 
proportionem  habeant  corpora  lum  gravia  tum  levia  ad 
celeritatem  vel  larditatem  sui  motus  ;  quaeve  sit  proportio 
gravitatum  et  levitatum  unius  et  ejusdem  corporis ,  si  illud 
in  diversis  mediis  ponderemus;  quae  omnia  demonstranda 
fuerunt  cum  veram  rationem  invenire  tentassem,  qua  pos- 
simus  in  mixto  ex  duobus  metallis,  singuli  metalli  exactis- 
simam  proportionem  assignarc:  quorum  theorematum  (licci 
non  dissimilia  ab  Archimede  demonstrata  sint)  demonstralio- 
nes  minus  malhematicas  et  magis  physicas  in  medium  afferam; 
et  positionibus  utar  clarioribus  et  sensui  manifestiorìbus  quam 
eae  sint  quas  Archimedes  accepit. 

Dominicus.  Veram  igilur  rationem  qua  dicitur  Archi- 
medes auriOcis  furtuni  in  corona  aurea  deprehendisse ,  te 
quoque  exeogitasse  asseris?  al  nonne  «*adem  scripta  a  plu- 
rimis,  et  praesertim  a  Vitiuvin.' 
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Alexander.  Modum  illum  vulgalum  quem  dicunl  de 
vase  aqua  pieno  etc.  fallacissimum  esse  demonstrare  possem  ; 
illum  vero  quem  adinveni  exactissimum,  et  quem  eundem 
cum  ilio  Archimedis  existimem ,  tum  quia  exquisitissimus 
est ,  tum  quia  ab  ipsius  Archimedis  demonstrationibus 
pendens  (1). 

Dominicis.  At  si  pulcra  ista  tua  inventio  demonslra- 
lionibus  a  te  mox  cxplanandis  innititur,  eam  quoque  audire, 
si  tempus  suppeterit ,  gratissimum  erit.  Nunc  autem  si  li- 
nearibus  flguris  opus  fuerit  ad  tua  demonstranda,  ecce  mi- 
nutissimae  arenae  expolita  lataque  planities,  in  qua  virgula 
ista  dextere  designare  poteris. 

Alexander.  Antequam  itaque  ad  descriptiouem  acce- 
dano ,  hoc  advertendum  est,  quod,  ut  dixi ,  sint  tria  media 
praecipua  per  quae  fit  motus:  tamen  quia  ignis  a  nobis  ni- 
mium  distai,  et  quia  in  aere  non  prae  manibus  babemus 
quae  sursum  ascendant,  in  medio  aquae  demonstrationes 
adferam:  quae  vero  de  aqua  demonstrantur,  de  aliis  quoque 
mediis  vera  esse  nemo  inficiami.  Dico  igitur  primum,  so- 
lidas  magnitudines  aeque  graves  ac  aqua ,  in  aquam  de- 
missas,  totas  demergi,  non  tamen  adhuc  deorsum  ferri  magis 
quam  sursum.  Sit  itaque  primus  aquae  status,  antequam 
magnitudo  in  eam  demittatur,  CED  (2);  magnitudo  autem  AB, 
quae  aeque  gravis  sit  ac  aqua ,  in  aquam  demissa ,  si  fieri 
potest,  non  demergatur,  tota ,  sed  aliqua  illius  pars  extet 
extra  aquam ,  nempe  A ,  et  superficies  aquae  CD  attollatur 
usque  ad  FG ,  et  in  hoc  situ  consistat  tum  aqua  tum  ma- 
gnitudo; manifeslum  est  itaque  quod  moles  aquae  a  super- 
ficiebus  FG,  CD  contenta,  quae  attollilur,  est  aequalis  moli 
partis  illius  magnitudinis  quae  sub  aqua  est  demorsa,  nem- 
pe B:  hoc  enim  clarissimum  est,  quia  moles  dieta  aquae  non 

(1)  Tabula  I,  Fijt.  1. 

(i)  Allude  alla  sua  Biiaitcctta  ,  clic  in  questa  nostra  edizione  ha  il  suo 
luogo  nell"  ultimo  volume. 
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potesl  esso  minor,  nain  darelur  corporum  penetritio,  noe 
potest  èsse  major,  ne  quis  locus  vacuus  derelinquatur.  Quia 
itaque  aqua  FG,  CD  superlìciebus  contenta  nititur  sua  gra- 
vitate redire  ad  pristinum  suum  statum  ,  sed  hoc  ossequi 
non  potest  nisi  prius  solidum  AB  ex  aqua  auferatur  et  ab 
aqua  atlollatur  ;  solidum  autem  ne  attollatur  tota  propria 
gravitate  resisti!  ;  |>onuntur  autem  tum  solida  magnitudo 
tum  aqua  in  hoc  statu  consistente»  ;  ergo  necessarium  est  ut 
gravitas  aquae  FGCD,  qua  sursum  nititur  solidum  attollerc. 
sit  aequalis  gravitati  qua  solidum  resistit  et  deorsum  pre- 
mitnr  (si  enim  major  esset  gravitas  aquae  FGCD  gravitate 
solidae  magniludinis  AB,  solidum  AB  attolleretur  atque  ex- 
pelleretur  ab  aqua  ;  si  vero  major  esset  gravitas  solidi  AB 
attolleretur  rursus  aqua  ;  quae  (amen  omnia  ita  consisten- 
tia  ponuntur).  Si  itaque  gravitas  portionis  aquae  FGCD  ae- 
qualur  gravitali  totius  solidi  AB,  erit  etiam  inolcs  aquae  por- 
tionis FGCD  aequalis  moli  totius  solidi  AB:  quia  autem  esse 
non  potest  quod  mole*  aquae  FGCD  non  acquetar  moli  illius 
portionis  solidi  quae  sub  aqua  est,  nempe  portioni  B;  minor 
autem  est  B  ipso  BA;  non  ergo  verum  est  quod  aliqua 
pars  solidae  magniludinis  evira  aquam  extel  ;  ergo  tota 
demergetur.  Non  (amen  in  aqua  existens  tota  deorsum 
descendet ,  sed  quo  loci  ponatur  co  manebit ,  nulla  enim 
est  causa  cur  descendere  debeat  ;  nam  eum  aeque  gra- 
vis  ponatur  ac  aqua,  dicere  illam  in  aqu.im  descendor<\ 
esset  idem  ac  si.  diceremus  aquam  in  aqua  sub  aqua  de- 
scendere, et  rursum  aquam,  quae  primum  super  ascendi!  . 
deorsum  iterum  descendere;  et  sic  aqua  in  inlinilum  pro- 
cedere alternatim  descendendo  et  ascendendo  ,  quod  in- 
tuii veniens  est. 

Hoc  itaque  demonstrato,  sequitur  ut  oslcndamus  solidas 
raagnitudines  aqua  leviores  in  aquam  demissas  non  demergi 
totaf,  sed  earum  aliquam  partem  extare  ex  aqua.  Oportet 
i^itm  mimili m  quod  tunc  solida  magnitudo  dicitur  alia 
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levior  si  exislens  cum  ea  aequalis  in  mole,  sit  eadem  in 
gravitale  levior.  Sii  primus  aquae  slalus  EF  (1)  antequam  so- 
lida magnitudo  in  eam  demittatur.  Sit  autem  AB  magnitudo 
in  aquam  demissa  aqua  levior  ;  dico  itaque  ipsam  solidam 
magnitudinem  non  demergi  totam.  Si  enim  (ieri  potest.de- 
mergatur  tota,  et  aqua  atlollatur  usque  ad  superflciem  CD; 
erit  igitur  moles  aquae  CF  aequalis  moli  magniludinis  AB, 
et  si  fieri  potest  maneant  in  hoc  slatu  tum  magnitudo  tum 
aqua;  et  quia  tanta  est  gravitas  qua  aqua  CF  deorsum 
premit  ut  solidam  magnitudinem  altollat,  quanta  est  gravila» 
qua  magnitudo  AB  deorsum  premens  resislit  ne  attollalur 
(  ponuntur  enim  ila  consistentes  ),  ergo  magnitudo  solida  est 
aeque  gravis  ac  aqua,  quod  est  inconveniens ,  ponebatur 
enim  levior  :  non  ergo  magnitudo  AB  tota  demergetur,  sed 
aliqua  illius  pars  ex  aqua  extabit.  Demonstrato  igitur  soli- 
das  raagnitudines  aqua  leviores  non  demergi  totas,  expedit 
nunc  ostendere  quaenam  illarum  partes  demerganlur.  Dico 
igitur  quod  solidae  magnitudines  aqua  leviores  in  aquam 
demissac  usque  eo  demerguntur ,  ut  tanta  moles  aquae 
quanta  est  moles  parlis  demersae  magniludinis  eandem 
quam  loia  magnitudo  ha  beai  gravitatem. 

Sit  primus  aquae  status  superlìcies  CD  (2);  solida  autem 
magniludo  AB  aqua  levior  in  aquam  demittatur;  manifestum 
est  igitur  ex  praecedenli  quod  non  demergetur  tota.  Demcr- 
gatur  igitur  pars  B,  et  aqua  atlollatur  usque  ad  superfl- 
ciem FG.  Dico  igitur  tantam  molem  aquae  quanta  est  mo- 
les partis  demersae  magniludinis  eandem  quam  tota  magnitudo 
habere  gravitatem.  Quia  enim  tanta  gravitate  premit  aqua 
FD  quanta  resislit  magnitudo  AB  (  ponuntur  enim  ita  con- 
sistentes) ,  est  ergo  gravitas  aquae  FD  aequalis  gravitati 
totius  magniludinis  AB.  Sed  moles  aquae  FD  aequatur  moli 
parlis  magniludinis  demersae,  nempe  B;  ergo  tanta  moles 

(I)  T*b.  I.  Fig.  I.  {*;  Tab.  I,  Fig.  i. 
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aquae  quanta  est  moles  partis  demersae  magniludinis  ean- 
dem  quam  tota  magnitudo  babet  gravitatem,  quod  fuil  de- 
molì s  tra  ndu  ni 

Nunc  autem ,  antequam  ad  demoostralioneni  solidorum 
aqua  graviorum  accedamus ,  demonstrandum  est  quanta  vi 
solida  magnitudo  aqua  levior  sursum  feratur  si  tota  vi 
sub  aquam  demergatur.  Dico  igitur,  solidas  magnitudi- 
nes  aqua  leviores  in  aquam  impulsas  ferri  sursum  tanta 
vi,  quanto  aqua ,  cujus  moles  aequetur  moli  demersae  ma- 
gniludinis, ipsa  magnitudine  gravior  erit. 

Sit  itaque  primus  aquae  status,  ante  quam  magnitudo 
solida  in  eam  demittatur,  superneies  AB  (1),  et  demiltatur  in 
eara  vi  solida  magnitudo  CD,  et  attollatur  aqua  usque  ad 
superuciem  EF  ;  et  quia  aqua,  quae  attollitur,  EB  babet  mo- 
lem  aequalem  moli  totius  magniludinis  demersae,  et  magni- 
tudo ponitur  aqua  levior,  erit  aquae  EB  gravitas  major  gra- 
vitate CD  solidi  :  intelligatur  itaque  pars  aquae  TB,  cuius 
gravitas  aequetur  gravitati  solidi  CD.  Demonstrandum  igitur 
est  magnitudinem  solidam  sursum  ferri  tanta  vi  quanta  est 
gravitas  aquae  TF  (gravitas  enim  aquae  EB  major  est  gra- 
vitate aquae  TB,  hoc  est  gravitate  solidi  CD).  Quia  itaque 
gravitas  aquae  TB  aequa lis  est  gravitati  solidae  magniludinis 
CD,  tanta  vi  premei  deorsura  aqua  TB  ut  solidum  attollat, 
quanta  resistet  solidum  ne  attollatur.  Gravitas  itaque  partis 
aquae  prementis ,  nempe  TB ,  aequatur  resislentiae  solidae 
magnitudinis.  Sed  gravitas  totius  aquae  prementis  EB  su- 
perai gravitatem  aquae  TB,  quanta  est  gravitas  aquae  TK, 
ergo  gravitas  totius  aquae  EB  superabit  resistenliam  solidi 
CD,  quanta  est  gravitas  aquae  TF.  Gravitas  igitur  totius 
aquae  prementis  sursum  impelici  solidam  magnitudinem 
tanta  vi,  quanta  est  gravilas  partis  aquae  TF:  quod  fall  de- 
monstrandum. 
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E*  bis  aulcra  quae  dcmonstrata  sunt  satis  perspicuum 
est,  solidas  magnitudines  aqua  graviores  deorsum  ferri  si 
in  aqua  demittantur  ;  nisi  enim  ferantur  deorsum,  aut  earum 
aliqua  pars  extabit,  aut  sub  aqua  manebunt,  nec  sursum 
aut  deorsum  ferentur  ;  at  earum  nulla  pars  extabit,  essent 
enim,  uti  demonstratum  est,  aqua  levtores,  nec  in  aqua  ma- 
nebunt, quia  essent  aeque  graves  ac  aqua  :  restat  ergo  quod 
deorsum  ferantur. 

Nunc  autem  quanta  vi  deorsum  ferantur  ostenda- 

mus. 

Dico  igitur ,  solidas  magnitudines  aqua  graviores  in 
aquam  demissas  ferri  deorsum  tanta  vi,  quanto  aqua,  molem 
habens  moli  ipsius  magnitudinls  aequalem ,  levior  est  ipsa 
magnitudine.  Sit  itaque  primus  aquae  status  snperficies  DE  (1); 
magnitudo  autem  solida  BL,  aqua  gravior,  in  aquam  demit- 
tatur,  et  attollatur  aqua  ad  superaciem  AB.  Sit  autem  aqua 
AE,  quae  molem  ipsius  magnitudinis  moli  aequalem  habeat; 
et  quia  solida  magnitudo  poni  tur  aqua  gravior ,  erit  aquae 
AE  gravitas  minor  gravitate  solidae  magnitudis.  Inlelligatur 
itaque  moles  aquae  AO.  quae  aequalem  habeat  gravilatem 
gravitati  BL;  et  quia  aqua  AE  levior  est  AO  quantum  est 
gravitas  DO,  demonstrandum  est,  magnitudinem  solidam  BL 
deorsum  ferri  tanta  vi,  quanta  est  gravitas  aquae  DO. 
Inlelligatur  altera  solida  magnitudo  aqua  levior  prìmae 
conjuncta,  cuius  quidem  moles  sit  AO  aquae  moli  aequalis. 
gravitas  autem  eius  sit  aequalis  gravitati  aquae  AE,  sitque 
dieta  magnitudo  LM:  et  quia  moles  BL  aequalur  moli  AE, 
moles  autem  LM  aequatur  moli  AO  :  ergo  moles  composi  - 
tarum  magnitudinum  BL,  LM  aequalur  moli  composita»' 
aquae  EA,  AO.  Sed  gravitas  magnitudinis  aquae  AE  aequa- 
tur gravitati  magnitudinis  LM  ;  gravitas  autem  aquae  AO 
aequatur  gravitati  magnitudinis  BL  :  tota  ergo  gravitas  am- 
ili lab.  1.  Fi*,  i 
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barnm  magnitudi n uni  BL ,  LM  aequatur  gravitali  aquae 
OA,  EA.  Sed  et  moles  quoque  magnitudinum  ML,  LB  demon- 
strata  est  aequalis  moli  aquae  OA,  AE,  ergo,  per  primara  propo- 
sitionem,  magni tudines  ita  compositae  neque  sursum  neque 
deorsum  ferentur. Tanta  ergo  erit  vis  magnitudinis  BL  deorsuni 
prementis,  quanta  est  vis  magnitudinis  ML  sursum  impellenti*. 
Sed,  per  praemissam,  magnitudo  ML  sursum  impellitur  tanta 
vi,  quanta  est  gravìtas  aquae  DO;  ergo  magnitudo  BL  deor- 
sum fere  tur  tanta  vi,  quanta  est  gravitas  aquae  DO.  Et  ex 
hoc  manifeste  colligitur  quod  solidum  aqua  gravius  est  in 
aqua  tanto  levius  quam  in  aere,  quanta  est  in  aere  gravi- 
tas aquae  molem  habentis  ipsius  solidi  moli  aequalem  ;  nam 
solidum  BL  in  aere  fertur  deorsum  ea  gravitate,  quae  poni- 
tur  aequalis  gravitati  aquae  AO;  in  aqua  autem  fertur  deor- 
sum tanta  gravitate,  quanta  est  gravitas  DO.  Gravitas  autem 
DO  excedit  a  gravitate  AO  quantum  est  gravitas  AE,  quae 
est  gravitas  aquae  molem  habentis  aequalem  moli  solidi  BL. 
Haec  autem  omnia  quae  de  aqua  demonstrata  sunt,  de  aere 
quoque  intelligenda  erunt  :  ex  quo  uni  versali  ter  palet ,  cor- 
pora  illa  deorsum  ferri,  quae  medio,  per  quod  ferri  debent, 
graviora  sunt;  ea  vero  sursum  ferri  quae  medio  per  quod 
ferri  debent  leviora  fuerint. 

Domimccs.  Ex  demonstralionibus  istis  certissimis  raani- 
festissimisque  adeo  perfectam  exquisitamque  horum  motuum 
intelligentiam  acquisivi ,  ut  numquam  de  illis  mibi  amplius 
dubitandum  sit  de  quibus  anlea  dubitaveram,  eo  quod  num- 
quam nisi  confuso  quodam  modo  intellexeram. 

Alexander.  Sequitur  etiam  gravia  eo  facilius  deorsum 
ferri,  quo  medium  per  quod  moveri  debent  levius  fuerit  ;  le- 
viora vero  eo  facilius  sursum  ferri ,  quo  medium  per  quod 
feruntur  gravius  erit. 

Dominiccs.  Falsum  ergo  erit  quod  fere  omnes  asserunt 
philosophi  dum  conantes  demonstrare  aerem  magis  gravem 
esse  quam  levem ,  dicunt  ideo  aerem  magis  gravem  quam 
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levem  esse  existimaudum,  quia  lacilius  Veri  gravia  deorsum 
i|iiam  le  via  sursum  (1). 

Alexander.  Oh!  ridiculae  ehymerae ,  ohi  hominum 
ineplae  senlentiae,  quae  non  solum  verilati  non  adpropin- 
quantur,  sed  ventati  ipsi  adversantur:  at,  Dii  immortales , 
quo  paeto,  quaeso,  ipsorum  chymeris  credendum  erit,  quibus 
naturae  abditissima  arcana  explanare  profltentur,  si  in  rebus 
sensui  quasi  aperlissimis  ventali  contraria  temere  asserunt? 
Et  quis,  quaeso,  somniavit,  ea  media  esse  magìs  gravia  quam 
levia,  quae  gravia  lacilius  deorsum  quam  levia  sursum  por- 
telli, cum  e  converso  penitus  res  se  habeat?  Si  enim  bla 
consequentia  valeret ,  aer  profecto  gravior  essel  ipsa  aqua, 
nani  quodeumque  grave  sii  illud  quod  deorsum  moveatur , 
lacilius  semper  et  celerius  ferretur  in  aere  quam  in  aqua  ; 
imo  et  multa  sunt  corpora  illa,  quae  in  aere  celerrime  et 
facillime  deorsum  moventur,  quae  in  aqua  nedum  deorsum 
ferunlur,  sed  aquae  supernatanl  et  in  aquam  vi  impulsa 
sursum  ferunlur.  Hoc  aulem  exemplo  pateat  ;  nam  cucur- 
bita v.  g.  facile  deorsum  fertur  in  aere ,  quae  deinde  in 
aqua  non  nisi  difHciltime  et  summa  cum  violentia  deorsum 
impellctur  :  ergo  quia  aer  facilius  feri  corpora  deorsum  quam 
aqua  erit  gravior  exislimandus.  Oh  absurda!  oh  absurda  ! 
sed  attende  quaeso. 

Demonstratum  est,  gravia  quae  in  aqua  deorsum  ferunlur, 
tanta  vi  descendere,  quanto  eorum  gravi tas  gravitatem  aquae, 
molis  eorum  moli  aequalis ,  excedit.  Si  ergo  fuerit  corpus 
aliquod  grave,  ut  v.  g.  corpus  A  (2),  cujus  gravitas  sit  8,  gra- 
vitas  autem  aquae  B,  cujus  moles  aequetur  moli  A,  sit  4,  lune 
solidum  A  feretur  deorsum  ita  celeriter  et  facile  ut  4  :  si 

(I)  Arisloteles ,  IV  Codi,  t.  39,  pomi  aquaoi  et  aerem  in  proprio  loco 
gravia  esso,  et  hoc  idem  asserii  t.  30  ejusJem,  ubi  exemplum  ponit  de  ulrt* 
iridalo,  et  III  Coeli,  t.  a»,  dici!  aerem  qnatcnus  levi»  j orare  molam  sursum, 
ijinlenus  vero  gravi*  motum  deorsum 

li)  lab.  I  ,  Fi».  :.. 
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vero  deinde  idem  corpus  A  ferretur  per  medium  levius,  ita 
ut  talis  medii  molis  C,  quae  esset  aequaiis  moli  A,  gravita* 
esset  ut  2,  tunc  profecto  solidum  A  in  hoc  secundo  medio 
ferretur  deorsum  facile  et  celeritrr  ut  6.  Patet  igitur  quod 
idem  corpus  A  facilius  deorsum  movetur  per  media  leviora 
quam  per  graviora  :  ergo  sequilur  quod  medium  eo  levius 
existimandum  sit,  quo  gravia  in  eo  facilius  deorsum  movrn- 
tur;  cujus  tamen  contrarium  plurimum  opinio  aflfirmat.  Cui 
igitur  jam  non  apertissimum  est,  quod  si  aer  adhuc  tarlar 
«*sset,  gravia  deorsum  facilius  moverentur?  Quod  si  sic  est, 
sequetur ,  aerem  ideo  levissimum  esse ,  quia  gravia  facile 
in  eo  deorsum  ferunlur.  Opposito  aulem  huic  modo  ralioci- 
nandum  est  de  levibus,  quae  sursum  movenlur,  et  colligelur, 
medium  illud  grave  existimandum  esse  per  quod  levia  fa- 
cilius sursum  ferunlur  ;  illud  vero  leve  per  quod  levia  dif- 
ficile sursum  movenlur  :  ergo  tum  quia  in  aere  levia  diffi- 
cilius  sursum  movenlur,  tum  quia  in  eodem  gravia  facilius 
deorsum  moventur,  sequilur  aerem  magis  levem  quam  gra- 
vem  existimandum  esse.  Attamen  quae  dixi  tantummodo 
dieta  velim  ad  confutationem  opinionis  eorum,qui  dixerunt 
aerem  esse  magis  gravem  quam  levem. 

Domnicus.  Quae  ergo  est  tua  sententia  de  gravitate  aut 
levitate  elementorum? 

Alexander.  Si  loquamur  de  gravitale  vel  levitate  ab- 
soluta,  dico,  corpora  omnia,  sivc  mixta  sive  immixta  sint 
illa,  habere  gravilatem  ;  si  vero  de  gravitate  vel  levitate 
respectiva  sermonem  habemus ,  dico ,  corpora  omnia  itidem 
habere  gravitatene  alia  tamen  majorem,  alia  minorem;  istam 
autem  minorem  gravi  tatem  esse  quam  levitatem  appellarmi - 
et  sic  dicimus  ignem  leviorem  esse  quam  aerem ,  non  quia 
gravitate  careat,  sed  quia  minorem  habet  gravilatem  quam 
habeat  aer  ;  aerem  vero  eodem  modo  leviorem  aqua  dicimus. 

Domimcus.  At  quaeso ,  si  ponis  gravìtatem  in  igne , 
«I uà  ratione  tueberis  ignem  non  descendere,  cum  gravia  sint 
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illu  quae  deorsum  feruntur?  ab  omnibus  tamen  ignem  descen- 
dere impossibile  existimatur,  eliam  si  illi  submoveretur  aer. 

Alexander.  Ah,  ah  !  novae  chymerae ,  nova  figmenta. 
Ea  deorsum  feruntur  quae  medio  per  quod  ferri  debent  sunt 
graviora  ;  at  ignis  non  est  aere  gravior,  et  ideo  non  polest 
deorsum  ferri;  at  si  submoveretur  illi  aer,  ita  ut  vacuuni 
sub  igne  relinqueretur,  cui  dubium  est  ignem  in  locum  ae- 
ris  descensurum  esse?  Nam  cum  in  vacuo  nihil  sii,  id  quód 
est  aliquid  gravius  est  nihilo  :  cum  igilur  ignis  sii  aliquid , 
dubio  procul  descenderet  sub  nihilo  ;  a  natura  enim  consli- 
tulum  est  graviora  sub  levioribus  manere.  Nec  tamen  cre- 
das  ignem  descensurum  ad  replendum  vacuum;  nam  cum 
descenderet  relinqueret  vacuum  sub  concavo  lunae  ;  ad  quod 
replendum  non  amplius  ascendere  posset,  cum  graviora  su- 
per leviora  non  ascendant. 

Dominicus.  Sed  si  asseris  elementum  aeris,  sicut  etiam  et 
ignis  et  aquae,  omnia  gravia  esse,  quomodo  possumus  nos 
pondus  aeris  substinere,  sicut  etiam  sub  aqua  natantes  vastis- 
simam  aquae  molem,  a  qua  nil  gravari  sentimus? 

Alexander  Facillima  est  hujus  dubii  solutio,  et  ex  bis 
quae  supra  demonstravimus  pendens  ;  solutiones  autem  alto- 
rum  non  admodum  satisfaciunt.  Dicunt  enim  aliqui  (1) ,  pi- 
sces  et  homines  in  aqua  esse  sicut  mus  in  muro,  ubi  late- 
rum  pondus  non  sentiunt,  quia  laleres  super  lateres  inherent, 
non  autem  super  mures;  quae  solutio  quam  sii  inepta,  luce 
c lari us  patet.  Nam.quaeso,  quaenamest  proportio  inter  cor- 
pora  solida  et  consislentia,  ut  lapides,  et  corpora  liquida  et 
fluida ,  ut  aqua?  Nam  si  removeamus  mures  e  muro ,  ibi 
adhuc  remanebit  foramen  in  quo  mus  erat,  ex  quo  manife- 
starli fit,  lapides  non  super  mures  insistere  sed  super  alios 
lapides;  at  si  removeamus  piscem  ex  aqua,  putas  ne  ibi  re- 
mansurum  esse  locum  in  quo  manebat?  nonne  eo  statini 

(I)  Simplicius,  lib.  IV  Coeli,  t.  .10. 
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aqua  allinei  '  quod  quidcm  apertissimum  est  indieium  aquam 
>ii|>er  pisces  insistere. 

Alii  autem  dixerunt ,  dementa  in  proprio  loco  neque 
travia  neque  levia  esse ,  et  ideo  natantes  in  aqua  ,  ab  ea 
non  gravari.  Qui  autem  ita  dicunt  nondum  solvunl  dubita- 
tionem;  namque  primum  demonstrandura  erit  boc  quod  sup- 
ponunt,  nempe  elementa  in  proprio  loco  neque  gravia  esse 
neque  levia  :  quod  si  sic  sit ,  cur  dicunt  postea  aerera  esse 
magis  gravem  quam  levem?  quod  si  tueri  velini,  qaanam  ra- 
tione  defendent  aquam  non  esse  gravissimam  ?  Deinde  etiam 
si  hoc  concedalur,  nondum  tamen  solvitur  dubium.  Si  enim 
elementa  in  proprio  loco  non  sunt  neque  gravia  neque  levia, 
peto  ab  eis  quis  sit  proprius  aquae  locus?  respondent  (  ut 
arbitrar  )  sub  aere.  Sed  si  ascendamus  in  altissimam  turrim 
in  cujus  summilate  sit  balneus,  in  eo  exislentibus  idem  ac- 
cidet  quod  si  in  mare  intraremus  ;  ab  aqua  euim  non  gra- 
vabimur ,  licei  ea  habens  sub  se  aerem,  extra  proprium  Io- 
rum  sit.  Totus  itaque  illorum  error  inde  manavit ,  quia  de 
medii  gravitate,  per  quod  gravia  ferri  debenl,  ralionem  non 
habuerunt ,  sed  solummodo  de  propria  mobiliura  gravitale 
vel  levitale.  Sed  ut  tuo  quaesito  satisfaciam ,  solulionem 
meam  attende. 

Tunc  dicimar  gravati  quando  super  nos  incurabit  ali- 
quod  pondus,  quod  sua  gravitate  deorsum  tendil  :  nobis  au- 
tem opus  est  nostra  vi  resistere  ne  amplius  descendat.  lllud 
autem  resistere  est  quod  gravari  appellamus.  At  quia  de- 
uionslralum  est,  corpora,  quae  sunl  aqua  graviora,  in  aquam 
demissa  descendere,  et  esse  in  aqua  gravia  quidem,  allamen 
minus  gravia  quam  in  aere,  quoniam  est  gravitas  molis  aquae 
aequalis  moli  illius  corporis;  leviora  autem  aqua,  ostensa  sunl, 
vi  sub  aquam  impulsa,  sursum  attuili  (anta  vi,  quanto  mo- 
le* aquae,  aequalis  moli  illius  corporis  in  aere,  gravior  esl 
eodem  corpore  ;  quae  autem  sunt  aeque  gravia  ac  aqua,  de- 
monslrata  sunl  in  aqua  suhmersa  ncque  sursum  neque  deor- 


32  SERJMORES  DE  MOTI  GRAVILM 

sum  ferri ,  sed  ibi  manere  ubi  collocantar ,  si  tamen  Iota 
fuerint  sub  aqua  ;  ex  hoc  palet  quoti  si  nobis  sub  aqua  exi- 
stentibus  incurabat  aliquod  corpus  aqua  gravius,  gravabimur 
quidem,  sed  minus  quam  si  essemus  in  aere  ;  quia  lapis  in 
aqua  est  minus  gravis  quam  in  aere.  Si  vero  nobis  in  aqua 
manenlibus  corpus  aqua  levius  aliigatum  fucrit,  nedum  gra- 
vabimur, verum  etiam  attollemur  ab  ilio,  ut  patet  in  natan- 
tibus  cum  cucurbita ,  cum  alioquin  in  aere  exislentibus  a 
cucurbita  gravemur  ;  et  hoc  quia  cucurbita  sub  aquam  im- 
pulsa fertnr  sursum  et  allevai,  in  aere  vero  fertur  deorsum 
et  gravai.  Si  autem  in  aqua  exislentibus  aliquod  corpus  ae- 
que grave  ac  aqua  nobis  immineat ,  neque  ab  ilio  gravabi- 
mur neque  attollemur ,  quia  neque  sursum  neque  deorsum 
ferretur  tale  corpus  :  at  non  invenitur  corpus  quod  magis 
aquae  in  gravitate  vel  levitate  aequetur,  quam  ipsamet  aqua; 
non  ergo  est  mirum  si  aqua  in  aqua  non  descendat  et  gra- 
ve!, nec  ascendat  et  attollat  :  diximus  autem  gravati  esse 
resistere  nostra  vi  corpori  deorsum  petenti  ;  et  eadem  pror- 
sus  ratio  de  aere  habenda  est. 

Dominicus.  Oh  pulcrum  inventuml  certissima  et  veris- 
sima solatio!  Tu  sermonibus  tuis  adeo  nebulas  omnes  insci- 
tiae  praeripuisti,  ut  nullum  amplius  de  hiscc  rebus  dubila- 
tioni  locum  reliqueris.  At  quid  de  problema  ti  bus  meis? 

Alexander.  Ex  animadversionibus  his ,  quae  circa  me- 
dia, mobilia  et  motus  posuimus,  unius  tantummodo  proble- 
malis  tui  solutio  manifeste  apparet  ;  ceterorum  vero  expli- 
caliones  ,  cum  ex  conslitutis  animadversionibus,  tum  ex 
consti tuendis,  mox  innotescent.  Ad  problema  igitur  cur  idem 
mobile  citius  in  aere  quam  in  aqua  descendat,  patet  respon- 
sio  ;  inter  gravitatene  enim  inobilis  et  gravitatem  aeris  ma- 
jor est  proportio,  quam  inter  cjusdem  niobi lis  gravitatem  el 
gravitatem  aquae  ;  aqua  enim  gravior  est  quam  aer  :  ex  quo 
sequitur,  idem  mobile  majori  vi  descendere  in  aere  quam 
in  aqua 
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Dominici*.  Hujus  solutioneoi  prius  opti  me  perceperam 
ex  (uis  conslilutis  et  demonstratis  anìmadversionibus.  Sed 
quoad  quaesituoi  de  pimelo  reQexionis  motus.... 

Alexander.  Ante  quam  ad  meae  de  hoc  sententiae 
explicalionen  deveniam,  sunt  nonnulla  inspicienda.  Primo 
itaque ,  posilo  hoc,  ut  supra  satis  comprobavimus ,  mobile , 
dum  motu  praelematurali  movetur ,  moverà  a  virtute  im- 
pressa a  movente,  suppooatur  idem  mobile  ab  acquali- 
bus  virtutibus  projeclum  per  lineas  rectas  aequales  cura 
orizonte  angulos  conti nentes ,  semper  per  aequalia  spatia 
noveri.  Suppooatur,  secundo,  mobile  a  virtute  impressa  finita 
moium  per  spatìum  ìnfinitum  motu  violento  moveri  do» 
posse:  (bis  autem  posi  ti  s  demonstratur,  virtutem  impressam 
a  motore  successive  in  motu  violento  debilitali,  nec  posse 
assignarì  in  eodem  motu  duo  puncta  in  quibus  eadem  fuerìt 
virtus  impellens.  Sit  enim  linea  AB  (I)  super  quam  fiat  motus 
violeotus  ex  A  in  B  a  virtute  finita,  et  quia  talis  motus,  ex  po- 
si tione  ,  non  potest  esse  infini tus ,  terminetur  in  puncto  B , 
nec  ulterìus  moveatur  mobile.  Dico  itaque,  virtutem  impel- 
lentem  semper  in  tali  motu  debili  tari,  nec  posse  assignarì  in 
linea  AB  duo  puncta  in  quibus  eiusdem  roboris  sit  virtus 
impellens.  Nam ,  si  fieri  potest,  esto  duo  puncta  C,  D,  et 
virtus  in  D  non  sit  debiiior  quam  in  G  :  erit  ergo  aut  eadem 
aut  fortior;  sit  primo  eadem.  Quia  itaque  mobile  est  idem . 
virtus  autem  impellens  eadem  in  Del  in  C,  linea  autem  supra 
quam  fit  motus  cum  sit  eadem, idem  angulum  continet  cum  ori- 
zonte.  Ergo  mobile  per  aequalia  spatia  movebitur  ex  punctis  C 
et  D;  at  ex  C  movetur  usque  ad  B,  ergo  ex  D  movebitur  supra 
B,  quod  est  absurdum  ;  positura  est  enim  non  ulterius  quam  B 
■noveri;  et  raajus  absurdum  sequeretur  si  (licere mus,  virtutem 
in  D  esse  majorem  quam  in  C).  Supponatur,  tertio,  mobile 
non  moveri  motu  violento,  nisi  virtus  impellens  sit  major 
resistentia  propriae  gravilatis  ejusdem  mobilisi  si  vero  major 

(1)  Tab.  I ,  Fig.  6. 
Galiuco  Gai  ilei.  -  T.  XI.  * 
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fuori l  resistei!*  gravitas  qiiam  vis  impellens  ,  lune  mobile 
non  amplius  movori  motu  violontu,  sed  ad  nattiralom  se  oon- 
vcrtere  :  ex  quo  aperto  sequitur,  dum  corpus  quiescit ,  tunc 
propriam  gravitatem  acquari  virtuli  impellenti  ;  si  enira 
major  esset  gravitas,  tunc  corpus  descenderet  ;  si  vero  major 
esset  vis  impellens,  tunc  corpus  motu  violento  moveretur:  ex 
quo  manifcslum  est,  tannini  mobile  quiescere  quamdiu  manoi 
aequalitas  inter  gravitatem  rcsistentom  et  virtutem  impel- 
lontom.  Supponatur,  quarto,  idem  corpus  grave  ab  aequalibus 
virtulibus  per  aequalia  temporis  spatia  substineri.  Si  itaque 
in  motu  AB  assignari  non  possimi  duo  puncta  in  quibus 
aequalis  fueril  virtus  impellens,  patot  quod  nec  in  tempore, 
in  quo  fìt  talis  motus,  poterunt  assignari  duo  momenta  in 
quibus  aequalis  fuerit  virtus  impellens.  His  positis  et  demon- 
stratis,  sequitur  necessario  in  puncto  reflexionis  non  dari 
quiete  ni  ;  namque  si  dalur  quies,  quae  aliquod  temporis 
spatium  durel,  dabitur  ctiam  aequalitas  inter  gravitatem 
mobilis  et  virtutem  impellentem  per  aliquod  spatium  tem- 
(Hjris  durans.  Al  demonstratura  est,  virtutem  impellentem 
semper  et  successive  remitti  ;  impossibile  est  ergo  ut  per 
aliquod  temporis  spatium  in  statu  aequalitatis  virtus  cum 
gravitate  mobilis  mancai  ;  et  ob  id  impossibile  est  ut  mo- 
bile per  aliquod  spatium  temporis  quiescat.  Hoc  autem  cla- 
rius  ex  ista  demonstralione  apparebit,  descripta  eadem  flgura 
quae  supra.  Nam  ,  si  quando  mobile  est  in  B,  per  aliquod 
temporis  spatium  quiescit,  sit  tale  tempus  cujus  extrema  mo- 
menta sint  CD:  si  ergo  mobile  quiescit  tempus  CD ,  ergo 
virtus  impellens  aequalis  est  gravitati  mobilis  per  totum 
lempus  CD.  Sed  gravitas  mobilis  semper  est  eadem  ,  ergo 
virtus  in  momento  C  est  aequalis  virluti  in  D  ;  ergo  mo- 
bile per  aequalia  temporis  spatia  a  virtulibus  aequalibus 
substinebilur.  Sed  virtus  in  momento  C  substinet  per  CD 
spatium  temporis ,  ergo  virtus  in  momento  D  substinebit 
idem  corpus  per  spatium   temporis    acquale   spatio  CD. 
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Quiescet  igitur  mobile  per  duplum  leraporis  CD ,  quod  est 
inconveniens ,  nam  ponebatur  quiescens  per  spati  uni  CI) 
Eadem  vero  argumentandi  ratione  servata,  dcmonstrabilur 
etiam,  mobile  in  pimelo  B  se m per  quiescere,  cura  lamen 
ponatur  se  eonvertens  ad  motum  naturale»]. 

Dominicus.  Non  possimi  non  fatcri ,  demonstrationes 
istas  necessario  concludere,  cum  ex  principiis  manifestissi- 
rois  et  eerti ssimis,  quae  nullo  modo  negari  possint ,  pen- 
deanl.  Aitameli  adhuc  nescio  quid  mentem  perturbai  ;  nam 
si  ponis  aliquando  virtutem  impellentem  acquari  gravitali 
resistenti,  quomodo  etiam  non  pones  aliquod  corpus  quiescere? 

Alexander.  Dubitationem  hanc  facile  erit  removere 
Aliud  enim  est  dicere  mobilis  gravitatem  aliquando  ad 
aequalitatem  cum  vi  impellente  devenire,  aliud  vero  eam  in 
tali  aequalitate  per  temporis  spalium  comraorari  ;  hoc  autem 
esemplo  manifestabitur.  Nam  cum  mobile  movetur  eo  quod 
(ut  demonstratum  est)  virtus  impellens  semper  remi tti tur, 
gravilas  vero  semper  eadem  manet,  sequitur  necessario  ut 
antequam  ad  proporlionem  aequalitalis  pervencrint,  innume- 
rae  aliae  proportioncs  intercedanl  ;  altamen  vim  et  gra- 
vitatem in  aliqua  istarum  proportione  per  aliquod  tempus 
manere  est  impossibile,  cum  demonstratum  sii  numquam 
virlulem  impellentem  per  aliquod  temporis  spalium  in  eo- 
dem  statu  manere,  cum  semper  remiltalur;  verum  itaque 
esl,  vim  et  gravitatem  per  proporlionem  v.  g.  duplam , 
sesquealteram  ,  sesqueterliam,  el  alias  innumeras ,  transire. 
Quod  autem  in  una  earum  proportione  per  aliquod  tempus 
raaneant,  hoc  falsissimum  esl  ;  sicut  etiam  si  intelligamus 
aliquod  mobile  per  superlìeiem  aliquam  moveri,  lune  illud 
omnes  superficiei  lineas  tanget,  et  per  eas  transibit;  quod 
autem  in  aliqua  earum  per  aliquod  temporis  spalium  maneat 
est  falsum,  cum  nunquam  quiescat,  sed  amplius  moveatur. 
Pari  t'tiam  ratione  verum  esl,  vim  el  gravitatem  aliquando 
pervenire  ad  aequalitalis  proporlionem,  sicut  et  ad  innumeras 
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alias,  nec  tamen  seqaitar  ob  id  in  tali  proporzione  quiescere, 
et  per  aliqnod  temporìs  spatium  cono  inorar i ,  sicat  nec  in 
aliis  proportionibus  (1). 

Dominicis.  Jam  omnis  sablata  est  dubitatio,  et  cogor 
demonstrationibas  tais  annaere;  sed  quoad  arguroentationem 
Aristotelis? 

Alexander.  Potissima  erat  Aristotelis  argumentatio  ;  baec 
dicebat  enim  :  si  in  punc  to  reùexionis  non  datar  qaies,  se- 
qaetar  daos  contrarios  motus  esse  continaos  ,  et  ob  id 
unam  tantum,  cum  unos  eorum  sii  terminos;  qaod  qui- 
dem  absardam  esset.  At  ad  hoc  respondelur  tales  motus 
esse  contiguos,  non  autem  continuos,  ex  quo  nullus  sequitur 
error ,  et  inter  terminum  motus  sursum  et  lenii  in  uro  motus 
deorsum  nibil  intercedere ,  talis  namque  contiguorum ,  ex 
ipsomet  Aristotele,  est  natura.  Sed  aliquis  adhuc  nonnunquam 

(I)  K  qui  da  ossei Tarsi  che  l'opposizione  di  Galileo  non  risponde  perfel 
laoiente  alla  proposizione  di  Aristotile,  il  quale  parla  di  quiete  in  modo  as- 
soluto; e  un  istante  incommensurabile  di  quiete  risulta  veramente  anche 
dalle  premesse  di  Galileo.  Infatti,  se  un  corpo  e  in  quiete,  secondo  ch'egli 
dire,  quando  le  due  forse  opposte  che  lo  sollecitano  ti  fanno  equilibrio  (ma- 
nifestum  est,  tamdiu  mobile  quiescere  quamdiu  manti  aequalilas  inter  gra- 
vitatem  resistentem  et  virtutem  impeltentem  —  pag.  34)  ;  e  se  equilibrio  dee 
at er  luogo  necessariamente  nel  caso  nostro  in  un  istante  determinalo  ed  unico 
(  verum  est ,  vim  et  gravitatene  aliquando  pervenire  ad  aequalitatis  prvpor- 
tiottem  —  pag.  35  in  fine),  ne  consegne  che  in  quell'istante  esister*  quiete  : 
e  a  questo  istante  possiamo  intendere  atere  appellato  Aristotile.  Se  non  ebe 
Galileo,  dominato  dal  concetto  della  pratica  applicazione,  nega  la  qualità  di 
quiete  a  queir  istante  dell'  equilibrio  appunto  perchè  istante ,  e  non  tempo 
commensurabile,  chiamando  quiete  quella  soltanto  che  ha  luogo  per  aliquod 
spatiutn  tentports. 

Del  resto,  questo  e  subbietto  che  attiene  alle  alte  ragioni  filosofiche  del 
tempo,  del  molo  e  dello  spazio,  »l  debolmente  ancora  escogitale,  e  nel  dif- 
ficile siodio  delle  qnali  Tersa  l'acuto  e  nobile  intelletto  del  Matematico  ed 
Astronomo  delle  Scuole  Pie  di  Firenze,  il  Padre  Giovanni  Antonclli;  il  quale 
non  ci  vorrà  sapere  malgrado  di  questa  indiscrezione,  da  noi  commessa  a  solo 
fine  di  aggiungere  un  nuoto  stimolo  all'interno  e  potentissimo,  che  già  lo 
anima  ad  un  Intento,  che  a  buon  drillo  auguriamo  dever  (ornare  a  grande 
onore  della  scienza  e  dell'Italia. 
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obsistitex  sententia  ipsias  Aristotelis  dicens,  aerem  etiam  esse 
in  caasa ,  cor  grave  in  puncto  reflexionis  qniescat  ;  cum 
enìm  mobile  in  tali  puncto  valde  sii  debilitatimi,  ab  aere 
resistentiam  patitar,  qui  motni  ejus  resistit.  Ad  hoc  autem 
dico,  meas  non  esse  partes  respondere,  quia  qaamvis  in  pancto 
reflexionis,  talem  ob  causarti  tantum,  quies  contingeret,  non 
tamen  ob  id  dicendom  esset  in  puncto  dicto  necessariam 
esse  quietem  ;  haec  causa  esset  per  accidens  :  quod  si  Aristo- 
teles  existimasset  contrarios  motus  hoc  a  natura  contrariorum 
habere  ut  simul  coniungi  possent ,  et  ideo ,  quod  ex  eorum 
natura  esset,  quod  in  puncto  reflexionis  intercedente  non 
requireretur  quies,  utique  dixisset  absolute  in  puncto  refle- 
xionis non  'dari  quietem  ;  quod  si  deinde  per  aeris  interces- 
sionem  atque  resistentiam  quies  contingeret,  hanc  intercausas 
per  accidens  reposuisset ,  et  cum  de  contrariorum  motuum 
natura  disputasse!,  omnino  praeteriisset;  attamen  et  ne  for- 
tasse  crederei  quis,  hanc  ob  causam  vere  in  puncto  reflexionis 
quietem  contingere ,  eam  omnino  de  medio  tollendam  esse 
statui ,  declarando  quod  nec  per  accidens  requiratur  quies  : 
1.°  namque  in  contrarium  esset  adversariorum  inconstantia, 
qui ,  proni  opus  illis  est ,  dicunt ,  motum  juvari  a  medio , 
eumdemque  a  medio  impediri,  quia  nempe  medium  obstat:  at 
si  medium  juvat  motum,  quomodo  in  puncto  reflexionis  illum 
destruit  ?  2.°  sicut  se  habet  motus  ad  motum,  ita  resistentia 
medii  ad  resistentiam,  ita  ut  quo  magis  motus  fuerìt  velox 
et  concitatus,  magis  medium  resistei,  cum  citius  sit  scinden- 
dum;  ergo  a  commutata  proportione,  motus  semper  eodem 
se  ha  he  bit  modo  ad  medii  resistentiam,  ita  ut  quo  tardior 
fuerit  motus,  eo  minor  erìt  resistentia.  Ilaque  cum  in  puncto 
reflexionis  tardissimus  sit  motus,  minima  quoque  erit  medii 
resistentia  ;  et  sicut  celerrimus  motus  maximam  resisten- 
tiam vincit,  ita  et  minimus  motus  resistentiam  superabit  mi- 
nimam,  cum  motus  ad  resistentiam  semper  eodem  se  ha- 
beat  modo.  3° attendas, quaeso,  quam  inflrmus sit  adversario- 
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rum  argumentandi  modus,  eo  quod  dam  motum  tollere  conan- 
lur,  eundem  necessario  supponunl.  Namque  aut  aer  resisti t 
mobili  dum  quiescit ,  aut  dum  movelur  :  non  utique  dum 
quiescit ,  cum  enim  resistere,  ipsi  aeri  sii  quoddam  pati  ; 
aer  nil  profecto  patitili  a  quiescente  corpore,  sed  a  corpore 
quod  movetur  ;  ergo  aer  non  resistei  motui  nisi  dum  tic 
molus.  Si  enim  aer  resisterei ,  et  resisterei  ante  motum, 
inolus  utique  fieret  nunquam;  quapropler  dicendum  est  ae- 
rem  resistere  dum  mobile  movetur.  Necessario  igitur  se- 
quitur  ut  qui  dicunt  in  punclo  rcflexionis  medium  resistere 
mobili,  mobile  in  motu  exislens  supponant ,  et  ila  dum  co- 
nanlur  lollere  motum  ,  eundem  concedant  :  quo  quid  ine- 
ptius  ?  Possem  eliam  ex  ejusdem  Arislotelis  senlentia  argu- 
menta  eflbrmare,  qui  profecto  ponit  non  beri  posse  motum 
absque  medii  resistentia,  ita  ut  in  vacuo  negai  motum,  cum 
ibi  nulla  sii  resistentia  medii,  dicens:  si  esset  vacuum,  mo- 
lus certe  fieret  in  ipso  inslantaneus  :  at  quia  alia  est  mea 
..pi nio,  allalis  argumcntis  contentus  ero. 

Dominici  s.  Satis  superque  sentenlia  tua  de  motu  in 
punclo  reflexionis,  tum  demonslrationibus,  tum  ex  rejeclione 
argumenlorum  in  conlrarium,  est  confirmala:  sed  postquain 
casu  de  vacuo  verba  fccisti,  de  eodem  aliquid  dicere  ne 
gravcris. 

Alexander.  De  vacuo  plura  in  medium  atTerrc  possem, 
quae  tamen  omiltam,  ne  talis  disputalio  a  nostro  fine  nos 
averterei,  et  id  tantum  adferam  quod  ex  superioribus  pen- 
dei. Dico  itaque  quod  in  vacuo  molus  non  fieret  in  instan- 
ti ;  quod  ex  bis  quae  demonstrata  sunl  innotescit.  Ostensum 
est  enim ,  earum  quae  movenlur ,  tanlam  esse  celcrìtatem, 
quanta  est  gravila*,  qua  excedunl  medium  per  quod  moven- 
lur ;  ut  si  sit  mobilis  moles  ipsa  A  (1),  moles  aulem  medii 
B,  pei  quod  ferri  dcbet  ,  aequaelui   moli  A,  gravita*  au- 


to !.».  I,  Fig.  i. 


SBRMONKS  DE  MOTt:  liRAVWM  39 

lem  A  sii  8 ,  gravitas  vero  B  sit  al  3 ,  veloci tas  prorecto 
qua  descendet  A  eril  ut  ft:  quod  si  gravitas  B  esset  2,  velo- 
citas A  esset  6:  si  vero  gravitas  B  esset  1,  veloci  tas  A  es- 
set 7:  quod  si  gravitas  B  esset  nulla,  velocitas  A  esset  8,  non 
autem  infinita;  gravitas  enim  A  excedit  gravitatem,  quae  nulla 
est,  per  totam  gravitatem  suam,  quae  est  finita  ;  sed  qualìs 
est  gravitas  excedens ,  talis  est  motus  celeritas  ;  gravitas 
autem  est  finita,  ergo  et  velocitas  motus  erit  terminata,  non 
autem  infinita.  Itaque  tunc  esset  velocitas  infinita  et  istan- 
tanea quando  gravitas  esset  infinita,  et  tunc,  tam  in  vacuo 
quam  in  pieno,  motus  esset  instantaneus  ;  in  pieno  tamen 
penetrabili,  et  non  infinitae  resistentiae  (1).  Itaque  jure  optimo 
dicemus,  gravitatem  infinitam,  quocumque  moveatur,  in  in- 
stanti moveri  ,  gravitatem  vero  fini  tam  quoquo  loci  finita 
celeri  tate  cieri.  Quapropter  sicut  qui  contra  nos  ita  argumen- 
tantur:  in  vacuo  si  fieret  motus  fieret  in  instanti,  sed  motus  non 
fit  in  istanti ,  ergo  in  vacuo  non  fieret  motus  ;  ita  et  nos 
modo  converso  sic  ratiocinabimur  :  in   vacuo  si  motus 
contingeret,  non  utique  fieret  in  instanti;  sed  motus  contingit 
dummodo  in  tempore  fiat,  ergo  in  vacuo  fiel  motus.  Ex  quo 
etiam  colligi  potest,  medium  non  juvare  motum,  sed  eundem 
prorsus  impedire,  cum  ubi  medium  non  esset,  conci  la  tior 
motus  fieret.  Secundo,  libet  etiam  ex  eorumdemmet  adversa- 
riorum  argumento,  quo  vacuum  dari  tollere  conantur ,  id 
ipsum  elicere ,  nempe  in  vacuo  motum  fieri  in  tempore. 
Dicunt  enim  ipsi  quod  sì  acci  pi  as  dnos  lapides  exactissime 
cxpoiilos,  quorum  superficies  ita  congruant  inter  se  aptate, 
ut  nitii  1  diversi  generis  inter  ipsas  relinquatur ,  tunc  si  co- 
nareris  eas^  ab  invicem  separare,  ita  tamen  ut  semper 

(l)  Questa  conclusione  é  msrafigliosa  !  In  essa  é  lucidamente  dichiarato 
e  francamente  professato  il  principio  infinitetimaU.  Chi  può  dire  di  quanto 
arrebbe  Galileo  preoccupalo  il  campo  di  Newton  e  di  Leibnizio  se  cosi  pre- 
sto e  per  si  lungo  tempo  non  fosse  stato  distratto  da  questi  primi  e  più  di- 
letti «uni  slndi  ! 
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aequidistenl ,  te  operaio  perdi turum  ;  nalura  enim  vacuum  , 
quod  aliqaando  inter  ipsas  relinqueretur,  nimium  horret  :  ex 
quo  colligunt,  vacaum  non  dari  posse.  At  si  hoc  veruni  est, 
□ti  certe  verissiraum  exlal,  lune  sic  arguo:  lapidea  non  possunt 
separari,  ergo  motas  in  instanti  non  at  in  vacuo.  Nani  si  la- 
pides  non  possunt  separari,  ne  quis  locus  vacuus  relinquatur, 
jam  separari  poterunt  cum  vacuum  non  relinquatur  ;  nani, 
aer  circumfluens  in  vacuo  in  instanti  advolabit ,  et  ita  va- 
cuus numquam  erit  locus.  Attamen  quia  lapides  adhuc  non 
disseparantur,  signum  est  quod  per  aliquod  lem  pus  inter  eas 
relinqueretur  vacuum  ;  quod  quidem  vacuum,  ex  eo  quod 
per  aliquod  lemporis  spalium  duraret ,  satis  superque  de- 
monstrat  in  se  non  inslantaneura  fieri  motum  sed  succes- 
si vum.  Haec  autem  de  vacuo  veluli  per  transennami  dieta 
velim  ,  cum  praesertim  ad  priiuum  nostrum  intentum  non 
conferant. 

Dominici  s.  Et  haec  quoque  audii-e  gratissimum  fuit,  cum, 
me  judice,  veritatem  assequantur.  In  hoc  itaque  disserendo 
diutius  commorari,  quaeso,  ne  graveris.  Hoc  enim  quod  pe- 
tam,  abs  te  audire  cupio.  Si  igitur  vera  est  tua  opinio,  ut 
demonstrationes  tuae  conGrmare  videnlur,  falsa  necessario 
erit  opinio  contraria,  ex  quo  necessario  sequitur  in  aliquem 
errorem  impegisse  Aristotclem,  cum  contrarium  demonstrare 
contendere^  quod  sane  fecit  IV  phisicor.:  at  quia  demonstra- 
tione  quasi  geometrica  est  usus,  miror  quidem  in  ea  captio- 
nes  inesse  ;  quapropter  te  etiam  atque  etiam  rogatum  velim 
ut  ejus  fallaciam  detegas. 

Alexander.  Si  Aristoteli  s  demonstralionem  ciac  te  exa- 
minare  velimus,  longior  fiet  sermo,  et  primum  nostrum  in- 
tentum transcendens;  sed  postquam  lubet,  illius  captiones  ada- 
periam,  quae  ut  lucidius  appareant,  ipsius  demonstralionem  in 
medium  adferam.  Praemittit  itaque  primo  haec,  tarditatem  et 
celeritatem  motus  ex  duplici  causa  pendere,  nerape  aut  ex 
ipso  mobili  aut  ex  ipso  medio  ;  ex  ipso  quidem  mobili,  nam 
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mobile  gravius  per  idem  medium  cilius  quam  minus  grave  uio- 
vebitur.  Ralione  aulcm  medii  dupliciter  inquit  conlingere  tar- 
dilatem  aul  celeritalem;  semel  quidcra  eodem  medio  spedalo, 
seu  manente,  seu  io  conlrarias,  sive  in  easdem  cum  mobili  par- 
te» irruente;  velocior  enim  erit  ejusdcm  mobilis  motus  si  ad 
easdem  feratur  partes  medium,  quam  si  mancai,  et  si  maneal, 
quam  si  ad  conlrarias  moveatur.  Secundo,  diversis  acceplis 
mediis,  mobile  per  id  quod  subtilius  erit  citius  quam  per  cras- 
si us  movebilur,  ut  per  aerem  quam  per  aquam.  His  primo  no- 
latis,  quia  videbal  idem  pondus  per  subtiliora  media  citius  ferri 
quam  per  crassiora,  supposuit,  secundo,  eandem  proportioneni 
servare  velocitatem  motus  ad  alterius  motus  velocita  lem,  quam 
medii  uni  us  subtilitas  ad  alterius  medii  subtilìtatem.  His  autem 
consti  tu  ti  s,  ad  demonstrationem  se  convertens,  ita  est  argu- 
mentalus:  Transeat  mobile  O  medium  B  in  tempore  C  (1):  me- 
dium autem  subtilius  ipso,  nempe  D,  transeat  in  tempore  E: 
manifestum  est  sicut  crassities  B  ad  crassilìem  D,  ita  se  ha  bore 
tempus  C  ad  lempus  E.  Sii  deinde  F  vacuum,  et  mobile  O,  si 
(ieri  possi t,  transeat  ipsum  F  in  tempore  G:  habebit  igilur  ean- 
dem rationem  vacuum  ad  plenum,  quam  babet  G  ad  E.  Intel! i - 
gatur  deinde  aliud  medium  subtilius  ipso  D,  ad  cujus  crassi- 
liem  ìpsius  D  crassities  eara  habeat  proportionem,  quam  tem- 
pus E  ad  tempus  G.  Tunc  ex  his  quae  constilula  sunt,  mobile  O 
per  medium  nunc  inventum  movebilur  in  tempore  G ,  cum 
medium  D  ad  medium  nunc  inventum  eandem  habeat  pro- 
portionem ,  quam  E  tempus  ad  tempus  G.  Sed  in  eodem 
tempore  G,  movetur  O  etiam  per  vacuum  F  ;  ergo  O  eodem 
tempore  movebilur  per  duo  spalia  aequalia ,  quorum  unum 
sit  plenum,  alterum  vero  sii  vacuum:  quod  quidem  est  in- 
conveniens.  Haec  est  Arislotelis  demonstralio,  quae  quidem 
optime  et  necessario  conclusisset  quoad  formam  demonstralio- 
nis,  si  ea  quae  assumpsit  demonstrasset  Aristotcles,  aut  si 


(1)  Tab.  I.  Fig.  7. 
Gaulro  Galilei.  —  T  XI. 
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non  demonstrala,  fuissent  sallem  vera  ;  sed  in  hoc  deceptus 
csl  vmc«»  (amen  judicio)  Àrislotelcs,  quod  ea  lamquam  nota 
axiomata  assumpsil,  quae  non  solum  non  sunt  sensui  nota, 
verum  nec  unquam  demonstrala,  ncc  cliam  demons trabilia, 
cuni  prorsus  falsa  exislant  ;  quod  ut  luce  clarius  appareat , 
singulas  illius  ypolhcses  cxaminabimus. 

Primo  ilaque  supponi t  celerilatis  et  tarditatis  molus  cau- 
santi esse  subtilitalcm  aut  crassiliem  medii  per  quod  Ut  motus: 
(iuae  quidera  positio  falsa  est  tum  ex  demonstratis  supra,  ubi 
gravitatela  medii,  non  crassiliem  aut  sublUitatem,  molus  tar- 
ditatis aut  celerilatis  causam  esse  ostensum  est ,  tum  etiam 
ex  his  quae  nunc  addemus.  Namque ,  amano,  si  subtilitas 
medii  est  causa  uiotus  celerilatis,  profeclo  in  subii liori  medio 
velocior  liei  molus:  nunc,  ex  ipsomet  Aristotele,  aer  subtilior 
est  aqua,  attaracn  nonnulla  vclocius  moventur  in  aqua  qua  in 
in  aere,  ul  si  v.  g.  accipiamus  vexicam  inQatam ,  haec  in 
acre  tardi us  molu  naturali  movebilur  quam  in  aqua  ;  si  enim 
in  aquae  profundo  vi  compri nieretur  et  alligaretur,  tunc  vin- 
culis  solutis  citissime  sursum  advolaret  vexica.  Quod  si 
adhuc  levius  quoddam  acciperemus  corpus ,  id  in  aere 
tardius ,  in  aqua  vero  veloci  us  raoveretur ,  ila  ut  devenire 
possemus  ad  aliquod,  quod  in  aere  vix  moveretur,  in  aqua 
vero  citissime.  Quin  etiam  hoc  addam  ;  si  enim  intelliga- 
mus  aliquod  corpus  adco  leve,  quod  in  acre  ascenda!,  hoc 
profeclo  levius  erit  quam  vexica:  si  itaque  tale  corpus  sub 
aqua  vi  dctioealur ,  mox  aulem  relinquatur ,  cui  dubium 
erit  ipsura  longe  citius  in  aqua,  quam  deinde  in  aere  ascen- 
surum  esse,  cum  taraen  aer  subtilior  sit  ipsa  aqua.  Quo- 
modo  ergo  verum  crii  unquam,  molum  naturalem  necessario 
velociorem  esse  in  medio  subliliori  quam  in  crassiori?  Hic 
autem  non  me  pracleril  magnum  esse  moderniorum  philo- 
sophanlium  numerum,  qui  ea  quae  scire  profltentur,  magis 
lido  et  aliorum  auctoritale  quam  demonslratione  sciunl;  qui 
si  talia  audirent ,  slatira  respondere  conarentur,  et  satis  illis 
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cssct  si  duo  verba,  ctiam  si  nihil  ad  rem  facienlia,  in  me- 
dium aflerrent;  subjungerent  enim  paulo  post:  satis  superque 
abunde  superìus  talis  opinio  confutata  est,  et  similia  verba 
aropullata,  quibus  solis  sibi  ipsis,  et  audientibus  se  impc- 
rilioribus,  opinioncs  suas  persuadent:  istis ,  si  argumenta 
mea  ami i reni,  et  respondereut  raeas  raliones  non  concludere , 
quia  mox  loquor  de  motu  sursum  mox.  de  deorsum,  quod  est 
contra  Aristolclis  intenlionem  ,  aut  similia  verba  nullius  ro- 
boris  in  medium  aflerrent;  istis,  inquam,  satis  superque  opinio 
mea  confutata  viderelur:  at  de  his  hactenus  :  satis  mini 
sit  talem  illis  responsionem  praeripuisse ,  cum  adderem  se- 
candoli exempiun],  in  quo  de  uno  tantum  motu  loquilur. 
Concludendum  itaque  est,  falsum  omnino  illuci  esse ,  quod 
scilicet  tarditas  aut  celeritas  motus  ex  crassitie  aut  subli- 
male medii  proveniat. 

Secundo ,  tanquam  notum  assumpsit  Aristoteles ,  ean- 
dem  habere  proportionem  motus  velocitalem  ad  alterius  mo- 
tus velocitatem,  quam  habet  subtilitas  medii  ad  alterius  me- 
dii subtilitatem  :  hoc  autem  non  demonslravit  Aristoteles , 
et  dextre  quidem  hoc  aufugit  :  frustra  enim  Iaborassct,  cum 
indemonslrabile  sit,  et  nedum  indemonstrabile,  verum  ctiam 
falsum.  Nam  eliam  si  conceda  tur  subtilitatem  esse  causam 
celeri  tatis ,  sequetur  quidem  ut  in  majori  subtilitate  major 
erit  celeritas,  non  tamen  adhuc  sequetur  secundura  candem 
proportionem  augeri  ccleritates  et  subii I i ta tes  ;  et,  ut  secun- 
dum  Arìstotelem  loquar,  subtilitas  aeris  ad  subtilitatem 
aquae  nullam  haberct  proportionem  ;  nam  v  g.  lignum  in  aere 
desccndit ,  in  aqua  vero  non  ;  quare  celeritas  in  acre  ad  ce- 
léritatem  in  aqua  nullam  habebit  proportionem.  Quod  quidem 
ut  luce  clarior  appareat,  primo  quidem  demonstratione  ora- 
nino  simili  illi,  qua  contendebat  Arislolcles  demonstrare  mo- 
tum  in  vacuo  routiniere  in  instanti ,  ostendam  motus  non 
servare  inter  se,  quoad  velocitalem,  proportionem  soblililalum 
mediorum;  Scinde  eliam  oslendam  quam  proportionem  scr- 
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veni,  ut  apertius  veritas  innotescat.  Si  igilur,  ut  ipse  dice- 
bat,  veiocitas  ad  velocilatem  eam  babet  pro|K>rtionem  quam 
subtilitas  medii  ad  altcrius  roedii  sublilitalem ,  esto  mobile 
quidem  O  (1):  duo  autem  media  sint  A,  B,  quorum  A  sit  v.  g. 
aqua ,  fi  vero  aer.  Subtilitas  autem  aeris ,  quac  sit  8 ,  sit 
major  sublimale  aquae,  quae  sit  2,  et  mobile  non  descendal 
in  aqua  sed  supernatet  ;  in  aere  vero  sit  illius  celeritas  ut  4, 
ci  fiat  sicut  subtilitas  B  aeris ,  quae  est  8 1  ad  subtilitatem 
A  aquae,  quae  est  2,  ita  celeritas  in  acre,  quae  posila  est  4, 
ad  aliam  celeritatem,  quae  profecto  nonerit  nulla,  sed  crit  1. 
Quia  itaque  mobile  O  in  subtilitate  B  movetur  cum  4  cele- 
rilalis,  sicut  autem  subtilitas  B  ad  subUlitatem  A,  ita  celerità» 
ut  4  ad  celeritatem  ut  1;  manifestum  est  ergo  quod  cele- 
ritas mobilis  O  in  subtilitate  A  erit  ut  1:  posila  tamen  fuit 
esse  nulla,  quod  quidem  est  inconveniens  :  quare  non  erit 
ut  subtilitas  ad  subtilitatem,  ita  veiocitas  ad  velocilatem , 
ut  nosuit  Aristotcles. 

Sed  libet  quoque  aliam  adferre  demonstrationem:  sint 
cnim  cadem  ut  supra  (2),  et  subtilitas  B  sit  ut  1G,  subti- 
litas vero  A  sit  ut  4,  et  mobile  O  non  moveatur  in  A,  sed 
supernatet  ;  cjusdem  vero  mobilis  in  B  medio  celeritas  sit 
ut  8:  sit  rursus  alia  veiocitas,  quae  sit  ut  1:  ut  autem 
celeritas  8  ad  celeritatem  t,  ita  se  babeat  subtilitas  B  ad 
subtilitatem  aliam,  quae  sit  C  ;  erit  jam  subtilitas  C  ut  2  : 
et  quia  sicut  subtilitas  B  ad  subtilitatem  G,  ila  se  babet  ve- 
iocitas 8  ad  velocilatem  1;  mobile  autem  O  in  subtilitate  B 
movetur  cum  celerilate  S  :  ergo  idem  mobile  O  in  subtili- 
tate G  roovebitur  cum  celerilate  ut  1;  movebitur  itaque  O 
in  medio  G;  sed  medium  G  est  crassius  medio  A  (est  enim 
medii  A  subtilitas  4  major  subtilitate  C,  ujuae  est  ut  2); 
in  medio  autem  A  positura  est  non  moveri  mobile  O:  mobile 
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igitar  0  movebitur  quidcm  per  medium  crassius  ,  per  sub- 
tilius  vero  minime,  quod  est  absurdissimum,  et  omnino  in- 
dignimi Aristotele.  Patet  ergo  motuum  velocitates  non  servare 
inter  se  subtiiitatum  mediorum  proportiones  ;  sed  ut  quasnam 
servent  proportiones  innotescat ,  accipiamus  veram  causam 
tarditalis  atque  celerilalis  motus  cjusdem  mobilis,  quam  su- 
pra  demonstravimus  esse  medii  levitatem  aut  gravitatem 
respectu  mobilis.  Et  sit  mobile  O  (1),  medium  uutem  C  sit  in 
duplo  levius  medio  B;  non  utique  tempus  in  quo  O  move- 
tur  per  B  erit  duplum  temporis  in  quo  movelur  per  C:  hoc- 
est  celeritas  in  C  non  erit  dupla  celeritatis  in  B.  Sit  enìni 
tempus  in  quo  O  movetur  per  B  ipsum  D,  et  tempus  quo 
O  movetur  per  C  sit  E  :  et  quia  celeritas  O  in  B  spalio 
tanta  erit  quanlus  est  excessus  in  quo  gravilas  O  excedit 
gravitatem  B ,  ut  supra  demoustratum  est  ;  si  gravitas 
0  sit  20,  gravitas  vero  B  sit  8,  erit  utique  celeritas 
D  12:  sed  candem  ob  causam,  si  gravitas  C  sit  4,  erit  ce- 
leritas E  ut  16  ;  celeritas  ergo  E  non  erit  dupla  celeritatis 
D;  quare  cum  spatia  B,  C  sint  aequalia  in  longitudine,  non 
crii  tempus  D  duplum  temporis  E.  Patet  ergo  quod  veloci- 
tas  in  medio  G  non  est  tanta  quantam  esse  volebat  Arislo- 
teles,  sed  multo  minor  ;  nam  ex  illius  sentenlia  velocitas  E 
debuit  esse,  respectu  veloci  la  lis  D,  24  :  est  antera  1G.  Mani- 
festura  est  igitur  quod  quo  quidcm  levius  erit  medium  ,  eo 
vclocior  erit  motus  proveniens  ex  gravitate;  sed  quia  sub 
minori  proportione  semper  respicit  velocitas  velocitatem , 
quam  raritas  raritatem,  sequitur  quod  quando  raritas  pieni 
respexerit  raritatem  vacui  secundum  maximam  omnium 
proporlionum,  non  tamen  velocitas  in  pieno  ad  velocitatem 
in  vacuo  eam  debere  proportionem  relincrc ,  ut  falso  ratus 
Hi  Aristoteles.  Ex  bis  etiam,  quae  supra  posila  sunl,  sequi - 
tur,  quod  celeritas  ad  celeritatem  semper  servet  aritmetire 
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proporlionem  levitalis  raedii  ad  allcrius  mcdii ,  non  tamen 
georaetrice.  Si  cnim  rursus  gravitas  G  sit  2,  ita  ut  ipsius 
levitas  sit  quadrupla  levitalis  B,  celerilas  E  non  erit  profe- 
cto quadrupla  celeritatis  D,  sed  scsquoa Itera  erit,  namque 
celerilas  E  ut  18:  attamen  eandem  aritmeticam  ha  beni  t  pro- 
porlionem quam  C  ad  B,  eum  excessus  si  ni  aequales,  nempe  6 
Quod  si  rursus  gravitas  C  sit  1,  ut  C  levitas  sit  oclupla 
gravitatis  B,  non  eril  profecto  celerilas  E  oclupla  celcritatis 
D,  sed  longe  minor  quam  oclupla,  nempe  super  septem  par- 
tieus  12:  erit  enim  celerilas  E  ut  19,  et  eril  eadem  aritme- 
tica proporlio,  quae  est  levitalis  ad  levitalem,  cum  idem  sit 
excessus,  nempe  7.  Quod  si  nulla  sit  gravitas  C,  ita  ut  nul- 
lam  habeat  proporlionem  C  levitas  ad  levitatem  B,  erit  E 
ccleritas  ut  20  ,  eandem  proporlionem  aritmeticam  habens 
ad  D  quam  8  ad  0;  celerilatis  enim  20  supra  celeritatem  12 
idem  est  excessus,  quo  8  excedit  0,  nempe  8.  Et  sic,  contra 
id  quod  dicil  Arisloteles,  non  inconveniens  est,  nuraerum  ad 
numerum  eandem  baberc  proporlionem,  quam  numerus  ad 
nibil  :  si  tamen  loquamur  de  proportione  aritmetica,  20  ad  12 
eam  babet  proporlionem,  quam  8  ad  0  ;  excessus  enim  20 
supra  12  est  idem  cum  excessu  8  supra  0. 

Domimcls.  Oli  subtilc  inventum  ,  oh  pulcherrimum  ex- 
eogilalum!  Sileant  profecto,  sileant  qui  philosophiam  consequi 
posse  autumant  absque  divinac  raathematicac  cognilione 
Eequis  unquam  negabit  bar  sola  duce  verum  a  falso  di- 
gnosci  posse ,  huitis  auxilio  ingenii  acumcn  cxcilari ,  hoc 
denique  duce  quirquid  intcr  mortales  vere  scitur  percipi  el 
intelligi  posse  ? 

Alexander.  Audias  quaeso.  Arisloteles  ex  ypoluesibus 
suis  secundum  argumentum  hauriebat ,  nempe  quod  si  in 
vacuo  molus  Aerei  in  tempore ,  eadem  cum  celeritatc  mo- 
verenlur  leviora  ne  graviora ,  cum  tam  levioribus  quam 
gravioribus  nulla  csscl  mcdii  resistentia  ;  quod  tamen  csl 
inconveniens  In  quo  argumenlo  similitei  deceplus  est  Ari- 
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>lolfli's  ,  eo  quod  |K)sueril  celeritatem  et  tarditalem  motus 
ex  medii  tantum  resistenti;!  orili ,  min  tamen  ex  gravitate 
vcl  levitale  niedii  et  mobilis  lolum  ncgolium  pendeat.  Dico 
ilaquc  quod  in  vacuo  graviora  cilius  descendcrent  quam  le- 
viora,  quia  excessus  graviorum  supra  medium  major  essel 
excessu  leviorum. 

Neque  etiam  veruni  est  quod  Aristotcles  dixit  de  propor- 
lione  motuum  rcspcctu  niobi lium  gravitatum  ;  quod  scilicel 
i  cleritas  ad  ccleritatem  candcm  ha  beat  proportionem  io  eo- 
dem  medio  quam  habet  gravitas  ad  gravitatem:  ut  si  v.  g. 
A  essct  duplo  gravius  ipso  B ,  celeritas  etiam  ipsius  A 
esset  dupla  celeritatis  B.  Nani  eodcm  modo  quo  supra  de- 
monstrabimus  hoc;  si  enim  gravitas  A  sii  4,  gravitas  vero  \i 
sit  2 ,  et  A  in  medio  aquae  desccudat ,  et  sii  ejus  celeri- 
tas 2,  B  vero  non  descendal;  lune  aperte  constai  quod  ce- 
leritas A  non  crii  dupla  celeritatis  B,  cum  B  non  movea- 
tur.  Sed  hic  quoque  aritmetica  servabitur  proporlio  inlcr 
celeri  la  Ics ,  hoc  est  secundum  excessum  gravitatum  stipi. i 
gravitatem  medii;  ut  si  A  sit  4,  B  vero  2,  medium  autem  1 
in  gravitate,  lune  celeritas  A  erit  3  respectu  celeritatis  B, 
quae  erit  1.  Quapropter,  ut  in  summa  dicam,  tarditas  et 
vclocitas  omnis  motus  deorsum  provenil  ex  propria  mu- 
l>ilium  gravitate;  quae  deinde  gravitas,  quia  a  mediorum 
gravitate  minor  fit ,  bine  est  quod  debilior  (il  motus  :  si 
vero  et  medii  fuerit  tanta  gravitas  quanta  est  mobilium, 
(une  eo  quod  mobilium  in  tali  medio  nulla  est  gravitas, 
motus  flt  nullus  ;  quod  si  rursus  major  sii  medii  gra- 
vitas, lune  mobilium  gravitas  respectu  medii  gravilalis  li t 
Icvilas,  et  mobile  fertur  sursum  ;  quod  si  medii  nulla  sii 
gravitas,  tunc  mobilia  movebuntur  per  simplicem  suam  gravi- 
tatene et  cani  in  mulu  proportionem  servabunt  quam  prò- 
priae  gravitalcs  inler  se  habcbunl  ;  et  ex  hoc  palei  alius 
gravis  error,  quod  Aristoteles  contrario  prorsus  modo  sen- 
seril  ab  eo  quod  senliendum  erat.  Dieebal  enim  gravia  in 
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pieno  eam  in  suis  motibus  servare  proporliouem  quam  gra- 
vilates  ;  in  vacuo  vero  minime ,  sed  omnia  eodem  tempore 
moveri:  sed  e  conlra  iu  vacuo  servabunt  proportiones  sua- 
rum  gravilatum,  cum  excessus  supra  medium  sinl  totae 
gravitatcs  mobilium;  in  pieno  vero  hanc  proportìonem  non 
servabunt,  ut  supra  demonstratum  est.  Sed,  ut  supra  saepius 
dictum  est,  oportel  ut  semper  intelligas,  atque  supponas,  ista 
diversa  mobilia  de  quibus  loquimur,  diflerre  tantum  in  gravi- 
tate, cum  in  mole  sint  aequalia;  ne  forte  ita  diceres:  sit  v.  g. 
mobile  A  (1),  cujus  gravitas  sii  8;  molis  autem  aquae  aequalis 
moli  dicti  raobilis  sit  gravitas  3  ;  manifestum  est  itaque  ex 
bis  quae  dieta  sunt,  quod  celeritas  mobilis  dicti  erit  ut  5.  Quod 
sì  aliud  mobile  accipias,  quale  esset  G,  cujus  quidem  moles 
esset  dupla  ipsius  A,  gravitas  autem  ejus  minor  quam  du- 
pla gravitas  A,  esset  nempe  12,  molis  autem  aquae  aequa- 
lis ipsi  C  gravitas  esset  G,  lune  celeritas  C  esset  ut  6;  non 
lamen  dicendum  est  C  velocius  descensurum  quam  A,  quia 
lune  non  valcret  prò  poti  io ,  cum  mobilia  di  nera  nt  in  mole. 
Sed  si  volumus  ut  ratio  valeat,  accipiamus  dimidium  C,  ita 
ut  ejus  moles  aequetur  moli  A:  jam  gravitas  C  erit  67  di- 
raidiae  vero  aquae  gravitas  erit  3,  ita  ut  diraidii  C  velo- 
cita» erit  3  respectu  velocitatis  A,  quae  erit  5:  velocius  ita- 
que descendet  A  quam  totum  G  (totum  cnim  celeri  la  le  eadem 
movetur  quam  sui  dimidium)  :  veruna  itaque  erit  dicere  A 
celeri tatem  esse  5  respectu  celerilalis  dimìdii  C,  quae  erit  3, 
seu  celeritatem  totius  G  esse  6  respectu  celeritatis  dupli  A, 
quae  erit  10.  Patet  ergo  quod  cum  ratiocinamur  de  cele- 
ritalc  vel  tarditale  mobilium,  oporleat  intelligere  de  mobili- 
bus  illis,  quorum  diflerenlia  ex  sola  pendeat  gravitate,  cum 
(amen  in  mole  sint  aequalia.  Gum  deinde  velocitalum  pro- 
portio  inter  baec  collecta  fuerit,  haec  eadem  proportio  ser- 
vabitur  inter  mobilia  ejusdem  generis,  quamvis  deinde  mole 
quantumvis  diflerant  ;  tanta  enim  rum  velocitate  deseendil 
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plèdftH  fruslum  rujus  gravilas  sii  10  libras  ,  quam  plumbi 
frustimi  rujus  gravilas  sii  100  libras  (1). 

Dominiojs.  Hoc  profeclo  mirabile  videlur,  et  est  eon- 
Ira  Aristotelis  opinionem  (2).  Arduo  in  enim  crii  mihi  illud 
(Tederò  nisi  aliquo  modo  persuadcas. 

Alexander.  Ad  hoc  libi  stiadcndum  salis  debereut  esse 
demonslrationes  supra  allalae,  quae  eliam  si  non  explicile  hor 
demonslrenl,  ex  ilHs  tamen  pcnden(;at,  si  non  libi  sutlìciunl 
illae,  alias  in  medium  afferam:  quem  ut  ad  intentimi  deve- 
nìam.hoc  ut  mihi  concedas  abs  te  peto;  nempe  quod  si  fue- 
rint  duo  mobilia,  quorum  alter  celerius  altero  movendo, 
ista  mobilia  conjuncta  movebuntur  celerius  quam  id  solimi 
quod  lardius  movebatur,  tardius  vero  eo  quod  celerius  mo- 
vebatur;  ut  si  v.  g.  mobile  A  moveatur  velocius  quam  B, 
dico  composilum  ex  amtiobus,  A  B,  tardius  descensurum  esse 
quam  A  solum  ,  citius  vero  quam  B  solum  ,  quod  quidem 
Iure  clarius  patri.  Cui  enim  dubium  esl  quod  tarditas  B  re- 
(ardabil  celeritalein  A,  el  e  ronlra,  quod  celeritas  A  inlen- 
det  molum  B,  et  ita  Oet  motus  quidam  nicdius  inter  celi'- 
rilalem  ipsius  A  et  larditalem  B? 

Domixicus.    Hoc  negare  numquam  ausus  ero 

Alexander.  Hoc  supposito,  si  fieri  potest,  per  adversarios, 
moles  magna  citius  moveatur  quam  moles  parva  (sinl  aiitcm 
ejtndfm  materiae),  et  sit  moles  quidem  magna  A,  moles  vero 
parva  sit  B:  si  ergo  B  tardius  moveatur  quam  A,  ergo.  e\ 
his  quae  supra  posita  sunt,  com|>ositiim  ex  ambobus,  AB, 
lardius  movebilur  quam  A  solum  :  at  sunl  A ,  B  ejusdem 
materiae,  ergo  moles  major  ejusdem  materiae  lardius  mo- 
vebilur  quam  moles  minor  ejusdem  materiae,  quod  quidem 
ex  diametro  illis  opponilur,  et  est  contra  supportimi  Non 
est  ergo  verum  quod  moles  magna  citius  moveatur  quam 

(I)  Legitur  in  marnine  Cvdieis:  El  qui  de  hoc  duliilaiil,  diiliilaltiinl  ninni 
|i3ivum  ligniim  videotex  nalare,  an  magnimi  i|iioqne  supernaltl. 
Ci)  t  Coeli.  I.  26  in  fine,  pI  apeili-uime  :i  Codi.  I.  ifi  el  47. 
Gai  li  n>  li  u  n  ri.  —  T.  XI.  7 
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parva  si  cjusdciu  siul  materiae,  quoti  in  loto  progressi!  IV 
de  Coelo  contra  antiquos  tamquam  nutum  supposti  il  Aris  Un- 
tele*. Vide  ergo  quam  fìnuis  fundamentis  innixus  eorum 
confuta  veri  t  opinionem,  qui  non  ponebant  (uti  vere  noe  est 
ponendum)  simpliciter  grave  et  simpliciter  leve,  sed  tantum 
levius  et  gravius  in  comparatione  ;  et  consequenler  intueri 
poles  quoti  habeant  robur  rationcs  illius,  quibus  absolutam 
gravitatem  et  levitatem  in  terra  et  igne  ,  quinimo  et  gra- 
v  ita  leni  aquae  et  aeris  in  propriis  locis,  staluere  conatus  est. 
Sed  bis  omissis,  ad  propositum  rediens,  dico  eandem  etiam 
in  vacuo  rationem  liabendaui  esse,  nempe  mobilia  quae  fue- 
rint  ejusdem  materiae,  licei  inaequaiia  magnitudine,  eadem 
ferri  celeritate;  quoti  eodem  prorsus  modo  quo  in  pieno  de- 
inonstrabitur. 

Dominici*.  Ad  reliquorum  problematum  solulionem  re- 
gredì poles,  quam  auribus  arrectis  expcclo. 

Alexander.  Nune  illius  problematis  meam  acri  pilo  so- 
lulionem,  quae  ex  solis  supraposilis  innotescere  poles t  : 
illius  nempe  in  quo  causa  expelcbatur,  cur  naturali*  motus 
velocior  in  fine  quam  in  medio,  et  hit-  quam  in  principio 
existat.  Memoria  itaque  repetendum  est  quoti  supra  fuit  de- 
<  laratum,  nempe  mobile,  tlum  motu  violento  movelur,  mo- 
veri  quousque  virtus  a  motore  impressa  fuerit  major  gra- 
vitate  resistente  :  ex  quo  sequilur  ut  quando  grave  desinit 
ascendere,  virtus  in  eo  impressa  aequetur  ejus  gravitali;  ex 
quo  aperte  sequilur  ut  e um  grave  incipit  moveri  deorsum, 
lune  non  movealur  simpliciter  motu  naturali.  Namque  in  prin- 
cipio talis  motus  est  adhuc  in  ipso  mobili  de  virtute  impres- 
sa, quae  illud  sursum  impellebat;  quae  quidem,  eo  quod  minor 
est  ipsa  mobilis  gravitale,  ipsum  amplius  sursum  non  impel- 
let, attamen  adhuc  resisti!  gravi  deorsum  petenti,  eo  quod 
omnino  non  sit  atlnichilata.  Demonslratum  est  enim  ipsam 
successive  remitti,  ci  lune  fil  ut  mobile  in  principio  sui  na- 
turali* motus  Iarde  movealur  ;  quia  deinde  virlus  contraria 
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i l'imitiiiii  ac  debilitatur,  movens  ,  ininorcm  invcuiens  re- 
sistenliam,  celerius  movelur  :  ut  si.  exeinpli  causa,  intelli^a- 
mus  mobile  quoti  ex  A  in  B  molo  violento  luoveatur,  cu- 
jus  gravilas  sii  4,  manifeslum  osi  quod  virtus,  quae  ipsuiu 
impcllit,  eri l  iti  quolibet  puni  to  Ali  lincae,  a  inolu  violento 
descriptae.  major  quam  4  :  in  ipso  aulem  B  non  crii  majoi 
quam  4  (si  enim  esset  major,  ipsum  mobile  ultra  B  ab  ea 
impelleretur  ,  ner  etiam  crii  minor  namque  ante  B  fuissel 
aequalis;  at  dcmonstratum  est  quod  semper  fuil  major);  ergo 
virtus  in  B  erit  aequalis  gravitali  mobilis,  nempc  crii  4.  Cuiu 
ergo  mobile  recedil  a  B,  virtus  (piar  orai  ut  4  incipit  remitti, 
et  <>b  id  mobile  incipit  minorem  habere  resislentiam  suae 
gravitati*;  quae  resistentia  en  quod  continue  remitlatur,  bine 
tit  quod  motus  naturalis  continue  inlendatur. 

Domimi  i  v  Haec  solutio  satis  supcrque  arridet,  atlamen 
videtur  tantum  locum  babere  in  ilio  naturali  motu  cui  vio- 
lentus  praecesserit  ;  sed  quando  quis  babons  lapidem  in  manu. 
quae  non  sursum  impellat,  sed  tantum  derelinquat,  in  noe 
mot  il. cui  non  praecessit  violenlus,  quae  erit  «ausa  inlensionis? 

Alexander.  Islbaec  dubitatio  mlbi  quoque  in  incntem 
venerai  cum  problematis  cvplicalioncm  exeogitarem  ;  quam 
nini  aceuiatius  Intuerer,  parvi  esse  momenti  deprehendi.  In- 
lonsio  ilaqiio  in  ulroque  motu,  lain  in  co  cui  praecessit  quies. 
quam  in  co  cui  motus  naturalis  praeivil,  eandem  ob  causam 
aooidtl  Nani  eliani  in  niulu  naturali  cui  praecessit  violeniu$, 
mobile  recedil  a  proporliono  acqualilalis,  quae  est  pnq»orlio 
quietìs;  quod  ut  aplius  inlelligas,  attende.  Sii  mobile  O  I  .  cu- 
I il >  gravilas  sii  4  :  linea  autem  supni  quam  tit  molti  s  yyolen- 
Lus  sii  UE  Manifeslum  rsl  ilaque  quoti  in  mobile  O  poh-si 
imprimi  l.mla  \uln>.  quae  ipttttlli  mo\ rat  usque  ad  II;  qu  i» 
virtus  necessario  crii  major  quam  4,  quae  « -l  gravilas  mo- 
hilis  :  notes!  etiam  imprimi  \irlu>,  quae  illud  moveat  tantum 
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usque  ad  T,  quae  etiam  crii  major  quam  4,  et  minor  ca  quae 
impellebat  usque  ad  R:  polest  eliam  imprimi  (anta  vis,  quae 
moveat  molem  usque  ad  S  tantum,  quae  taroen  erit  major 
quam  4,  minor  autem  quam  illa  quae  impellebat  usque  ad  T; 
et  sic  in  infinitum  potest  semper  imprimi  vis,  quae  per  quae- 
cumque  minima  spatia  impella!  mobile,  attamen  virtù*  illa 
semper  erit  major  quam  4.  Restai  ergo  ut  illa  virtus  sit  4, 
quae  mobile  per  nullum  spatium  motu  impelili  violento  :  ex 
quo  palei  ut  quando  mobile  O  recedit  ex  manu,  recedi t  cum 
tanta  virtute,  quae  est  ut  4;  quae  deinde  a  gravitate  successive 
cum  absumalur,  motus  intensionis  est  causa.  Et  hoc  quod 
dixi  lucidius  etiam  apparebit  si  considerabimus  quod  quando 
grave  in  manu  q mesci t ,  cum  sua  gravitate  deorsum  prema l , 
oportel  quod  ab  aliquo,  nempe  a  manu,  tanta  vi  sursum  ira- 
pcllatur,  quanta  est  sua  gravitas  deorsum  premens  ;  quod 
nisi  ab  altera  tanta  virtute  sursum  impellente  impediretar, 
deorsum  pelerei ,  sursum  vero  si  major  erit  resistenlia  : 
palei  igitur  quod  cum  a  substinente  relinquilur,  grave 
discedit  ipsum  tanta  virtute  impressa  quanta  est  propria 
gravitas  ;  ex  quo  sequitur  eie. 

DoMitucus.  Ilaec  quae  dicis  admodum  satisfaciunt;  at- 
tamen adhuc  restai  nescio  quid ,  quod  mentem  perturbai. 
Nam  si  ex  resistentia  impressae  virtutis  aocidit  tarditas 
motus  naturalis  in  principio ,  ipsa  quidem  aliquando  absu- 
metur,  cum  asseras  eam  continue  remitli  ;  ergo  motus  na- 
turalis ,  quando  dieta  virtus  crii  adnihilata ,  non  ultcrius 
concitatior  Get,  quod  tamen  multorum  opinioni  adversatur. 

Alexander.  Quod  hoc  multorum  opinioni  adversetur, 
nil  mea  refert,  dummodo  rationi  et  experienliae  congruat , 
et  licei  experieutia  conlrarium  potius  interdum  ostendat. 
Si  enim  ab  alta  tnrri  lapis  descendat ,  illius  celeritas  sem- 
per augeri  videtur  ;  hoc  tamen  accidit  quia  lapis,  respectu 
medii  per  quod  fcrlur,  nempe  aeris,  est  gravissimus,  et  cum 
disccdal  cum  tanta  virtute  impressa  quanta  est  sua  gravi- 
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las,  discedil  prorecto  cum  mulla  virlute  impressa,  ad  quam 
absumendam  non  sufficit  motus  ex  altitudine  turris:  ex  quo 
fit  ut  per  spatium  unius  turris  sem(>er  intendalur  celerilas 
Quod  si  acciperemus  aliquod  grave,  cujus  gravilas  non  tam 
longe  acris  gravitatem  superaret,  tunc  prorecto  oculis  ipsis 
cerneremus  ipsum,paulo  post  principium  motus,  semper  uni- 
formiter  moveri ,  existcntc  tamen  aere  tranquillissimo.  Et 
idem  etiam  in  lapide  accidere  perspiceremus,  si  et  ex  locis 
allissimis  demitteretur,  et  ita  essemus  constituti,  ut  semper 
eadem  sub  rationc  lineam  motus  perspiceremus.  Namque 
etiam  noster  situs  impedii  quominus  motus  uniformitalem 
deprehendamus.  Fiat  enim  motus  uniformis  ex  B  in  F(l),  et 
sint  BC,  CD,  DE,  EF  spatia  acqualia,  oculus  autem  aspieien- 
tìs  sit  in  A,  et  ducantur  lineae  visuales  AB,  AC,  AD,  AE,  AF; 
et  quia  motus  ponilur  uniformis,  et  sunt  BC,  CD,  DE,  EF 
spatia  acqualia,  transibil  ergo  mobile  per  ea  in  temporibus 
aequalibus  :  tempus  ergo  transitus  ex  B  in  C  erit  acquale 
!  mi  pori  transitus  ex  C  in  D:  motus  tamen  ex  C  in  D  ve- 
locior  inspicicnti  apparebit,  cum  et  spacium  CD  majus  ap- 
pareat  spacio  BC  (sub  majori  namque  angulo  spectatur);  et 
ita  motus  ex  D  in  E  vclocior  apparebit  quam  quod  ex  C 
in  D,  cum  spacium  DE  majus  appareat  quam  CD,  et 
aequali  in  tempore  transeatur  a  mobili  :  et  simili  ratione  , 
motus  ex  E  in  F  velocior  apparebit  motu  ex  D  in  E;  quarc 
et  totus  motus  BF  diflbrmis  apparebit ,  et  semper  in  line 
velocior,  cum  terminus  uniformis  supponalur.  Oportet  igitui 
ad  judicandum  motus  uniformitatem  et  diflbrmilatem  ,  ut 
spacium  sit  adeo  amplum,  ut  in  ipso  possit  mobile  virtiKcm 
resistentem  absumere,  et  ut  oculus  ita  sii  disposilus ,  ni 
al»  angulorum  disparitati1  minime  dcripialtir  1 

[\)  lab.  I  ì  PlR.  13. 

(i)  Sebbene  la  vera  causa  degli  effetti  qui  considerali,  cioè  la  iCMsleiu.i 
itell'arU,  non  sia  esplicitamente  avvertili!,  c  amniiiabile  la  sagacia  delle  o* 
"r»  </iotn  r  iMte  irtO*f poi  b»  quali  lìnlileo  »l»bili<ee  1»  ronTer«inni»  <lol 
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Dominici  s.  Salis  superque  pulcherrima  tua  explicalio  a 
me  pereepla  est  ;  itaque  circa  malcriam  hanc  non  nisi  unum 
tantum  inquirendum  mini  restai;  et  hoc  est  ulrum  cre<las 
an  grave  quod  deorsuni  demiltalur,  et  a  movente  aliqua  vi 
dejiciatur,  in  motu  suo  acceleretur  sicut  et  illud  grave,  quod, 
descendens.  a  movente  nullam  vim  deorsum  impellentem 
recipit. 

Alexander.  Ex  his  quae  supra  posila  sunt  palei  quod 
grave  descendens,  el  ex  statu  quietis  recedens,  eo  usque  in 
motu  acceleretur  quousque  virtus  impressa  resistens  adni- 
hiletur  ;  quod  si  virlus  illa  ab  externo  motore  exlinguatur, 
(une  non  amplius  in  motu  accelcrabilur  :  ut  v.  g.  si  grave, 
cujus  gravitas  sii  4,  a  slalu  quietis  discedat,  recedei  pro- 
feclo  cum  4  resislentiae,  quae  cum  a  mobilis  gravitate  sii 
destruenda,  segnior  in  principio  fiet  naturalis  molus  :  quod 
si  dieta  virtus  ut  4  ab  externo  motore  absumalur  imprimen- 
do in  mobili  virtulcm .  quae  deorsum  premat  ut  4  ,  lune 
dubio  procul  grave  non  accelcrabilur  amplius  in  molu,  cum 
in  principio  a  nulla  resistente  virtule  retardelur.  Al  si  ab 
externo  motore  virtus  imprimatur  deorsum  impellens,  quae 
minor  sit  quam  4,  hoc  est  quam  virtus  quae  impressa  erat 
in  mobili  dum  q mescerci ,  tunc  profeclo  mobile  accelcrabi- 
lur, cum  sit  consumendum  aliquid  de  virlute  contraria,  quae 
ab  externo  motore  non  tota  ablata  fuit.  Quod  si  mobili  im- 
primatur virtus  deorsum  pellens  major  quam  4,  tunc  velo- 
cita crii  in  principio  naturalis  mntus,  nam  movebitur  molu 

muto  acceleralo  in  molo  uniforme  nella  caduta  dei  grifi,  e  la  costanza  del 
principio  rispetto  ai  corpi  di  qualsivoglia  peso. 

Il  aitino  di  ossei  vagone,  dote  precipua  dell' ingegno  italiano,  fu  ma 
raviglioso  in  (ìalilco,  e  cosi  connaturato  al  suo  genio,  ebe  sino  dai  primi  suoi 
passi  nel  campo  della  scienza,  osò  affrontale  con  quel  solo  sussidio  il  vecchio 
dogmatismo  delle  scuole,  e  dimostrai  ne  la  fallacia  anche  prima  ch'egli  avesse 
potuto  dar  corpo  a  nuove  dottrine.  Egli  dipinge  se  slesso  con  queste  note- 
voli parole,  che  abbiamo  letto  poc'anzi  a  pag.  ói  :  Quod  hoc  mullorum  opi- 
nioni advenelMt;  nit  mea  refert,  dummodo  ratioiu  ci  experientiae  congrua! . 
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supranalurali,  et  quod  exeedit  motum  requisì  (uni  suae  pro- 
priae  gravitalis,  ita  ut  suamet  gravitai  lune  haberet  ratiunem 
levitalis  ,  eo  quod  ipsamel  libera  et  simplex  tardius  descen- 
deret,  quam  cuni  impeti!  eonjuncta:  violenliae  ilaque  deor- 
sum  impellenti  resisterei  propria  et  naturalis  tarditas  de- 
scendentis.  Et  hoc  exemplo  manifestai» lui ,  quod  unicuique 
natanti  saepius  aecidil.  Constai  enim  quod  homo  in  aqua 
^xistens ,  si  voluerit ,  tanta  est  illìus  gravitas  ,  descen- 
det  ad  imum  usque  ipsius  aquae,  et  lune  a  propria  gravi- 
tate tractus,  uniformi  molu  demergetur  :  quod  si  ab  externo 
motore  quantumvis  maxima  vi  deorsum  impella  tur,  ut  si  ab 
excelso  loco  praecipitetur,  in  principio  quidem  in  aqua  nm- 
tus  erìt  valde  concitatus  et  supranaluralis.  altamen  a  gra- 
vitale propria  absolula  ,  quae  (une  respectu  gravitalis  cum 
impelu  accepto  est  conjuncta,  est  veluti  levitas,  relardabitur 
inoin».  et  eo  usque  donec  descendens  ad  natura  lem  la  rd  ita- 
lem  deveneril  :  atque  ita,  si  aqua  satis  fueril  profunda  ,  non 
majorem  in  fundo  lacsionem  patielur ,  quam  si  ex  aquae 
summitale  proprio  naluraliqne  modi  descendisset. 

*MMÌMftàlBMto|Jo'V>>-i/  *  /unii  •■>.  tvu:  ti  titani"  .  <M"<"  ' 
ri  iMfUtAÌ  i  -..  .'-UDÌ 


ijui  cessa  il  manoscritto  di  questo  Dialogo,  senza  che  da  noi  pMM 
•  labilirsi  se  veranxente  Galileo  qui  si  arrestasse,  ovvero  il  seguito  siti 
andato  perduto.  I  quattro  Capitoli  che  succedono ,  intorno  la  stessa 
materia  del  Moto  dei  gravi ,  sono  quelli ,  dei  quali  abbiamo  fatto  pa- 
rola neli  Avvertimento. 
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DE  PROPORTIONIBtS  MOTUUM  EJUSDEM  MORI  US  SUPER 
DIVERSA  PLANA  INCLINATA  (I). 

Quaestio,  quam  nunc  explicaturi  sumas,  a  phylosophis 
nullis,  quod  sciam,  perlractata  est;  attaraen  cum  de  motu 
sii,  necessario  esaminanda  videtur  illis,  cui  de  motu  non 
mancam  (ractationem  tradere  profìlenlur  ;  est  aulem  quaestio 
non  minus  necessaria  quam  elegans  et  subtilis.  Quaeritur 
enim  cur  idem  mobile  grave  naluratiter  descendens  per 
plana  ad  pianura  orizontis  inclinata,  in  illis  facilius  et  ce- 
lerius  movelur,  quae  cum  orizontc  angulos  recto  propio- 
quiores  continebunt  ;  et  insuper  petitur  proportio  talium  mo- 
tuum  in  diversis  inclinationibus  faclorum.  Hujus  quaeslionis 
exilus  cum  primum  exquirere  tentassero,  visus  est  non 
omnino  faciles  habere  explicatus  ;  atlamen  cum  diligentius 
rem  examinarem,  ejusque  demonstrationem  in  sua  principia 
resolvere  conarer,  tandem  comperi  bujus  demonstrationem, 
sicut  et  aliorum,  quae  prima  fronte  nimis  ardua  videntur, 
ex  nolis  et  manifeslis  naturac  principiis  ortum  ducere;  quae 
quidem  notioncs,  lamquam  ad  illius  explicalionem  nccessa- 
riae,  nunc  primum  exponemus.  Et  primo,  ut  melius  omnia 
intelligantur,  quaesitum  exemplo  declaremus.  Sit  itaque  li- 
nea AB  (1)  ad  ccntrum  mundi  tendens,  quae  ad  planum  ori- 
zonti  aequidistans  sit  perpendicularis  ;  in  plano  autem  ori- 
zonti  eaquidistanti  sit  linea  BG  ;  ex  puncto  autem  B  edu- 
cantur  lineae  quotcumque ,  quae  cum  linea  BG  angulos 
acutos  contineant,  sintque  lineae  BD,  BE  :  quaeritur  igitur 
cur  mobile  descendens,  citissime  desccndat  per  lineam  AB, 
per  lineam  vero  BD  citius  quam  per  BE,  tardius  tamen 
quam  per  BA  ,  et  per  lineam  BE  tardius  quam  per  BD  : 
quaeritur  insuper  quanto  velocius  per  BA  quam  per  BD,  et 

(I)  Ch.r.  Cod.  (J)  T.b.  I,  Fig.  Il 
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hic  quam  por  BE,  mobile  descendat.  Ut  igitur  haec  conse- 
gni possimus,  prius  hoc  est  considerandum,  quod  etiam  su- 
pra  animadverlimus,  se  ili  ce  t ,  quod  manifestum  est ,  grave 
.leorsum  ferri  Unta  vi  quanta  esset  necessaria  ad  iilud  sur- 
sum  trahenéum,  hoc  est  fertur  deorsum  tanta  vi  quanta 
resistit  ne  ascendat.  Si  itaque  in veniamns  guanto  minori  vi 
trahitur  sorsum  grave  per  lineami  BD  quam  per  lineam  BA, 
crii  jam  in  veni  um  quanto  majorì  vi  descendet  idem  grave 
per  lineam  AB  quam  per  lineam  BD  ;  et  similiter  si  in- 
vento mas  quanto  major  vis  requirilur  ad  sursum  impellen- 
dum  mobile  per  lineam  BD  quam  per  BE ,  erit  jam  com- 
portimi quanto  majori  vi  descendet  per  BD  quam  per  BE 
Sed  lune  seiemus  quanto  minor  vis  requtratur  ad  sursum 
tranendum  mobile  per  BD  quam  per  BE  .  quando  cogno- 
verimus  quanto  ejusdem  mobilia  major  erit  gravitas  in 
plano  secundum  lineam  BD,  quam  in  plano  secundum  li- 
neam BE  ;  procedamus  itaque  ad  inquisitionem  talis  gra- 
vìtatis. 

Intelligatnr  libra  CD  (I),  cujus  centrum  A,  et  io 
puncto  G  pondus  aequale  ponderi  quod  sit  in  puncto  D.  Si 
itaque  intelligaraus  lineam  AD,  manente  puncto  A,  mo- 
veri  versus  B,  in  primo  puncto  D  descensus  niobi lis  erit 
veluti  per  lineam  EF;  quare  per  lineam  EF  descensus  mo- 
bilis  erit  secundum  gravitatem  mobilis  in  puncto  D.  Rur- 
sum  quando  mobile  erit  in  puncto  S ,  in  primo  puncto  S 
suus  descensus  erit  veluti  per  lineam  GH  ;  quare  mobilis 
per  lineam  GH  motus  erit  secundum  gravitatem ,  quam 
babet  mobile  in  puncto  S.  Et  rursus,  quando  mobile  erit  in 
puncto  R,  tunc  illius  descensus  in  primo  puncto  R  erit  ve* 
luti  per  lineam  TN;  quare  mobile  per  lineam  TN  inovebi- 
tur  secundum  gravitatem  quam  ha  bel  in  puncto  R.  Si  ita- 
que ostendamns  mobile  in  puncto  S  minus  esse  grave  quam 
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in  punclo  I),  olii  jam  manifeslum  quod  illius  niolus  eril 
lardior  per  lineam  GH  quam  per  EF:  quod  si  rorsus  oslon- 
damus,  in  II  mobile  adirne  minus  esse  grave  quam  in  pun- 
rlo  S,  eril  jam  manifestimi  quod  lardior  eril  molus  per 
lineam  NT  quam  per  GH.  Atque  jam  manifeslum  est  mo- 
bile in  puncto  K  minus  gravare  quam  in  punclo  8,  et  in  S 
quam  in  I);  pondus  enlm  in  puncto  D  aequeponderat  pon- 
deri in  punclo  E,  cura  distantiae  CA,  AD  sinl  aequa  les  : 
sed  pondus  in  puncto  S  non  aequeponderat  ponderi  C  , 
dacia  enim  linea  ex  punto  S  perpendiculari  sopra  CD,  pon- 
dus in  S,  respectu  ponderis  in  C,  est  ac  si  penderci  ex  P  ; 
sed  pondus  in  P  minus  gravai  quam  pondus  in  C.  cum  di- 
staili ia  PA  sii  minor  dislanlia  AC  :  et  similiter  pondus 
in  K  minus  gravai  quam  pondus  in  S,  quod  itidem  palebit 
dncla  perpendiculari  ex  R  sopra  AD,  quae  secabit  ipsam  AD 
inler  puncta  AP  ;  manifeslum  est  igi tur  quod  mobile  majori 
vi  descendet  per  lineam  EF  qoam  per  lineam  GH,  et  per  GH 
quam  per  NT.  Sed  quanto  majori  vi  movealur  per  E  E 
quam  per  GH  ita  innotescei ,  exlensa  scilicel  linea  AD 
extra  circulum,  quae  secct  lineam  GH  in  pondo  Ql  et  qoia 
tanto  facilius  descendit  mobile  per  lineam  EF  qoam  per  GH, 
quanto  gravius  est  in  puncto  D  qoam  in  poncto  S;  est  au- 
tem  tanto  gravius  in  punclo  D  quam  in  S,  quanto  longior 
est  linea  DA  qoam  linea  AP  ;  ergo  mobile  eo  facilius  de- 
scendet per  lineam  EF  quam  (ter  GH,  quo  linea  DA  longior 
est  ipsa  PA.  Eandem  ergo  proportionem  habebit  celeritas 
in  EF  ad  celeritatcm  in  GH,  quam  linea  DA  ad  lineam  PA: 
est  aolem  sicut  DA  ad  AP  ita  QS  ad  SP  :  hoc  est  obli- 
quus  descensus  ad  rectum  descensom.  Constai  igilor  tanto 
minori  vi  trahi  sorsum  idem  pondus  per  inclinatola  ascen- 
sum  quam  per  rectum  ,  quanto  rectus  ascensus  minor  est 
obliquo  ;  et  conscqucntcr  tanto  majori  vi  descendere  idem 
grave  per  rectum  descensom  qoam  per  inclinatom,  quanto 
major  est  inclinalus  descensus  quam  rectus.  Sed  haec  de- 
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niODstraliu  intelligcrìda  est  nulla  existente  accidentali  resi- 
slenlia  aut  mobilis,  aol  plani  inclinali  asperilalis,  vel  edam 
mobilis  figurae,  sed  sapponendam  est  plannm  esse  quudam- 
raodo  incorporeum,  vel  sallem  exaclissime  ex  poi  il  uni  et  du- 
rum,  ne,  dum  mobile  super  pian  uni  gravai,  inclinarci  planimi, 
et  quodammodo  tamquam  in  fovea  in  eo  quiesceret:  necesse 
est  etiam  mobile  esse  expulilissimum,  et  figura  quae  mutui 
non  resista!,  qualis  essel  perfeclc  sphaerica  ,  et  item  mate- 
ria durissima ,  aut  fluida  ut  aqua. 

Quae  omnia  si  ita  disposila  fuerint,  quodeumque  mobile 
supra  planum  orizonti  aequidistans  a  minima  vi  muvebitur, 
imo  et  a  vi  minori  quam  quaevis  alia  vis;  et  hoc,  quia  vi- 
detur  satis  creditu  difficile,  demonslrabitur  hac  demonstra- 
lione.  Sit  itaqoe  (adhibita  precedenti  figura),  virtus,  cujus 
cenlrum  A,  et  libra  CD  mobilis  supra  centro  A,  et  orizonti 
aequidistans;  a  centro  vero  A  ducta  sit  perpendicularis  AB 
ad  mundi  cenlrum  tendens,  et  ex  puncto  B  imaginelur  pen- 
dens  quodeumque  pundus:  manifestum  estjamquod  pundus 
in  B,  dum  movetur  versus  D,  necessario  asccndit.  Dico  igi- 
lur  quameumque  vim  puncto  C  impositam  posse  movere  pon- 
dus  in  B,  et  necessario  movere.  Intelligalur  enim  aliquod 
pundus,  quantumvis  parvum,  ex  puncto  C  pendens,  et  sicul 
pondus  in  B  ad  pondus  in  C,  ila  fiat  linea  CA  ad  aliam  cui 
aequalis  nona  tur  AX  Si  itaque  B  pendeat  ex  puncto  X,  lune 
aequeponderabit  cum  pondere  in  C ,  nec  alter  ab  altero  mo- 
vebitur,  nec  lance  inclinabitur  :  at  pundus  in  B  ex  A  pendens 
levi us  est  quam  pendens  ex  X,  quia  nun  solum  centro  esl 
propinquius  appensum,  verum  ex  ipso  centro  pendens,  necesse 
esl  ut  pondus  in  B  pendens  ex  A,  a  pondere  ex  (1  pendens 
movealur ,  et  lancea  inclinetur  ex  parie  C  ,  et  B  ascen- 
da! :  ergo  si  a  quacumque  vi  quodeumque  pondus  in  B 
nedum  movetur;  veruni  etiam  altollitur ,  quod  mirimi  esl 
ni  idem  pondus  B  ab  eadem  vel  minori  vi  quam  sit  vis  in 
C,  in  plano  non  ascendente  movealur?  Amplius ,  mobile 
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nullam  exlrinsecam  habens  resislenliam,  in  plano  sub  orizonte 
quantulumcumque  inclinato  nataraliter  desceudit  uulla  adbi- 
bita  vi  estrinseca,  ut  palei  in  aqua;  et  idem  mobile  io 
plano  quantulumcumque  super  orizontem  ereclo  non  m si  vio- 
lenter  ascendi!;  ergo  rcslat  quod  ia  ipso  orizonte  nec  na- 
luraliter  nec  violenter  movealur.  Quod  si  non  violenter  mo- 
vetur,  ergo  a  vi  omnium  minima  moveri  poterit,  quod  eliam 
deinonstrare  possumus;  netnpe  quodcumque  mobile,  nullam 
exlrinsecam  resistentiam  patiens  a  vi  quae  minor  sii  quacum- 
que  vi  proposita,  in  plaoo,  quod  nec  sursum  nec  deorsum 
desceudat,  mover!  posse:  ad  cujus  demooslrationem  noe  sup- 
ponimus.nempe  mobile  grave  quodcumque  a  minori  vi  moveri 
posse  per  planum  aequidistans  orizonti  quam  per  planum  su- 
per orizontem  inclinatimi.  Sii  itaque  planum  orizonti  equidi- 
stans  secundum  lineam  AB  i  l\  cui  ad  reclos  angulos  sit  BC. 
et  mobile  sit  sphaera  E  Sit  autem  quaecumque  vis  F;  dico 
spbaeram  E,  nullam  extrinsecara  aut  accidentale™  resisten- 
tiam babentem,  posse  per  planum  AB  moveri  a  minori  vi  quam 
sit  vis  F.  Sii  vis  N,  quae  potest  sursum  trabere  pondus  E,  et 
sicut  vis  N  ad  vim  F,  ita  sit  Al)  linea  ad  liaeam  DB.  Ex 
bis  itaque  quae  supra  deraonstrata  sunt,  poterit  sphaera  sur- 
sum trahi  per  planum  AD  a  vi  F:  ergo  per  planum  AB  a 
minori  vi  quam  sit  F  movebitur  sphaera  E,  quod  fuit  de- 
monslraodum. 

Hic  autem  non  me  praeterit  posse  aliquem  objicere 
me  ad  has  demonstrationes ,  tamquam  veruno  id  suppo- 
nere  quod  falsum  est,  nempe  suspensa  pondera  ex  lance,  cum 
lance  angulos  rectos  conlinere,  cum  tamen  pondera  ad  cen- 
trum  tendentia  concurrerenl.  His  autem  responderem,  me  sub 
suprahumani  Archimedis  (  quem  nunquam  absque  ad  mira  - 
tione  nomino  )  alis  raemet  protegere.  Ipse  enim  hoc  idem  in 
sua  parabolae  quadratura  supposuit,  et  hoc  Portasse,  ut  eo 
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longius  alios  se  cxcedere  ostenderet,  quo  etiam  ex  falsis  vera 
haurire  posset;  nec  tamen  dubitandum  est  ipsuin  coucludere 
falsimi,  cum  conclusionem  candenti  prìus  geometrica  alia  de- 
monstralioDe  probasset:  quare  auleoi  dicendani  est,  su s pensa 
pondera  vere  cum  lance  rectos  continere  angulos,  aut  nihil 
referre  si  rectos  conlineant,  sed  tantum  su  ulcere  ut  aequales 
sint,  quod  forte  proba  hi  lius  erit  ;  nisi  veiimus  dicere  ha  ne 
]H>tius  esse  geomclricam  licentiam  ,  sicut  et  idem  Archi- 
medes  supponit  superflcies  habere  gravitatem,  et  alteram  al- 
tera graviorem  esse,  cum  tamen  revera  omni  sint  experles 
gravitate.  Et  haec  quae  demonstravimus ,  ut  etiam  supra 
diximus,  intelligenda  sunt  de  mobilibus  ab  omni  extrinseca 
resistentia  immunibus  ;  quae  quidem  cum  forte  impossibile 
sit  in  materia  invenire,  ne  miretur  aliquis,  de  his  periculum 
faciens,  si  experientia  frustretur,  et  magnani  sphaeram,  etiam 
si  in  plano  orizontali,  minima  vi  uon  posse  moveri.  Acce- 
di t  enim,  praetcr  causas  jam  dictas,  etiam  haec,  scilicet  pla- 
nimi non  vere  posse  esse  ori/.onti  equidistans;  superficies 
enim  terrae  sphaerica  est,  cui  non  potesl  aequidistare  pla- 
num;  quare  plano  in  uno  tamen  puncto  sphaeram  contin- 
gente, si  a  tali  puncto  recedamus,  necesse  est  ascendere;  quare 
merito  a  tali  puncto  non  quacumque  minima  vi  poteril  re- 
tnoveri  spbaera. 

RI  ex  his  quae  supra  demonstrala  sunt  facile  erit  ali- 
quorum  problcinatum  solutionem  assequi,  qualia  haec  sunt: 
Primo,  datis  duobus  planis  inclinatis,  quorum  rectus  descen- 
sus  idem  sit ,  iuvenirc  proportionem  celeritatum  ejusdem 
mobilis.  Sit  enim  rectus  descensus  AB  (1),  et  planum 
orìiootis  sit  BD  ,  et  sint  obliqui  descensus  AC  ,  Al)  : 
quaeritur  jam  quam  proportionem  habeal  celeritas  in  CA 
ad  celerilalem  in  AD;  et  quia  sicut  larditas  in  AD  ad  tar- 
ditatem  in  AB,  ita  est  linea  DA  ad  lineam  AB,  ul  supra 
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ostensuni  osi;  sioul  autem  AB  linea  ad  lioeaui  AC,  ila  tar- 
ditas  in  AB  ad  tanlilalera  in  AC,  erit  ex  acquali  sicut  lardi  Las 
in  AD  ad  tarditalem  in  AC ,  ita  DA  linea  ad  lineam  AC  : 
quare  et  sicut  celeri  Las  in  AC  ad  celeritatem  in  AD,  ila  li- 
nea DA  ad  lineam  AC  :  constai  ergo  ejusdem  mobilis  in 
diversis  inclinalionihus  celcritates  esse  inter  se  permuta- 
tili) ,  sicut  obliquorum  dcscensuum,  aequales  rectos  de- 
scensus  comprehcndentium  ,  longitudincs.  Rursus  possuraus 
plana  inclinata  invenire,  in  qaibus  idem  mobile  datam  in 
releritalibus  servel  proporliooem  Sii  enim  data  proponici 
quam  babel  linea  E  ad  E  1),  et  sicut  E  ad  E,  ita  lìal  in 
praecedenli  iigura  DA  ad  AC  :  eril  jam  absolutum  quod 
quaerebatur.  Possunl  eliam  alia  similia  problemala  resolvi; 
ut,  datis  duobus  diversi  generis  mobilibus  mole  aequalibus. 
planuni  ila  inclinatimi  constiluere,  ut,  quod  velocius  molu 
recto  altero  movebatur,  in  hoc  pldno  eadem  velocitate  de- 
scendal,  qua  alter  molu  recto.  Scd  quia  baec  et  similia  ab  bis, 
qui  quae  supra  dicla  sunt  intellcxcrint,  facile  inveniri  pos- 
sunt,  prudente»  omiltimus;  boe  solum  animadvcrlenles,  quod 
ut  saepius  diximus,  bae  demonslraliones  supponunl  nulla  esse 
estrinseca  impedimenta.  seu  mobilis  ligurae,  seu  plani  aul 
mobilis  asperitalis,  seu  medii  in  conlrarias  aul  in  casdein 
parles  moti,  seu  extrinseci  moloris  virlutis  urgenlis  aul  re- 
lardanlis  molum  et  similia  ;  de  bis  enim  acctdentibus ,  eo 
quod  innumeris  modis  accidere  |K)ssint ,  regulae  (radi  nc- 
queunt.  Simili  ralione  considerandum  eril  de  molu  sursum. 
Et  baec  de  molu  in  planis  inclinalis  diela  sufticianl.  llcstat 
aulem  ut  capilulo  sequenti  aliquid  de  molu  circolari  dica- 
mus;  quaerendo  primum,  nini  in  pro|>ortionalis  sii  motui  redo 
nei  ne,  el  ulrum  sii  violcutiis  an  naluralis 
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CONTHA  ARISTOTELE»  LON4;Lll)nTK,  RECTI M  ET  CIRCI  LA 
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Arisloteles  parimi  in  geometria  l'uisse  vcrsahira  multi* 
in  loci»  suae  pbilosophiae  appatet  ;  seri  in  hor  polissi  mimi 
ubi;  asserii,  molum  circularcm  molui  redo  non  esso  propor- 
tionalum,  quia  scilicol  recla  linea  ourvae  non  esl  pnoportio- 
nata;  aut  comparàbili:  quod  quidem  meddacium  (imliguum 
cnun  est  nomine  opinionis),  nedum  inlima  et  magia  recon- 
dita geometriae  inventa  Aristotele»!  ignorasse ,  veruni  et 
minima  dia  in  principia  hujus  scieuliae,  demonstrat.  Namque 
quo  modo  dixit  reclam  el  circularem  non  esse  proporlionatas , 
si  ad  hoc,  ut  quanlitates  inter  se  pronortionem  habeant,  sui- 
liei t  ut  minor  possit  lolies  multiplicari  ut  altcram  excedat? 
An  forsan  corda  arcus  longiludinem  non  excedet  ?  Al  si 
excedet,  cur  dioilur  ab  Aristotele  arcum  et  corda m  non  esse 
proportionatos?  Non  tamen  adhuc  deSUnt  qui  contendant  Ari- 
slolelera  salvare,  dicentes,  Aristotele»»  hoc  solum  sibi  voluisse, 
nempe  curvum  et  rectum  non  esse  inter  se  coraparabilia  ; 
sed  isti  sunt  geometriae  longe  ìmperitiores  quam  Aristote- 
les,  quandoquidem,  dum  conanlur  ipsum  non  errasse  osten- 
tare ,  errorem  ilU  Iribuunt  longe . graviorem  eliam  ilio,  a 
quo  ipsum  purgulum  reddere  conanlur.  Et  primo  quidem, 
quonam  loci  in  geometrìa  invenerunt  mentionem  fieri  de 
proporlione  aut  non  proportione  curvi  et  recti ,  cum  pro- 
porlo non  inveniatur  nisi  ubi  majus  et  minus  est,  hoc  est 
ubi  quanlilas  est?  curvum  aulem  aut  rectum  quis  un- 
quam  quanlitates  dixerìt?  Al  quam  inepliam  majorem  po* 
tuisset  unquam  exeogitare  Aristoteles ,  quam  dicere  cur- 
vum et  recium  non  esse  proportionatos  aut  comparabiles? 
Esset  enim  hoc  ut  si  quis  dìceret  trigonum  et  quadralum  non 
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esse  comparabiles,  quia  trigonus  habet  tantum  tres  angulos, 
quadratum  vero  quatuor.  Sed  liarc  ad  quid?  cum  Aristote- 
les  hoc  non  voluisset  quod  ipsi  volimi.  Dicit  enim  haec 
verba,  VII  Phys.  t.  24:  —  si  recta  et  curva  sunt  comparabiles, 
accidit,  rectam  esse  aequalem  circulo  ;  sed  comparabiles  non 
sunt  —  Haec  sunt  illius  verba.  Verum  ut  eos  convincam  ut 
nunquam  a u funere  possint,  hoc  pacto  dicam  :  non  certe  ne- 
gabunt  planam  superficiem  ad  aliquam  sui  parte ra  babere 
proportionem:  quod  si  sic  est,  jam  habeo  inlentum.  Circulus 
enim  quadrato  ioscriptus  est  illius  quadrati  aliqua  pars . 
ergo  quadratum  ad  circulum  habet  aliquam  proportionem; 
sed  quadratum  ad  circulum  sìbi  inscriptum  est  sicut  qua- 
drali periferia  ad  circuii  circuraferontiam  ;  quare  quadrati 
periferia,  quae  est  ex  lineis  reclis  ,  ad  circuii  curva»  cir- 
cumferentiam  habet  proportionem.  Sed  quid  ulterius  pro- 
gredtor  ?  Aristoteles  temere  dicit  :  non  dari  rectam  aequalem 
circuii  circumferentiae  ;  quod  falsum  esse  demonstratur  a 
divino  Archimede  in  illa  linearum  spiralium  propositione , 
ubi  circumferentiae  circuii  circa  spiralem  prtmae  revolu- 
tionis  recta  linea  aequalis  invenitar.  Ncque  dioas:  hoc  la- 
tuit  Ariatotelem  quia  Archimedes  Aristotele  est  multo  re- 
centior.  Nam  si  Aristotelem  latuit  deroonstratio  inveniendae 
rectae  curvae  aequalis,  latuit  eliam  demonstratio  probans  non 
dari  rectam  curvae  aequalem;  quare  non  debebat  temere 
■isserere  non  dari  talem  rectam.  Sed  amplius ,  quis  est  tam 
caecus  cui  lateat  quod,  si  fuerint  duo  rectae  aequa  Ics,  qua- 
rum  altera  incurvetur,  erit  illa  curva  rectae  aequalis?  Aut 
si  circulus  supra  lineam  rectam  circumducalur ,  quis  du- 
bitabit  circulum  in  una  revolutione  lineam  rectam  per- 
transire  suae  circumferentiae  aequalem  ?  Quare  rootum  re- 
ctum  curvo  esse  aequalem  et  in  quavis  proportione  propor- 
tionatum,  non  amplius  dubitemus. 
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De  Diolu  circulari  aliena  dicturi  ,  primo  ipsum  ila  «li 
stingucmus:  molus  eircularis  vel  IH  circa  mumli  cenlrum . 
ve!  extra.  Nunc  autem  vidcamus  an  qui  fit  circa  mundi 
centrum  sit  violentus  noe  no;  ul,  verbi  prati» ,  si  inalino 
rea  sphaera  essel  in  mundi  centro,  ila  ut  cenlrum  ejus  a 
mundi  centro  non  difterici;  bujus  quaesili  solutionem  ha 
bebimus,  si  quid  sit  naluralis  et  quid  violentus  molus  de 
clarelur.  Motus  itaque  naturalis  est  dum  mobilia,  incedendo, 
ad  loca  propria  accedimi  :  violentus  vero  est  dum  mobilia, 
quae  rnovenlur,  a  proprio  loco  recedimi.  Haec  cimi  ita  se 
habeant ,  inanifestum  est ,  sphaeram  supra  mundi  centrum 
circumvolutam  neque  naturali,  neque  violento  moto  moveri 
Cum  enim  sphaera  gravis  sit,  et  gravium  locus  sit  centrum. 
moveanturque  gravia  circa  siine  gravilalis  centrum;  si  jam 
sphaerae  esset  cenlrum  gravilalis  in  centro  mundi ,  in  quo 
dum  sphaera  circumducitiir  pianerei  ,  manifestimi  esl  quod 
neque  naturaliter  nec  violenter  moveretur.  rum  ad  proprium 
locum  nec  accederei  nec  recederet.  I  bi  animadverlendum 
est,  quod  si  sphaera  esset  consimilium  parlium,  ita  ut  cen- 
lrum gravitatis  et  magnitudini*  idem  esset,  tunc  illius  cen- 
lrum a  centro  mundi  non  di  (Ter  rei;  quod  si  dissimilium  essel 
parlium,  ila  ul  centrum  suac  gravilalis  a  centro  magnilu- 
dinis  diflerrel ,  lune  centrum  gravilalis  essel  idem  cum 
centro  mundi ,  centrum  vero  inagnitudinis  diversus.  Sed 
quomodocumqiie  se  haberel ,  dummodo  cenlrum  gravitatis 
essel  idem  cum  centro  mundi,  sphaera  in  cenlro  mundi  nec 
naturaliter,  nec  violenter  circumducerelur;  unumquodque 
enim  eorum,  quae  rnovenlur,  secundum  gravilalis  suae  cen- 
trum movetur.  Hic  autem  duo  quaeri  possunt  : 

l'rimo,  ulrum  sphaera  heterogeneaium  parlium,  cnjiis 

(I)  Chat.  Coti.  100. 
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centrimi  niagiiiludinis  osse!  iu  rendo  mundi,  centrimi  vero 
gravitalis  a  mundi  centro  distarci ,  utrum  ,  inquam  ,  talis 
sphaera  violenter  moverei ur  nec  ne: 

Secundo.  si  sphaera  esset  in  cenlro  mundi,  nec  nalu- 
raliler  nec  violenter  circumageretur ,  quaeritur  utrum  ac- 
cepto  motus  principio  ab  externo  motore,  perpetuo  movere- 
I ur  nec  ne:  si  enim  non  praeler  naturam  movetur,  videlur 
quoti  perpetuo  raoveri  deberct  ;  sed  si  non  seciindum  natii 
ram,  videlur  quoti  tandem  quiescere  debeai. 

Ad  primum  ilaque  redeunles,  dicimus,  sphaeram  bete- 
i  ogenearuni  partium ,  cujus  centrum  gravitatis  a  magnitu- 
dini» cenlro  difterrel,  praeler  naturam  quidem  et  vi  ita  ma- 
nere,  ut  si  ejus  centrum  magniludinis  esset  in  centro  mundi, 
centrum  vero  gravitati*  distarei,  non  autem  praeler  naturam 
et  vi  moveri  :  ut.  verbi  gratia,  sii  sphaera,  cujus  magnilu- 
dinis centrum  sii  A  (1).  quod  a  centro  mundi  non  ditterai  ; 
>it  aulem  helerogenea,  ut,  verbi  gratia,  si  sphaera  esset  li- 
gnea, sed  (amen  ev  parte  in  qua  O  esset  plumbi  fruslum  : 
centrum  autem  gravitalis  talis  sphaerac  esset  inter  cen- 
trum A  et  O,  ut,  verbi  gratia,  in  C  ;  manifestino  est  quod 
in  tali  loco  non  nisi  violenler  relinebilur.  Cum  enim  gra- 
via  appetant  centrum,  el  ad  ipsum  suae  gravitalis  centrum 
moveantur  ,  ergo  spbaerae  ronlrum  gravitalis  C  naluraliter 
ad  cenlrum  mundi  A  movoretur,  quare  extra  i liuti  violen- 
ler detinebilur  ;  non  tainen  extra  mundi  centrum  violenler 
circumageretur ,  namque  in  tali  circulatione  centrum  gra- 
vitalis circa  mundi  cenlrum  circulum  describeret,  ad  ipsum 
nec  accedendo  nec  recedendo.  Quod  cum  ita  sit,  nec  natu- 
raliler  nec  violenter  circumgirabilur  ;  naturaliler  euim ,  ut 
sopra  etiam  diximus ,  lune  movoretur  quando  in  motu  ad 
centrum  mundi  accederei  ;  violenter  vero,  si  dum  movetur 
ab  eodem  recederei.  Ex  quo  patet  error  quorumdam  dicen- 
linm,  si  coelo  una  adderelur  stella,  coeli  motus  aut  cessa- 
ti) Tal.  I.  Fi;;.  |y. 
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rei  aut  lardior  evaderei  ;  liortnii  enim  neulrum  acciderel  , 
cum  enim ,  ex  eorum  eliam  sententia ,  coeli  circumvolutio 
circa  mundi  cent  rum  fiat,  addita  stella,  aut  aliud  gravo  pon- 
dus  superadditum,  nec  juvabit  nec  retardahit  molimi,  tum 
tale  pondus  in  tali  circulalione  nec  acquiral  nec  amiltal  de 
accessu  aut  recessu  a  centro  ad  quod  sua  gravitate  ferro  - 
tur.  Decipiuntur  ergo  talia  dicentes  in  hoc ,  quod ,  primo  , 
statuunt  vim  motricis  intelligentiae  esse  ita  resistentiae  coeli 
proportionatam,  ut  ipsum  hac  qua  nunc  movetur  celeritate 
movere  possi t  nec  majori;  quod  si  addilione  alicuius  stellae 
augeatur  coeli  resistenlia,  lune,  inquiunt,  coeli  molus  ali  ca- 
lta vi  motrice  segnior  causabitur.  Ducuutur  auteni ,  meo 
judicio,  ad  hoc  ita  credendum,  quia  vident  apud  nos,  ut  qui 
magnani  rotara  raovel,  si  ex  altera  parte  magnimi  supe- 
raddalur  pondus ,  tunc  magis  laborabit ,  aut  motus  lardior 
evadet  ;  non  aulem  animadvertunt,  causa m  talis  effeclus  esse 
quia  rota  movetur  extra  centrimi  mundi ,  ita  ut  quando 
pondus  superadditum  ex  imo  rotae  loco  ad  supremi) m  ferri 
debet,  tunc  praeter  naturam  movetur,  cum  sursum  lendal, 
a  mundi  centro  recedens.  Quod  si  rota  supra  mundi  ceii- 
trum  circumageretur ,  quis  unquam  dixeril  eam  a  ponderi' 
im  pedi  ri ,  cum  pondus  in  circulalione  nec  accedat  nec  re- 
ceda! a  mundi  centro?  Pari  ratione  de  coelo  est  judicandum; 
lune  enim  stella  motum  relardare  polerit,  quando  a  loco  ad 
quem  naturaliter  tenderet  removebitur:  sed  nuuquam  hoc  in 
circulalione  facta  circa  mundi  rentrum  contingit,  quia  nun- 
quam  sursum  et  nunquam  deorsum  movetur;  non  ergo  ev 
stellae  addilione  motus  lardabitur. 

Ad  secundum,  quod  supra  quaerebalur.  non  est  hic 
responsionis  locus  ;  videndum  enim  prius  esl  a  quo  movean- 
tur  quae  non  naturaliter  moventur.  In  inotu  itidem  circo- 
lari, qoi  exlra  mundi  centrum  fit ,  est  distinguendum  de  mo- 
bili, an  scilicet  consimiliam  sii  partium  vel  d  issi  milioni;  quod 
si  mobile  sii  consimilium  partium,  ul,  verbi  grafia,  spliana 
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marmorea,  quae  sapra  axein  moveatur,  motus  islius  nec  na- 
luralis  erit  nei?  violeulus,  cura  sphaerae  gravitalis  centrum 
nec  aecedal  nec  receda t  a  mundi  centro,  et  tanta  sit  gra- 
vilas  partiuni  sphaerae  ascendenlium  ,  quanta  est  partitali 
descendenlium,  ila  ut  semper  sphaera  sit  in  aequilibrio.  At- 
tainen  per  accidens  est  quod  talis  circulalio  sit  violenta  , 
quod  scilicet  est  axiuni  sapra  cardinibus  resistenlia  ;  cuni 
enim  contingat  sphaeram  extra  propriuni  locum  esse ,  con- 
tiugil  etiain  ipsara  gravare ,  et  substentaculo  egerc  :  quare 
axis  sphaerae  cxtreraitalrs  supra  cardinibus  gravanles  mo- 
luni  impediunl  ;  veruni  quo  inagis  axis  extrema  subtilia  et 
oxpolita  fuerint,  eo  minus  resislentiain  palientur ,  ita  ut  si 
itnaginabimur  indivisibilia  esse,  lune  ab  iiiis  nulla  resisten- 
lia proveniet.  Accidit  eliani  talis  motus  a  superficie  sphae- 
rae relardari,  si  superila  es  rudis  et  scabrosa  exlel;  aer  enim 
circumflaus  ,  et  in  superflciei  concavitalibas  retentus  ,  mo- 
tum  impediet,  non  aulem  juvabit,  ut  aliquis  credidit;  quod 
suo  loco  explicabitur.  Quod  si  sphaera  heterogenea  fuerit,  ila 
ut  habeat  centrum  gravitalis  extra  centrum  molis,  circum- 
ducatur  autem  supra  centrum  raagnitudinis ,  hic  ,  praeter 
ceteras  causas  per  accidens  super  allatas,  erit  «'li  a  ni  causa 
per  se  cur  motus  talis  sit ,  non  ut  alter  nec  naturalis 
nec  violeulus,  sed  nunc  naturalis,  nunc  vero  sit  violentus  ; 
rum  enim  ceutrum  gravitalis  circa  centrum  raagnitudinis 
in  tali  circuiamone  circuluiu  describat ,  quando  ex  imo  ad 
suprenium  locum  ascendet  ,  vi  movebitur  ,  cara  a  centri» 
mundi  recedal  ;  cura  vero  ex  supremo  in  imum  tendit,  na- 
tura certe  fcrclur  :  sed  quia  non  quantum  natura  descendi t, 
tantum  vi  potest  atlolli  ab  impetu  accepto,  hinc  fit  ut  ma- 
jor  sii  difflcullas  in  ascensu ,  quam  propensio  in  descensu  : 
ex  quo  sequitur,  tura  ex  hoc,  tura  propler  alias  causas  per 
accidens,  ul  inagis  violenti  naluram  sapiat  qaara  naturalis. 
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CONTRA  ARISTOTELE*!  PRO  RAT  ti  R ,  SI  MOTl'S  NATURAI. IS 
IN  INFINITI  .M  EXTENDI  POSSET.  ElM  NON  IN  INFINITIVI 
FIERI  VELOCIOREM  I). 

Existimavil  Aristotele*  ;  ut  videro  est  1.°  Codi  t.  88  ) 
motum  naturalem  non  soliim  semper  aceclerari  donec  ad  pro- 
prium  locuin  pervenerit  mobile .  veruni  etiam  ,  si  infinite 
motus  continuar!  posse!,  infinite  etiain  auctum  iri  ejus  gra- 
vitatem  et  molus  celerilaleni  ;  ila  enitn  scribit  dum  «sten- 
dere conlendit.  quae  moveittur,  ad  aliqucm  locuni  delermi- 
natuin  ferri,  ae  si  terra,  dum  deorsum  movetur ,  non  ad 
determinatum  locum  ,  sed  in  inlinilum  moverelur,  infinite 
etiam  augerelur  illius  gravita*  et  velocitas  llaec  igilur  esl 
opinio  Aristoteli»  :  nos  auleni  quae  bis  ex  diametro  adver- 
sanlur  vera  esse  manifestabimus  ;  nempe,  neque  semper  au- 
geri  velocilalem  ,  ncque  etiam  .  si  semper  augerelur,  et  in 
intìnilum  cxlendi  possel  motus,  necessario  deveniendum 
esse  ad  infinitam  gravitatem  et  instantaneam  celcrilatem 

Quod  igilur  ad  primum  allinei,  facile  quispiam  inlelli- 
gere  poteri t  ex  bis  quae  supra  srripta  sunt,  percepta  causa 
accelerationis  motus  naturalis  in  fine,  cur  tandem  isla  ac- 
celeralio  desìnere  debeat  ;  rum  enim  ideo  mobile  arcelereltir 
quia  virtus  contraria  continue  remittitur,  gravitas  vero  natu- 
ralis acquiritur,  rationi  quidem  consenlaneum  erit  ut  tandem 
tota  virtus  contraria  deperdatur ,  naluralisque  resumatur 
gravitas,  atque  ideirco,  remota  causa  ,  acceleratio  desinat: 
nec  tamen  dixerim  ideo  totani  absumi  virtutem  contrariam, 
quia  forte  crediderim  necessarium  esse,  omne  quod  semper 
imminuitur  tandem  adnibilari  (hoc  enim  necessarium  non 
esse  non  me  latel,  ut  inferi us  dicetur),  sed  solum  dicam  cani 
absumi  quia  experientia  id  oslendere  nobis  videlur.  Primo 
enim,  si  quid  non  adniodum  grave  ex  allo  veniens  aspi 
cieinus,  qualis  esset  vel  lanae  globus  ,  vel  pinna  ,  vel  ojuid 
tale ,   videhimus  tardias  quidem  in  principio  moveri  ,  sed 

(i)  Cbar.  Cd.  ne. 
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lamen  paulo  posi  inolimi  uniformeiu  observare.  Cur  autem 
id  in  minus  gravibus  manifeslius  appareal ,  ratio  est  quia 
cum  incipiunl  nioveri ,  co  quod  tantum  virlalis  contrariae 
habeant,  quanta  est  propria  gravitai,  sintque  ipsa  modicum 
gravia ,  modica  ergo  etiam  eril  virlus  impressa  contraria , 
quare  et  citius  absumetur;  qua  absumpta ,  motu  uniformi 
movebunlur,  et  cum  tandem  etiam  moveantur,  facilius  erit 
lalis  motus  uniformilatem  observare  quam  in  his  quae  cilis- 
sime  descendunt:  in  rebus  autem  gravioribus,  cum  multa  in 
eorum  descensu  absumeuda  sii  virlus  coulraria,  majus  etiam 
lempusadeamabsumendam  requiretur,  in  quo  tempore,  cum 
cito  ferantur,  per  magnimi  spatium  descendent ;  quae  ma- 
gna spatia  cum  a  pud  nos  haberi  non  possinl  unde  gravia 
demittantur,  non  mirum  est  si  lapis,  ex  sola  turris  altitudine 
demissus,  usque  ad  terram  accelerar!  vidcbitur  ;  hoc  enim 
breve  spacium,  id  est  breve  tempus  molus,  non  sufficit  ad  to- 
tani virtutem  contrariam  deperdendam.  Ratione  et  experientia 
coraprobari  etiam  potesl,  non  solum  motus  non  se m per  ac- 
celerari,  dum  mobile  a  statu  quietis  recesseril,  verum  eliam 
si  in  principio  motus  ab  externo  motore  magna  imprimatur 
vis  deorsum  impelimi*,  hanc  quoque  desimi  :  et  ralio  qui- 
dem  est  quia  lune  mobilis  gravila*  habcrel  ralionem  levi- 
tatis,  eo  quod  ipsamel  libera  el  simplex  tardius  descenderct. 
quam  cum  impetu  conjunctani  ;  violentine  ilaque  deorsum 
impellentis  resisterei  propria  el  naluralis  tarditas  descen- 
denlis.  Exemplum  eliam  manifeslum  est  id  quod  na- 
lantibus  saepius  accidit  :  eorum  enim  tanta  est  naturali s 
gravila*,  ut  descendant,  si  voluerint,  ad  imum  usque  maris, 
et  tunc  solum  a  propria  gravitate  tracti  demergantur  :  quod 
si  ab  externo  motore  quantum  vis  maxima  vi  deorsum  im~ 
pellantur,  ut  si  ab  excelso  loco,  qualis  esset  summitas  mali 
navi» ,  praecipitentur .  in  principio  quidem  in  aqua  molus 
erit  valde  eoncitatus  et  supranaturali*.  attamen  a  gravitate 
propria  alisnlula,  quae  tunc,  respedn  gravitali*  rum  impeto 
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ac»  eplo  conjunclae,  est  levilas.  relardabilur  molus,  el  eo  usque, 
donee  descendcns  ad  uaturalem  tardilateni  devencrit;  atque 
si  aqua  satis  fuerit  profonda,  non  majorem  in  fundo  laesio- 
uem  patielur ,  quam  si  ex  aquae  summilate  proprio  nalu- 
raliqac  raolu descendisset :  palei  ergo  unicnique,  naturali  motti 
dcscendenli  ,  determinatam  celerilatem  praescriptam  esse. 

Veruni  eliam  si  semper  eeleritas  intendcretur,  et  in- 
tinitum  esset  spalium  molus.  non  (amen  sequeretur  mo- 
llili) landem  ad  inlìnilam  celerilatem  devenire,  et  mobile 
ad  inlinilam  gravitatelo;  quod  non  difficile  erit  eis  i niel- 
li gere,  qui  in  mathematicis  versali  fuerinl:  simile  euim  hoc 
esl  eì  (quod  illis  fere  omnibus  impossibile  videtur,  qui  de- 
roonstralionis  non  sunt  capaces  ).  quod  scilicet  inveniri  pos- 
sint  duae  lineae,  quae  in  inlinilum  prolraclae  semper  appro- 
pinqucnlur ,  nunquam  lanieri  concurrant ,  ita  ut  distantia, 
quae  inler  ens  esl,  sempci  iti  iiilìiiilinii  minuatur,  nunquam 
tamen  absumatur.  Verum  lales  lineas  dari  omnes  norunl . 
qui  aul  in  asimptolos  yperboles  in  conicis  Apollonii  Pergei , 
aul  in  primam  lineam  concoidem  Nicomedis,  apud  Eulor- 
<  liium  Ascalonilani  in  coinmentariis  supra  librum  secundum 
inimitabilis  Archimedis  de  spbaera  el  cylindro,  inciderint  : 
sunt  enim  hae  duae  lineae  et  mullae  eliam  aliae  excogi- 
lari  possent),  quae  in  inlinilum  prolraclae  semper  magis 
accedunt .  verura  ul  aliquando  concurrant  impossibile  est  . 
mìnuitur  enim  semper  eorum  distantia,  nunquam  tamen  ab- 
stimitur;  et  si  linea  ad  rectos  angulos  super  lineam  rectam. 
quae  rum  oidi  subjacet  .  vel  super  asimptolum  excilelui  . 
et  hoc  in  inlinilum  ,  semper  manentibus  angulis  reeiis 
versus  parles  ad  quas  in  inlinilum  extendiintur  lineae  non 
concurrcntes,  in  bac  linea  ad  rectos  angulos  punctus  quo  ab 
yperbole  vel  concoide  secatur  semper  versus  alternili  exlre- 
mitatemmovebitur  ad  eam  accedendo,  nunquam  tamen  nerve- 
uiet  ad  ultimum  punctum.  Pari  eliam  paclo  de  celeritate  acci- 
dia potest  enim  semper  lardilas  molus  immillili,  el  consequen- 
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ler  eeleritas  augeri.  nec  tamen  aliquando  absumi  Sit,  t'\cmpli 
«ausa,  tardila*  Ali  1.,  quam  si  lolam  mobile  assumerci, 
molus  in  instanti  continuerei  :  dico  non  esse  necessarium  , 
quamvis  seni  por  in  inlinilmn  minualur,  ut  tandem  absuma- 
tnr.  Ineipiat  enim  molus ,  qui  in  iulinitum  intendi  potest  ; 
sii  aulem  talis  ut  in  prima  unius  milliarii  dislantia  adeo 
aceelerelur ,  ut  imminuat  octavam  parlem  larditatis  AB , 
ut  pula  AC;  in  secundo  vero  milliario  minual  orlavam  par- 
lem  residuae  CB;  in  alio  vero  milliario  minual  alterius  re- 
sidui parlem  octavam,  et  sic  semper  polerit  produci  in 
inflnitum  haec  diminuito,  cum  semper  residuae  septem 
octavae  partes  in  octo  aequales  dividi  pnssinl,  et  mobile  per 
inlìnita  milliaria  moveri  poterit,  in  unoquoque  milliario  de 
(arditale  absumendo,  nec  lamen  ut  larditas  ninnino  absumatur 
necessari um  est. 

Veruni  amplius,  illi  qui  cum  Arisloleie  ucdiderunt . 
si  semper  minuatur  tarditas,  tandem  ad  intinilam  celcri- 
tatem  esse  venienduni,  quid  dicent  si  illis  oslendelur  non 
snlum  non  esse  necessarium  ad  intinilam  celerilatem  devenire, 
veruni  etiam  demonstrctur  posse  mobile  semper  accelerari  , 
nec  lamen  adeo  intendi  celeritateui  ul  Qnitae  cuidam  ce- 
lerilati  aequetnr.  neduin  excedal?  Kt  ut  clarius  loqnar,  mo- 
vealur  aliquid,  cujus  in  principio  molus  eeleritas  sit  ABt2^>; 
sii  autem  alia  eeleritas  CD  major  AB:  dico,  mobile,  in  infl- 
nitum motum,  posse  in  inlinilmn  celeri lalem  suam  AB  au- 
gere ,  quae  tameu  in  inlìnitum  aucta,  nunquam  (anta  eril 
quanta  est  eeleritas  CD  ;  ut  accideret  si  mobile  ,  a  quiete 
recedens,  in  primo  milliario  sui  molus  acquiral  celerilatem 
AB,  quae  sit  duae  tertiae  partes  celeritatis  CD;  in  secundo 
aulem  milliario  augeatur  illius  cHerilas  sccunduin  tertiam 
partem  celeritatis  AB  ;  in  terlio  augeatur  secundum  terliam 
partem  terliae  parlis  celerilalis  AB;  in  quarto  augeatur 
secundum  tortiam  parlem  lerliae  parlis  unius  tcrliae  par- 
li) Tab.  I,  Fi?.  20.  (2)  IMI..  I.  FiC.  il. 
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tis  AB,  et  sic  in  infìnitum  fiat  augumenlum  poi  singulos 
milliarios  secundum  tertiam   partem  augumenti  praer»* 
dentis  miniarti;  et  semper  certe  augebitur  celeritas,  min 
quam  tamen  tanta  crii  quanta  est  CD,  scd  semper  deficiet  di 
midium  aitimi  augumenti:  hujus  aulem  demonstralio  sii  liaee 
Sint  quoto  uni  quo  celeritates  conlinoae  in  tripla  proporliou»* 
AB.  BC,  CD  (II,  quarura  maxima  sit  AB,  cujus  sexqueal- 
tera  sit  EA.  Dico,  omnes  magnitudine*  AB,  BC,  CD,  simul 
cnm  dimidia  CD,  aequales  esse  jpsi  EA  ;  quia  enim  EA 
sexqueaitera  est  AB,  erit  AB  cum  sua  medie  la  le  aequalis 
AE,  et  quia  AB  est  tripla  BC,  erit  BC  cum  sua  medietate 
aequalis  dìmidiae  AB  :  at  demonslratum  est  AB  cum  sua 
medietate  acquari  AE,  ergo  ABC  cum  medietate  BC  aequa- 
tur  ipsi  AE  Simili  aulem  modo,  quia  BC  tripla  est  CD , 
erit  CD  cum  sua  medietate  aequalis  dimidiae  BC  :  verum 
tota  AC  cum  dimidia  BC  demonstrata  est  aequalis  AE  , 
ergo  et  tota  AD .  rum  dimidia  DC  ,  aequabilur  AE  ;  et 
eadem  demonstratione  semper  repelila  demos trabilur,  ce- 
leritates, quotcuoque  illae  fuerinl.  in  tripla  proportione  con- 
tinue proportionales  simul  sumptae,  una  cum  medietate 
earum,  minime  aequales  esse  ei  celcrilati,  quae  earum 
maximae  celerilà  tis  sexqueaitera  fueril.  Quod  si  ita  est , 
palei,  celeritates  omnes  in  tripla  proportione  sumptas  simul 
minore*  osse  quam  celeritas  illa,  quae  earum  maxima 
sexqueaitera  fuerit ,  cum  semper  ab  ea  defìciant  per  dimi- 
dium  minimae  celeritatis  :  constai  ergo  quomodo  celeri- 
tas AB  possit  in  infinitum  semper  augeri,  nec  tamen  un- 
quam  aequetur  celeri  la  ti  AE.  Concludamus  igitur,  in  mobili, 
ob  rationes  prius  allatas,  non  semper  augeri  velocitatelo,  sed 
deveniri  ad  motum  quendam ,  quo  velociorem  naturaliter 
non  patitur  ejus  terminata  gravitas.  0""**  si  eliam  conce - 
deretur  ejus  velocita  lem  semper  intendi  in  infinitum.  non 
tamen  ad  infìnitam  velocitalcm  devenienduni  ossei. 
(I)  Ttb.  i.  Fi*.  «.  

Gaiilko  (Iaiilei.  —  I.  XI.  IU 
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<Juae  iu  molli  aequabili  contingunl  accidenlia,  iu  pre- 
cedenti libro  considerala  sunl  :  modo  de  molu  acceleralo 
pertractanduni  El  primo,  definii  ionem  ei,  quo  ulitur  natura, 
apprime  congruenlem  investigare  atque  esplicare  conventi. 
Quamvis  enim  aliquam  lationis  speciem  ex  arbitrio  confin- 
are, et  consequentes  ejus  |>assiones  contemplari  non  sii  in- 
ronveniens  ^ila  enim  qui  nelicas  aut  concoides  iineas  ex 
molibus  quibusdam  exorlas,  licei  lalibus  non  utatur  natura, 
sibi  finxcrunt ,  earum  symptoraata  ex  supposi l ione  demon- 
slrarunl  cum  laude),  tamen  quandoquidem  quadam  accele- 
rationis  specie  in  suis  quibusdam  molibus,  gravium  scilicel 
descendentium,  ulitur  natura,  eorundem  speculari  passiones 
decrevimus,  si  eam,  quam  allaturi  sumus  de  motu  accele- 
ralo deOnitionem,  cum  essenlia  motus  naturaliter  accelerati 
congruere  contigeril.  Quod  tandem  post  diuturnas  mentis 
agitationes  reperiisse  coufldimus,  ea  polissiraum  ducti  ratio- 
ne,  quia  symptomatis  deinceps  a  nobis  demonstralis  apprime 
respondere  atque  congruere  videnlur  ea,  quae  naturalia  ex- 
lierimenta  sensui  repraesenlant.  Postremo  ad  investigationem 
motus  naturaliter  accelerati  nos  quasi  manu  duxit  auimad- 
versio  mtiris  alque  inslituti  ipsiusmel  naturae  in  caeleris 
suis  operibus  omnibus,  in  quibus  exereudis,  mcdiis  uti  pri- 
mis, simplicissimis,  t'acillimis  consuevil.  Neminem  enim  esse 
arbitrar ,  qui  credat  uatatum  aut  volatum  simpliciori  aut 
tariliori  modo  exerceri  posse ,  quam  eo  ipso  ,  quo  pisces  et 
aves  naturali  inslinclu  utuntur.  Dum  igitur  lapidem,  ex  su- 
blimi a  quiete  descendentem,  nova  deinceps  velocitatis  acqui- 
ti) Char.  CoJ.  il».  -  Alle  cose  che  nell'Avvertimento  abbiamo  dello 
intorno  questo  Capitolo  e  Ja  aggiungersi ,  che  nel  nostro  Codice  e  indicato 
por  ìibvi  sccunditt,  allegando  appunto  a  quello  (che  iti  manca)  de  Molti 
equabili,  col  quale  incomincia  il  terzo  Dialogo  delle  Nuore  Scienze. 
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rcrc  incrementa  animadverlo,  cur  (alia  additamela,  alque 
omnium  magis  obvia  rat  ione  fieri  non  credam?  ^  1  >  Idem 
est  mobile,  idem  principium  movens,  cur  non  cadem  quo- 
que reliqua?  Diccs,  eadem  quoque  velocita»:  minime;  jam 
enim  re  ipsa  constai ,  velocitatemi  eandem  non  esse ,  nec 
motum  esse  aequabilem  :  oportet  igitur .  identitatem  ,  seu 
dicas  uniformi tatem,  ac  simplicitalem,  non  in  velocitate,  sed 
in  velocitatìs  additamentis,  hoc  est  in  acceleratione,  repe- 
rire alque  reponere.  Quod  si  attente  inspiciamus,  nullum 
additamentura,  nullum  incrementum  simplicius  inveniemus 
quam  illud,  quod  semper  eodem  modo  superaddit.  Quod.  ut 
me  clarius  explicem ,  facile  intelligemus  maximam  tempo- 
ris  alque  motus  afllnitalem  inspicientes  ;  sicut  enim  motus 
aequabilitas  et  uniformitas  per  tempo  rum  spatiorumque  ae- 
qualitates  definì  tur  ac  concipilur  (  lationem  enim  lune  ae- 
quabilem appellamus ,  cum  temporibus  aequalibus  aequalia 
conficiuntur  spatia),  ita  per  easdem  temporis  partium  acqua- 
li tates,  celerilatis  incrementa  simpliciter  facla  percipere  pos- 
sumus  ;  intelligentes  ac  mente  concipicntes ,  motum  illuni 
uniformi  ter,  atque  eodem  modo  continue  acceleratum  esse, 
dum  temporibus  quibuscunque  aequalibus  aequalia  ei  su-  i 
peraddantur  celeritatis  additamenta.  Adeo  ut,  sumptis  quot- 
runque  temporis  particulis  aequalibus  a  primo  instanti ,  in 
quo  mobile  recedi t  a  quiete,  et  descensum  aggreditur,  ce- 
leritatis gradus  in  prima  cum  seconda  temporis  particola 
acquisitus,  duplus  sit  gradus,  quem  acquisivit  mobile  in 
prima  particula  ;  gradus  itidem,  quem  obtinet  in  tertia  tem- 
poris particula  triplus,  quem  in  quarta  quadruplus  ejusdem 
gradus  primi  temporis  Ita  ut,  si  mobile  lationem  suam  con- 
tinuaret  juxta  velocitatìs  graduili,  seu  momentum  in  prima 
temporis  particula  acquisitimi ,  motumque  suum  deinceps 
aequabiliter  cum  tali  velocitate  estenderei  .  lalis  latio  du- 
ci) 11  !»*jriicnlc  l>rano  lino  a-  (J>n>tt  ti  attente  ce:  manca  nri  .Nuoti 
lMaloShi. 
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pio  ossei  lardior  ea,  quara  juxla  graduili  velocitato  in  se- 
minio tempore  acquisitae  obtineret.  Appare! ,  prolude ,  a 
recla  ralione  absonum  uequaquam  esse ,  si  accipiamus  iu- 
leiisioneui  velocilatis  fieri  juxla  lemporis  extensionein  (1);  uisi 
qtiod  unum  non  leviter  (ale  assumptum  perturbare,  alque 
iiilirmare  videtur  :  hoc  autem  tale  quid  est.  Si  a  primo  ter- 
mine lationis  ex  quiete  lit  deinceps  perpetua  novae  celeri- 
lalis  additio  juxta  rationem  legemque  eandem  ,  secundum 
quam  lemporis  discursus  a  primo  instanti  nova  perpetuo 
Miscipit  additamenta,  considerandum  occurrit  quod  siculi 
posi  primum  instans  non  est  assignare  tempus  aliquod  tam 
breve,  quin  aliud  atque  aliud  brevius  atque  brevius  inler 
hoc  et  primum  istans  non  mediet ,  ita  post  relictam  quic- 
lem  in  latione  non  poterit  assignari  gradus  adeo  exiguus 
velocilatis,  seu  tatn  magnus  tarditatis,  quin  in  altero  adhtic 
ilio  lardiori  mobile  descendeus  constitutum  anlea  non  fue- 
rit  :  cumque  tardi tas  in  inflnitum  augeri,  aut  velocitai  im- 
rainui  possi l,  fateri  oportebil  mobile  aliquando  tam  iramen- 
sum  oblinuisse  tarditatis  momentum,  ut  curo  eo  latum,  vel 
integri  anni  curriculo  ne  spatium  transversi  digiti  pertran- 
sisset.  Quod  profecto  mirum,  seu  polius  absurdum  videtur. 
Veruntameu,  licet  primo  inluitu  mirum,  falsum  tamen  non 
esse  neque  absurdum  experientia ,  qualibus  demonstratioue 
haud  inflrmior,  quemlibus  admonere  poles.  Videmus  enim  in- 
gens pondus  ferreum  seu  plumbeum  super  acuminalum  tra- 
bera  im|>osilum,  quem  humi  infìgere  inlendimus,  ipsum  pro- 
pria tantum  gravitale  premendo,  ad  certam  mensuram,  nec 
ultra  impellere  :  quod  si  idem  pondus  ex  sublimi  decidenti 
super  trabem  percutiat,  compri  mei  raagis,  atque  inferiti* 
impelici ,  el  eo  magis  quo  ex  subii miori  loco  flet  ictus  : 
haee  autem  nova  compressi»!  alque  impulsio  uou  nisi  n«>- 

I)  Km  qui  il  tligieM)  e.  identico  allo  stampato  nei  Nuovi  Dialoghi,  dove 
immediatamente  «egue  la  deli  limone  del  Moto  uniformemente  accelerato  .  che 
noi  voliamo  qui  in  line  .lei  capitolo. 
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vae  causae  efleetus  est.  velocilatis  sciiicet  percutientis  pon- 
deris  :  et  quia  videmus  ictus  eo  valentiores  evadere,  quo  ex 
subii  mi  ori  tìuut  loco,  in  quo  velociori  tìant  obcursu,  ex  loci 
sublimitate  f  ncrape  ex  percutienlis  celeritate  quantitatem 
penelrationis  trabis  arguere  poterimus;  et  con  versi  ni  quan- 
titas  penelrationis  niolas  celeritatem  arguet ,  adeo  ut  ubi 
ictus  percutienlis  machinae  minimum  quid  egerit  (rabem 
impellendo,  super  eo  quod  prius  suo  simulici  pondero  fece- 
rat,  minimum  atque  lentissimuro  fuisse  motum  ejusdem  iure 
conjicere  poterimus;  al  qui*  non  videi  quid  si  machina 
feriens  super  trabis  verticem  latum  solummodo  digilum  ele- 
velur ,  vix  ,  at  ne  vix  qutdem  ictibus  mille  quid  sensibile 
trabem  impeller?  Quod  si  elevatio  sii  solummodo  ad  papyri 
rrassitiem ,  quot  ìctuum  millia  vix  latum  anguem  lignum 
prumovebunt?  Intelligamus  igilur  mobile,  licei  gravissimum, 
ex  quiete  naturaliter  descendens,  per  omnes  larditalis  gra- 
dus  facere  transitum,  in  nullo  tamen  commorari,  sed  ad  in- 
stantium  temporis  successionem  novos  majoresque  semper 
acquifere  celerità  tis  gradus.  Ptures  alias  experientias  istud 
idem  confirmantes  in  medium  afterre  possem,  quas  in  meis 
raecbanìcisquaestionibus  tamquam  loco  convenientiorì  repono. 

His  animadversis,  altendendum  est  quod  iidem  veloci- 
tatis  gradus  aliis  atque  alìis  majoribus  ac  minoribus  tem- 
poribus acquiri  possunt .  idque  pluribus  ob  causis ,  quarura 
una,  et  quae  apprime  nostrae  est  considerationis,  est  spatii 
super  quo  fil  motus  ;  grave  enim  non  modo  in  linea  perpen- 
dicolari versus  cenlrom,  qoo  gravia  omnia  tendunt,  descen- 
dil,  verum  etiam  super  planis  versus  horizontem  inclinalis, 
et  lardius  in  iis  quorum  major  sii  inclinatio,  lardissime  in 
planis  quorum  elevatio  supra  horizontem  minima  sii ,  inu- 
nita demum  tarditas,  hoc  est  quies,  in  ipsomet  plano  hori- 
zontali  Tarn  lale  vero  extenditur  talis  doctrina  graduom  ce- 
leri talis  acquirendorum ,  ut  quem  gradum  grave  cadens  in 
prrpendiculari  horae  minuto  assequitiir  ,  super  plano  indi- 
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nalo ,  nec  integra  bora  ,  ncc  tota  die ,  nec  integro  mense , 
vel  anuo  assequi  polis  essct ,  licet  continua  cuna  accelera- 
tione  labens.  Cujus  accidentis,  non  repugnantiam,  imo  pro- 
babilitatom  magnam  congraentissimo  exemplo  possamus  ex- 
plicarc.  Finge  Ubi  lineam  horizonti  parallelam  AB  (1),  a  cujus 
pancto  medio  C  desccndant  daae  lineae  CD,  CE,  acnlum  an- 
gulum  eontinentcs  DCE  :  aliae  antem  daae  obi  usura  in  eodem 
puncto  C  constituentes  FCG.  Intelligas  modo  lineam  HL 
prius  quidcm  cum  borizonlali  AB  conjuncla,  deinceps  vero 
ab  eadem  separatara,  atque  deorsum  descendentem  motu  ae- 
quabili ,  atque  ea  lege ,  ut  semper  eidem  AB  parallela  ser- 
vclur.  Jara  cum  ejus  dcscensus  uniformis  intelligatur,  poteri! 
elongatio  ejus  ab  orizontali  AB  tcmporis  effluxum  repraesen- 
tare,  quem  non  nisi  uni  forra  em  et  acquabilem,  mens  nostra 
eoncipere  valel.  Animadvertas  itidem  partes  ipsius  lineae  HL 
inler  DCE  et  inter  FCG,  sub  angulo  C  inlerceptas,  nempe 
ipsas  01 ,  MN,  continuo  excrescere  ad  elongationem  HL  ab 
orizontali  AB ,  «ideo  ut  nulla  sit  linea  ex  inflnilis  MN  mi- 
noribus ,  cui  nequalis  aliquando  intercepta  non  fuerit  ab 
ipsis  FCG  in  recessu  lineae  HL  ab  AB,  nulla  quae  sit  ex  in- 
lìnitis  01  minoribus ,  cui  similiter  aequalis  non  fuerit  pars 
ojusdcm  HL  inter  DCE  intercepta.  Amplius  nulla  est  lam 
exigua  lincola  sub  acutissimo  angulo  DCE  deprebensa ,  cui 
altera  aequalis  aliquando  sub  obtusissimo  FCG  in  descensn 
ex  AB  in  HL  deprebensa  non  fuerit  Id  autera  manifesto 
colligitnr  ductis  a  punctis  (),  I  pcrpendicularibus  super  AB. 
quae  dum  FC,  GC  secabunt,  lineam  ipsi  01  aequalem  intei 
sectiones  deprehendent.  Hinc  appare!  lineas  omnes  quotquol 
in  triangulo  OCI  ipsi  Ol  parallelas  intelligere  quis  notes! 
(quae  infinitae  sunti,  fuisse  quoque  comprebensas  a  Iriangn- 
lo  MCN  in  descensn  lineae  HL  ,  sed  tempore  breviori  Pa- 
nici quoque  nulla  est  in  triangulo  MCN  parallela  ipsi  MN 
tara  longa  qnin  ei  par  aliquando  inter  DCE.  si  proceda!  do 
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scensus  et  elongatio  lineae  HL  a  BA,  assignare  nou  contin- 
uai, sai  lem  longum  post  tempus. 

Si  itaque  animo  concipiamus  temporis  decursum  elon- 
gationi  aeqaabili  lineae  HL  a  BA  respondcre,  adeo  ut  primurn 
tempori»  instans  separationis  fnerit  ultimam  coDjunctionis 
carundem  linearum,  item  intelligamns  gradibus  celeritatis  a 
mobilibus  ex  quiete  in  C  descendentibus  acquirendac  respon- 
dere  lineas  intra  triangula  MCN,  OCI  comprehensas,  cogno- 
scere  non  erit  obscurum  qua  ratione  fieri  possit  ut  iidcm 
gradus  modo  a  mobili  tempore  brevissimo  obtineantur,  modo 
longissimo;  adeo  ut  amplialo  magis  magisque  angulo  ob- 
tuso  FCG,  cum  lineae  CF,  CG  quamproximae  eruut  ipsis  CA  , 
GB,  quam  primum  HL  a  linea  AB  sejungetur,  quod  idem  est 
ac  si  dicamus,  tempore  brevissimo,  seu  summa  cum  celeri- 
tate,  lineas  omnes,  nempe  infinitas,  et  magnitudinum  om- 
nium quotquot  sunt  inter  punctum  G  et  maximam  partem 
ejusdem  HL  interceptam  sub  obtusissimo  angulo,  designabit 
suo  motu  eadem  linea  HL ,  designabit ,  inquam ,  adeo  ut 
nulla  sit  earum  cui  aequalis  aliquando  non  fuerit  una  in- 
terceptarum  a  lineis  oblusum  angulum  continentibus.  Ex 
quo  accidit  motum  punctorum  M,  N  super  lineas  CF,  GG  ve- 
locissimum  evadere,  licei  elongatio  lineae  HL  a  BA  sit  mi- 
nima, atque  tardissima  ;  fieri  enim  potest  angulum  G  adeo 
esse  obtusum,  et  lineas  CF,  CG  ipsi  AB  adeo  propinquas, 
ut  lineae  CM,  CN,  seu  etiam  ipsa  MN,  infinito  pene  excessu 
superent  distantiam  inter  AB,  HL.  Ac  tandem  in  altissima 
et  ultima  anguli  C  dilatatione ,  hoc  est  conjunctione  linea- 
rum  GF,  CG  cum  lineis  CA,  CB,  motus  consimilis  mobile, 
jam  declaralis,  evadit  instantaneus,  simulque  infinitus  ex  ter- 
mino C.  Nunquid  ejusmodi  sit  luminis  expansio,  quod  certe 
loco  uno  ac  terminato  generatur,  et  tempore  eodem  locis 
omnibus  late  circumquaque  patenlibus  reperitur?  Sed  ad  rem 
nostrani  :  non  difficile  esse  arbilror  ex  allato  exemplo  in- 
lelligere,  simulque  concedere,  mobilium  ex  quieto  naturali- 
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ter  deseeiidentium  alia  suos  «dentali:*  «radu.s  brevi  tempore, 
alia  longiori,  alia  arquirere  Ionissimo  :  quae  enim  io  per- 
pendiculari  cadunt  cito,  velocia  apparcnt  ;  quae  vero  pei 
declivia  plana  descendunt,  velocitantur  quidem ,  sed  tem- 
pore longiori  ad  ea  celcritatis  momeota  perveniunt,  quo  ci- 
ti us  pervcnit  cadens  ad  perpendiculum 

Ex  his  que  esplicata  sunt,  omnis.  ni  fallor,  ahi  a  la  \i- 
detur  repiiynantia  quominus  motus  uniformiter,  seu  aequa- 
biliter  accelerati  defìnilionem  in  medium  afferro  possimus  : 
lalis  igitur  esto 

DEFINITIO  : 

Motum  uniformiter ,  seu  aequabiliter  acreleralum  dico 
illuni,  cujus  momenta ,  sen  gradus  celeritatis  a  discessu  ex 
quiete,  augentur  juxta  ipsiusmel  tem|K>ris  incrementum  a 
primo  instanti  lationis  il). 

(I)  »i  Nuovi  Dialoghi  i  termini  «lolla  lieflnizioiio  nono  i  «pguenii: 

Motum  aequabiliter,  tea  uniformiter  aceeleraium  dico  illum,  qui  a 
quiete  reretlent,  temporibus  acqualibun  aequalia  celeritatis  momenta  tibi 
superatiti  il. 
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A  V V  ERTI M E N T O 


Dice  il  Viviani  nella  Vita  di  Galileo,  come  quegli  nei  primi  anni 
della  sua  lettura  di  matematiche  in  Padova  «  a  contemplazione  dei 
»  suoi  scolari  scrisse  vari  trattati,  tra'  quali  uno  di  Meccaniche  che  va* 
w  attorno  manoscritto,  e  che  poi  nel  1634  tradotto  in  lingua  francese 
»  fu  stampalo  in  Parigi  dal  P.  Marino  Mersennio  (1),  e  ultimamente 
»  nel  1C49  Tu  pubblicato  in  Ravenna  dal  Cav.  Luca  Danesi  (2)  ».  Sog- 
giunge lo  slesso  Viviani,  come  di  questo ,  non  che  di  altri  trattali  di 
Galileo  «  corressero  più  copie  manoscritte  per  l'Italia,  Germania,  Fran- 
»  eia,  Inghilterra  e  altrove,  trasportatevi  da'  suoi  medesimi  discepoli . 
m  la  maggior  parte  senza  1*  inscrizione  del  suo  nome ,  come  fatiche 
■>  delle  quali  ei  non  faceva  gran  conto,  essendo  di  esse  tanto  liberal 
»  donatore,  quanto  fecondo  compositore  ».  Della  qual  cosa,  per  quanto 
hi  riferisce  al  presente  trattalo  di  Meccanica,  abbiamo  esplicala  confer- 
mazione nelle  lettere  di  G.  B.  Baliani  del  1  Luglio,  19  Agosto  e  9  Set- 
tembre 1839,  da  noi  recale  a  pag.  351  e  segg.  del  Tomo  X  delle  Opere 
(quinto  dell'  Epistolario). 

Noi  abbiamo  posle  le  diverse  edizioni,  che  si  hanno  di  questo  trat- 
tato, a  riscontro  di  due  Codici  Palatini  (MSS.  Gal.  Par.  V,  Tom.  2)  in 
copia  del  tempo,  alla  lezione  dei  quali,  in  parte  alterala  in  tutte  le 
successive  edizioni,  ci  siamo  tenuli.  Abbiamo  poi  non  solo  mantenuto 
le  note  aggiuntevi  nella  edizione  citala  di  Firenze,  ma  unitovi  altresì 
le  illustrazioni  del  Viviani  recate  nella  Prefazione  Universale  dell'edi- 
zione medesima. 

(I)  Les  Mèckaniques  de  GaliUe  Mathématicien  et  Ingenieur  du  Due  de 
Florence  eie.,  traditile»  de  l' italien  par  le  P.  U.  Mersenne,  Paris  obez  Henry 
Guénon,  1634  in-8. 

(J)  Della  Sdenta  Meccanica  e  delU  utUitd  che  ti  traggono  dalli  Sin,- 

Galilei  dal  cav.  Luca  Danesi  di  Ravenna.  In  Ravenna  appresso  gli  stampa- 
lori  Camerali,  1649  in-4. 
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Uegno  di  grandissima  considerazione  mi  è  parso , 
avanti  che  discendiamo  alla  speculazione  degli  strumenti 
meccanici,  il  considerar  in  universale,  e  metter  quasi  innanzi 
agli  occhi,  quali  sieno  i  comodi,  cbe  da'  medesimi  stru- 
menti si  ritraggono;  e  ciò  ho  giudicato  tanto  più  doversi 
fare,  quanto  (se  non  m'inganno)  più  ho  visto  ingannarsi 
r  universale  dei  Meccanici  nel  volere,  a  molte  operazioni  di 
sua  natura  impossibili,  applicar  macchine,  della  riuscita  delle 
quali  ed  essi  sono  restati  ingannati,  e  altri  parimente  sono 
restati  defraudati  della  speranza,  che  sopra  le  promesse  di 
quei  tali  aveano  conceputa.  De'  quali  inganni  panni  d' aver 
compreso  esser  principalmente  cagione  la  credenza,  che  detti 
artefici  hanno  avuto  ed  hanno  continuamente,  di  poter  con 
poca  forza  muovere  e  alzare  grandissimi  pesi,  ingannando 
in  un  certo  modo  colle  lor  macchine  la  natura,  istinto  della 
quale,  anzi  fermissima  constituzione,  è,  che  niuna  resistenza 
possa  esser  superata  da  forza,  che  di  quella  non  sia  più 
potente  ;  la  quale  credenza  quanto  sia  falsa,  spero  nelle  di- 
mostrazioni vere  e  necessarie,  che  a v eremo  nel  progresso, 
di  fare  manifestissimo. 


UTILITÀ    DEGL'  IftSTRttMBNTl  MECCANICI. 
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Tra  tanto,  poiché  s'è  accennato  l'utilità,  clic  dalle 
macchine  si  trae,  non  esser  di  poter  con  più  piccola  forza 
muovere  col  mezzo  della  macchina  quei  pesi,  che  senza  essa 
non  potriano  dalla  medesima  forza  esser  mossi,  non  sarà  fuori 
di  proposito  dichiarare  quali  siano  le  comodità,  che  da  tale 
facoltà  ci  sono  portate ,  perchè  quando  niun  utile  fosse  da 
sperare,  vana  sarebbe  ogni  fatica  che  nell'acquisto  suo  si 
impiegasse. 

Facendo  dunque  principio  a  tali  considerazioni,  prima 
ci  si  fanno  innanzi  quattro  cose  da  considerarsi.  La  prima 
è  il  peso  da  trasferirsi  di  luogo  a  luogo  ;  la  seconda  è  la 
forza  e  potenza,  che  dee  muoverlo;  la  terza  è  la  distanza  tra 
1'  uno  e  1'  altro  termine  del  moto  ;  la  quarta  è  del  tempo , 
nel  quale  tal  mutazione  dee  esser  fatta,  il  qual  tempo  torna 
nell'  istessa  cosa  colla  prestezza  e  velocità  del  moto,  deter- 
minandosi quel  moto  essere  d'  un  altro  più  veloce ,  che  in 
minor  tempo  passi  ugual  distanza.  Ora  assegnata  qualsivo- 
glia resistenza  determinata ,  e  limitata  qualunque  forza ,  e 
notata  qualsivoglia  distanza,  non  è  dubbio  alcuno,  che  sia 
per  condurre  la  data  forza  il  dato  peso  alla  determinata  di- 
stanza, perciocché  quando  bene  la  forza  fosse  piccolissima, 
dividendosi  il  peso  in  molte  particelle,  ciascheduna  delle 
quali  non  resti  superiore  alla  forza,  e  transferendosene  una 
per  volta,  avrà  Analmente  condotto  tutto  il  peso  al  statuito 
termine,  nè  però  nella  flne  dell'operazione  si  potrà  con  ra- 
gione dire,  quel  gran  peso  essere  stato  mosso  e  traslato  da 
forza  minore  di  sè,  ma  sì  bene  da  forza,  la  quale  più  volte 
avrà  reiterato  quel  moto  e  spazio,  che  una  volta  sola  sarà 
slato  da  tutto  il  peso  misurato.  Dal  che  appare,  la  velocità 
della  forza  essere  stala  tante  volte  superiore  alla  resistenza 
del  peso,  quanto  esso  peso  è  superiore  alla  forza;  poiché  in 
quel  tempo,  nel  quale  la  forza  movente  ha  molte  volle  mi- 
surato l' intervallo  tra  i  termini  del  moto,  esso  mobile  viene 
ad  averlo  passalo  una  sola  volta,  nè  perciò  si  dee  dire  os- 
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sersi  superata  gran  resistenza  con  picciola  forza  fuori  della 
costituzione  della  natura  :  allora  solamente  si  potria  dire  es- 
sersi superato  il  naturai  costituto,  quando  la  minor  forza 
trasferisse  la  maggior  resistenza  con  pari  velocità  di  moto 
secondo  il  quale  essa  cammina,  il  che  affermiamo  assoluta- 
mente essere  impossibile  a  farsi  con  qualsivoglia  macchina 
immaginala  o  che  immaginar  si  possa.  Ma  perchè  potria 
talora  avvenire,  ohe  avendo  poca  forza,  e'  bisognasse  muo- 
vere un  gran  peso  tutto  congiunto  insieme  senza  dividerlo 
in  pezzi ,  in  questa  occasione  sarà  necessario  ricorrere  alia 
macchina ,  col  cui  mezzo  si  trasferirà  il  peso  proposto  nel- 
rassegnato  spazio  dalla  data  forza.  Ma  non  si  leverà  già, 
che  la  medesima  forza  non  abbia  a  camminar  misurando 
quel  medesimo  spazio,  ed  altro  ad  esso  eguale  tante  e  tante 
volte,  per  quanto  viene  da  detto  peso  superata.  Tal  che  nel 
(ine  dell'  azione  noi  non  ci  troveremo  avere  dalla  macchina 
ricevuto  altro  beneficio ,  che  di  trasportare  il  detto  peso 
colla  data  forza  al  dato  termine  tutto  insieme.  Il  qual  peso 
diviso  in  parti,  senza  altra  macchina,  dalla  medesima  forza, 
dentro  il  medesimo  tempo,  per  lo  medesimo  intervallo  saria 
stato  trasferito.  E  questa  deve  essere  per  una  delle  utilità, 
che  dal  Meccanico  si  cavano,  annoverata:  perchè  in  vero 
spesse  volte  occorre ,  che  avendo  scarsità  di  forza  ma  non 
di  tempo,  ci  occorre  muovere  gran  pesi  tutti  unitamente  : 
ma  chi  sperasse  e  tentasse  per  via  di  macchine  fare  lo  stesso 
effetto  senza  accrescere  tardità  al  mobile,  questi  certa- 
mente rimarrebbe  ingannato,  e  dimostrerebbe  di  non  inten- 
dere la  natura  degli  strumenti  meccanici,  e  le  ragioni  degli 
effetti  loro. 

Un'  altra  utilità  si  trae  dagli  strumenU ,  la  quale  di- 
pende dal  luogo  dove  dee  esser  fatta  l' operazione ,  perchè 
non  in  tutti  i  luoghi  con  eguale  comodità  s' adattano  tutti 
gli  strumenti  ;  e  cosi  veggiamo  (  per  dichiararci  con  qual- 
che esempio  )  che  per  cavar  1*  acqua  da  un  pozzo  ci  servi- 
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remo  di  una  semplice  corda  con  un  vaso  accomodato  per 
ricevere  e  contenere  acqua,  col  quale  attingeremo  una  de- 
terminata quantità  di  acqua  in  un  certo  tempo  colla  nostra 
limitala  forza;  e  chiunque  credesse  di  poter  con  macchine 
di  qualsivoglia  sorte,  coll'istessa  forza,  e  nel  medesimo  tempo 
cavare  maggior  quantità  di  acqua,  costui  è  in  grandissimo 
errore  ;  e  tanto  più  spesso  e  tanto  maggiormente  si  troverà 
ingannato ,  quanto  più  vane  e  moltiplicate  invenzioni  an- 
derà  immaginandosi.  Contuttociò  veggiamo  estraer  l' acqua 
con  altri  strumenti  ,  come  con  trombe  per  seccare  i  fondi 
delle  navi  ;  dove  però  è  da  avvertire  non  essere  state  in- 
trodotte le  trombe  in  simili  officj ,  perchè  traggano  copia 
maggiore  di  acqua  nelP  istesso  tempo ,  e  con  la  medesima 
forza  di  quello  che  si  faria  con  una  semplice  secchia,  ma 
perchè  in  tal  luogo  1*  uso  della  secchia  o  di  altro  simil  vaso 
non  potria  far  P effetto,  che  si  desidera,  che  è  di  tenere 
asciutta  la  sentina  da  ogni  picciola  quantità  d' acqua;  il  che 
non  può  fare  la  secchia,  per  non  si  poter  tuffare  e  demer- 
gere ,  dove  non  sia  notabile  altezza  d' acqua.  E  così  veg- 
giamo col  medesimo  strumento  asciugarsi  le  sentine,  di  dove 
non  si  possa  estraer  acqua  se  non  obliquamente,  il  che  non 
farebbe  P  uso  ordinario  della  secchia,  la  quale  s*  alza  e  s'ab- 
bassa colla  sua  corda  perpendicolarmente. 

Il  terzo,  e  per  avventura  maggior  comodo  degli  altri, 
che  ci  apportano  gli  strumenti  meccanici,  è  rispetto  al  mo- 
vente, valendosi  di  qualche  forza  inanimata,  come  del  corso 
di  un  fiume,  o  pure  di  forza  animata,  ma  di  minore  spesa 
assai  di  quella  che  saria  necessaria  per  mantenere  possanza 
umana,  come  quando  per  volgere  molini  ci  serviremo  del 
corso  di  un  Gume ,  o  della  forza  di  un  cavallo  per  fare 
quelP  effetto ,  al  quale  non  basteria  il  potere  di  quattro  o 
sei  uomini.  E  per  questa  via  potremo  ancora  avvantaggiarci 
nelP  alzare  acqua,  o  fare  altre  forze  gagliarde,  le  quali  da 
uomini  senz'  altri  ordegni  sariano  eseguite ,  perchè  con  uu 
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semplice  vaso  potriano  pigliare  acqua  e  alzarla  e  votarla 
dove  fa  bisogno:  ma  perchè  il  cavallo,  o  altro  simil  motore, 
manca  del  discorso  e  di  quelli  strumenti  che  si  ricercano 
per  appendere  il  vaso  e  a  tempo  votarlo ,  tornando  poi  a 
riempirlo,  e  solamente  abbonda  di  forze,  perciò  è  necessa- 
rio, che  il  Meccanico  supplisca  al  naturai  difetto  di  quel 
motore,  somministrandoli  artifizi  e  invenzioni  tali,  che  colla 
sola  applicazione  della  forza  sua  possa  seguire  1'  effetto  de- 
siderato. E  in  ciò  è  grandissimo  utile,  non  perchè  quella 
ruota  o  altre  macchine  facciano  che  con  minor  forza  e  con 
maggior  prestezza  e  per  maggior  intervallo  si  trasporti  il 
medesimo  peso,  di  quello  che,  senza  tali  strumenti,  eguale, 
ma  giudiziosa  e  bene  organizzata  forza  potria  fare;  ma  sib- 
bene  perchè  la  caduta  di  un  fiume  o  niente  o  poco  costa  , 
e  il  mantenimento  di  un  cavallo  o  di  altro  animale,  la  cui 
forza  supererà  quella  di  otto  o  forse  più  uomini,  è  di  lunga 
mano  di  minor  dispendio  che  quella  non  saria ,  che  potesse 
sostentare  e  mantenere  li  detti  uomini. 

Queste  dunque  sono  le  utilità  che  da' meccanici  stru- 
menti si  caveranno,  e  non  quelle  che  con  inganno  di  tanti 
Principi,  e  con  loro  propria  vergogna,  si  vanno  sognando  i 
poco  intendenti  ingegneri,  mentre  si  vogliono  applicare  ad 
imprese  impossibili  ;  del  che,  e  per  quel  poco  che  si  è  ac- 
cennato, e  per  quel  molto  che  si  dimostrerà  nel  progresso 
di  questo  trattato,  verremo  noi  ad  assicurarci,  se  attenta- 
mente apprenderemo  quello  che  si  ha  da  dire. 

DEFINIZIONI 

Quello,  che  in  tutte  le  scienze  dimostrative  è  necessa- 
rio osservarsi,  dobbiamo  noi  ancora  in  questo  trattato  se- 
guitare, che  è  di  proporre  le  diflìnizioni  dei  termini  proprj 
di  questa  facoltà,  e  le  prime  supposizioni,  dalle  quali,  come 
da  fecondissimi  semi,  pulluleranno  e  scaturiranno  conscguen- 
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temente  le  cause  e  le  vere  dimostrazioni  della  proprietà  di 
tutti  gli  strumenti  meccanici,  i  quali  servono  per  lo  più  in- 
torno i  moti  delle  cose  gravi  :  però  determineremo  primie- 
ramente quello  che  sia  gravità. 

Addimandiamo  dunque  gravità  quella  propensione  di 
muoversi  naturalmente  al  basso,  la  quale  ne'  corpi  solidi  si 
ritrova  cagionata  dalla  maggiore  o  minor  copia  di  materia 
dalla  quale  vengono  costituiti. 

Momento  è  la  propensione  di  andare  al  basso ,  cagio- 
nata non  tanto  dalla  gravità  del  mobile,  quanto  dalla  dispo- 
sizione, che  abbiano  tra  di  loro  diversi  corpi  gravi;  mediante 
il  qual  momento  si  vedrà  molte  volte  un  corpo  men  grave 
contrappcsare  un  altro  di  maggior  gravità,  come  nella  sta- 
dera si  vede  un  picciolo  contrappeso  alzare  un  altro  peso 
grandissimo ,  non  per  eccesso  di  gravità ,  ma  bene  per  la 
lontananza  dal  punto  dove  vien  sostenuta  la  stadera ,  la 
quale  congiunta  colia  gravità  del  minor  peso  gli  accresce 
momento  e  impeto  di  andare  al  basso,  col  quale  può  ecce- 
dere il  momento  dell'  altro  maggior  grave.  È  dunque  il  mo- 
mento queir  impelo  di  andare  al  basso ,  composto  di  gra- 
vità, posizione  e  altro,  dal  che  possa  essere  tal  propensione 
cagionata. 

Centro  della  gravità  si  diffinisce  essere  in  ogni  corpo 
grave  quel  punto,  intorno  al  quale  consistono  parti  di  eguali 
momenti  ;  sicché  immaginandosi  tal  grave  esser  dal  detto 
punto  sospeso  e  sostenuto,  le  parti  destre  equilibreranno  le 
sinistre,  le  anteriori  le  posteriori,  e  quelle  di  sopra  quelle 
di  sotto ,  sicché  in  qualsivoglia  sito  e  disposizione ,  purché 
sospeso  dal  detto  centro ,  rimarrà  saldo  :  e  questo  è  quel 
punto,  il  quale  s'  anderebbe  ad  unire  col  centro  universale 
delle  cose  gravi,  cioè  con  quello  della  terra,  quando  in  qual- 
che mezzo  libero  potesse  discendervi.  Dal  che  caveremo  noi 
questa  Supposizione  : 
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Qualunque  grave  (per  quanto  appartiene  alla  virtù  pro- 
pria )  muoversi  al  basso  così  ,  che  il  centro  della  sua  gra- 
vità non  esca  mai  fuori  di  quella  linea  retta ,  che  da  esso 
centro,  posto  nel  primo  termine  del  moto,  si  produce  intino 
al  centro  universale  delle  cose  gravi:  il  che  è  mollo  mani- 
festo supposto,  perchè  dovendo  esso  solo  centro  andarsi  ad 
unire  col  centro  comune,  è  necessario,  non  essendo  impe- 
dito, che  vada  a  trovarlo  per  la  brevissima  linea,  che  è  la 
sola  retta.  E  di  qui  possiamo  secondariamente  supporre: 

Ciascun  corpo  grave  gravitare  massimamente  sopra  il 
centro  della  sua  gravità,  e  in  esso  come  in  proprio  seggio 
raccorsi  ogn*  impeto,  ogni  gravezza,  ed  in  somma  ogni  mo- 
mento. 

Suppongasi  finalmente ,  il  centro  della  gravità  di  due 
corpi  egualmente  gravi  essere  nel  mezzo  di  quella  linea  retta, 
la  quale  i  detti  due  centri  congiunge ;o  veramente,  due  pesi 
eguali  sospesi  in  distanza  eguale  avranno  il  punto  dell'  equi- 
librio nel  comun  centro  o  congiungimento  di  esse  eguali  di- 
stanze, come  per  esempio  :  essendo  la  distanza  CE  (1)  eguale 
alla  distanza  ED,  e  da  esse  sospesi  due  pesi  eguali  A,  B, 
supponghiamo  il  punto  dell'  equilibrio  essere  nel  punto  E  , 
non  essendo  maggior  ragione  d' inclinare  da  una  che  da 
un'  altra  parte  :  ma  qui  è  da  avvertire  come  le  distanze  si 
devono  misurare  con  linee  perpendicolari,  le  quali  dal  punto 
della  sospensione  E  caschino  sopra  le  rette ,  che  da'  centri 
della  gravità  de'  pesi  A,  B,  si  tirano  al  centro  comune  delle 
cose  gravi  ;  e  però  se  la  distanza  ED  si  fosse  trasportata 
in  EF,  il  peso  B  non  contrappeserebbe  il  peso  A,  perchè 
tirandosi  dai  centri  della  gravila  due  linee  rette  al  cenilo 

(I)  T»t.  Il,  Fig.  I. 
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della  terra,  vedremo  quella  che  viene  dal  centro  del  peso  I 
esser  più  vicina  al  centro  E,  dell'altra  prodotta  dal  centro 
del  peso  A.  Devesi  dunque  intendere,  i  pesi  eguali  esser  so- 
spesi da  distanze  eguali  ogni  volta  che  le  rette,  che  da'  loro 
centri  vanno  a  trovare  il  centro  comune  delle  cose  gravi , 
saranno  egualmente  lontane  da  quella  linea  retta ,  che  dal 
dello  termine  di  esse  distanze,  cioè  dal  punto  della  sospen- 
sione, si  produce  al  medesimo  centro  della  terra. 

Determinate  e  supposte  queste  cose,  verremo  all'espli- 
cazione di  un  comunissimo  e  principalissimo  principio  di 
buona  parie  degli  strumenti  meccanici ,  dimostrando  come 
pesi  diseguali  pesino  egualmente  sospesi  da  distanze  dise- 
guali, le  quali  abbiano  contraria  proporzione  di  quella,  che 
essi  pesi  si  ritrovano  avere  (1);  e  non  solamente  dimostre- 
remo esser  vero  in  quel  modo  che  siamo  certi  della  verità 
del  principio  posto  sopra ,  dove  si  suppose  pesi  eguali  pe- 
sare egualmente  da  distanze  eguali,  ma  dimostreremo  esser 
la  medesima  cosa  per  l' appunto,  e  che  altro  non  è  sospen- 
dere pesi  disuguali  da  distanze  di  contraria  proporzione,  che 
pesi  eguali  da  distanze  eguali. 

Intendasi  adunque  il  solido  grave  CDFE  (2)  di  gravità 
omogenea  in  tutte  le  sue  parti ,  e  egualmente  grosso  per 
(ulto,  qual  saria  una  flgura  colonnare,  o  altra  simile,  il 
quale  dalli  estremi  punti  CD  sia  sospeso  dalla  linea  AB 
eguale  altezza  del  solido  :  or  dividendo  essa  linea  AB  egual- 
mente nel  punto  G,  e  da  esso  sospendendola,  non  è  dubbio 
alcuno  che  in  esso  punto  G  si  farà  l'equilibrio,  perchè  la 
linea  che  da  esso  punto  si  tirasse  rettamente  ai  centro  della 


(f)  Tulio  ciò  che  segue  sullo  il  presente  titolo  manca  nel!'  edizione  ci- 
tala di  Firenze  e  nelle  successive,  le  quali  tulle  rimandano  alla  dimostra- 
zione analoga  recata  sul  principio  del  secondo  Dialogo  dei  movimenti  locali. 
A  noi  è  parso  conveniente  restituire  nella  sua  integrità  questo  antico  lavoro 
di  Galileo.  (G/i  Editori). 

(t)  Tav.  Il,  FiR.  i. 
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terra,  passerebbe  per  il  centro  della  gravità  del  solido  GF, 
e  di  esso  intorno  a  detta  linea  consisterebbono  parli  di  eguali 
momenti,  e  saria  il  medesimo  che  se  dai  punti  A,  B  pendes- 
sero due  metà  del  grave  GF.  Intendasi  adesso  esser  detto 
grave  secondo  la  linea  IS  tagliato  in  due  parti  diseguali  ;  è 
manifesto  che  la  parte  GS,  come  ancora  l'altra  SD,  non  sta  - 
ranno  più  in  tale  sito,  non  avendo  altri  sostegni  che  li  due 
legami  AG,  BD  :  però  venendo  al  punto  I  intendasi  aggiunto 
un  nuovo  legame,  il  quale  fermato  al  punto  H,  perpendico- 
larmente sopraposto  al  taglio  IS,  sostenga  comunemente  nel 
prìstino  stalo  I*  una  e  1'  altra  parte  del  solido  ;  dal  che  ne 
seguita  che  non  si  essendo  fatta  mutazione  alcuna  o  di  gra- 
vità o  di  sito  nelle  parti  del  solido,  rispetto  alla  linea  AB, 
l' istesso  punto  G  resterà  centro  dell'  equilibrio  come  da  prin- 
cipio è  stalo.  Inoltre ,  essendoché  la  parte  del  solido  GS  è 
'  Dimessa  alla  libra  mediante  li  due  legami  GA,  IH,  non  è 
dubbio  alcuno  che  se  tagliando  detti  due  legami,  ne  aggiun- 
geremo un  solo  MK,  da  essi  due  egualmente  distante,  e  tro- 
vandosi sotto  di  esso  il  centro  della  gravità  del  solido  GS, 
non  si  muterà  o  si  muoverà  di  sito,  ma  salverà  l'istessa 
abitudine  alla  linea  AH:  e  fatto  l' istesso  dell'altra  parte  IF, 
cioè  rotti  i  legami  HI,  BD,  e  aggiunto  in  mezzo  il  solo  ap- 
pendicolo  NL,  è  parimente  manifesto  non  esser  lui  per  va- 
riare sito  o  disposizione  rispetto  alla  libra  AB  ;  sì  che  stando 
le  parti  di  tutto  il  solido  GF  col  medesimo  rispetto  alla  libra 
AB  che  sempre  sono  state,  pendendo  I'  una  GS  dal  punto  M, 
e  l'altra  SD  dal  punto  \"  .  non  è  dubbio  l'equilibrio  farsi 
ancora  dal  punto  medesimo  G.  E  già  comincerà  ad  appa- 
rire come  pendendo  dagli  estremi  termini  della  linea  MN 
li  due  gravi,  GS  maggiore  e  SD  minore,  diventano  di  eguali 
momenti,  e  generano  I'  equilibrio  nel  punto  G,  facendo  GN 
distanza  maggiore  della  GM  ;  e  solo  rimane,  per  asseguire 
compitamente  il  nostro  intento,  che  dimostriamo,  qual  pro- 
porzione si  trova  fra  il  peso  CS  e  il  peso  SD,  tale  ritrovarsi 
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Tra  le  distanze  NGeGM:  il  che  non  sarà  difficile  dima- 
strare.  Perciocché  essendo  la  linea  MH  metà  dell'  HA  ,  e 
la  NH  metà  della  HB ,  sarà  tutta  la  MN  metà  della  total 
linea  AB,  della  quale  è  metà  ancora  BG;  onde  esse  due  MN, 
GB  saranno  tra  sè  eguali  ;  dalle  quali  trattone  la  comune 
parte  GN,  sarà  la  rimanente  MG  eguale  alla  rimanente  NB, 
a  cui  è  parimente  eguale  la  NH  ;  onde  esse  MG ,  HN  sa- 
ranno ancora  eguali  ;  e  posta  comunemente  la  parte  GH , 
sarà  la  MH  eguale  alla  GN  :  ed  avendo  già  dimostrato  MG 
agguagliare  HN,  qual  proporzione  avrà  la  linea  MH  alla  HN, 
tale  avrà  la  distanza  NG  alla  distanza  GM.  Ma  la  propor- 
zione MH  ad  HN  è  quella  che  ha  KI  a  IL  e  la  doppia  CI 
alla  doppia  ID,  e  in  somma  il  solido  CS  al  solido  SD  (dei 
quali  solidi  le  linee  CI ,  ID  sono  altezze)  adunque  si  con- 
clude la  proporzione  della  distanza  NG  alla  distanza  GM 
esser  l' istessa  che  ha  la  grandezza  del  solido  CS  alla  gran- 
dezza del  solido  SD,  la  quale,  come  è  manifesto,  è  quella 
istessa  che  hanno  le  gravità  dei  medesimi  solidi.  Or  da  quanto 
si  è  detto  parmi  che  apertamente  si  comprenda  come  i  due 
gravi  diseguali  CS ,  SD  non  pure  pesino  egualmente  pen- 
dendo da  distanze,  le  quali  abbiano  contrariamente  la  me» 
desima  proporzione,  ma  di  più  come  in  rei  natura  sia  il 
medesimo  enetto,  che  se  in  distanze  eguali  si  sospendessero 
pesi  eguali;  essendoché  la  gravità  del  peso  CS  in  un  certo 
modo  virtualmente  si  di  (Tonde  oltre  il  sostegno  G,  e  1'  altra 
del  peso  SD  dal  medesimo  si  ritira  ,  come,  esaminando  bene 
quanto  si  è  detto  circa  la  presente  figura,  ogni  speculativo 
giudizio  può  comprendere;  e  stante  la  medesima  gravità  dei 
pesi  e  i  medesimi  termini  delle  suspensioni,  quando  bene 
si  variassero  le  loro  figure,  riducendole  in  forme  sferiche 
conforme  alle  due  X,  Z,  o  in  altre,  non  si  dubiterà  che  il 
medesimo  equilibrio  sia  per  seguire,  essendo  la  figura  ac- 
cidente di  qualità  e  impotente  ad  alterare  la  gravezza,  che 
più  presto  dalla  quantità  deriva;  onde  universalmente  con- 
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eluderemo,  esser  verissimo  che  pesi  diseguali  pesino  egual- 
mente, sospesi  contrariamente  da  distanze  diseguali,  che  ab- 
bino  l  istessa  proporzione  dei  pesi. 

ALCl'Itl  AVVERTIMENTI  CIRCA  LE  <:OSE  DETTE. 

Avendo  noi  mostrato  come  i  momenti  di  pesi  diseguali 
vengono  pareggiati  dall'  essere  sospesi  contrariamente  in  di- 
stanze ,  che  abbino  la  medesima  proporzione  di  essi ,  non 
mi  pare  da  doversi  passar  con  silenzio  un'  altra  congruenza 
e  probabilità  ,  dalla  quale  può  essere  ragionevolmente  con- 
fermata la  medesima  verità.  Perocché  considerisi  la  libra 
AB  (1)  divisa  in  parti  diseguali  nel  punto  G,  e  i  pesi,  della 
medesima  proporzione  che  hanno  le  distanze  BG,  GA,  alter- 
namente sospesi  dai  punti  A,  B;  è  già  manifesto  come 
T  uno  contrappeserà  l' altro ,  e  conseguentemente  come  se 
ad  uno  di  essi  fosse  aggiunto  un  minimo  momento  di  gra- 
vità, si  moverebbe  al  basso  innalzando  l'altro;  sicché  ag- 
giunto insensibil  peso  al  grave  B,  si  muoverà  la  libra 
discendendo  dal  punto  B  verso  E  ,  e  ascendendo  l' altra 
estremità  A  in  D  ;  e  perché  per  fare  abbassare  il  B  ogni 
minima  gravità  accresciutali  è  bastante,  però  non  tenendo 
noi  conto  di  questo  insensibile,  non  faremo  differenza  dal 
potere  un  peso  sostenere  un  altro,  al  poterlo  muovere.  Ora 
se  considerisi  il  moto  che  fa  il  grave  B  discendendo  in  E, 
e  quello  che  fa  1'  altro  A  ascendendo  in  D,  troveremo  senza 
alcun  dubbio,  tanto  esser  maggiore  lo  spazio  BE  dello  spa- 
zio AB ,  quanto  la  distanza  BG  è  maggiore  della  GA ,  for- 
mandosi nel  centro  C  due  angoli,  DCA  e  EGB ,  eguali  per 
essere  alla  oima,  e  per  conseguenza  due  circonferenze  AD, 
BE  simili,  e  aventi  tra  di  sé  V  istessa  proporzione  del  li  semi- 
diametri BG,  CA,  da*  quali  vengono  descritte.  Viene  dun- 

Vi)  Ta>.  Il,  Flf.  3. 
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que  ad  esser  la  velocità  del  moto  del  grave  B  discendente 
tanto  superiore  alla  velocità  dell'  altro  mobile  A  ascendente, 
quanto  la  gravità  di  questo  eccede  la  gravità  di  quello  ;  nè 
potendo  esser  alzato  il  peso  A  in  D,  benché  lentamente,  se 
l'altro  grave  B  non  si  muove  in  E  velocemente,  non  sarà 
maraviglia,  nè  alieno  dalla  costituzione  naturale,  che  la  ve- 
locità del  moto  del  grave  B  compensi  la  maggior  resistenza 
del  peso  A ,  mentre  egli  in  D  pigramente  si  muove,  e  P  al- 
tro in  E  velocemente  discende  ;  e  cosi  all'  incontro  posto  il 
grave  A  nel  punto  D,  e  l'altro  B  nel  punto  E,  non  sarà 
fuor  di  ragione,  che  quello  possa  calando  tardamente  in  A 
alzare  velocemente  1'  altro  in  B ,  ristorando  colla  sua  gra- 
vità quello  che  per  la  tardità  del  moto  viene  a  perdersi  :  e 
da  questo  discorso  possiamo  venire  in  cognizione ,  come  la 
velocità  del  moto  sia  potente  ad  accrescere  momento  nel 
mobile ,  secondo  quella  medesima  proporzione  per  la  quale 
essa  medesima  velocità  del  moto  viene  augumenlata. 

Un'  altra  cosa ,  prima  che  più  innanzi  si  proceda ,  bi- 
sogna che  sia  considerata ,  e  questa  è  intorno  alle  distanze, 
nelle  quali  i  gravi  vengono  appesi.  Perciocché  molto  im- 
porta il  sapere  come  s' intendano  distanze  eguali  e  dise- 
guali, e  in  somma  in  qual  maniera  debbano  misurarsi.  Im- 
perocché essendo  la  linea  retta  AB  (1),  e  dagli  estremi 
punti  di  essa  pendendo  due  eguali  pesi ,  preso  il  punto  G 
nel  mezzo  di  essa  linea,  si  farà  sopra  di  esso  l'equilibrio, 
e  questo  per  esser  la  distanza  CB  eguale  alla  CA.  Ma  se 
elevando  la  linea  GB ,  girandola  intorno  al  punto  C ,  sarà 
trasferita  in  CD ,  sicché  la  libra  resti  secondo  le  due  linee 
AC,  CD,  li  due  pesi  eguali  pendenti  dai  termini  A,  D,  non 
,  più  peseranno  egualmente  su  quel  punto  C ,  perchè  la  di- 
stanza del  peso  posto  in  D  è  fatta  minore  di  quella  che  era 
mentre  si  ritrovava  in  B  ;  imperocché  se  considereremo  le 

(I)  Tav.  Il,  Fig.  i. 
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linee,  per  le  quali  delti  gravi  fanno  impeto,  e  discendereb- 
bono  quando  liberamente  si  movessero ,  non  è  dubbio  al- 
cuno che  sarebbono  le  linee  AG,  DF,  BH  ;  fa  dunque  mo- 
mento e  impeto  il  peso  pendente  dal  punto  D  secondo  la 
linea  DF  ;  ma  quando  pendeva  dal  punto  B  faceva  impeto 
nella  linea  BH,  e  perchè  essa  linea  DF  resta  più  vicina  al 
sostegno  C  ,  di  quello  che  faccia  la  linea  BH ,  perciò  dob- 
biamo intendere  li  pesi  pendenti  da'  punti  A,  D  non  essere 
in  distanza  eguale  dal  punto  G,  ma  sì  bene  quando  saranno 
costituiti  secondo  la  lor  linea  retta  ACB  ;  e  Analmente  si 
dee  avere  avvertenza  di  misurare  la  distanza  colle  linee , 
che  per  angoli  retti  caschino  sopra  quelle  nelle  quali  i  gravi 
stanno  pendenti  e  si  moveriano  quando  liberamente  scen- 
dessero. 


DELLA  STADERA  E  DELLA  LEVA. 

L'  avere  inteso  con  certa  dimostrazione  uno  de'  primi 
principi,  dal  quale  come  fecondissimo  fonte  derivano  molti 
degli  strumenti  meccanici,  sarà  cagione  di  poter  senza  diffi- 
coltà alcuna  venire  in  cognizione  della  natura  di  essi.  E 
prima  parlando  della  Stadera,  strumento  usitatissimo ,  col 
quale  si  pesano  diverse  mercanzie,  sostenendole  benché  gra- 
vissime col  peso  di  un  picciol  contrappeso,  il  quale  volgar- 
mente si  chiama  Romano,  proveremo  in  tale  operazione 
niente  altro  farsi ,  che  ridurre  in  atto  pratico  quel  tanto 
che  dì  sopra  abbiamo  specolato.  Imperocché  se  intenderemo 
la  stadera  AB  (1)  il  cui  sostegno,  altrimenti  detto  trutina, 
sia  nel  punto  G,  fuori  del  quale  dalla  picciola  distanza  GA 
penda  il  grave  peso  D,  e  nell'altra  maggiore  CB,  che  ago 
della  suderà  si  dimanda ,  scorra  innanzi  e  indietro  il  Ro- 
mano F,  ancorché  di  picciol  peso  in  comparazione  del  grave 


(I)  T»T.  II  ,  Fi{t.  5. 
Galileo  Galilei.  —  T.  XI. 
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D,  si  potrà  nulladimeno  discostar  tanto  dalla  trutina  C,  che 
qual  proporzione  si  trova  tra  li  due  gravi  D,  F,  tale  sia  tra 
le  distanze  FC,  CA,  e  allora  si  farà  l'equilibrio,  trovandosi 
pesi  ineguali  pendenti  alternamente  da  distanze  ad  essi  pro- 
porzionali. 

Né  questo  strumento  è  differente  da  queir  altro,  che 
Vette,  e  volgarmente  Leva  si  domanda,  col  quale  si  muo- 
vono grandissimi  pesi  con  poca  forza  ;  l' applicazione  del 
quale  è  secondo  la  figura  posta  qui  appresso  (1),  dove  la 
Leva  sia  notata  per  la  stanga  di  legno,  o  d'altra  salda  ma- 
teria, BCD,  il  grave  peso  da  alzarsi  sia  A,  e  un  fermo  ap- 
poggio e  sostegno,  sopra  il  quale  calchi  la  Leva  e  si  muova, 
sia  notato  E.  Sottoponendo  al  peso  A  un'  estremità  della 
Leva,  come  si  vede  nel  punto  C,  gravando  la  forza  nell'  al- 
tra estremità  D,  potrà,  ancorché  poca,  sollevare  il  peso  A 
tutta  volta  che  qual  proporzione  ha  la  distanza  CE  alla  di- 
stanza ED ,  tale  abbia  la  forza  posta  in  D  alla  resistenza 
che  fa  il  grave  A  sopra  il  punto  G  ;  per  Io  che  si  fa  chiaro, 
che  quanto  più  il  sostegno  E  si  avvicinerà  all'  estremità  G, 
crescendo  la  proporzione  della  distanza  DE  alla  distanza  EG, 
tanto  si  possa  diminuire  la  forza  in  D  per  levare  il  peso  A. 
E  qui  si  dee  notare  (  il  che  si  anderà  a  suo  luogo  anche 
avvertendo)  che  1'  utilità,  che  si  trae  da  tutti  gli  strumenti 
meccanici,  non  è  quella  che  li  volgari  meccanici  si  persua- 
dono, cioè  che  si  venga  a  superare  e  in  certo  modo  ingan- 
nar la  natura,  vincendo  con  picciola  forza  una  resistenza 
grandissima  coli' intervento  del  Vette,  perchè  dimostreremo 
che  senza  l'aiuto  della  lunghezza  della  Leva  s'avrà  colla 
medesima  forza  dentro  il  medesimo  tempo  il  medesimo  ef- 
fetto. Imperocché  ripigliando  la  medesima  Leva  BCD  (2), 
della  quale  sia  G  il  sostegno,  e  la  distanza  CD  pongasi  per 

(I)  Ttf.  II.  Fi*  0. 
(«)  Tbt  II,  Fip.  7. 
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esempio  quintupla  della  distanza  CB,  e  mossa  la  Leva  Un- 
chè  pervenga  alla  ICG,  quando  la  forza  avrà  passato  lo  spa- 
zio DI ,  il  peso  sarà  stato  mosso  dal  B  in  G  ;  e  perchè  la 
distanza  DO  si  è  posta  esser  quintupla  dell'  altra  GB,  è  ma- 
nifesto dalle  cose  dimostrate,  poter  essere  il  peso  posto  in  B 
cinque  volte  maggiore  della  forza  movente  posta  in  D.  Ma 
se  all'  incontro  porremo  mente  al  cammino,  che  fa  la  forza 
da  D  in  I  mentre  che  il  peso  vien  mosso  da  B  in  G ,  co- 
nosceremo parimente  il  viaggio  DI  esser  quintuplo  dello  spa- 
zio BG.  Inoltre  se  piglieremo  la  distanza  GL  eguale  alla  di- 
stanza GB,  posta  la  medesima  forza,  che  fu  in  D,  nel  punto  L, 
e  nel  punto  B  la  quinta  parte  solamente  del  peso,  che  prima 
vi  fu  messo,  non  è  alcun  dubbio,  che  divenuta  la  forza  in  L 
eguale  a  questo  peso  in  B,  ed  essendo  eguali  le  distanze  LG* 
GB,  potrà  la  detta  forza  mossa  per  lo  spazio  LM  trasferire 
il  peso  a  se  eguale  per  Y  altro  eguale  intervallo  BG;  il  che 
reiterando  cinque  volte,  questa  medesima  azione  trasferirà 
tutte  le  parli  del  detto  peso  al  medesimo  termine  G.  Ma  il 
replicare  lo  spazio  LM  niente  per  certo  è  di  più  o  di  meno 
che  il  misurare  una  sol  volta  l'intervallo  DI,  quintuplo  di 
esso  LM ,  adunque  il  trasferire  il  peso  da  B  in  G  non  ri- 
cerca forza  minore,  minor  tempo,  o  più  breve  viaggio,  se 
quella  si  ponga  in  D,  di  quello  che  faccia  di  bisogno  quando 
la  medesima  fosse  applicata  in  L  ;  e  in  somma  il  comodo , 
che  s' acquista  dalla  lunghezza  della  Leva  CD,  non  è  altro 
che  il  poter  muovere  tutto  insieme  quel  corpo  grave,  il  quale 
dalla  medesima  forza,  dentro  il  medesimo  tempo,  con  moto 
uguale,  non  si  saria  se  non  in  pezzi,  senza  il  beneficio  della 
Leva ,  potuto  condurre. 

dell'  assb  nella  ruota  e  dell'  argano. 

Gli  strumenti ,  la  natura  de'  quali  siamo  per  dichiarare 
al  presente,  dipendono  immediatamente  dalla  Leva,  anzi  non 
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sono  altro  che  un  Vette  perpetuo.  Imperocché  se  intende- 
remo la  Leva  BAC  (1)  sostenuta  nel  punto  A ,  e  il  peso  G 
pendente  dal  punto  B,  essendo  la  forza  posta  in  C,  è  ma- 
nifesto che  trasferendo  la  Leva  nel  silo  DAE,  il  peso  G  s'al- 
zerà secondo  la  distanza  BD,  ma  non  molto  più  si  potrà 
seguitare  di  elevarlo  ;  sicché  volendo  pure  alzarlo  ancora , 
saria  necessario  fermarlo  con  qualche  altro  sostegno  in  que- 
sto sito,  e  rimetter  la  Leva  nel  pristino  sito  BAC,  e  appen- 
dendo di  nuovo  il  peso  rialzarlo  un'altra  volta  in  simile 
altezza  ED;  e  in  questa  guisa  reiterando  Tistesso  molte  vol- 
te, si  verrà  con  moto  interrotto  a  fare  l' elevazione  del  peso; 
il  che  tornerà  per  diversi  rispetti  non  molto  comodo.  A 
questa  difficoltà  si  è  sovvenuto  col  trovar  modo  di  unir 
insieme  quasi  che  infinite  Leve ,  perpetuando  l' operazione 
senza  interrompi  mento  veruno ,  e  ciò  si  é  fatto  col  formare 
nna  ruota  intorno  al  centro  A,  secondo  il  semidiametro  AC,  e 
un  asse  intorno  al  medesimo  centro,  del  quale  sia  semidia- 
metro la  linea  BA,  e  tutto  questo  di  legno  forte,  o  d' altra 
materia  ferma  e  salda ,  sostenendo  poi  tutta  la  macchina 
con  un  perno  piantato  nel  centro  A ,  che  passi  dall'  una 
all'altra  parte,  dove  sia  da  due  fermi  sostegni  ritenuto.  E 
circondata  intorno  l' asse  la  corda  DBG ,  da  cui  penda  il 
peso  G,  e  applicando  un*  altra  corda  intorno  alla  maggior 
ruota ,  alla  quale  sia  appeso  l' altro  grave  I ,  é  manifesto 
che  avendo  la  lunghezza  CA  all'  altra  AB  quella  propor- 
zione medesima  che  il  peso  G  al  peso  I,  potrà  esso  I  soste- 
nere il  grave  G,  e  con  ogni  picciol  momento  di  più  lo  mo- 
verà. E  perchè  volgendosi  l'asse  insieme  colla  ruota,  le 
corde,  che  sostengono  i  pesi,  si  troveranno  sempre  pendenti, 
e  contingenti  l' estreme  circonferenze  di  essa  ruota  e  asse , 
sicché  sempre  manterranno  un  simil  sito  e  disposizione  alle 
distanze  BA,  AC,  si  verrà  a  perpetuare  il  moto  discendendo» 

(I)  T«T.  Il,  fig.  8. 
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il  peso  I,  e  costringendo  a  montare  V  altro  G  ;  dove  si  dee 
notare  la  necessità  di  circondar  la  corda  intorno  la  ruota, 
acciocché  il  peso  I  penda  secondo  la  linea  tangente  la  detta 
ruota.  Che  se  si  sospendesse  il  medesimo  peso,  sicché  pen- 
desse dal  punto  F,  segando  detta  ruota,  come  si  vede  per 
la  ilnea  FNM,  non  più  si  faria  il  moto,  essendo  diminuito 
il  momento  del  peso  M  ,  il  quale  non  graverebbe  più  che 
se  pendesse  dal  punto  N ,  perchè  la  distanza  della  sua  so- 
spensione dal  centro  A  viene  determinata  dalla  linea  AN , 
che  perpendicolarmente  casca  sopra  la  corda  FM,  e  non  più 
dal  semidiametro  della  ruota  AF,  il  quale  ad  angoli  disu- 
guali casca  sopra  la  detta  linea  FM.  Facendosi  dunque  forza 
nella  circonferenza  della  ruota  da  corpo  grave  e  inanimato, 
il  quale  non  abbia  altro  impeto  che  d'  andare  al  basso ,  è 
necessario  che  sia  sospeso  da  una  linea,  la  quale  sia  con- 
tingente della  ruota,  e  non  che  la  seghi.  Ma  se  nella  me- 
desima circonferenza  fosse  applicata  forza  animata,  la  quale 
avesse  momento  di  far  impeto  per  tutti  i  versi,  potria  far 
l'effetto  costituita  in  qualsivoglia  luogo  di  detta  circonfe- 
renza; e  così  posta  in  F  leverebbe  il  peso  G  col  volgere  in- 
torno la  ruota,  tirando  non  secondo  la  linea  FM  al  basso , 
ma  in  traverso ,  secondo  la  contingente  FL ,  la  quale  fa 
angolo  retto  con  quella  che  dal  centro  A  si  tira  al  punto 
del  contatto  F;  perchè  venendo  in  questa  forma  misurala 
la  distanza  dal  centro  A  alla  forza  posta  in  F  secondo  la 
linea  AF  perpendicolare  alla  FL ,  per  la  quale  si  fa  I'  im- 
peto, non  si  verria  ad  avere  alterato  in  parte  alcuna  l' uso 
della  Leva  ordinario.  E  notisi,  che  l' istesso  si  saria  potuto 
fare  ancora  con  una  forza  inanimata ,  purché  si  fosse  tro- 
vato modo  di  far  sì  che  il  suo  momento  facesse  impeto  nel 
punto  F,  attraendo  secondo  la  linea  tangente  FL,  il  che  si 
farebbe  con  aggiungere  sotto  la  linea  FL  una  girella  volu- 
bile, facendo  passare  sopra  di  essa  la  corda  avvolta  intorno 
la  ruota,  come  si  vede  per  la  linea  FLX,  sospendendoli  nel- 
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l'estremità  il  peso  X  eguale  air  altro  I,  il  quale  esercitando 
la  forza  secondo  la  linea  FL,  vcrria  a  conservare  dal  centro 
A  distanza  sempre  eguale  al  semidiametro  della  ruota 
Da  quanto  si  è  dichiarato  raccoglieremo  per  conclusione , 
in  questo  strumento  la  forza  al  peso  aver  sempre  1*  islessa 
proporzione,  che  il  semidiametro  dell'asse  al  semidiametro 
della  ruota. 

Dallo  strumento  esplicato  non  è  molto  differente  quanto 
alla  forma  l'altro  strumento,  il  quale  domandiamo  Argano, 
anzi  non  in  altro  differisce  che  nel  modo  di  applicarlo,  es- 
sendoché T  asse  nella  ruota  va  mosso  e  costituito  eretto 
all'orizzonte,  e  l'Argano  lavora  col  suo  movente  parallelo 
all'orizzonte  medesimo.  Imperocché  se  intenderemo  sopra 
il  cerchio  DAE  (1)  esser  posto  un  asse  di  figura  colonnare 
volubile  intorno  il  centro  B ,  e  sopra  di  esso  avvolta  la 
corda  DII  legata  al  peso  da  strascinarsi ,  se  in  detto  asse 
s' inserirà  la  stanga  FEBD,  e  che  nella  sua  estremità  F  venga 
applicata  la  forza  di  un  uomo  ovvero  di  un  cavallo  o  di 
altro  animale  atto  nato  al  tirare,  il  quale  movendosi  in  giro 
cammini  sopra  la  circonferenza  FGC,  si  viene  ad  aver  for- 
mato e  fabbricalo  l'Argano,  sicché  nel  condurre  intorno  la 
stanga  FBD  girerà  intorno  I'  asse  o  ceppo  dell'Argano  EAD, 
e  dalla  corda,  che  ad  esso  intorno  si  avvolgerà,  sarà  co- 
stretto venire  avanti  il  grave  H  ;  e  perchè  il  punto  del  so- 
stegno, intorno  al  quale  si  fa  il  moto,  è  il  centro  B,  e  da 
esso  si  allontana  il  movente  secondo  la  linea  BF,  e  il  resi- 
stente per  P  intervallo  BD,  si  viene  a  formare  la  Leva  FBD, 
in  virtù  della  quale  la  forza  acquista  momento  eguale  alla 
resistenza,  tultavolta  che  ad  essa  abbia  la  proporzione  che 
si  trova  avere  la  linea  BD  alla  BF ,  cioè  il  semidiametro 
dell'asse  al  semidiametro  del  cerchio,  nella  cui  circonfe- 
renza si  muove  la  forza.  E  in  questo  e  nell'  altro  strumento 
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si  noli  quel  che  più  volte  si  è  detto ,  cioè  I'  utilità  che  da 
queste  macchine  si  trae  non  esser  quella  che  comunemente, 
ingannandosi,  crede  il  volgo  dc'Mcccanici,  cioè  che  defrau- 
dando la  natura  si  possa  con  macchine  superare  la  sua  re- 
sistenza, ancorché  grande,  con  picciola  forza,  essendoché  noi 
faremo  manifesto  come  la  medesima  forza  posta  in  F ,  nel 
medesimo  tempo,  facendo  il  medesimo  moto,  condurrla  il 
medesimo  peso  nella  medesima  distanza  senza  macchina  al- 
cuna ;  essendo  che  ,  posto  per  esempio  che  la  resistenza  del 
grave  H  sia  dieci  volte  maggiore  della  forza  posta  in  E , 
sarà  di  bisogno,  per  muover  detta  resistenza,  che  la  linea  FB 
sia  decupla  della  BD,  e  per  conseguenza  che  la  circonfe- 
renza del  cerchio  FGC  sia  altresì  decupla  della  circonfe- 
renza EAD:  e  perchè  quando  la  forza  si  sarà  mossa  una 
volta  per  tutta  la  circonferenza  del  cerchio  FGC,  Tasse  ABD, 
intorno  al  quale  si  avvolge  la  corda  attraente  il  peso,  averà 
parimente  dato  una  volta  sola ,  è  manifesto  che  il  peso  H 
non  si  sarà  mosso  più  che  la  decima  parte  di  quello  che 
avrà  camminato  il  movente.  Se  dunque  la  forza  per  far  muo- 
vere una  resistenza  maggiore  di  sè  per  un  dato  spazio,  col 
mezzo  di  questa  macchina,  ha  bisogno  di  muoversi  dieci 
volte  tanto,  non  è  dubbio  alcuno  che  dividendo  quel  peso 
in  dièci  parti,  ciascuna  di  esse  saria  stata  eguale  alla  forza, 
e  per  conseguenza  sharia  potuta  trasportare,  una  per  volta, 
per  tanto  intervallo,  per  quanto  ella  stessa  si  moveria;  sic- 
ché facendo  dieci  viaggi ,  ciascheduno  eguale  alla  circonfe- 
renza EAD ,  non  averia  camminato  più  che  movendosi  una 
volta  sola  per  la  circonferenza  FGC ,  e  averia  condotto  il 
medesimo  peso  H  nella  medesima  distanza.  Il  comodo  dun- 
que, che  si  trae  da  queste  macchine,  è  di  condurre  tutto 
il  peso  unito,  ma  non  con  manco  fatica,  o  con  maggior  pre- 
stezza, o  per  maggior  intervallo  di  quello  che  la  medesima 
forza  potesse  fare  conducendolo  a  parte  a  parte. 


101 


DELLA  SCIENZA  MECCANICA. 


DELLE  TAGLIE. 

Gli  strumenti,  la  natura  de'  quali  si  può  ridurre,  come 
a  suo  principio  e  fondamento ,  alla  Libra ,  sono  li  già  di- 
chiarati, e  altri  pochissimo  da  quelli  differenti.  Ora  per  in- 
tender quello  che  si  ha  da  dire  circa  la  natura  delle  Ta- 
glie, fa  di  bisogno  che  speculiamo  prima  un  altro  modo 
di  usare  il  Vette ,  il  quale  ci  conferirà  molto  all'  investiga- 
zione della  forza  delle  Taglie,  e  all'  intelligenza  di  altri  ef- 
fetti meccanici.  L'uso  della  Leva  di  sopra  dichiarato  poneva 
in  una  delle  estremità  il  peso  e  nell'altra  la  forza,  e  il  so- 
stegno veniva  collocato  in  qualche  luogo  traile  estremità; 
ma  possiamo  servirci  della  Leva  in  un  altro  modo  ancora, 
ponendo,  come  si  vede  nella  presente  figura  (1),  il  soste- 
gno nel!'  estremità  A ,  la  forza  nell'  altra  estremità  C  ,  e  il 
peso  D  pendente  da  qualche  punto  di  mezzo,  come  si  vede 
nel  punto  B;  nel  qual  modo  è  chiara  cosa,  che  se  il  peso 
pendesse  da  un  punto  egualmente  distante  dalli  due  estremi 
A ,  C ,  come  dal  punto  F ,  la  fatica  del  sostenerlo  saria 
egualmente  divisa  tra  li  due  punti  A ,  C ,  sicché  la  metà 
del  peso  saria  sentito  dalla  forza  C ,  essendo  1'  altra  metà 
sostenuta  dal  sostegno  A  ;  ma  se  il  grave  sarà  appeso  in 
altro  luogo ,  come  da  B ,  mostreremo  la  forza  in  C  esser 
bastante  a  sostenere  il  peso  posto  in  B,  tutta  volta  che  ad 
esso  abbia  quella  proporzione ,  che  ha  la  distanza  AB  alla 
distanza  AC.  Per  dimostrazione  di  che ,  immaginiamoci  la 
linea  BA  esser  prolungata  rettamente  in  G ,  e  sia  la  di- 
stanza BA  eguale  all'  AG,  e  il  peso  E  pendente  in  G  pon- 
gasi eguale  ad  esso  D  :  è  manifesto  come  per  l' egualità 
de'  pesi  D ,  E  ,  e  delle  distanze  GA ,  AB  ,  il  momento  del 
peso  E  eguaglierà  il  momento  del  peso  D,  e  sarà  bastante 
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a  sostenerlo:  adunque  qualunque  forza  avrà  momento  eguale 
a  quello  del  peso  E,  e  che  potrà  sostenerlo,  sarà  bastante  an- 
cora a  sostenere  il  peso  D.  Ma  ponendosi  nel  punto  C  forza 
tale,  il  cui  momento  al  peso  E  abbia  quella  proporzione,  che 
ha  la  distanza  GA  alla  distanza  AC,  è  bastante  a  sostenere 
il  peso  E;  sarà  dunque  la  medesima  forza  polente  ancora  a 
sostenere  il  peso  D,  il  cui  momento  uguaglia  quello  del  peso 
E:  ma  la  proporzione,  che  ha  la  linea  GA  alla  linea  AG, 
ha  ancora  AB  alla  medesima,  essendosi  posta  GA  eguale  ad 
AB,  e  perchè  li  pesi  E,  D,  sono  eguali,  avrà  ciascun  di  loro 
alla  forza  posta  in  C  Tistessa  proporzione;  dunque  si  conchiude, 
la  forza  in  C  uguagliare  il  momento  del  peso  D  ogni  volta 
che  esso  abbia  quella  proporzione ,  che  ha  la  distanza  BA 
alla  distanza  GA  ;  e  nel  muover  il  peso  colla  Leva  usata  in 
questo  modo,  comprendesi ,  come  negli  altri  strumenti ,  in 
questo  ancora  quanto  si  guadagna  di  forza,  tanto  perdersi 
di  velocità.  Imperocché  levando  la  forza  G  il  Vette,  e  tra- 
sferendolo in  AI,  il  peso  vien  mosso  per  l'intervallo  Bil, 
il  quale  è  tanto  minore  dello  spazio  Gì  passato  dalla  forza, 
quanto  la  distanza  AB  è  minore  della  distanza  AC  ,  cioè 
quanto  essa  forza  è  minore  del  peso. 

Dichiarati  questi  principj  passeremo  alla  speculazione 
delle  Taglie,  delle  quali  la  struttura  e  composizione  si  di- 
chiarerà insieme  colli  loro  usi.  E  prima  intendasi  la  gi- 
rella ABC  (1) .  fatta  di  metallo  o  legno  duro ,  volubile  in- 
torno al  suo  assetto,  che  passi  per  lo  suo  centro  D,  e  intorno 
a  questa  girella  posta  la  corda  EABCF,  da  un  capo  della 
quale  penda  il  peso  E  .  e  dall'  altro  intendasi  la  forza  F. 
Dico,  il  peso  esser  sostenuto  da  forza  eguale  a  sè  medesimo, 
nè  la  girella  superiore  ABC  apportar  beneficio  alcuno  circa 
il  muovere  o  sostenere  il  dello  peso  colla  forza  posta  in  F. 
Imperocché  se  intenderemo  dal  centro  D,  che  è  in  luogo  di 
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sostegno,  esser  tirale  due  linee  fino  alla  circonferenza  della 
girella  ai  punti  A ,  G ,  ne'  quali  le  corde  pendenti  toccano 
la  circonferenza,  averemo  una  Libra  di  braccia  eguali,  es- 
sendo li  semidiametri  DA,  DC  eguali,  li  quali  determinano 
la  distanza  delle  due  sospensioni  dal  centro  e  sostegno  D. 
Onde  è  manifesto ,  il  peso  pendente  da  A  non  poter  essere 
sostenuto  da  peso  minore  pendente  da  C ,  ma  sibbene  da 
eguale:  tale  è  la  natura  de'  pesi  eguali  pendenti  da  distanze 
eguali.  E  ancorché  nel  muoversi  a  basso  la  forza  F,  si 
venga  a  girare  intorno  la  girella  ABC ,  non  però  si  muta 
T  altitudine ,  o  rispetto ,  che  il  peso  e  la  forza  hanno  alle 
due  distanze  AD ,  DC ,  anzi  la  girella  circondotta  diventa 
una  Libra  simile  all'AC  ,  ma  perpetuata.  Dal  che  possiamo 
comprendere  quanto  puerilmente  s'ingannasse  Aristotile,  il 
quale  stimò  che  col  far  maggiore  la  girella  ABC  si  potesse 
con  manco  fatica  levare  il  peso,  considerando  come  all'  ac- 
crescimento di  tale  girella  si  accresceva  la  distanza  DC  ; 
ma  non  considerò  che  altrettanto  si  cresceva  l' altra  di- 
stanza del  peso ,  cioè  l*  altro  semidiamentro  DA.  Il  benefi- 
cio dunque ,  che  dallo  strumento  suddetto  si  possa  trarre  r 
è  nullo  in  quanto  alla  diminuzione  della  fatica.  E  se  al- 
cuno domandasse  onde  avvenga  che  in  molle  occasioni 
di  levar  pesi  si  serva  V  arte  di  questo  mezzo  ,  come  per 
esempio  si  vede  nell'  atlraer  l' acqua  de'  pozzi  ;  rispondo  , 
ciò  farsi  perchè  in  questa  maniera  il  modo  dell'  esercitare 
ed  applicare  la  forza  ci  torna  più  comodo,  perchè  dovendo 
tirare  all'  ingiù ,  la  propria  gravità  delle  nostre  braccia  e 
degli  altri  membri  ci  ajula,  dove  che  bisognandoci  tirare 
all'  insù  con  una  semplice  corda  il  medesimo  peso,  col  solo 
vigore  de'  membri  e  de'  muscoli,  e,  come  si  dice,  per  forza 
di  braccia,  oltre  il  peso  esterno  dobbiamo  sollevare  il  peso 
delle  proprie  braccia ,  nel  che  si  ricerca  fatica  maggiore. 
Conchiudasi  dunque ,  questa  girella  supcriore  non  apportar 
facilità  veruna  alla  forza  semplicemente  considerata,  ma 
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solamente  il  modo  dell'  applicarla.  Ma  .se  ci  serviremo  di 
una  simil  macchina  in  allra  maniera ,  come  al  presente 
siamo  per  dichiarare ,  potremo  levare  il  peso  con  diminu- 
zione di  forza.  Imperocché  sia  la  girella  BDC  (1),  volubile 
intorno  il  centro  E,  collocata  nella  sua  cassa  o  armatura  BLC, 
dalla  quale  sia  sospeso  il  grave  G  :  passi  intorno  alla  gi- 
rella la  corda  ABDCF ,  della  quale  il  capo  A  sia  fermato 
a  qualche  rilegno  stabile,  e  neir  altro  F  sia  posta  la  forza, 
la  quale  movendosi  verso  H  alzerà  la  macchina  BLC  ,  e 
conseguentemente  il  peso  G  :  in  questa  operazione  dico  la 
forza  in  F  esser  la  metà  del  peso  sostenuto  da  lei.  Impe- 
rocché venendo  il  detto  peso  retto  dalle  due  corde  AB,  FC, 
è  manifesto,  la  fatica  essere  ugualmente  compartita  tra  la 
forza  F  e  il  sostegno  A  ;  ed  esaminando  più  sottilmente  la 
natura  di  questo  strumento ,  producendo  il  diametro  della 
girella  BEC,  vedremo  farsi  una  Leva,  dal  cui  mezzo,  cioè 
sotto  il  punto  E,  pende  il  grave,  e  il  sostegno  viene  ad  es- 
sere ncir  estremità  B,  e  la  forza  nell'  altra  estremità  C,  onde, 
per  quello  che  si  è  di  sopra  dimostrato,  la  forza  al  peso 
avrà  la  proporzione  medesima,  che  ha  la  distanza  EB  alla 
distanza  BG:  però  sarà  la  metà  di  esso  peso.  E  perchè,  la 
forza  alzandosi  verso  H,  la  girella  vada  intorno,  non  però 
si  muta  mai  quel  rispetto  e  costituzione ,  che  hanno  tra  di 
loro  il  sostegno  B  e  il  centro  E ,  da  cui  dipende  il  peso  e 
il  termine  G,  nel  quale  opera  la  forza  ;  ma  nella  circondu- 
zione si  vengono  bene  a  variare  di  numero  li  termini  B,  G, 
ma  non  di  virtù ,  succedendo  continuamente  altri  e  altri  in 
loro  luogo,  onde  la  leva  BC  viene  a  perpetuarsi.  E  qui 
\come  negli  altri  strumenti  si  è  fatto,  e  ne'seguenti  si  farà) 
non  passeremo  senza  considerazione ,  come  il  viaggio  che 
fa  la  forza  venga  ad  esser  doppio  del  movimento  del  peso. 
Imperocché  quando  il  peso  sarà  mosso,  finché  la  linea  BC 


(I)  T«».  Il ,  Fig.  li. 
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sia  pervenuta  colli  suoi  punti  B,  C  alli  punti  A,  F,  è  ne- 
cessario che  le  due  corde  eguali  AB ,  FC  si  siano  distese 
in  una  sola  linea  FH  ;  e  per  conseguenza  quando  il  peso  sia 
salito  per  P  intervallo  BA ,  la  forza  si  sia  mossa  il  doppio , 
cioè  da  F  in  II. 

Considerando  poi  come  la  forza  in  F ,  per  alzare  il 
peso,  deve  muoversi  air  insù  ,  il  che  a' moventi  inanimati, 
per  esser  loro  più  gravi ,  è  del  tutto  impossibile ,  ed  agli 
animati ,  se  non  impossibile ,  almeno  più  laborioso  che  il 
far  forza  air  ingiù,  però,  per  sovvenire  a  questo  inco- 
modo ,  si  è  trovalo  rimedio  con  aggiungere  un'  altra  gi- 
rella superiore,  come  nella  figura  che  qui  si  vede  (1),  dove 
la  corda  CEGF  si  è  fatta  passare  intorno  alla  girella  supe- 
riore GF  sostenuta  dall'  appiccagnolo  L,  sicché  passando  la 
corda  in  H,  e  quivi  trasferendo  la  forza  E,  sarà  potente  a 
muovere  il  peso  X  col  tirare  a  basso,  ma  non  però  che  ella 
debba  esser  minore  di  quella  che  era  in  E.  Imperocché  i 
movimenti  delle  forze  E ,  H  ,  pendenti  dalle  eguali  distan- 
ze FD ,  DG  della  girella  superiore ,  restano  sempre  eguali , 
né  essa  girella  superiore  (come  si  è  di  sopra  mostralo)  ar- 
riva a  diminuzione  alcuna  nella  fatica.  Inoltre  essendo  stato 
necessario,  per  la  giunta  della  girella  supcriore,  introdurre 
T  appendicolo  B,  da  cui  venga  sostenuta,  ci  tornerà  di  qual- 
che comodilà  il  levar  I'  altro  A ,  a  cui  era  raccomandalo 
P  un  capo  della  corda,  trasferendolo  ad  un  oncino,  o  anello 
annesso  alla  parte  inferiore  della  cassa,  o  armatura  della 
superior  girella ,  come  si  vede  fatto  in  M.  Ora  finalmente 
questa  macchina,  composta  di  superiori  e  inferiori  girelle,  è 
quella  che  i  Greci  chiamano  Troclea ,  e  noi  toscanamente 
addimandiamo  Taglia. 

Abbiamo  fin  qui  esplicato  come  col  mezzo  delle  Taglie 
si  possa  duplicar  la  forza.  Resta  che,  con  maggior  brevità 

(I)  Tnr.  ti,  Fig. 
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che  sia  possibile,  dimostriamo  il  modo  di  crescerla  secondo 
qualsivoglia  multiplicità  :  e  prima  parleremo  della  multi- 
pli ila  secondo  i  numeri  pari  e  poi  impari  ;  c  per  mostrare 
come  si  possa  aumentare  la  forza  in  proporzione  quadru- 
pla, proporremo  la  seguente  speculazione  come  lemma  delle 
cose  seguenti. 

Siano  le  due  Leve  AB,  CD  (1)  colli  sostegni  nelle  estre- 
mità A ,  C ,  e  dai  mezzi  di  ciascheduna  di  esse  penda  il 
grave  G  sostenuto  da  due  forze  di  momenti  eguali  poste 
in  B,  D.  Dico  il  momento  di  ciascheduna  di  esse  uguagliare 
il  momento  della  quarta  parte  del  peso  G.  Imperocché  so- 
stenendo le  due  forze  B ,  D  egualmente ,  è  manifesto ,  la 
forza  D  non  aver  contrasto  se  non  della  metà  del  peso  G. 
Ma  quando  la  forza  D  sostenga  col  Vette  DC  la  metà  del 
peso  G  pendente  da  F,  si  è  già  dimostrato  avere  essa  forza  D 
al  peso  cosi  da  essa  sostenuto  quella  proporzione ,  che  ha 
la  distanza  FC  alla  distanza  CD,  la  quale  è  proporzione  sud- 
dupla.  Adunque  il  momento  D  è  sudduplo  al  momento  della 
metà  del  peso  G  sostenuto  da  lui  ;  onde  ne  seguita  esser  la 
quarta  parte  del  momento  di  tutto  il  peso.  Nell'istesso  modo 
si  dimostrerà  questo  medesimo  del  momento  B  :  e  ciò  è  ben 
ragionevole,  che  essendo  il  peso  G  sostenuto  dai  quattro 
punti  A,  B,  C,  D  egualmente,  ciascheduno  di  essi  senta  la 
quarta  parte  della  fatica. 

Yenghiamo  adesso  ad  applicare  questa  considerazione 
alle  Taglie  ;  e  intendasi  il  peso  X  (2)  pendente  dalle  due 
girelle  AB,  DE,  circonducendo  intorno  ad  esse,  e  alla  supe- 
rior  girella  GH,  la  corda,  come  si  vede  per  la  linea  IDEHGAB, 
sostenendo  tutta  la  macchina  nel  punto  K.  Dico  adesso , 
che  posta  la  forza  in  M  potrà  sostenere  il  peso  X,  quando 
sia  eguale  alla  quarta  parte  di  esso.  Imperocché  se  c  im- 
magineremo li  due  diametri  DE  ,  AB  ,  e  il  peso  pendente 


(I)  T«t.  II ,  Fig.  14. 
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dalli  punii  di  mezzo  F,  C,  areremo  due  Velli  simili  ai  già 
dichiarali ,  i  sostegni  de'  quali  rispondono  ai  punii  D ,  A , 
onde  la  forza  posta  in  B ,  o  vogliam  dire  in  M,  polrà  so- 
stenere il  peso  X,  essendo  la  quarta  parte  di  esso.  E  se  di 
nuovo  aggiungeremo  un'  altra  girella  superiore,  Tacendo  pas- 
sar la  corda  in  MON  ,  trasferendo  la  forza  M  in  N  ,  potrà 
sostenere  il  medesimo  peso  gravando  al  basso ,  non  augu- 
mentando  o  diminuendo  la  forza  la  girella  superiore,  come 
si  è  dichiarato.  E  noteremo  parimente  come  per  far  ascen- 
dere il  peso  debbono  passar  le  quattro  corde  BM,  EH,  DI,  AG, 
onde  il  movente  avrà  da  camminare  quanto  esse  quattro 
corde  son  lunghe ,  e  con  lutto  ciò  il  peso  non  si  muoverà 
se  non  quanto  è  la  lunghezza  di  una  sola  di  esse  :  sicché 
sia  detto  per  avvertimenlo  e  confermazione  di  quello  che 
più  volte  si  è  detto,  cioè,  che  con  qual  proporzione  si  di- 
minuisce la  fatica  nel  movente,  se  gli  accresce  all'  incontro 
la  lunghezza  del  viaggio. 

Ma  se  vorremo  crescer  la  forza  in  proporzione  sestu- 
pla, bisognerà  che  aggiunghiamo  un'altra  girella  alla  Ta- 
glia inferiore  ;  il  che  acciò  meglio  s' intenda ,  metteremo 
avanti  la  presente  speculazione.  Intendansi  dunque  le  tre 
leve  AB,  CD,  EF  (1),  e  dai  mezzi  di  esse  G,  H,  I.  (tendente 
il  peso  K,  e  nelle  estremità  B,  D,  F  tre  potenze  eguali  che 
sostengano  il  peso  K,  sicché  ciascheduna  di  esse  ne* verrà 
a  sostenere  la  terza  parte;  e  perchè  la  potenza  in  B,  soste- 
nendo col  Vette  BA  il  peso  pendente  in  G,  viene  ad  essere 
la  melà  di  esso  peso ,  e  già  si  è  detto  quella  sostenere  la 
terza  parte  del  peso  K,  adunque  il  momento  della  forza  B 
è  eguale  alla  metà  della  terza  parte  del  peso  K,  cioè  alla 
sesta  parte  di  esso.  Il  medesimo  si  dimostrerà  delle  altre 
forze  D,  F  ;  dal  che  possiamo  facilmente  comprendere,  come 
ponendo  nella  Taglia  inferiore  tre  girelle,  e  nella  superiore 

(1)  Tar.  II,  F»g.  16. 
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due  o  tre  altre,  possiamo  moltiplicare  la  forza  secondo  il 
numero  tenario;  e  volendola  crescere  secondo  qualsivoglia 
altro  numero  pari,  si  moltiplicheranno  le  girelle  della  Ta- 
glia di  sotto  secondo  la  metà  di  quel  numero,  conforme  al 
quale  si  ha  da  moltiplicare  la  forza ,  circomponendo  alle 
Taglie  la  corda,  sicché  l'uno  de' capi  si  fermi  alla  Taglia 
superiore,  e  ned'  altro  sia  la  forza. 

Passando  ora  alla  dichiarazione  del  modo  di  moltipli- 
car la  forza  secondo  i  numeri  dispari ,  e  facendo  principio 
dalla  proporzione  tripla;  prima  metteremo  avanti  la  pre- 
sente speculazione,  come  che  dalla  sua  intelligenza  dipende 
la  cognizione  di  tutto  il  presente  negozio.  Sia  perciò  la 
leva  AB  (1),  il  cui  sostegno  A,  e  dal  mezzo  di  essa,  cioè 
dal  punto  G ,  penda  il  grave  D ,  il  quale  sia  sostenuto  da 
due  forze  eguali,  1'  una  delle  quali  sia  applicata  al  punto  C, 
e  l' altra  all'estremità  B.  Dico,  ciascuna  di  esse  potenze  aver 
momento  eguale  alla  terza  parte  del  peso  D.  Imperocché  la 
forza  in  G  sostiene  peso  eguale  a  sé  stessa,  essendo  collo- 
cata nella  medesima  linea ,  nella  quale  pende  e  grava  il 
peso  D;  ma  la  forza  in  B  sostiene  del  peso  D  parte  doppia 
di  sé  stessa ,  essendo  la  sua  distanza  dal  sostegno  A ,  cioè 
la  linea  BA,  doppia  della  distanza  AG,  dalla  quale  è  sospeso 
il  grave  ;  ma  perchè  si  suppone  le  due  forze  in  B  e  in  C  esser 
tra  di  loro  eguali,  adunque  la  parte  del  peso  D,  che  è  so- 
stenuta dalla  forza  in  B,  è  doppia  della  parte  sostenuta  dalla 
forza  in  G.  Se  dunque  del  grave  D  siano  fatte  due  parti , 
r  una  doppia  della  rimanente,  la  maggiore  è  sostenuta  dalla 
forza  in  B ,  e  la  minore  dalla  forza  in  C  ;  ma  questa  mi- 
nore è  la  terza  parte  del  peso  D,  adunque  il  momento  della 
forza  in  C  è  eguale  al  momento  della  terza  parte  del  peso  D. 
al  quale  per  conseguenza  verrà  ad  esser  eguale  la  forza  B, 
avendola  noi  supposta  eguale  all'  altra  forza  G.  Onde  è  ma- 
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nifesto  il  nostro  intento,  che  era  di  dimostrare,  come  cia- 
scuna delle  due  potenze  C,  B  si  agguaglerà  alla  terza  parie 
del  peso  D.  Il  che  avendo  dimostrato,  faremo  passaggio  alle 
Taglie,  e  descrivendo  la  girella  inferiore  ACB  (1)  volubile 
intorno  al  centro  G,  e  da  essa  pendente  il  peso  H,  segne- 
remo l' altra  superiore  EF,  avvolgendo  intorno  ad  ambedue 
la  corda  DFEACB1,  di  cui  il  capo  D  sia  fermato  alla  Ta- 
glia inferiore,  e  air  altro  I  sia  applicata  la  forza,  la  quale 
dico ,  che  sostenendo  o  movendo  il  peso  H,  non  sentirà  al- 
tro che  la  terza  parte  della  gravità  di  quello.  Imperocché 
considerando  la  struttura  di  tal  macchina,  vedremo  il  dia- 
metro AB  tenere  il  luogo  di  una  leva ,  nel  cui  termine  B 
viene  applicata  la  forza  I ,  e  nell'  altro  A  è  posto  il  soste- 
gno, dal  mezzo  G  è  pendente  il  grave  H,  e  nell'  istesso  luogo  è 
applicata  un'altra  forza  D;  sicché  il  peso  viene  fermato  dalle 
tre  corde  IB,  FD,  EA,  le  quali  con  egual  fatica  sostengono 
il  peso  Ora  per  quello  che  già  si  é  speculato,  essendo  le 
due  forze  D,  B,  applicate  1*  una  al  mezzo  della  leva  AB ,  e 
1'  altra  al  termine  estremo  B ,  é  manifesto  ciascheduna  di 
esse  non  sentire  altro  che  la  terza  parte  del  peso  H.  Adun- 
que la  potenza  I,  avendo  momento  eguale  al  terzo  del  peso  H, 
potrà  sostenerlo  e  muoverlo;  ma  però  il  viaggio  della  forza 
in  I  sarà  triplo  al  cammino  che  farà  il  peso ,  dovendo  la 
detta  forza  distendersi  secondo  la  lunghezza  delle  tre  cor- 
de IB ,  FD ,  EA ,  delle  quali  una  sola  misurerà  il  viaggio 
del  peso  H. 

DELLA   VITE.  ■ 

Tra  tutti  gli  altri  strumenti  meccanici  per  diversi  co- 
modi dall'ingegno  umano  ritrovati,  parmi  e  d'invenzione 
e  di  utilità  la  Vite  tenere  il  primo  luogo ,  come  quella  che 
non  solo  al  muovere,  ma  al  fermare  e  stringere  con  forza 
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grandissima  acconciamente  si  adatta,  ed  è  in  maniera  fab- 
bricata, che  occupando  pochissimo  luogo  fa  quegli  effetti , 
che  altri  strumenti  non  fariano,  se  non  fossero  ridotti  in  gran 
macchina.  Essendo  dunque  la  Vite  di  bellissima  e  utilissima 
invenzione ,  meritamente  dovremo  affaticarci  in  esplicare , 
quanto  più  chiaramente  si  potrà,  la  sua  origine  e  natura; 
per  lo  che  fare  daremo  principio  ad  una  speculazione,  la  quale 
benché  di  prima  vista  sia  per  apparire  alquanto  lontana 
dalla  considerazione  di  tale  strumento ,  nientedimeno  è  la 
sua  base  e  fondamento. 

Non  è  dubbio  alcuno  tale  esser  la  costituzione  della  na- 
tura circa  i  movimenti  delle  cose  gravi ,  che  qualunque 
corpo,  che  in  sè  ritenga  gravità,  ha  propensione  di  muoversi, 
essendo  libero,  verso  il  centro,  e  non  solo  per  la  linea  retta 
perpendicolare,  ma  ancora  (quando  altrimenti  far  non  possa) 
per  ogni  altra  linea,  la  quale  avendo  qualche  inclinazione 
verso  il  centro ,  vada  a  poco  a  poco  abbassandosi  ;  e  così 
veggiamo  l'acqua  non  solamente  cadere  a  basso  a  perpen- 
dicolo da  qualche  luogo  eminente ,  ma  ancora  discorrere 
intorno  alla  superficie  della  terra  sopra  linee,  benché  pochis- 
simo inclinate,  come  nel  corso  de* fiumi  si  scorge,  de* quali, 
purché  il  letto  abbia  qualche  poco  di  pendenza ,  V  acque 
vanno  liberamente  declinando  al  basso:  il  qual  medesimo 
effetto,  siccome  si  scorge  in  tutti  i  corpi  fluidi ,  apparirebbe 
ancora  ne'corpi  duri,  purché  la  figura  loro,  e  gli  altri  im- 
pedimenti accidentarj  ed  esterni  non  lo  vietassero.  Sicché 
avendo  noi  una  superficie  molto  ben  tersa  e  pulita ,  qual 
saria  di  uno  specchio,  e  una  palla  perfettamente  rotonda 
e  liscia,  o  di  marmo,  o  di  vetro,  o  di  simil  materia  atta  a 
pulirsi,  questa  collocata  sopra  la  detta  superficie  anderà  mo- 
vendosi ,  purché  quella  abbia  qualche  poco  d*  inclinazione , 
ancorché  minima,  e  solamente  si  fermerà  sopra  quella  su- 
perficie, la  quale  sia  esattamente  livellata,  ed  equidistante 
al  piano  dell'orizzonte ,  quale  per  esempio  saria  la  superficie 
Gjulko  Galilei.  —  T.  XI.  15 
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di  un  lago  o  slagno  agghiacciato ,  sopra  la  quale  il  dello 
corpo  sferico  staria  fermo,  ma  con  disposizione  di  essere  da 
ogni  piccolissima  forza  mosso:  perchè  avendo  noi  inteso 
come,  se  tal  piano  inclinasse  solamente  quanto  è  un  capel- 
lo, la  detta  palla  vi  si  muoverebbe  spontaneamente  verso 
la  parte  declive ,  e  per  l'opposito  avrebbe  resistenza  ,  né  si 
potria  muovere  senza  qualche  violenza  verso  la  parte  accli- 
ve o  ascendente  ;  resta  per  necessità  cosa  chiara,  che  nella 
superfìcie  esattamente  equilibrata  detta  palla  resti  come  in- 
differente ,  e  dubbia  tra  il  moto  e  la  quiete ,  sicché  ogni 
minima  forza  sia  bastante  a  muoverla,  siccome  all'incontro 
ogni  pochissima  resistenza,  qual'è  quella  sola  dell'aria,  che 
la  circonda,  sia  potente  a  tenerla  ferma. 

Dal  che  possiamo  prendere  come  per  assioma  indubitato 
questa  conclusione,  che  i  corpi  gravi,  rimossi  tutti  gl'impe- 
dimenti esterni  e  avventizj,  possono  esser  mossi  lei  piano 
dell'orizzonte  da  qualunque  minima  forza:  ma  quando  ti 
medesimo  grave  doverà  essere  spinto  sopra  un  piano  ascen- 
dente, già  cominciando  egli  a  contrastare  a  tale  salita,  aven- 
do inclinazione  al  contrario  molo,  si  ricercherà  maggiore 
violenza,  e  maggior  ancora ,  quanto  più  detto  piano  averi 
di  elevazione;  come  per  esempio,  essendo  il  mobile  G  (1) 
costituito  sopra  la  linea  AB  parallela  all'orizzonte,  sarà  es- 
so ,  come  si  è  dello ,  indifferente  al  moto  o  alla  quiete , 
sicché  da  minima  forza  potrà  esser  mosso.  Ma  se  avremo 
i  piani  elevati  AC,  AD,  AE,  sopra  di  essi  non  sarà  spinto 
se  non  con  violenza ,  la  quale  maggiore  si  richiederà  per 
muoverlo  sopra  la  linea  AD  che  sopra  l'AC,  e  maggior  an- 
cora sopra  PAE,  che  sopra  l'AD;  il  che  procede  per  avere 
egli  maggiore  impeto  di  andare  al  basso  per  la  linea  AE 
che  per  l'AD,  e  per  la  AD  che  per  l'AC ,  sicché  potremo 
parimente  concludere,  i  corpi  gravi  aver  maggior  resistenza 
ad  esser  mossi  sopra  piani  elevali  diversamente,  secondo  chr 
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l'uno  sarà  più  o  meno  elevato  dell'altro .  e  analmente  gran- 
dissima esser  la  resistenza  del  medesimo  grave  all' essere 
alzato  nella  perpendicolare  AF.  Ma  quale  sia  la  proporzio- 
ne ,  che  deve  avere  la  forza  al  peso  per  poterlo  tirare  sopra 
diversi  piani  elevati ,  sarà  necessario  che  si  dichiari  esat- 
tamente, avanti  che  procediamo  più  oltre,  acciò  perfettissi- 
mamente possiamo  intendere  tutto  quello  che  ne  resta  a  dire. 

Fatte  dunque  cascare  le  perpendicolari  dai  punti  C,  D, 
E  sopra  la  linea  orizzontale  AB,  che  siano  GH,  DI,  EK,  si 
dimostrerà,  il  medesimo  peso  essere  sopra  il  piano  elevato 
AG ,  mosso  da  minor  forza ,  che  nella  perpendicolare  AF , 
dove  viene  alzato  da  forza  a  sé  stesso  eguale ,  secondo  la 
proporzione,  che  la  perpendicolare  GH  è  minore  dell'AC;  e 
sopra  il  piano  AD  aver  la  forza  al  peso  V  istessa  propor- 
zione, che  ha  la  linea  perpendicolare  ID  alla  DA;  e  finalmente 
nel  piano  AE  osservare  la  forza  al  peso  la  proporzione  del- 
l' EK  all'  EA. 

È  la  presente  speculazione  stata  tentata  ancora  da  Pappo 
Alessandrino  nell'8  libro  delle  sue  Collezioni  Matematiche: 
ma,  per  mio  avviso,  non  ba  toccato  lo  scopo ,  e  si  è  abba- 
gliato nell'assunto  ch,%ei  fa ,  dove  suppone ,  il  peso  dovere 
esser  mosso  nel  piano  orizzontale  da  una  forza  data,  il  che 
è  falso,  non  si  ricercando  forza  sensibile  (rimossi  gi'  impe- 
dimenti accidentarj ,  che  dal  teorico  non  si  considerano  ) 
per  muovere  il  dato  peso  nell'orizzonte ,  sicché  in  vano  si 
va  poi  cercando  con  qual  forza  sia  per  essere  mosso  sopra 
il  piano  elevato.  Meglio  dunque  sarà  il  cercare,  data  la  forza 
che  muove  il  peso  insù  a  perpendicolo ,  la  quale  pareggia 
la  gravità  di  quello ,  quale  deve  esser  la  forza  che  lo  muova 
nel  piano  elevato;  il  che  tenteremo  noi  di  conseguire  con 
aggressione  diversa  da  quella  di  Pappo. 

Intendasi  dunque  il  cerchio  AIG  (l)tc  in  esso  il  diame- 
tro ABC,  e  il  centro  B,  e  due  pesi  d'eguali  momenti  nelle 

(I)  T«T.  Ili ,  Fi*.  20. 
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estremità  A,C,  sicché  essendo  la  linea  AC  un  Velie  o  Libra 
mobile  intorno  al  centro  B ,  il  peso  C  verrà  sostenuto  dal 
peso  A.  Ma  se  e'  immagineremo  il  braccio  della  Libra  BC 
esser  inchinato  al  basso  secondo  la  linea  BF,  in  guisa  tale 
però  che  le  due  linee  AB ,  BF  restino  salde  insieme  conti- 
nuate nel  punto  B,  allora  il  momento  del  peso  C  non  sarà 
più  eguale  al  momento  del  peso  A  per  esser  diminuita  la 
distanza  del  punto  F  dalla  linea  della  direzione,  che  dal  so- 
stegno B  secondo  la  BI  va  al  centro  della  terra.  Ma  se  ti- 
reremo dal  punto  F  una  perpendicolare  alla  BG,  quale  è  la 
FK,  il  momento  del  peso  in  F  sarà  come  se  pendesse  dalla 
linea  KB ,  e  quanto  la  distanza  KB  è  diminuita  dalla  di- 
stanza BA,  tanto  il  momento  del  peso  F  è  scemato  dal  mo- 
mento del  peso  A.  E  così  parimente  inchinando  ancora  più 
il  peso ,  come  saria  secondo  la  linea  BL  ,  il  suo  momento 
verrà  scemando,  e  sarà  come  se  pendesse  dalla  distanza  BM, 
secondo  la  linea  ML ,  nel  qual  punto  L  potrà  esser  soste- 
nulo  da  un  peso  posto  in  A,  tanto  minore  di  sè,  quanto  la 
distanza  BA  è  maggiore  della  distanza  BM.  Vedasi  dunque 
come  neir  inclinare  a  basso  per  la  circonferenza  GFLI  il 
peso  posto  neir  estremità  della  linea  BG ,  viene  a  scemarsi 
il  suo  momeuto  e  impelo  d'andare  a  basso  di  mano  in  ma- 
no più ,  per  esser  sostenuto  più  e  più  dalle  linee  BF ,  BL. 
Ma  il  considerar  questo  grave  discendente,  e  sostenuto  dai 
semidiametri  BF ,  BL  ora  meno  e  ora  più ,  e  costretto  a 
camminare  per  la  circonferenza  CFL ,  non  è  diverso  da 
quello  che  saria  immaginarsi  la  medesima  circonferen- 
za GFLI  esser  una  superfìcie  così  piegata,  e  sottoposta  al 
medesimo  mobile,  sicché  appoggiandovisi  egli  sopra  fosse 
costretto  a  discender  in  essa  ;  e  perchè  nelP  uno  e  nell'  al- 
tro modo  disegna  il  mobile  il  medesimo  viaggio,  niente  im- 
porterà s' egli  sia  sospeso  dal  centro  B,  e  sostenuto  dal  se- 
midiametro del  cerchio ,  o  pure  se,  levato  tale  sostegno,  si 
appoggi  e  cammini  sulla  circonferenza  CFLL  Onde  indu- 
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beatamente  potremo  affermare,  che  venendo  al  basso  il 
grave  dal  punto  C  per  la  circonferenza  CFLI ,  nel  primo 
punto  C  il  suo  momento  di  discendere  sia  totale  e  intero, 
perchè  non  viene  in  parte  alcuna  sostenuto  dalla  circonfe- 
renza, e  non  è  in  esso  primo  punto  C  in  disposizione  a 
moto  diverso  di  quello ,  che  libero  farebbe  nella  perpendi- 
colare e  contingente  DGE.  Ma  se  il  mobile  sarà  costituito 
nel  punto  F,  allora  dalla  circolar  via,  che  gli  è  sottoposta, 
viene  in  parte  la  gravità  sua  sostenuta,  e  il  suo  momento 
d' andare  al  basso  diminuito  con  quella  proporzione ,  colla 
quale  la  linea  BK  è  superata  dalla  BG  ;  ed  è  il  detto  mo- 
bile in  F ,  nel  primo  punto  di  tale  suo  moto ,  come  se 
fosse  nel  piano  elevato  secondo  la  contingente  linea  GFH, 
perciocché  l' inclinazione  della  circonferenza  nel  punto  F 
non  differisce  dall'  inclinazione  della  contingente  FG  altro 
che  T  angolo  insensibile  del  contatto.  Nel  medesimo  modo 
troveremo  nel  punto  L  diminuirsi  il  momento  dell'  istesso 
mobile  come  la  linea  BM  si  diminuisce  dalla  BG  ,  sicché  nel 
piano  contingente  il  cerchio  nel  punto  L,  qual  sana  secondo 
la  linea  NLO,  il  momento  di  calare  al  basso  scema  nel  mobile 
con  la  medesima  proporzione.  Se  dunque  sopra  il  piano  HG 
il  momento  del  mobile  si  diminuisce  dal  suo  totale  impeto, 
quale  ha  nella  sua  perpendicolare  DGE,  secondo  la  propor- 
zione della  linea  KB  alla  linea  BG  e  BF ,  essendo  per  la 
similitudine  dei  triangoli  KBF  e  KFH  la  proporzione  mede- 
sima tra  le  linee  KF,  FH  che  tra  le  dette  KB,  BF,  conclude- 
remo ,  la  proporzione  del  momento  intero  e  assoluto ,  che 
ha  il  mobile  nella  perpendicolare  all'orizzonte,  a  quello 
che  ha  sopra  il  piano  inclinato  HF,  essere  la  medesima 
che  la  proporzione  della  linea  HF  alla  linea  FK ,  cioè  che 
la  lunghezza  del  piano  inclinato  alla  perpendicolare ,  che 
da  esso  cascherà  sopra  1'  orizzonte.  Sicché  passando  a 
più  distinta  figura,  qual'  è  la  presente  (1) ,  il  momento  di 
(i)  Tar,  ili.  Fig.  st. 
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venir  al  basso,  che  ha  il  mobile  sopra  il  piano  inclinalo  FH, 
al  suo  totale  momento,  col  quale  gravita  nella  perpendico- 
lare all'orizzonte  FK,  ha  la  medesima  proporzione  che  essa 
linea  KF  alla  FH.  E  se  cosi  è,  resta  manifesto,  che  sic- 
come la  forza,  che  sostiene  il  peso  nella  perpendicolazione  FK, 
dee  essere  ad  esso  eguale,  così  per  sostenerlo  nel  piano  in- 
clinato FH  basterà  che  sia  tanto  minore ,  quanto  essa  per- 
pendicolare FK  manca  dalla  linea  FH;  e  perchè,  come  altra 
volta  si  è  avvertito,  la  forza  per  muovere  il  peso  basta  che 
insensibilmente  superi  quella  che  lo  sostiene,  però  conclu- 
deremo questa  universal  proposizione  col  dire:  sopra  il  piano 
la  forza  al  peso  avere  la  medesima  proporzione,  che  la  per- 
pendicolare dal  termine  del  piano  tirata  air  orizzonte ,  alla 
lunghezza  di  esso  piano. 

Ritornando  ora  al  nostro  primo  istituto,  che  era  d'investi- 
gar la  natura  della  Vite,  considereremo  il  triangolo  ABC  (1), 
del  quale  la  linea  AB  sia  orizzontale,  la  BC  perpendicolare 
ad  esso  orizzonte,  e  AC  piano  elevato,  sopra  il  quale  il  mo- 
bile D  verria  tiralo  da  forza  tanto  di  quello  minore,  quanto 
essa  linea  BC  della  GA  è  più  breve.  Ma  per  elevare  il  me- 
desimo peso  sopra  l' istesso  piano  AC ,  tanto  è  che,  stando 
fermo  il  triangolo  CAB,  il  peso  D  sia  mosso  verso  C,  quanto 
saria  se  non  si  rimovendo  il  medesimo  peso  dalla  perpen- 
dicolare AE,  il  triangolo  si  spingesse  avanti  verso  H,  per- 
chè quando  fosse  nel  sito  FHG ,  il  mobile  si  troveria  aver 
montato  1*  altezza  AI.  Ora  finalmente  la  forma  ed  essenza 
primaria  della  Vite  non  è  altro  che  un  simil  triangolo  ACB, 
il  quale  spinto  innanzi  sotlentra  al  grave  da  alzarsi,  e  se 
lo  leva,  come  si  dice,  in  capo,  e  tale  fu  la  sua  prima  ori- 
gine. Considerando  (  qual  si  fusse  il  suo  primo  inventore  ) 
che  come  il  triangolo  ABC  venendo  innanzi  solleva  il  peso  D, 
così  si  poteva  fabbricare  un  istrumento  simile  al  detto  trian- 

(I)  Tav.  Ili,  Fig.  ii 
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golo  di  qualche  materia  ben  salda,  il  quale  spinto  innanzi 
elevasse  il  proposto  peso  ;  ma  considerando  poi  meglio  come 
una  tal  macchina  si  poteva  ridurre  in  forma  assai  più  pic- 
cola e  comoda,  preso  il  medesimo  triangolo  lo  circondò  e 
avvolse  intorno  al  cilindro  ABCD  (1)  in  maniera,  che  Y  al- 
tezza del  detto  triangolo,  cioè  la  linea  CB,  faceva  l'altez- 
za del  cilindro ,  e  il  piano  ascendente  generava  sopra  il 
detto  cilindro  la  linea  elica  disegnata  per  la  linea  AEFGH, 
che  volgarmente  addimandiamo  il  verme  della  Vite,  che  na- 
sce dalla  linea  AG;  e  in  questa  maniera  si  genera  ristru- 
mento da' Greci  detto  Coclea,  e  da  noi  Vite,  il  quale  vol- 
gendosi attorno,  viene  subentrando  col  suo  verme  al  peso, 
e  con  facilità  lo  solleva.  E  avendo  noi  dimostrato ,  come 
sopra  il  piano  elevato  la  forza  al  peso  ha  la  medesima  pro- 
porzione che  T  altezza  perpendicolare  del  detto  piano  alla 
sua  lunghezza,  così  intenderemo  la  forza  nella  Vite  ABCD 
moltiplicarsi  secondo  la  proporzione  che  la  lunghezza  di 
tutto  il  verme  AEFGH  eccede  1'  altezza  CB  ;  dal  che  van- 
ghiamo in  cognizione ,  come  formandosi  la  Vite  colle  sue 
elici  più  spesse,  riesce  tanto  più  gagliarda,  come  quella  che 
viene  generata  da  un  piano  manco  elevato ,  e  la  cui  lun- 
ghezza riguarda  con  maggior  proporzione  la  propria  altezza 
perpendicolare.  Ma  non  resteremo  di  avvertire,  come  vo- 
lendo ritrovare  la  forza  di  una  Vite  proposta,  non  sarà  di 
mestiere  che  misuriamo  la  lunghezza  di  tutto  il  suo  verme, 
e  T  altezza  di  tutto  il  cilindro ,  ma  basterà  che  andiamo 
esaminando  quante  volte  la  distanza  tra  due  soli  e  conti- 
gui termini  entra  in  una  sola  rivolta  del  medesimo  verme, 
come  saria  per  esempio,  quante  volte  la  distanza  AF  viene 
contenuto  nella  lunghezza  della  rivolta  AEF,  perciocché  que- 
sta è  la  medesima  proporzione ,  che  ha  tutta  I'  altezza  CB 
a  tutto  il  verme. 


(i)  r«f.  ni,  rij.  «. 
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Quando  si  sìa  compreso  tutto  quello ,  che  sin  qui  ab- 
biamo dichiarato  circa  la  natura  di  questo  istrumento,  non 
dubito  punto  che  tutte  le  altre  circostanze  potranno  senza 
fatica  esser  intese;  come  saria  per  esempio,  che  in  luogo  di 
far  montare  sopra  la  Vile  il  peso ,  se  le  accomoda  la  sua 
madre  vite  con  l' elice  incavata ,  nella  quale  entrando  il 
maschio,  cioè  il  verme  della  Vite,  voltata  poi  intorno,  sol- 
leva e  innalza  la  madre  insieme  col  peso,  che  ad  essa  fosse 
appiccato.  Finalmente  non  è  da  passare  sotto  silenzio  quella 
considerazione,  la  quale  da  principio  si  disse  esser  neces- 
saria avere  in  tutti  gli  strumenti  meccanici,  cioè  che  quanto 
si  guadagna  di  forza  per  mezzo  loro,  altrettanto  si  scapita 
nel  tempo  e  nella  velocità,  il  che  per  avventura  non  potila 
parere  ad  alcuno  così  vero  e  manifesto  nella  presente  spe- 
culazione: anzi  pare  che  qui  si  moltiplichi  la  forza  senza 
che  il  motore  si  muova  per  più  lungo  viaggio  che  il  mo- 
bile. Essendoché  se  intenderemo  nel  triangolo  ABC  (1)  la 
linea  AB  essere  il  piano  dell'  orizzonte ,  AC  piano  elevato , 
la  cui  altezza  sia  misurata  dalla  perpendicolare  GB,  un  mo- 
bile posto  sopra  il  piano  AC ,  e  ad  esso  legata  la  cor- 
da EDF,  e  posta  in  F  una  forza  o  un  peso ,  il  quale  alla 
gravità  del  peso  E  abbia  la  medesima  proporzione ,  che  la 
linea  BC  alla  CA,  per  quello  che  si  è  dimostrato,  il  peso  F 
calerà  al  basso  tirando  sopra  il  piano  elevato  il  mobile  E , 
nè  maggiore  spazio  misurerà  il  mobile  E  nella  linea  AC  di 
quello,  che  misura  detto  grave  F  nel  calare  al  basso.  Ma 
qui  però  si  dee  avvertire,  che  sebbene  il  mobile  E  avrà 
passata  tutta  la  linea  AC  nel  tempo  medesimo  che  V  altro 
grave  F  si  sarà  per  eguale  intervallo  abbassato,  nientedimeno 
il  grave  E  non  si  sarà  discostato  dal  centro  comune  delle 
cose  gravi  più  di  quello  che  sia  la  perpendicolare  CB ,  ma 
però  il  grave  F,  discendendo  a  perpendicolo,  si  sarà  abbas- 

(I)  Tav.  Ili,  Fig.  i». 
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salo  per  ispazio  eguale  a  luUa  la  linea  AC  ;  e  perche  i 
corpi  gravi  non  fanno  resistenza  ai  moli  trasversali,  se  non 
in  quanto  essi  vengono  a  discostarsi  dal  centro  della  terra, 
però  non  si  essendo  il  mobile  E  in  tutto  il  moto  AC  alzalo 
più  che  sia  la  linea  CB,  ma  I'  altro  F  abbassalo  a  perpen- 
dicolo quanto  è  tutta  la  lunghezza  AC  ,  potremo  merita- 
mente dire,  il  viaggio  della  forza  F  al  viaggio  della  forza  E 
mantenere  quella  istessa  proporzione,  che  ha  la  linea  AC  alla 
OB,  cioè  il  peso  E  al  peso  F.  Molto  dunque  importa  il  consi- 
derare per  quali  linee  si  facciami  i  moti ,  e  massime  nei 
#ravi  inanimati,  de'  quali  i  momenti  hanno  il  loro  totale  vi- 
gore e  la  intera  resistenza  nella  linea  perpendicolare  al- 
l' orizzonte  ,  e  ncll'  altre  trasversalmente  elevate  o  inchinate 
servano  solamente  quel  più  o  meno  vigore ,  ìmpeto,  o  resi- 
stenza ,  secondo  che  più  o  meno  le  dette  inclinazioni  s'  av- 
vicinano alla  perpendicolare  elevazione. 

DELLA  COCLEA  V  ARCHIMEDE  PER  LEVAR  l'  ACQUA. 

Non  mi  pare  che  in  questo  luogo  sia  da  passar  con 
silenzio  V  invenzione  d'  Archimede  d'  alzar  Y  acqua  colla 
V'ite,  la  quale  mon  solo  è  maravigliasi ,  ma  è  miracolosa  , 
poiché  troveremo  che  I'  acqua  ascende  nella  Vite  sempre  di- 
scendendo ,  e  in  un  dato  tempo ,  con  una  data  forza ,  ne 
solleva  indicibile  quantità.  Ma  prima  che  ad  altro  ven- 
ghiamo ,  dichiareremo  1*  uso  della  Vite  nel  far  salire  V  ac- 
qua; e  considerisi  nella  seguente  figura  (1)  intorno  alla 
colonna  MIKH  esser  avvolta  la  linea  ILOPQRSH ,  la  quale 
sia  un  canale ,  per  lo  quale  possa  scorrere  V  acqua  :  se 
metteremo  l'estremità  I  nell'acqua  facendo  stare  la  Vite 
pendente,  e  tanto  che  il  punto  L  sia  più  basso  del  primo  I, 
come  dimostra  il  disegno ,  e  la  volgeremo  in  giro  intorno 
li  due  perni  T,  V,  l'acqua  per  lo  canale  anderà  scorrendo, 
fin  che  finalmente  verserà  fuori  della  bocca  H.  Ora  dico 

(I)  T«*.  Ili,  Fi«.  8.V 
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che  l'acqua,  nel  condursi  dal  punto  I  al  punto  II,  è  venuta  sem- 
pre disrendendo,  ancorché  il  punto  H  sia  più  alto  del  punto 
I  ;  il  die  esser  così  dichiareremo  in  tal  modo.  Descriveremo 
il  triangolo  ACB ,  il  quale  sia  quello  onde  si  generi  la  Vite 
IU ,  di  maniera  che  il  canale  della  Vite  venga  figurato 
dalla  linea  AC  ,  la  cui  salita  ed  elevazione  vien  determinata 
per  l'angolo  CAB,  cioè,  che  se  il  detto  angolo  sarà  la  terza 
parte  o  la  quarta  di  un  retto,  la  elevazione  del  canale  AC, 
sarà  secondo  i  o  \  di  un  angolo  retto:  ed  è  manifesto 
che  la  salila  di  esso  canale  AC  verrà  tolta  via  abbassando 
il  punto  C  infìno  al  B,  perchè  allora  il  canale  AC  non 
avrà  elevazione  alcuna  ;  e  abbassando  il  punto  C  un  poco 
sotto  il  B ,  l' acqua  naturalmente  scorrerà  per  lo  canale 
AC  al  basso  dal  punto  A  verso  il  C.  Concludiamo  dunque, 
che  sendo  l'angolo  A  *  di  un  retto,  il  canale  AC  non  avrà 
più  salila,  abbassandolo  dalla  parte  C  per  lo  i  di  un  retto 
angolo. 

Intese  queste  cose ,  avvolgiamo  il  triangolo  intorno  la 
colonna,  e  facciamo  la  Vite  BAEFGHID  (1),  la  quale  si 
constituirà  dritta  ad  angoli  retti  coll'estremità  B  in  acqua  : 
volgendosi  attorno,  non  per  questo  tirerà  insù  1'  acqua,  es- 
sendo il  canale  attorno  la  colonna  elevato ,  come  si  vede 
per  la  parte  BA;  ma  se  bene  la  colonna  sta  dritta  ad  an- 
goli retti ,  non  è  per  questo  che  la  salita  per  la  Vite  at- 
torta intorno  alla  colonna  sia  di  maggiore  elevazione,  che 
di  £  di  un  angolo  retto,  essendo  generata  dall'elevazione 
del  canale  AC.  Adunque  se  inclineremo  la  colonna  per  4 
di  detto  angolo  retto,  e  un  poco  più,  come  si  vede  IKHM, 
il  transito  e  moto  per  lo  canale  non  sarà  più  elevato, 
ma  inclinato ,  come  si  vede  per  lo  canale  IL  ;  adun- 
que l'acqua  dal  punto  I  al  punto  L  si  moverà  discendendo  : 
e  girandosi  la  Vite  intorno,  l'altre  parti  di  essa  successiva- 
mente si  disporranno  o  si  rappresenteranno  all'acqua  nella 

(I)  TaT.  Ili,  Fi*.  irt. 
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medesima  disposizione  che  la  parte  IL,  onde  l'acqua  sue 
cessivamente  anderà  scendendo,  e  pur  finalmente  si  troverà 
esser  montata  dal  punto  I  al  punto  S.  Il  che  di  quanta 
maraviglia  si  sia  ,  lascio  giudicare  a  chi  perfettamente 
1'  averà  inteso  :  e  da  quanto  si  è  detto  si  viene  in  cogni- 
zione, come  la  Vite  per  alzar  I*  acqua  deve  essere  inclinata 
un  poco  più  della  quantità  dell'  angolo  del  triangolo  ,  dal 
quale  si  descrisse  essa  Vite. 

DELLA  FORZA  DELLA  PERCOSSA  (1). 

L' investigare  qual  sia  la  causa  della  forza  della  per- 
cossa è  per  più  cagioni  grandemente  necessario  ;  e  prima 
perchè  apparisce  in  essa  molto  più  del  maraviglioso  di  quello 
che  in  qualunque  altro  meccanico  strumento  si  scorga,  at- 
tesoché percuotendosi  su  un  chiodo  da  ficcarsi  in  un  duris- 
simo legno ,  ovvero  su  un  palo  che  debba  penetrar  dentro 
in  terreno  ben  fisso,  si  vede  per  la  sola  virtù  della  percossa 
spingersi  e  V  uno  e  Y  altro  avanti  ;  onde  senza  quella  met- 
tendosi sopra  il  martello,  non  pure  non  si  muoverà,  ma  nè 
anco  quando  vi  fusse  appoggiato  un  peso  molte  e  molle 
volle  dell*  istesso  martello  più  grave.  Effetto  veramente  ma- 
raviglioso, e  tanto  più  degno  di  speculazione,  quanto,  per 
mio  avviso ,  niuno  di  quelli ,  che  sin  qui  ci  hanno  intorno 
filosofalo ,  ha  detto  cosa  che  arrivi  allo  scopo  ;  il  che  pos- 
siamo pigliare  per  certissimo  segno  e  argomento  dell'  oscu- 
rità e  difficoltà  di  tale  speculazione.  Perchè  ad  Aristotile 

(I)  Il  Codice  Palatino  Par.  V,  Tom.  5  .  contiene  copia  di  questo  discorso 
di  mano  di  (ìioan  Batista  Baliani.  ed  è  quella  appunto  che  il  geometra  ge- 
novese trasmise  allo  stesso  Galileo,  il  quale,  a  quanto  sembra,  non  ne  serbava 
memoria,  come  abbiamo  dalle  lettere  di  esso  Baliani  del  !»  agosto  e  9  settem- 
bre 1*39.  Sul  rovescio  del  foglio  sta  scritto  —  Della  Percossa ,  discorso  mio 
primo  ed  antico  —  d*  altra  mano  che  quella  di  Galileo,  allora  già  cieco.  Pio 
diffusamente  tocca  Galileo  della  Forza  della  Perenna  sul  line  della  sesta 
giornata  dei  Dialoghi  delle  Nuove  Scienze. 
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o  ad  altri ,  che  volessero  la  cagione  di  questo  mirabile  ef- 
fetto ridurre  alla  lunghezza  del  manubrio  o  manico  del 
martello ,  parmi  che  senza  altro  lungo  discorso  si  possa  sco- 
prire l'infermila  de' loro  pensieri  dall' efletto  di  quegli  stru- 
menti, che,  non  avendo  manico,  percuotono  o  col  cadere  da 
alto  a  basso,  o  coli' essere  spinti  con  velocità  per  traverso. 
Dunque  ad  altro  principio  bisogna  che  ricorriamo  volendo 
ritrovare  la  verità  di  questo  fatto,  del  quale  benché  la  ca- 
gione sia  di  sua  natura  alquanto  astrusa,  e  di  difficile  espli- 
cazione, tuttavia  audercmo  tentando,  con  quella  maggior  lu- 
cidezza che  potremo,  di  renderla  chiara  e  sensibile,  mo- 
strando finalmente  il  principio  e  l'origine  di  questo  effetto 
non  derivare  da  altro  fonte,  che  da  quello  stesso  onde  sca- 
turiscono le  ragioni  d'altri  effetti  meccanici.  E  questo  sarà 
col  ridurci  innanzi  gli  occhi  quello,  che  in  ogni  altra  ope- 
razione meccanica  si  è  veduto  accadere,  cioè,  che  la  forza, 
la  resistenza  e  lo  spaziò,  per  lo  quale  si  fa  il  moto,  si  vanno 
alternamente  con  tal  proporzione  seguendo,  e  con  tal  legge 
rispondendo ,  che  resistenza  eguale  alla  forza  sarà  da  essa 
forza  mossa  per  eguale  spazio  e  con  egual  velocità  di  quella 
che  essa  si  muova.  Parimente  una  forza,  che  sia  la  metà 
meno  di  una  resistenza ,  potrà  muoverla ,  purché  essa  si 
muova  con  doppia  velocità ,  o  vogliam  dire  per  distanza 
il  doppio  maggiore  di  quella  ,  che  passerà  la  resistenza 
mossa;  e  in  somma  si  è  veduto  in  tutti  gli  altri  stru- 
menti potersi  muovere  qualunque  gran  resistenza  da  ogni 
data  piccola  forza ,  purché  lo  spazio ,  per  lo  quale  si 
muoverà  la  resistenza,  abbia  quella  proporzione  medesi- 
ma, che  tra  essa  gran  resistenza  e  la  piccola  forza  si 
trova ,  e  ciò  esser  secondo  la  necessaria  costituzione  della 
natura.  Onde  rivolgendo  il  discorso,  e  argomentando  per 
lo  converso,  qual  maraviglia  sarà,  se  quella  potenza,  che 
moverà  per  grand'  intervallo  una  piccola  resistenza ,  ne 
fingerà  una  cento  volte  maggiore  per  la  centesima  parte 


Digitized  by  Google 


DELLA  SCIENZA  MECCANICA.  188 

di  detto  intervallo?  ninna  per  certo;  anzi  quando  altrimenti 
fosse,  non  pure  saria  assurdo,  ma  impossibile.  Consideriamo 
dunque  quale  sia  la  resistenza  all'esser  mosso  nel  martello 
in  quel  punto  dove  va  a  percuotere .  e  quanto ,  non  per- 
cuotendo ,  dalla  forza  ricevuta  saria  tirato  lontano ,  e  in 
olire  qual  sia  la  resistenza  al  muoversi  di  quello  che 
percuote,  e  quanto  per  una  tal  percossa  venga  mosso;  e 
trovato  come  questa  gran  resistenza  va  avanti  per  una 
percossa  tanto  meno  di  quello  che  anderebbe  il  martello 
cacciato  dall'  impeto  di  chi  lo  muove,  quanto  detta  gran  re- 
sistenza è  maggiore  di  quella  del  martello ,  cessi  in  noi  la 
maraviglia  dell'  efletto,  il  quale  non  esce  punto  dai  termini 
delle  naturali  costituzioni,  e  di  quanto  si  è  detto.  Aggiun- 
gasi per  maggior  intelligenza  V  esempio  in  termini  parti- 
colari. 

E  un  martello ,  il  quale  avendo  quattro  di  resisten- 
za ,  vien  mosso  da  forza  tale ,  che  liberandosi  da  essa 
in  quel  termine  dove  fa  la  percossa,  anderia  lontano,  non 
trovando  V  intoppo,  dieci  passi,  e  viene  in  detto  termine  op- 
posto un  gran  trave ,  la  cui  resistenza  al  moto  è  come 
quattro  mila,  cioè  mille  volte  maggiore  di  quella  del  mar- 
tello (  ma  non  però  è  immobile ,  sicché  senza  proporzione 
superi  la  resistenza  del  martello  );  però  fatto  in  essa  la  per- 
cossa i  sarà  ben  spinto  avanti ,  ma  per  la  millesima  parte 
detti  dieci  passi,  nei  quali  si  sarà  mosso  il  martello:  e  così, 
riflettendo  con  metodo  converso  quello,  che  intorno  ad  altri 
efletti  meccanici  si  è  speculato ,  potremo  investigar  la  ra- 
gione della  forza  della  percossa.  So  che  qui  nasceranno  ad 
aldini  delle  difficoltà  e  delle  inslanze ,  le  quali  però  con 
poca  fatica  si  torranno  di  mezzo,  e  noi  le  rimetteremo  vo- 
lontariamente tra  i  problemi  mecraniei,  ehe  in  fine  di  que- 
sto discorso  si  aggiungeranno. 


NOTE 


INTORNO  LE  MECCANICHE 

DI  GALILEO. 

Questo  irallalo  della  scienza  meccanica  nella  sua  brevità  è  con 
chiaro,  che  poco  vi  sarà  da  notare.  Alcuno,  per  avventura  principiante 
in  questo  materia ,  potrebbe  a  prima  vista  restar  dubbioso  vedendo 
chiamarsi  parallele,  e  prendersi  come  tali  nelle  dimostrazioni  le  linee, 
o  fila ,  alle  quali  si  figurano  sospesi  i  corpi  gravi  dalle  estremità  della 
Libra,  poiché  queste  linee  non  sono  infatti  parallele  concorrendo  in  un 
punto,  cioè  nel  centro  della  terra,  a  cui  vanno  naturalmente  tutte  le 
parti  della  medesima.  Non  mancò  fra  i  Matematici  di  grido  chi  accu- 
sasse perciò  Archimede,  perchè  avesse  fondato  sopra  questo  preleso 
falso  supposto  una  sua  dimostrazione  della  quadratura  della  parabola. 
Lo  difende  da  questo  taccia  il  Torricelli  con  avvertire ,  che  un  Mate- 
matico potò,  pel  dritto  che  ha  questo  scienza  di  astrarre  dalla  materia, 
supporre  delle  linee  parallele,  non  avendo  determinato  di  qual  natura 
si  fossero  le  grandezze  pendenti  dai  punii  estremi  della  Libra,  né  dove 
e  in  qual  distanza  si  trovassero  rispetto  al  centro  della  lerra.  Questa 
difesa  però  non  ha  luogo  pel  nostro  Autore,  parlando  egli  di  quei 
corpi ,  i  quali  realmente  teudono  al  comun  centro  delle  cose  gravi; 
onde  essendo  le  linee  delle  loro  direzioni  indrizzate  ad  un  medesimo 
punto,  non  sono  in  rigore  parallele.  Ma  nondimeno  come  parallele 
sono  considerale  da  Galileo  e  dagli  altri  Meccanici  nella  Libra  ,  per- 
chè sono  sì  poco  T  una  verso  V  altra  vicendevolmente  inclinale ,  che 
possono  prendersi  per  parallele,  non  arrivando  a  congiungersi  se  non 
in  lontananza  di  circa  3860  miglia ,  che  tanta ,  secondo  i  moderni 
Geografi,  è  la  distanza  dalla  superficie  della  terra  al  suo  centro  ,  e 
secondo  altri  anche  maggiore. 

Tulli  i  corpi  gravi  esercitano  la  loro  forza  per  quelle  linee,  per  le 
quali  scendono  naturalmente,  cioè  per  linee  perpendicolari  al  globo 
terrestre ,  onde  facil  cosa  fia  il  ritrovare  le  disianze  di  queste  lince  . 
dal  centro,  intorno  a  cui  essa  Libra  si  rivolge.  Ma  poiché  le  dimostra- 
zioni della  Libra  e  del  Vette,  ovvero  Leva,  si  applicano  a  qualunque  ge- 
nere di  potenze,  o  forza  che  prema,  o  tiri  in  qualsisia  modo  per  mezzo 
di  tali  strumenti ,  perciò  e  necessario ,  come  avverte  Galileo ,  aver 
sempre  I'  occhio  alle  linee  delle  direzioni,  secondo  le  quali  le  potenze 
esercitano  lo  sforzo  loro,  e  rispetto  a  queste  linee  vogliono  sempre  mi- 
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Mirarsi  le  distanze  delle  delle  potenze  dal  punto,  intorno  a  cui  si  ri- 
volge la  Libra  o  il  Vette  in  qualsisia  positura.  Cosi,  per  esempio,  se 
>nrà  una  Libra  o  Vette  inflesso  ABC  (1)  ,  il  cui  centro  sia  B  .  e  due 
potenze  opposte  H  ed  E  dai  punti  estremi  A,  C  tirino  secondo  le  linee 
delle  direzioni  IA.  e  CF,  le  disianze  di  queste  potenze  dal  centro  B  si 
•loveranno  misurare  non  dalle  lunghezze  CB,  AB,  ma  dalle  perpendi- 
colari BI,  BF  tirate  sopra  le  linee  EC,  AI.  Similmente  se  sarà  il  Vette 
AB  (2',  il  cui  sostegno,  o  centro  del  rivolgimento,  sia  A,  ed  all'estre- 
mità B  siano  applicate  due  potenze  E .  D  ,  le  quali  tirino  obliqua- 
mente per  le  linee  delle  direzioni  HB,  GB,  le  distanze  delle  due  po- 
tenze dal  centro  A  saranno  le  linee  AG,  AH.  Ma  sopra  questa  materia 
si  veda  il  Borelli  nella  prima  parte  del  moto  degli  animali ,  dove  l'ha 
trattata  profondamente. 

Galileo  con  gli  altri  Meccanici  ha  spiegate  le  operazioni  delle 
taglie  con  ridurle  alla  leva  chiamata  di  secondo  genere ,  ed  è  quella 
che  ha  il  sostegno  collocato  non  fra  la  potenza  ed  il  peso ,  ma  in  nna 
«Ielle  estremità  sicché  il  peso  resti  di  mezzo.  Non  v'è  mancalo  chi  di 
ciò  abbia  dubitalo,  e  un  moderno  Scrittore  nel  suo  grosso  volume  di 
Meccanica  n'  ha  fatta  una  lunga  quistione,  nella  quale  si  è  sforzato  di 
provare  che  la  taglia  non  può  ridursi  alla  leva.  Gli  argomenti  di  que- 
sto Aulore,  e  di  alcun  altro,  che  prima  di  lui  ebbe  questa  opinione, 
non  hanno  distolto  il  Dcschales .  il  De  la  Ilire,  e  altri  celebri  scrittori 
delle  cose  meccaniche ,  che  non  abbiano  seguitata  la  sentenza  più 
ricevuta,  senza  nè  pure  prendersi  briga  di  rispondere  a  quanto  egli 
oppone.  Per  dare  un  saggio  delle  ragioni  addotte  in  contrario ,  sulla 
istessa  dodicesima  figura  di  questo  trattato  delle  taglie,  nega  l'Autore 
accennato  che  la  girella  BCD  faccia  I'  uffizio  di  leva.  Imperciocché 
quantunque  la  girella  non  fusse  volubile ,  ma  fissa  ed  immobile  nella 
sua  cassa,  la  potenza  applicata  in  F  alzerebbe  il  peso'  G  più  facil- 
mente, che  se  immediatamente  e  direttamente  lo  alzasse.  S'aggiunge 
a  ciò  r  osservarsi .  che  la  girella  fissa  nella  taglia  mobile  fa  V  islesso 
effetto  che  farebbe  un  anello  attaccalo  al  peso ,  se  per  quello  simil- 
mente fusse  passala  la  fune. 

Questa  ragione,  come  ognun  vede ,  é  frivolissima.  Imperciocché 
non  v'ha  alcuno  Autore,  che  nel  ridurre  la  laglia  alla  leva  faccia  fon- 
damento sopra  il  rivolgimento  della  girella.  Consideran  lutti  il  peso  G 
come  pendente  dal  punto  E ,  e  sostenuto  da  due  potenze  applicale 
in  B,  C,  ovvero  dalla  potenza  in  C  mentre  il  punlo  B  serve  di  soste- 


fi)  Tav.  Ili,  Fi?.  *7. 
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gno  all'  altra  estremila  della  leva  CB.  Su  la  linea  BC  fusse  un  basto* 
ne ,  dal  cui  mezzo  pendesse  il  grave  (j  sostenuto  da  due  potenze  ap- 
plicate negli  estremi,  ovvero  da  una  potenza  sola  ,  mentre  l' altro 
estremo  fusse  appoggialo  ad  un  sostegno,  in  tal  caso  concede  il  con* 
iradditorc,  che  quei  bastone  sarebbe  una  vera  leva.  Or  se  in  vece  di 
esser  la  linea  BC  un  bastone  sia  un  tronco  di  cilindro  o  di  sfera,  non 
si  vede  por  qual  cagione  questa  mutazione  di  figura  debba  alterare  e 
mutare  la  natura  della  leva  medesima,  la  quale  si  considera  dai  mec- 
canici e  dal  nostro  Autore  in  questo  luogo ,  senza  far  capitale  alcuno 
del  suo  giramento.  Qual  vantaggio  poi  si  rilragza  dall'  essere  la  gi- 
rella volubile  è  facile  ad  intendersi  da  ognuno,  benché  per  ciò  non  si 
cresca  o  scemi  la  forza ,  osservandosi  che  in  una  semplice  taglia  o 
carrucola,  che  serve  a  sollevare  in  allo  I'  acqua  ,  o  altri  corpi  gravi . 
conferisce  non  poco  alla  facilità  d' alzare  il  peso  l'essere  facile  a  rivol- 
gersi la  girella ,  benché  non  per  tanto  s'  accresca  la  potenza  o  scemi 
il  peso. 

Che  poi  seguisse  l'islesso  effetto  e  vantaggio  alla  potenza,  cioè 
d'essere  la  metà  solamente  del  peso,  se  a  questo  s'attaccasse  un  anello 
invece  della  girella,  ciò  non  conclude  contro  la  leva;  ma  quando  questo 
gli  sia  conceduto ,  prova  solamente  esservi  molli  modi  per  conseguire 
l' islesso  fine:  ed  essendo,  come  confessa  il  contraddittore  ,  si  le  girelle 
immobili,  corno  gli  anelli,  molto  scomodi  per  altro  e  svantaggiosi,  appa- 
risce chiaramente  perché  sieno  usale  le  taglie  colle  girelle  volubili.  Che 
se  alcuno  ama  meglio  il  considerare  principalmente  il  molo  o  velo- 
cità della  potenza,  che  sempre  eccede  il  moto  o  velocità  del  peso  ,  non 
s'allontanerà  dal  sentimento  de'  migliori  Meccanici ,  e  di  Galileo ,  il 
quale  espressamente  I'  ha  messo  in  considerazione.  Da  questo  saggio 
potrà  chicchessia  immaginarsi  di  qual  lega  sieno  l'altre  ragioni,  le  quali 
non  è  necessario  riferire. 

Per  ispiegare  la  forza  stupenda  delle  vite ,  premette  Galileo,  fra 
l'altre  cose,  una  proposizione  corno  indubitata,  ed  é  che  i  corpi 
gravi,  rimossi  tutti  gl'impedimenti  esterni  e  avventizi,  possouo  esser 
mossi  nel  piano  dell'orizzonte  da  qualunque  minima  forza ,  onde  sog- 
giunge essersi  abbagliato  Pappo  Alessandrino  supponendo,  il  peso  dover 
esser  mosso  nel  piano  orizzontale  da  una  forza  data  e  determinata. 
Questa  proposizione  di  Galileo  deve  intendersi  in  buon  senso  :  poiché 
per  muovere  un  grave,  anche  nel  piano  orizzontale,  v'abbisogna  senza 
dubbio  una  qualche  forza  ;  ma  questa  non  può  determinarsi ,  perché 
qualunque  se  ne  assegni ,  potrà  l' islesso  corpo  esser  mosso  da  un'altra 
tòrza.  che  sia  renio  <>  mille  e  più  volle  minore  dell'assegnala,  in 
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quella  guisa  che  per  disturbare  un  esaltissimo  equilibrio  non  può  de 
terminarsi  peso  veruno ,  che  si  richieda  per  questo  effetto ,  bastando 
a  far  ciò  ciascuno  de' minimi  infiniti  pesi,  che  possono  assegnarsi  sem- 
pre minori  di  qualunque  paso  dato.  Si  vuole  però  avvertire  circa  il  moto 
del  corpo  che  dee  muoversi  ,  che  s' intende  di  un  moto  qualunque , 
parche  sia  senza  determinarne  la  velocità.  Che  se  questa  si  determi- 
nasse ,  e  fusse  data  ,  allora  sarebbe  data  parimente ,  e  certa,  la  forza 
movente ,  perchè  un  corpo  di  una  data  mole ,  per  esser  mosso  anche 
orizzontalmente  con  nna  data  velocità,  richiede  un  grado  determinalo 
di  forza.  Spiegala  in  questa  forma ,  hi  sentenza  di  Galileo  ha  tutta  la 
ragione  per  sé.  Imperocché,  secondo  il  parere  di  tutti  i  migliori  filosofi, 
i  corpi  gravi  non  hanno  cagione  di  resistere  all'  esser  rimossi  dalla 
quiete ,  se  non  quando  s'  usi  loro  violenza  con  allontanarli  dal  centro 
della  terra.  Una  nave .  che  sia  scarica .  e  spalmata  galleggi ,  mostra 
cosi  poca  resistenza  al  molo  lentissimo  orizzontale  sul  mare,  che  sem- 
bra darci  un  riscontro  poco  men  che  evidente  di  ciò.  quantunque  ab- 
bia da  aprirsi  la  strada  per  una  mole  non  piccola  d'acqua ,  che  sempre 
le  si  para  davanti  ;  onde  ebbe  a  dire  il  nostro  Autore ,  che  potrebbe 
tirarsi  con  un  capello.  La  somma  facilità  delle  slitte ,  e  d' altri  corpi 
all'essere  strascinali ,  e  scorrere  velocemente  sul  ghiaccio,  e  molte  si- 
mili familiari  osservazioni,  par  che  ci  mostrino,  benché  in  lontananza, 
una  tal  verità ,  cioè ,  che  rimossi  lutti  el*  impedimenti  si  innoverebbe 
da  qualunque  minima  forza  un  corpo  sul  piano  orizzontale.  Sulla  fine 
del  secolo  scorso  nacque  dnbbio  sopra  questa  proposizione  fra  gli  Ac- 
cademici delle  scienze  in  Parigi .  e  vi  fu  chi  sostenne  che  per  un  tal 
molo  non  solo  v'abbisogna  una  forza  determinata,  ma  assai  conside- 
rabile. Il  Sig.  Amonlons,  inlendentissimo  delle  meccaniche,  vuole,  che 
mentre  un  corpo  dee  muo\ersi  sopra  la  superficie  d'un  altro,  ei  sia 
costretto  a  superare  una  resistenza  particolare  cagionatagli  da  quella 
pressione ,  che  ve  lo  tiene  sopra  calcato ,  o  sia  questa  la  propria  sua 
gravità  ,  o  altra  forza  esterna.  Ed  acciocché  non  s' inganni  alcuno  in 
credere  che  colale  resistenza  derivi  dall' asprezza  delle  superficie  e 
dai  piccoli  risalti  e  incavature  delle  medesime ,  che  rendano  mala- 
gevole lo  scorrere  l'un  corpo  sopra  l'altro .  procurò  di  tor  via  al  possi- 
bile quest'ostacolo  con  prendere  corpi  piani,  ben  lisci  e  unti,  dc'quali 
in  oltre  crebbe  e  diminuì  a  bella  posta  la  superfìcie  per  notare  quel 
divario  .  che  necessariamente  dovea  succedere  nella  forza  movente  se 
dall'asprezza  della  superficie  sola  era  cagionala  la  resistenza.  Osservo 
costantemente  ,  come  ne  vien  riferito  nelle  memorie  dell'Accademia  , 
che  accresciuta  o  diminuita  in  qnalsisia  modo  la  superficie,  non  per 
(.aiuto  Oamlei.  —  T.  XI.  Il 
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questo  «  rosee  o  scema  la  resistenza  «lei  mobile  all'  esser  mosso ,  imi 
sempre  si  mantiene  l' is less;» ,  mentre  si  mantenga  neh"  islesao  grado 
la  forza  che  preme;  e  per  esperienze  più  volte  fattene,  gli  parve  di 
potere  sicuramente  concludere  ,  che  per  muovere  un  corpo  liscio  « 
unto  per  un  piano  orizzontale,  v'abbisogni  la  terza  parte  di  quel  peso, 
o  d'altra  forza ,  che  lo  preme  e  calca.  Quindi  prese  motivo  di  affer- 
mare, che  quantunque  il  detto  piano ,  e  il  corpo  che  sopra  esso  vuol 
muoversi,  si  potessero  ritrovare,  quali  sogliono  figurarsi  da' geometri, 
non  per  questo  basterebbe  qualunque  minima  forza  per  un  tal  moto , 
poiché  la  resistenza  del  mobile  all'esser  mosso  procede  dalla  forza  pre- 
mente, a  misura  della  quale  si  osserva  quella  augumenlarsi  senza  di- 
pendenza da  altri  esterni  impedimenti. 

Più  tempo  bisogneria  a  decidere  una  tanta  lite,  di  cui  la  decisione 
lira  seco  gravissime  conseguenze  nella  scienza  meccanica.  Solamente 
sarà  bene  l'avvertire,  che  questi,  che  attribuiscono  alla  scabrosità  delle 
superficie  che  si  torcano  la  difficoltà  che  trova  un  corpo  nello  stri- 
sciare e  muoversi  sopra  un  altro,  non  escludono  la  forza  del  peso  che 
I»  calca.  Per  iscabrosi  e  rozzi  che  siano  due  corpi  ,  se  sian  di  poco 
peso,  e  uno  passi  sopra  l'altro,  sicché  solamente  lo  tocchi  leggermente, 
non  sarà  mollo  sensibile  l'effetto  della  scabrosità  delle  superficie  loro; 
ma  se  di  tali  corpi  l'uno  posato  sull'altro,  o  dal  proprio  peso,  ovvero 
da  estrinseca  forza  venga  premuto  gagliardamente,  incastreranno  l'emi- 
nenze d'una  superficie  nelle  cavità  corrispondenti  dell'altra,  e  da  questa 
insinuazione  ed  incastro  ne  succederà  maggior  repugnanaa  al  moto , 
rome  s'osserva  nell'arruotare  insieme  due  corpi  ;  e  sappiamo  che  an- 
che le  materie  durissime  cedono  alla  forza  della  compressione.  Il  sego 
e  l'altre  sustanze  untuose  non  tolgono  via  lutto  l' impedimento  al  moto 
de'corpi,  e  per  molte  riprove  è  certo  che  l' istessa  viscosità  di  simili 
materie  porla  seco  la  sua  difficoltà,  e  la  dimostrano  i  corpi  che  devono 
super» ria;  ed  in  somma  abbiamo  molti  esterni  inevitabili  impedimenti, 
per  i  quali  può  alterarsi  V effetto  che  seguirebbe  se  un  corpo  grave , 
quale  si  suppone  da  Galileo,  posasse  sopra  una  superficie  ugualmente 
lontana  in  tutti  i  suoi  punti  dal  centro  della  terra.  Tale  non  é  il  piano 
orizzontale,  come  ognun  sa,  ma  il  nostro  Autore  volle  considerare  so- 
lamente il  principio,  e  non  il  progresso  del  moto;  ed  un  lai  piano  in 
una  piccolissima  parte  non  differisce  da  una  superficie  concentrica  alla 
terra,  sicché  meriti  farsene  conto. 

Ma  benché  le  ragioni  e  l'esperienze  addotte  non  sieno  cosi  con- 
vincenti ,  che  ci  forzino  a  lasciare  la  sentenza  del  nostro  Autore  ,  il 
quale  in  questo  luouo  considerò  i  aravi  e  i  piani,  pe' quali  e' si  muo- 
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vono,  come  paro  teorico,  sono  lui  la  via  utilissime,  e  da  farne  capitale 
per  la  pratica ,  quando  s'  hanno  da  muovere  o  strascinare  gran  pesi , 
particolarmente  per  mezzo  di  ordigni  meccanici ,  ne'  quali  l'Autore 
istesso  ha  osservalo  doversi  mettere  in  conto  un'altra  non  piccola  re- 
sistenza cagionala  dall'asprezza  e  conlatto  delle  corde ,  che  ordinaria- 
mente si  adoprano.  Questa  resistenza  può  essere  talvolta  maggiore  della 
mentovata ,  cioè  maggiore  della  terza  parie  del  peso  da  muoversi-  Ala 
di  questa  non  ne  ha  data  una  regola  cosi  generale ,  perchè  dipende 
non  solo  dal  peso,  che  sta  attaccato  alla  corda,  ma  eziandio  dalla  gros- 
sezza della  corda  medesima ,  che  accresce  la  difficoltà ,  siccome  l' ac- 
cresce in  parte  la  piccolezza  della  girella,  quando  questa  si  adopra:  il 
che  può  servire  per  qualche  difesa  di  ciò,  che  è  slato  ripreso  in  Ari- 
stotile, per  avere  scritto  nelle  sue  quislioni  meccaniche,  che  nell'alzare 
o  tirar  pesi,  maggiore  ajuto  e  vantaggio  si  ritrae  dalle  girelle  e  taglie 
grandi ,  che  dalle  piccole.  Questo  però  s*  intenda  dove  sieno  adopra l<- 
corde,  che  s'avvoltino  ad  esse  girelle,  perchè  non  vogliamo  qui  favel- 
lare delle  ruote  de' carri,  e  simili  altri  ordigni,  ne'quali  orale  erandi. 
ed  or  le  piccole  (ornano  più  comode  e  adalle  al  bisogno. 


PROPOSIZIONI  MECCANICHE 
m  Vincenzo  viviani 

AD  ll.Ll  STIMAZIONE  DE  M  E  DOTTRINE  DI  «JAI.ll  EU  (V: 

Dai  primi  unni  della  sua  giovinezza  applicò  l'animo  Galileo  alle 
scienze  meccaniche ,  il  che  egli  fece  manifesto  nel  breve,  ma  chiaro  e  su- 
ijoso  trattalo ,  che  ne  compose.  Per  illustrare  questa  nobile  e  utilissima 
scienza,  cosi  altamente  promossa  da  Galileo ,  molte  cose  aveva  poste  in- 
sieme il  Viviani,  che  servir  dovevano  alla  ristampa,  che,  come  già  si  è 
detto ,  egli  meditava  di  fare  di  tutte  l'  Opere  del  suo  Maestro ,  le  quali 
tutte,  siccome  altre  ancora  sopra  altri  trattali  di  Galileo ,  piuttosto  oc- 

onde,  diffidi  cosa  si  è,  che  possano  giammai  darsi  fuora,  e  servire  alla 
pubblica  utilità.  Volendo  pertanto  in  qualche  parte  a  questo  danno  prov- 
vedere, giaccliè  l' opportuna  congiuntura  il  richiede,  non  voglio  tralasciare 
di  riferire  alcuna  di  quelle  cose,  che  per  render  più  fruttuosa  la  scienza 
meccanica  promossa  da  Galileo ,  area  preparalo  il  Viviani.  Nota  egli  al- 
cune minuzie  degnissime  d'  esser  considerate  sopra  i  momenti  de'  piani 
inclinali,  distinguendo  il  momento  gravitativo  sopra  il  piano,  il  momento 
descensivo  per  esso,  ed  il  momento  totale  nel  perpendicolo  ;  il  primo  ed  il 
secondo  presi  insieme,  mostra  essere  eguali  in  potenza  al  terzo:  il  secondo 
al  terzo  essere  come  il  seno  retto  dell'  elevazione  del  piano  dall'  orizzonte 
al  seno  tutto,  ed  il  primo  al  terzo,  come  il  seno  del  complemento  della 
detta  elevazione  al  seno  tutto.  Dal  che  ne  raccoglie ,  che  se  due  piani 
sono  egualmente  lontani  dall'  angolo  semirello,  il  momento  descensivo  per 
uno  de'  piani  è  eguale  al  gravitativo  per  l' altro.  Fa  dipoi  manifesto  ,  che 
se  una  cassetta  piena  cf  acqua  sarà  sospesa  da  un  palco  orizzontale  con 
quattro  fili  eguali  e  perpendicolari  all'orizzonte  ,  facendola  vibrare  a  guisa 
di  pendolo  ,  non  si  potrà  l'  acqua  versare,  dimostrandosi  che  in  tutto  quel 
movimento  la  sua  superficie  riman  sempre  parallela  all'  orizzonte.  Di  qui 
passa  a  dire,  che  pendendo  un  grave  da  un  filo ,  la  forza  che  fa  ad  esso 
filo  tirandolo  quando  sta  perpendicolare  all'orizzonte,  alla  forza  che  egli 
fa  tirandolo  se  si  pone  il  filo  obliquo,  rimovendolo  dal  perpendicolo,  sta 
come  il  momento  totale  al  momento  descensivo,  che  avrebbe  nel  piano  in- 

(1)  Dalla  l'rcla/iunc  Universale  allo  Opere  di  Galileo  nella  eduiuue  di 
firerue  del  1718. 
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rimato,  «emulo  V  obliquità  ilrl   medesimo  (ilo.  Il  ehe  però  non  si  Iroi  >i 
r  vero,  te  non  quando  il  filo  obliquamente  posto  si  tien  fermo  ,  ma 
non  qui  quando  vibrandosi  si  muove,  imperciocché  allora  la  forza  centri- 
fuga fa  stirare  viepiù  il  filo,  benché  sia  obliquo  ,  di  quando  pende  sem- 
plicemente nella  sua  quiete  nel  perpendicolo.  Si  vede  però  che  il  Vinati' 
aveva  anch'  eqli,  e  per  avventura  prima  d'  ogni  altro  ,  pensalo  a  queste 
forze,  che  tengono  teso  il  (ilo  in  varie  positure;  anzi  apparisce  eh'  egli 
Mi  pensato  a  far  muovere  e  vibrare  varie  sorte  di  figure,  misurando 
le  resistenze  ehe  incontrano  le  ordinale  di  esse  nel  mezzo  per  cui  si  vi- 
brassero ,  essendo  pendale,  e  dimostra  con  qua!  proporzione  crescano  gli 
impedimenti  del  moto  nelle  ordinate  della  parabola,  indi  d  un  rettangolo, 
poscia  d  un  triangolo  sospeso  colla  base  all'  insù  e  la  punta  all'  ingiù,  e 
finalmente  d'una  iperlmla  fra  gli  asintoti,  di  cui  dimostra  che  ciascuna 
•  a itinala,  vicinissima  a  lontanissima  in  infinito  dalla  sospensione,  incon- 
tra nel  mezzo  per  cui  va  vibrando,  eguale  impedimento,  sicché  ritrova  per 
lutto  eguale  la  resistenza.  Le  quali  proposizioni  comecché  sieno  distesa- 
mente dimostrate  dal  Viviani  nell'ipotesi,  che  egli  fa  dell'  esser  gl'  impe 
dimenìi,  procedenti  dalle  velocità  solamente,  proporzionali  alle  velocita 
medesime,  avvegnaché  sia  per  avventura  ipotesi  da  altri  più  ricevuta,  che 
le  resistenze  de' mezzi  crescano  in  dupla  ragione  delle  dette  velocità,  con- 
tai tociò  non  voglio  tralasciare  di  riportarle  tulle  intiere  nella  maniera 
appunto  che  negli  scritti  del  Viviani  f  ho  ritrovate,  slimandole  convene- 
voli e  proprie  di  questo  luogo,  ed  atte  ad  illustrare  la  dottrina  di  Ga- 
lileo, e  la  memoria  di  quel  profondo  ingegno,  che  pensate  f  arem. 

Suppongo  che  gl'impedimenti  de' mobili,  procedenti  dalle  velocita 
>ole  .  crescano  colla  proporzione  delle  medesime  velocità  ;  e  che  i  pro- 
i  •nienti  dalle  sole  quantità,  crescano  colla  proporzione  de' luoghi,  che 
npanti  nel  medesimo  mezzo  le  medesime  quantità. 

Proposizioni*,  I. 

(il'  impedimenti  dell'  applicate  AC ,  DE  nella  parabola  peudula 
\BC  (1)  ,  sono  fra  loro  come  i  cubi  delle  medesime  applicale.  Poiché 
quelli  hanno  proporzion  composta  delle  linee  AC,  DE,  e  delle  velo- 
cita loro,  cioè  de'semidiametri  FU.  Hti,  cioè,  oh  parabolam ,  de' qua- 
drali AC,  DE:  ma  ancora  i  cubi  AC,  DE,  hanno  fra  loro  la  medesima 
proporzione  composta  delle  medesime  proporzioni,  dunque  ec  il  che  ec- 

<t)  Tav.  III.  Fig.  ifl. 
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PBOfOSISlOIU  11. 

Se  il  reUangolo  AD  fi)  sarà  volubile  intorno  AB,  e  penduto,  gli 
impedimenti  dell'applicate  CD ,  EF  ec.  saranno  fra  toro  come  l'appli- 
cate DH ,  FG  in  qualunque  triangolo  BDH ,  che  abbia  la  cima  in  B . 
e  l'allezzza  quanto  BD  .ce.  Poiché  l'impedimento,  che  provala  linea 
CD  nel  suo  molo  pel  mezzo  dell'aria,  procede  e  dalla  larghezza  della 
medesima  CD,  e  dalla  velocità  del  suo  medesimo  molo;  perchè  stando 
ferma  la  sua  velocità ,  l' impedimento  cresce  secondo  che  cresce  la 
lunghezza  della  linea,  o  l'amplitudine  della  superficie;  e  stando  ferma 
la  medesima  lunghezza  o  superficie ,  l' impedimento  cresce  secondo 
la  velocità  del  moto  ;  sicché  l' impedimento  di  CD  all'  impedimento 
dell'  EF  ha  proporzione  composta  della  larghezza  CD  alla  EF  ,  cioè 
della  DH  alla  stessa  DH  ob  aequaliiatem  ec.,  e  della  velocità  della  CD 
alla  velocità  dell' EF,  cioè  della  linea  DB  alla  BF,  cioè  della  DH  alla 
FG  :  ma  la  DH  alla  FG  ha  proporzione  composta  delle  medesime  li- 
nee ,  onde  l' impedimento  di  CD  all'  impedimento  di  EF  sta  come  DH 
ad  FG.  Il  che  ec. 

Proposizione  III. 

L'impedimento  delle  linee  DE,  FG  del  triangolo  ABC  (2),  volubile 
e  penduto  intorno  AB,  sono  fra  toro  come  le  applicate  LM,  HI  nella 
parabola  OMP,  che  abbia  per  base  l'altezza  del  triangolo,  e  per  al- 
tezza qualunque  linea.  Poiché  se  l'impedimento  di  DE  all'impedimento 
di  FG  ha  proporzione  composta  della  DE  alla  FG,  cioè  della  EC  alla  CG, 
cioè  HP  a  PL ,  e  della  velocità  di  DE  alla  velocità  di  FG  ,  cioè  del 
semidiametro  EB  al  semidiametro  GB ,  cioè  della  HO  ad  OL  ;  ma 
ancora  il  rettangolo  OHP  al  rettangolo  OLP  ha  proporzione  composta 
delle  medesime  linee;  adunque  l' impedimento  DE  all'  impedimento  FG 
sta  come  il  rettangolo  OHP  al  rettangolo  OLP ,  cioè,  ob  parabolani , 
come  la  linea  HI  ad  LM.  Il  che  ec. 

COROLLARIO. 

Di  qui  si  vede  che  la  massima  resistenza  ,  o  impedimento  massimo 
delle  linee  di  tal  triangolo,  è  quella  della  linea  di  mezzo  FG,  che  cor- 
risponde all'  asse  della  parabola  ;  e  dell'altre  1'  egualmente  distanti 
sono  ancora  impedite  egualmente  dal  mezzo. 

Il)  Tav.  Ili,  Fi».  Hi.  (*)  Tav.  Ili,  Fijj.  31 
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(ìl' impedimenti  dell'applicale  AB,  FG  er.  nel  triangolo  ACB  1 1 
sono  fra  loro  come  l'applicate  BD,  GH  ec.  nel  trilineo  CBD  residuo  del 
parallelogrammo  CD ,  detratta  la  semiparabola  CDE ,  il  di  cui  vertice 
nia  il  ponto  C,  come  del  triangolo,  e  diametro  la  CK  parallela  ad  AB, 
e  base  l'altezza  del  detto  triangolo  ec.  Poiché  l'impedimento  di  AB 
a  quello  di  FG  ha  la  proporzione  composta  di  AB  ad  KG,  cioè  di  BC 
a  CG  .  e  della  velocità  di  AB  alla  velocità  di  FG  ,  cioè  del  semidia- 
metro BG  al  semidiametro  CG;  ma  ancora  il  quadralo  BC  al  quadrato 
CG,  cioè  il  quadrato  DE  al  quadralo  El,  cioè  al  quadrato  HL,  ha  pro- 
porzion  composta  delle  medesime  linee;  adunque  l' impedimento,  che 
trova  in  aria  la  linea  AB,  all'impedimento  della  FG  sta  come  il  qua- 
drato DE  al  quadralo  HI.,  cioè  come  la  linea  EC  alla  CL  ob  parabo- 
lani, cioè  la  linea  DB  alla  GH  ob  aequalilatem  .  dunque  ec..  il  che  ec 

LORDI  LtHlO. 

Adunque  i  detti  impedimenti  dell'  applicale  nel  triangolo  ABC  . 
sono  fra  loro  come  i  quadrali  delle  medesime  applicale. 

Paoposr/io»:  V. 

Se  l'iperboia  EGD  (2)  sarà  perni u la ,  e  volubile  intorno  al  suo 
;isintoto  AC,  e  l'altro  asintoto  sia  CD.  dico  che  gì'  impedimenti  delle 
applicate  EF ,  GH ,  e  di  tutte  le  altre  ec.  sono  fra  loro  eguali ,  cioè 
«  he  la  superficie  ACDGE  ec,  che  sia  infinitamente  lunga  dalla  parte 
AE,  e  dall'  altra  D  quanto  piace,  trova  per  lutto  eguale  impedimento 
dal  mezzo,  mentre  ella  va  vibrando.  L' impedimento  di  EF  all'  impe- 
dimento di  GH  ha  proporzion  composta  di  EF  a  GH,  e  della  velocità 
di  EF  alla  velocità  di  (ìH .  cioè  della  linea  CF  alla  CH  ;  ma  il  para- 
lellogrammo  ancora  EC  al  GC  ha  proporiion  composta  delle  medesime 
linee;  adunque  l'impedimento  EF  al  GH  sta  come  il  paralellogrammo 
EC  allo  HL  ;  ma  questi  sono  eguali ,  dunque  ec.  il  che  ec. 

Oltre  a  queste  proposizioni,  che  servir  fiorerà  no  al  Viriani  per  a<j- 
tjiugnerc  al  Trattato  delle  Meccaniche  di  Galileo,  altre  ancora  ne  areni 
egli  notate,  delle  quali  non  debbo  tralasciare  di  dar  notizia  ,  comecché 
ciò  a  maraviglia  al  proposto  fine  conduca.  Avverte;  Che  se  dentro  uno 
tarda  sarà  infilato  un  peso,  che  possa  scorrere  per  essa,  lettemi»  un  rapo 
della  eorda  fisso,  e  l'  altro  althassandolo  nel  perpendicolo,  il  peso  scorrerà 

[t)  Ta>.  III.  Fi?.  'M.  \i)  Tar.  HI,  FI*  :<>. 
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sempre  per  una  linfa  retta;  Che  dato  a  ti  peto  da  sottenerti  con  più  lece 
date,  tnpra  sostegni  dati  di  posizione,  ti  puttana  ritrovare  le  potenze 
da  appurarti  agli  etlremi  congiunti  in  mm  punto,  e  ad  etto  applicato  il 
peto,  ticchè  tutte  le  delle  potenze  renana  il  dato  peto,  e  tiano  Ira  di 
loro  in  qualsivoglia  proporzione  attegnata;  Che  il  pesa  d  un  grave  pu- 
tto in  dicerie  lontananze  dal  centro  della  terra  ,  tcemi  colla  medesima 
proporzione  che  scemano  le  distanze  ;  ipotesi ,  la  quale  non  ha  gran  tem- 
po che  fu  abbracciata  dal  Padre  Tornimi  sa  Ceca  ,  e  eh*  dietle  occasione 
alla  Neaslatira  del  Padre  Saccheria  ,  e  che  neir  andare  della  superficie 
della  terra  all'  ingiù  si  crede  vera  ancora  dall'  insigne  Geometra  Isacco 
Seuton  .  avvegnaché  neW  andare  dalla  superficie  della  terra  all' insù, 
creda  egli  che  la  gravita  tremi  in  praporxione  reciproca  de  quadrati 
delle  distanze,  anzi  che  seguiti  a  crescere  in  ragione  delle  distanze  mede- 
sime. Mostra  inoltre  il  Viviani.  che  un  peto,  che  ti  muove  sopra  i  curri, 
fa  doppio  spazio  di  quello  che  pattano  nel  tempo  ittesso  i  medesimi  curri , 
e  che  questi  estendo  due,  ed  eguali,  ti  mantengono  ancora  in  pari  di- 
stanza fra  di  laro;  ma  se  tono  disrgualì,  quando  il  peto  si  muove  verso 
il  curro  minare,  il  maggiore  te  gli  accatta,  e  per  lo  contrario  quando  il 
peto  si  muove  verso  il  maggiore,  egli  si  discosta  e  t'allontana.  La  ra- 
gione di  ciò  ti  è,  perchè  il  pesa  ha  il  suo  molo  progressivo  composto  dal 
mata  del  cuna  sopra  il  piana,  e  dal  molo  di  sè  medesimo  sopra  il  curro, 
e  I'  una  e  V  altra  molo  è  fatto  per  eguali  sp<izi,  r  nel  medesimo  tempo,  e 
pel  medesimo  verso,  il  che  in  questa  guisa  rende  il  Viviani  manifesto. 
Imperciocché  immaginati  due  contatti  B ,  D,  presi  nella  circonferenza 
del  curro  HC DE  [li,  quando  BC  si  sarà  dislesa  sul  piano  in  BF , 
I'  arco  DE  si  sarà  ditteto  prr  altrettanta  spazio  sul  piano  inferiore  del 
pesa  in  DG  ,  onde  quando  C  laccherà  F.  il  punto  E  toccherà  G  ;  ma  C 
ed  E  tatto  diametralmente  opposti,  adunque  mentre  C  sarà  in  F,  E  sarà 
in  H.  dove  la  perpendicolare  FU  sega  il  piano  di  salto  al  peso:  ma  GII  è 
doppia  di  BF ,  adunque  il  peso  fa  doppio  spazio  de'  curri,  il  che  ec.  Ma 
per  avventura  puotr  apparire  più  semplicemente  spiegato  quest'effetto,  se 
si  varrà  considerare  prima  il  curro  mobile  intorno  al  suo  centro  A  ,  che 
sia  fisso,  nel  qual  casa  il  peso  movendosi  misura  la  circonferenza  del 
rut  ta:  ma  inlendetula  pai  il  curro  mobile  nel  medesimo  tempo  anche  col  sua 
rentra  A.  la  circonferenza  BC  DE  si  stende  sopra  il  piano  suggello;  da!  che 
ne  segue,  che  in  un  sola  rivolgimento  del  rttrro  ,  il  peto  ha  passala  due 
misure  della  circonferenza  del  curro  medesimo,  cioè  doppio  spazio  di  esso. 
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I.  Architettura  Militare,  della  quale,  non  meno  che  d'ogni  altra 
nobile  disciplina,  gl'Italiani  furono  al  mondo  maestri  cosi  nella  teorica 
che  nella  pratica,  era  salita  nella  seconda  metà  del  sedicesimo  secolo,  ' 
e  specialmente  dopo  la  pubblicazione  della  classica  opera  del  Capitano 
Francesco  Marchi,  edita  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1887,  a  tal  grado 
d' importanza,  che  Galileo  non  appena  iuslituilo  nella  lettura  di  Padova 
reputò  conveniente  di  farne  subbietlo  di  pubblico  insegnamento.  Nè  andò 
Kuari  che  le  teoriche  esposte  dalla  cattedra  raccolse  ed  ordinò  in  un 
compiuto  Trattato  di  Fortificazione,  rimasto  inedito  finche  il  cavalier 
<».  B.  Venturi  lo  fece  di  pubblica  ragione  nella  parte  prima  delle  sue 
Memorie  e  Lettere  ce.,  mettendo  diligentissimamente  a  confronto  i  diversi 
codici  a  lui  conosciuti  cosi  del  Trattalo  propriamente  dello,  che  di  un 
compendio  fattone ,  secondo  ogni  ragionevole  induzione ,  dallo  stesso 
Galileo. 

Nel  riprodurre  ora  il  dotto  Trattato  slimiamo  conveniente  farlo  pre- 
cedere dalle  parole  stesse,  colle  quali  il  chiaro  cav.  Venturi  dà  ragione 
del  fallo  proprio  :  «  Ricevuto  che  ebbi  l'esemplare  dell'opera  maggiore 
»  dal  siguor  Marchese  Rangoui  (1) ,  lo  confrontai  con  due  simili  ma- 
»  noveri  Iti  dell'Ambrosiana  di  Milano,  già  del  Pinelli;  poi  con  due  al- 
»  tri  della  Riccardiana  di  Firenze  ;2),  nè  da  questi  ho  trovato  discor- 
»  dare  sensibilmente  i  due  della  Libreria  Poggiali  in  Livorno  (3).  Da 
»  lutti  insieme  ho  prescelto  quella  lezione ,  sulla  quale  combinano  » 
■  lutti  o  la  maggior  parte  di  essi,  e  che  inoltre  meglio  cospira  colla 
i>  iulenzion  dell'Autore. 

(I)  11  dello  Codice  Rango  ni  e  ora  in  possesso  dell'  Imp.  c  II.  Biblioteca 
l'alalina  ili  Firenze  ,  ed  6  segnato  di  N."  i  nella  parte  feconda  dei  Codici 
Galileiani. 

(i)  I.  un  dessi  e  ora  in  Palatina,  Cod.  Galileiani.  Par.  Il,  Tom.  A. 
(A)  Tur  essi  orrì  in  Teatina.  Cod.  Galileiani.  Par.  Il,  Tom.  I  e  5, 
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d  Olire  l'opera  suddetta  più  eslesa  ,  riscontratisi  nell'Ambrosiana 
»  due  copie  di  un  altro  breve  Trattato  del  signor  Galileo  Galilei  lettor 
»  di  Matematiche  nello  studio  di  Padova  ,  dove  per  via  di  compendio  si 

•  insegna  il  modo  di  fortificar  le  città  ,  ed  espugnar  le  fortezze.  Siccome 
»  esso  è  in  gran  parte  un  compendio  dell'opera  maggiore  ,  però  si  è 
»  omesso  di  stamparlo  ;  bensì  dove  nel  medesimo  s' incontrano  rifles- 
»  sioni  mancanti  nell'opera ,  si  sono  inserite  in  questa  a'  luoghi  conve- 
»  nienti,  contrassegnandole  con  due  virgolette. 

»  Questo  secondo  Trattalo  breve  nel  Cod.  D.  328  dell'Ambrosiana 
»  porta  la  data  del  25  Maggio  1593.  Né  da  quest'epoca  debb* essere 
»  distante  mollo  il  Trattato  primo  e  maggiore ,  sì  per  l' analogia  che 
»  hanno  scambievolmente  fra  loro .  come  eziandio  perchè  nella  più 
»  parte  dei  codici ,  al  Trattalo  maggiore  trovansi  annessi  diversi  pro- 
»  blemi  comuni  di  condurre  perpendicolari,  delineare  poligoni  ec.,  che 
»  nella  stampa  si  omettono  :  nè  qui,  né  in  tutta  l'opera,  dove  pure  sa- 
■  rebbe  assai  opportuno,  il  Galileo  non  cita  mai  il  suo  Compasso ,  del 
»  quale  cominciò  a  spiegar  I*  uso  nel  1598.  Onde  anche  il  Trattalo  ma«- 
»  giore  sulle  Fortificazioni  debb'csscre  anteriore  a  quest'epoca. 

»  La  divisione  in  Capitoli  si  è  falla  un  po'  più  minuta  di  quella 
»  che  portano  i  manoscritti.  In  alcuni  di  questi  incontrasi  le  jNirole 
»  ballovardo ,  postino ,  sendo ,  le  quali ,  con  pochissime  altre  ,  si  sono 

•  ridolle  alle  moderne  forme  di  lingua  »». 
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L/ovendo  noi  discorrere  intorno  al  modo  del  fortifi- 
care, dobbiamo  prima  recarci  innanzi  la  mente  il  Une,  per 
lo  quale  sono  state  ordinale  le  fortificazioni ,  il  quale  non 
è  altro  che  il  fare  che  pochi  possano  difendersi  da  molti  ; 
atteso  che  si  deve  sempre  supporre  che  il  nemico  venendo 
per  impadronirsi  d'  una  fortezza  sia  per  condurre  sempre 
assai  più  numeroso  esercito .  che  non  è  la  moltitudine  dei 
difensori.  Adunque  bisogna  che  quelli  della  fortezza  s' in- 
gegnino di  contrastar  al  nemico  con  il  vantaggio  del  sito. 

Bisogna  oltre  di  ciò  sapere  a  quali  sorti  d' offese  si 
deve  resistere,  se  vogliamo  talmente  ordinar  la  fortezza,  che 
possa  a  dette  offese  contrastare.  E  venendo  al  particolar  no- 
stro, poiché  s'è  trovata  V  artiglieria ,  strumento  da  guerra 
di  lutti  gli  antichi  violentissimo,  non  possono  quelle  difese, 
che  anticamente  bastavano ,  essere  nei  nostri  tempi  alte  a 
resistere  :  però  bisogna  che  troviamo  altri  corpi  di  difesa , 
che  agli  antichi  non  furono  di  mestieri). 

«  Usavano  anticamente,  per  difesa  delle  loro  citlà,  cin- 
gerle di  muraglia  atta  a  resistere  a  quelle  offese ,  che  da 
diversi  strumenti  del  nimico  le  venivano.  E  per  proibire  le 
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scalale,  e  che  il  nimico  non  s'  accostasse  sotto  la  muraglia, 
uscivano  fuori  della  cortina  co'  torrioni  o  rivellini,  come  si 
vede  nella  Tav.  IV  ,  Fig.  1,  li  quali  facendo  fianco  davano 
comodità  ai  difensori  di  potere,  con  sassi,  balestre  ed  altre 
armi  da  lanciare,  tenere  il  nimico  lontano  dalla  muraglia. 
Ma  sendosi  poi  accresciute  I*  offese  coli'  essersi  trovate  le 
artiglierie,  le  quali  con  forza  grandissima  e  da  lontano  of- 
fendono, è  slato  di  mesliero  trovare  altre  maniere  di  difese, 
essendo  le  già  delle,  per  la  forma,  per  la  picciolezza  e  pei 
la  debolezza,  inabili  a  resistere  all'  impeto  delle  artiglierie. 
Perciocché  quanto  alla  forma ,  ne'  torrioni  è  tale ,  che  non 
viene  difesa  da  tutte  le  parti ,  come  nelle  faccie  dinanzi  è 
manifesto  :  il  che  avviene  ancora  ne'  rivellini ,  che  per  es- 
ser rotondi,  qualche  parte  di  loro  rimane  indifesa,  come  pel- 
le linee  tirate  nella  figura  è  manifesto.  Quanto  alla  piccio- 
lezza ,  non  vi  si  potendo  maneggiare  I'  artiglieria  ,  restano 
inutili.  E  quanto  alla  debolezza,  essendo  i  torrioni  di  sem- 
plice muraglia,  possono  fare  poca  resistenza.  Per  queste  ca- 
gioni è  stalo  dì  mesliero  trovare  altre  maniere  di  fortificare, 
per  le  quali  si  possa,  almeno  per  qualche  tempo,  resistere 
alla  violenza  delle  artiglierie,  ed  agli  assalii  del  nimico  ». 

CAPO  U. 

MEZZI  COI  OVALI   SI  ATTACCANO  LE  FORTEZZE. 

Li  mezzi ,  con  i  quali  s' offendono  od  espugnano  le 
fortezze,  pare  che  sieno  principalmente  cinque  ;  cioè 

1  La  batteria,  quando  con  l'artiglieria  si  apre  da  lontano 
una  muraglia,  e  per  I'  apertura  si  fa  adito  all'  entrar  nella 
Tortezza 

•2.  La  zappa,  che  si  fa  accostandosi  alla  muraglia,  e 
con  pali  di  ferro  .  con  picconi .  e  con  altri  istromenti  si 
rovina 
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li.  La  scalata  .  (piando  con   scale  si  monta  sopra  la 
muraglia. 

4.  La  mina,  la  quale  per  la  forza  del  fuoco  rinchiuso 
in  una  cava  sol  terranea  \ come  a  suo  luogo  dichiareremo 
ne,  ina  in  un  istanti*  una  muraglia. 

o.  Finalmente  I'  assedio,  quando,  togliendo  a 'difensori 
ogni  sorta  di  sussidio,  si  costringono  per  la  fame  a  rendersi. 

Lasciamo  stare  il  tradimento,  come  maniera  d'espu- 
gnare ignominiosa,  ed  alla  quale  mal  si  può  trovare  rime- 
dio, essendo  impossibile  guardarsi  da'  traditori. 

Lisciamo,  per  simile  rispetto,  I  improvvise  ruberie,  dalle 
quali  non  può  assicurare  la  forma  della  fortezza,  ma  sola- 
mente la  vigilante  cura  delle  guardie. 

Dalle  quattro  prime  offese  è  ufficio  dell'  architetto  il 
lai**  che  la  fortezza  venga  assicurata:  però  nell' ordinare 
le  nostre  fortificazioni  avremo  sempre  dinanzi  agli  occhi, 
come  scopo  principale,  l'assicurarsi  dalle  batterie,  dalle 
N  alale ,  dalle  zappe  e  dalle  mine.  K  siccome  la  maggior 
parte  delle  offese  vengono  dalle  artiglierie,  così  dalle  mede- 
sime verranno  le  principali  difese 

eteor*  -•'fonai*!  .IMhQAMI  tolf*  ài  vieta  ni  i». 
CAPO  III 

tAf  «CW  [>ilRJtH<li  IU   («tflO.i  i9*"J'  |4|  A?<  \\\t'  ►»  rT» 

COSA  SIA  PIANCHBKGIARE.  O  FAR  RAUCO 

i 

wstkfH^  /wtti'K* »  ili  ». a.ìjìkj  mih  uh  Jmìì.-» ,i3  uVr<.  4tà^tst0+  ' 
Per  generalissimo  precetto,  e  regola  invariabile,  terremo 
il  fare  che  tutte  le  parli  della  nostra  fortezza  scambievol- 
mente si  veggano  e  si  difendano ,  né  in  loro  sia  luogo,  an- 
COT  che  minimo,  dove  il  nemico  potesse  stare  senza  essere 
offeso  :  perchè  quando  potesse  pur  un  soldato  solo  stare , 
senza  essere  offeso,  sotto  qualche  parte  della  muraglia,  co- 
mincierebbe  ad  aprirla  ;  e  fatta  una  buca  ,  dove  potessero 
lavorar  due,  a  poco  a  poco  I  allargherebbero  per  4,  fi,  10 
o  20,  e  lilialmente  la  tirerebbero  a  rovina. 
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Bisogna  dunque  che  una  parie  della  muraria  vegga 
l'altra  e  la  difenda;  il  che  non  può  fare  una  linea  retta  , 
ma  è  di  mestieri  che  sieno  due,  le  quali  s' inflettano  e  fac- 
ciano angolo  l'una  sopra  l'altra,  come  nella  Tav.  IV,  Fig.  2, 
si  vede ,  dove  la  linea  AB ,  facendo  angolo  con  la  BC  ,  la 
vede  e  difende  in  tutte  le  sue  parli,  e  dalla  medesima  viene 
difesa  :  e  questa  scambievole  difensione  si  dimanda  fiancheg- 
giare o  far  fianco  ;  e  così  diremo  la  linea  AB  far  fianco 
alla  BC,  e  per  P  opposito  la  CB  fiancheggiare  la  AB.  E  con 
simil  modo  di  linee  reflesse  si  potranno  circondar  le  città  e 
fortezze  :  come  si  vede  nella  Tav.  IV,  Fig.  3,  ABCDEFGHIK, 
nella  quale  non  resta  parte  alcuna  indifesa. 

Ma  perchè  mediante  il  ripiegar  che  fanno  le  linee  in- 
dentro ,  con  grande  lunghezza  di  muraglia  ,  e  per  conse- 
guenza con  molta  spesa  ,  si  circonda  poca  piazza  ,  si  deve 
fuggire  tal  modo  di  fortificare  e  circondar  tutta  una  for- 
tezza con  simili  fianchi  ;  e  trovar  modo  di  accomodar  so- 
pra angoli  esteriori  o  linee  dritte  altri  modi  di  fianchi,  come 
col  progresso  dichiareremo. 

CAPO  IV. 

DESCRIZIONE  DI  IN  CORPO  DI  DIFESA. 

I 

Quando  sarà  circondata  una  piazza  di  cortine,  che  uon 
si  riflettano  indentro,  ma  facciano  gli  angoli  peri' infuori, 
e  per  conseguenza  non  possano  P  una  P  altra  difendersi,  non 
si  potendo  ancora  difender  una  cortina  dritta  da  per  sè  stes- 
sa ,  sarà  di  bisogno  ritrovare  ed  ordinar  una  maniera  di 
fianchi ,  che  le  scuopra  e  difenda.  E  questo  che  siamo  pei 
dir  ora  deve  essere  attentamente  avvertilo,  perchè  è  il  prin- 
cipal  fondamento  e  ragione  di  tutta  la  fortificazione. 

Supponiamo  dunque  una  terra  essere  circondata  di  col  - 
line ,  che  si  ripieghino  e  facciano  angolo  all'  infuori ,  due 
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delle  quali  sleno  (  Tav.  IV  ,  Fig.  4  )  secondo  le  linee  BAC. 
E  perchè  la  cortina  AB  non  può  da  sè  slessa  difendersi,  nè 
è  difesa  da  altri ,  bisogna  uscir  di  fuori  con  una  muraglia 
secondo  la  linea  DF ,  dalla  quale  verranno  vedute  e  difese 
tutte  le  parti  della  cortina  DB  ;  e  così  sopra  la  muraglia  DF 
tenendosi  artiglieria,  si  potrà  difendere  la  cortina  DB.  K 
perchè  per  essere  I'  artiglieria  stromento ,  il  quale ,  per  la 
sua  grandezza  e  per  lo  stornare  che  fa  quando  si  scarica  . 
non  può  adoperarsi  in  ogni  breve  spazio ,  però  fa  di  me- 
stiere che  la  muraglia  DF,  la  quale  dimanderemo  fianco  della 
cortina  DB ,  sia  tanto  lontana  dall'  angolo  A ,  che  vi  resti 
spazio  capace  per  1*  uso  dell'  artiglieria.  Sia  dunque  tale  spa- 
zio quello  che  si  vede  rinchiuso  fra  le  linee  EGIID,  il  quale 
dimanderemo  piazza  da  basso.  Kcco  ritrovata  già  la  neces- 
sità del  far  la  piazza  da  basso. 

Ma  perchè  bisogna  pensare  di  poter  tenere  nelle  piazze 
V  artiglierie  di  maniera  che  non  possano  dal  nemico  esser 
offese,  ed  il  lasciarle  nella  piazza  cosi  scoperte  sarebbe  molto 
pericoloso ,  è  stato  conosciuto  necessario  armar  e  ricoprire 
con  una  fortissima  e  saldissima  muraglia  le  dette  piazze  , 
la  quale  ancora  s'innalzi  tanto,  che  tolga  di  vista  al  nemico 
l' artiglierie.  E  però  spingendosi  avanti  secondo  la  drit- 
tura  DE  nel  punto  F ,  si  è  fatto  di  grossa  muraglia  il 
sodo  EFNG,  che  dopo  è  stato  dimandato  spalla.  E  cosi  ab- 
biamo la  cagione ,  perchè  il  fianco  si  divide  in  piazza  e 
spalla.  E  questo  che  si  è  fatto  sopra  la  cortina  AB,  intendasi 
ancora  per  la  medesima  ragione  fatto  sopra  la  linea  Af]  : 
cioè  la  piazza  KILM,  e  la  spalla  MSOL 

Resta  finalmente  che,  per  fare  il  corpo  di  difesa  per- 
fetto ,  serriamo  la  figura ,  congiungendo  una  spalla  coli'  al- 
tra ;  il  che  si  potrebbe  fare  tirando  per  linea  dritta  dall'una 
all'altra  la  muraglia  NPO,  ovvero  in  arco  secondo  la  li- 
nea NQO.  Ma  nè  I'  uno  nè  I'  altro  di  questi  due  modi  manca 
d' imperfezione,  atteso  che  le  dette  due  linee  resterieno  senza 
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difesa  ,  non  essendo  da'  fianchi  opposti  in  BC  ,  nò  da  altro 
luogo  vedute.  Però  si  chiuderà  il  corpo  di  difesa  con  le  due 
liuee  rette  FR,  SR,  ordinandole  di  maniera,  che  almeno  dai 
due  punti  B ,  C ,  dove  saranno  due  altri  fianchi ,  vengano 
scoperte  e  difese.  E  tali  due  linee  si  dimanderanno  [accie  o 
fronti  del  corpo  di  difesa. 

Concludiamo  adunque,  ogni  corpo  di  difesa,  il  quale  deve 
fiancheggiare  una  cortina  ,  per  lo  discorso  fatto,  dover  esser 
(  «imposto  di  quattro  linee,  cioè  di  due  fianchi  e  due  faccie. 

CAPO  V 

DEL  BALUARDO  E  DELLA  PIATTAFORMA. 

Abbiamo  per  le  dette  cose  potuto  comprendere,  come 
quelli  corpi  di  difesa,  che  hanno,  a  difendere  le  cortine,  de- 
vono  esser  composti  di  due  fianchi  e  due  faccie  :  seguita 
adesso  che  vediamo  le  diverse  maniere  d' essi ,  e  i  diversi 
luoghi  dove  vanno  collocati. 

E  prima  è  da  sapere ,  che  se  si  accomoderanno  corpi 
di  difesa  sopra  gli  augoli  del  recinto  (Tav.  IV,  Fig.  5)  GFHl 
(e  per  recinto  dobbiamo  intendere  lutto  il  circuito  delle  cor- 
tine, che  abbracciano  e  circondano  la  terra  e  luogo  da  for- 
tificarsi), verrà  ciascuna  cortina  ad  aver  doppia  difesa,  es- 
sendo posta  in  mezzo  di  due  fianchi ,  e  però  il  corpo  di 
difesa  posto  sopra  V  angolo  sarà  il  più  reale  e  principale  di 
tutti  gli  altri,  e  si  domanda  ballovardo,  quasi  che  belliguardo, 
cioè  guardia  e  difesa  della  guerra  (1),  e  sarà  il  ba lear- 
do BAEDC  ,  e  il  baloardo  KLMNO 

E  perchè  può  talvolta  avvenire  che  la  distanza  tra  l'uno 
e  l'altro  baloardo  sia  tanto  grande,  che  le  difese  che  ven- 
gono dai  fianchi  d' essi  non  possano  difendere  scambievol- 

(I)  La  Toce  baloardo  Tiene  dal  tedesco  bollwerck,  cho  significa  lavoro  di 
Irgnamr,  e  corrisponde  a  battila  o  basitone. 
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mente  I'  uno  e  l' altro  baloardo  ;  allora  in  simil  caso  sopra 
la  cortina  tra  essi  sarà  lecito  collocare  un  altro  baloardo 
POR,  li  cui  fianchi  difendano  le  due  fronti  DE,  LM. 

Ma  se  la  lontananza  fra  l' uno  e  l' altro  baloardo  fosse 
così  grande,  che  le  difese  dei  fianchi  per  difender  le  fronti 
de'  baloardi  fossero  deboli,  ma  non  però  del  tutto  inutili,  e 
volessimo,  comunque  le  si  fossero,  mantenerle  ed  accrescer- 
vene  altre  ;  in  tal  caso  non  faremo  il  baloardo  suddetto  PQR, 
perchè,  come  si  vede,  impedisce  la  vista  degli  altri  baloardi 
ai  fianchi  opposti  ;  ma  faremo,  come  nella  Tav.  IV,  Fig.  ti. 
si  vede,  il  corpo  di  difesa  KHGLI  tanto  accosto  alla  cor- 
tina, che  non  impedisca  ai  fianchi  AF ,  DE ,  la  vista  delle 
fronti  EB,  FG.  Questo  corpo  di  difesa  si  addimanda  piatta- 
forma, per  essere  una  figura  piatta  e  schiacciata  ;  «  e  s'  usa 
fare  tra  I*  uno  e  l' altro  baloardo,  massime  quando  la  cor- 
tina si  riflette  indentro,  come  nella  Tav.  IV,  Fìg.  7  ». 

Ma  però  sebbene  la  piattaforma  non  occupa  le  fronti 
de' baloardi,  impedisce  pur  l'artiglierìe  poste  in  A,  D,  che 
non  possono  liberamente  scorrere  tutta  la  cortina  AKID.  Per- 
lochè  s'è  ritrovato  un  terzo  corpo  di  difesa,  come  nella 
Tav.  IV,  Fig.  8,  si  vede  :  dove  si  è  aperta  la  cortina,  e  ri- 
tirandosi indentro,  si  sono  accomodate  le  due  piazze  E,  F, 
dalle  quali  vengano  difese  le  fronti  GH,  LM,  senza  impedire 
il  libero  passaggio  dall'  uno  all'  altro  dei  fianchi  de'  baloardi 
opposti.  E  questo  terzo  corpo  di  difesa  è  stato  nominato 
piattaforma  rovescia.  «  Quando  la  cortina  è  diritta  ,  non  si 
viene  in  fuori ,  per  non  impedire  i  fianchi  de'  baloardi  op- 
posti, ma  si  fa  la  piattaforma  rovescia  ». 

CAPO  VI. 

CAVALIERI  K  CASEMATTE. 

Li  corpi  di  difesa  dichiarati  di  sopra,  pare  che  per  lo 
più  servano  per  difesa  della  muraglia  e  della  fossa;  ma  vo- 
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leudo  offendere  e  travagliare  il  nemico  alla  campagna  e  da 
lontano,  fa  di  bisogno  che  abbiamo  altri  corpi  di  difesa,  li 
quali  essendo  più  rilevati  degli  altri  possano  meglio  sco- 
prire e  dominar  la  campagna.  Per  questo  sono  stati  ordi- 
nati i  cavalieri,  li  quali  altro  non  sono  se  non  alcuni  luo- 
ghi dentro  della  cortina ,  che  s' innalzano  sopra  essa  e  gli 
altri  corpi  di  difesa  ;  e  perchè  vengono  compresi  dentro  al 
recinto,  non  importa  qual  figura  essi  abbiano.  «  Per  altro 
la  figura  del  cavaliero  è  migliore,  quanto  più  ha  del  circo- 
lare, purché  dalla  parte  di  dentro  vi  si  possa  accomodare 
la  salita  ». 

Ancora  per  lo  medesimo  rispetto  si  possono  collocare 
in  qualsivoglia  luogo,  cioè:  o  sopra  i  baloardi,  come  nella 
Tav.  IV,  Fig.  9,  si  veggono  i  cavalieri  A,  B,  ovvero  ac- 
canto il  baloardo,  come  si  vede  il  cavaliero  C,  o  pure  tra 
I'  un  baloardo  e  V  altro,  come  in  DE.  E  questi  si  fanno  or- 
dinariamente di  terra  pura ,  nè  hanno  altro  uffizio  che  di 
nettare  la  campagna.  «  I  cavalieri  si  fanno  in  sul  baloardo 
ogni  volta  che  il  baloardo  sia  tanto  spazioso,  che  non  venga 
occupato  e  reso  inutile.  La  materia  de'  cavalieri  è  di  terra 
senz'  altro,  acciò,  quando  sieno  battuti,  che  le  scaglie  della 
batteria  non  impediscano  quelli ,  che  sono  alla  difesa  del 
baloardo  o  della  cortina ,  in  su  la  quale  è  posto  il  cava- 
liero ». 

Altri  architetti  con  miglior  provvidenza  hanno  ordinalo 
alcuni  cavalieri,  li  quali  abbiano  1*  uno  e  I'  altro  uso,  cioè  di 
difendere  la  Tossa,  e  spazzar  la  campagna  ;  e  però  li  hanno 
posti  tra  T  uno  e  1'  altro  baloardo  ,  con  una  parte  d' essi 
fuori  della  muraglia,  e  l'altra  dentro,  come  si  vede  nella 
stessa  figura  il  cavaliero  FGHED ,  facendovi  nelle  parti  di 
fuori  due  piazze  basse  per  difesa  della  fossa;  ed  alzandoli 
sopra  la  cortina ,  la  piazza  da  alto  scuopre  la  campagna. 
«  Questa  parte  esterna  è  simile  alla  piattaforma  nella  Ogura 
e  ueU'  uffizio ,  il  quale  è  difendere  la  cortina  e  le  facci» 
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de  baluardi  ».  Si  fanno  ancora  dalle  parli  di  dentro  due 
allre  piazze ,  come  si  veggono  D,  E  ,  le  quali  servono  per 
difesa  della  ritirala,  come  più  dislintamenle  a  suo  luogo 
diremo.  E  sono  così  fatli  corpi  di  difesa  domandati  cava- 
lieri  a  cavallo. 

Sono  alcun'  allre  maniere  di  difese  delle  casematte,  lof- 
iìcio  delle  quali  non  è  se  non  d*  offendere  il  nemico,  quando 
fosse  entrato  nella  fossa  :  e  sono  alcune  picciole  stanze ,  le 
quali  s' accomodano  dentro  la  cortina  giù  al  piano  della 
fossa,  facendovi  delle  feritoje ,  per  le  quali  si  possa  con  gli 
archibugi  offender  il  nemico.  Accomodacene  ancora  nella 
fossa,  come  la  casamatta  K,  e  negli  angoli  della  controscarpa, 
come  le  I,  L.  Insomma  si  possono  collocare  in  qualsivoglia 
luogo,  come  ancora  sotto  ai  fianchi  ed  alle  fronti  de' ba- 
loardi  :  e  quelle  che  si  fanno  nella  fossa  per  lo  più  si  co- 
stumano tonde,  facendovi  intorno  intorno  le  feritoje,  per  le 
quali  con  archibugi  si  molesta  il  nemico. 

«  Ma  è  da  avvertirsi  che  per  essere  le  casematte  luo- 
ghi racchiusi,  il  fumo  è  di  grandissimo  impedimento  a  chi 
vi  sarà  dentro.  Però  si  dovrà  fare  a  ciascheduna  il  suo 
camino  o  sfogatojo  ;  e  si  farà  largo  un  braccio  per  ogni 
verso  ». 

CAPO  VE. 

TANAGLIE  ,  DENTI  E  RIVELLINI. 

Oltre  ai  corpi  di  difesa  già  dimostrati,  ne  sono  ancora 
stati  usati  altri.  Perchè  delli  detti,  alcuni  in  alcuni  siti  non 
sono  necessari,  ed  altri  in  altri  sili  non  si  possono  accomodare: 
come  per  esempio  in  una  fortezza  di  monte,  ogni  volta  che 
non  abbia  vicino  qualche  luogo  più  elevato,  sarebbe  super- 
fluo il  far  cavalieri  ;  e  in  una  fortezza  posta  in  mare  non 
occorre  far  baloardi  ;  siccome  ancora  se  un  sito ,  per  esser 
circondato  da  rupi  e  precipizi,  sarà  per  natura  inaccessibile, 
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sarebbe  superfluo  il  farvi  corpi  di  difesa.  E  ritornando  al 
nostro  intento,  poiché  tutti  i  luoghi  non  ricercano,  nè  sono 
capaci  delle  medesime  fortificazioni,  bisogna  ritrovar  le  pro- 
prie di  ciascheduno  sito  particolare. 

E  perchè  alcuna  volta  accade ,  doversi  fortificare  un 
luogo  che  da  due  o  più  parti  viene  assicurato  da  qualche 
precipizio,  come  nella  Tav.  IV,  Fig.  10,  si  veggono  li  due 
precipizj  X ,  K  ,  i  quali  per  natura  rendono  forte  tal  sito  ; 
in  questo  caso  basterà  chiudere  i  luoghi  pericolosi  con  la 
cortina  AD,  accomodandovi  per  sua  difesa  li  fianchi  AB,  DE, 
con  le  fronti  BC,  EF,  facendo  due  mezzi  baloardi,  i  quali 
vengono  a  terminare  sopra  i  precipizj  :  e  questa  maniera  di 
fortificare  si  domanda  forbice  o  tanaglia. 

Ma  se  occorresse  dover  fortificare  una  china  d'un  colle, 
la  quale  per  la  disugualità  del  sito  non  fosse  capace  di  ba- 
loardi, o  d'altri  corpi  di  difesa  reali  e  grandi,  allora  s'ac- 
comodano alcune  picciole  cortine ,  difendendo  ciascheduna 
con  un  fianco.  Come  (Tav.  IV,  Fig.  11)  si  veggono  i  fian- 
chi e  le  cortine  A,  B,  G,  D,  X,  Z;  e  questo  modo  si  dice 
fortificar  a  demi.  E  tal  maniera  di  fortificazione  si  usa  an- 
cora per  circondar  gli  alloggiamenti;  perchè  oltre  allo  esser 
tale,  che  in  breve  tempo  si  può  condurre  a  fine,  non  avendo 
corpi  di  difesa  grandi,  può  ancora  esser  difesa  da  artiglieria 
minuta,  anzi  con  archibugi  ancora.  Anco  l'esempio  di  cir- 
condar gli  alloggiamenti  con  denti  s'ha  nella  Figura  12. 

Connumerasi  ancora  tra  i  corpi  di  difesa  il  ricettino ,  il 
quale  è  un  piccol  forte  separato  e  spiccalo  da  tutto  il  corpo 
della  fortificazione  ;  perlochè  è  stato  così  detto ,  quasi  che 
sia  rivulso  e  separato  dagli  altri  corpi.  E  simili  forti  si  co- 
stumano porre  incontro  alle  porte  delle  fortezze  per  loro 
maggior  guardia  e  difesa  :  ed  a  questi  rivellini  si  può  an- 
dare per  strade  sotterranee,  che  riescono  nella  fortezza,  ac- 
ciocché il  nemico  non  possa  impedire  il  transito. 
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CAPO  Vili. 

DELLE  DIVERSITÀ   DE  TIRI. 

Prima  che  discendiamo  alle  regole  particolari  d'ordi- 
nare i  corni  di  difesa,  è  necessario  che  dichiariamo  alcuni 
termini  attinenti  ai  tiri  delle  artiglierie,  perocché  con  que- 
sti, come  nel  progresso  sarà  manifesto,  ahhiamo  a  disegnar 
tutta  la  nostra  fortezza. 

E  prima,  quando  un  tiro  d'artiglieria  va  parallelo  ed 
equidistante  ad  una  cortina,  senza  toccarla  in  luogo  alcuno, 
si  domanda  tiro  di  striscio;  come  nella  Tav.  IV,  Fig.  13,  si 
vede  il  tiro  AB,  il  quale  striscia  la  cortina  EDF.  Ma  quando 
il  tiro  va  a  percuotere  e  ferir  la  muraglia  in  un  sol  punto, 
(  (tuie  si  vede  sopra  la  cortina  medesima  il  tiro  CD,  questo 
vien  dimandato  tiro  </(  ficco  o  ficcare. 

il  medesimo  ancora  si  deve  considerar  rispetto  al  piano 
della  campagna  ,  domandando  tiro  di  striscio  quello  che  la 
va  radendo ,  e  di  ficco  qnello  che  venendo  da  alto  la  per- 
cuote in  un  sol  punto.  E  così  nella  Tav.  IV,  Fig.  14,  rap- 
presentandoci la  linea  AB  il  piano  dell'orizzonte,  il  tiro  CD 

10  verrà  a  strisciare,  e  il  tiro  EF  venendo  da  luogo  subli- 
me E  ficcherà  nel  punto  F. 

Ma  più  propriamente,  in  quanto  appartiene  al  piano 
della  campagna,  potremo  considerar  tre  diverse  maniere  di 
tiri,  cioè:  1,  il  tiro  che  viene  da  alto  a  basso,  il  quale  si 
chiamerà  inclinato;  %  il  tiro  da  basso  ad  alto,  che  diman- 
deremo elevato;  3,  il  tiro  parallelo  al  piano,  detto  tiro  a  li- 
vello, ovvero  di  punto  in  bianco.  E  così  nella  stessa  figura 

11  tiro  EF  sarà  inclinato.  GH  elevato,  CD  a  livello  o  di 
l>iinto  in  bianco.  E  chiamasi  a  livello,  quasi  ad  libellam,  cioè 
in  bilancia,  e  ehe  non  inchini  più  ad  una  che  ad  un'altra 
pai  le.  E  dicesi  di  punto  in  bianco  ,  perche  usando  i  bom- 
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bardicri  la  squadra  con  l'angolo  retto  diviso  in  dodici  puniti, 
chiamano  l'elevazione  al  primo  punlo,  al  secondo,  terzo  ec. 
tiro  di  punlo  uno,  di  punto  due,  di  punto  tre  ec.  Quel  tiro 
poi,  che  non  ha  elevazione  alcuna,  vien  dello  tiro  di  punto  in 
bianco,  cioè  di  punlo  ninno,  di  punlo  zero.  E  questa  basti 
circa  i  tiri  al  preseli  le. 

CAPO  IX 

Ul'ELLO  CHE  s'  INTENDE  PEn  PIGLIAR   LE  DIFESE. 

Essendo  che,  come  nel  progresso  sarà  manifesto,  tutte 
le  parli  della  fortezza  devono  aver  le  loro  difese,  fa  di  biso- 
gno che  dichiariamo  quello  che  appresso  gli  architetti  signi- 
fichi pigliar  le  difese.  Diciamo  adunque  che  il  pigliar  le  di- 
fese d'alcuna  cortina  o  faccia  di  qualche  corpo  di  difesa  non 
vuol  dir  altro  che  drizzarla  verso  quella  parte  dalla  quale 
vengono  le  sue  prime  difese.  Come  nella  Tav.  IV,  Fig.  15, 
la  fronte  del  baloardo  AB  piglia  le  difese  dal  punto  G,  per- 
chè prolungata  per  diritto  la  linea  AB  batte  nel  punto  G  , 
di  maniera  che  il  tiro  posto  in  G  viene  a  strisciare  la  fac- 
cia AB.  E  sebbene  altri  luoghi  ancora  veggono  e  difendono 
la  medesima  faccia,  come  il  punto  D,  il  quale  vi  fìcea,  nien- 
tedimeno si  dice  pigliar  le  difese  dal  punto  G,  per  esser  il . 
primo  luogo  che  la  difende  partendo  dal  punto  C  e  venen- 
do verso  D.  E  per  la  medesima  ragione  la  fronte  EF  piglia 
le  difese  dal  punto  C,  dal  quale  è  strisciala,  e  non  dal  punlo 
K,  dal  qnale  è  ficcata. 

CAPO  X. 

DELLE  TRE  CAI  SE  DELLA  PRIMA   IMPERFEZIONE  DE'  RALOARDI. 

Per  una  delle  maggiori  imperfezioni  d' importanza,  che 
possono  accadere  ad  un  baloardo ,  coniiumerano  gli  archi- 
tetti I'  essere  1'  angolo  della  fronte  troppo  acuto  :  perchè  . 
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oltre  all'  esser  debole  e  facilissimo  ad  essere  tagliato ,  con 
gran  lunghezza  di  fronti  si  circonda  piccola  piazza;  il  che 
è  cagione  che  non  vi  possono  stare  molti  difensori,  nè  co- 
modamente maneggiarvisi  artiglierie,  e  in  tempo  di  bisogno 
non  vi  si  può  far  ritirata.  Però,  come  difetto  notabile,  do- 
vremo esser  cauti  in  ovviare  a  tale  acutezza  ;  il  che  potrà 
da  noi  più  facilmente  esser  fatto,  quando  sapremo  le  cause 
che  fanno  riuscir  l'angolo  acuto,  le  quali  sono  tre: 

La  prima  è  quando  I'  angolo  del  recinto,  sopra  il  quale 
va  posto  il  baloardo,  non  sarà  ottuso  ; 

La  seconda  è  il  pigliar  le  difese  delle  faccie  troppo  da 
vicino  ; 

La  terza  è  I'  ordinar  i  fianchi  troppo  lunghi. 

L' esempio  della  prima  causa  si  vede  nella  Tav.  V, 
Fig.  1G,  nella  quale  essendo  sopra  V  angolo  del  recinto  ABC 
costituito  T  angolo  del  baloardo  FGH ,  che  di  necessità  è 
sempre  minore  dell'  angolo  del  recinto  (  come  facilmente  si 
può  trarre  dalla  xxi  Proposizione  d'  Euclide,  essendo  dentro 
delle  linee  AG  ,  CG  dalli  punti  A ,  C  costituite  le  due  li- 
nee AB ,  GB  )  ,  ogni  volta  che  I'  angolo  B  sarà  o  retto  o 
acuto,  1*  angolo  G  sarà  più  acuto. 

Nella  Tav.  V,  Fig.  17  ,  manifestamente  si  vede  che  le 
due  fronti  IL,  HL,  pigliando  le  difese  dai  punti  D,  E,  costi- 
tuiscono T  angolo  L  più  acuto  dell'  angolo  K  contenuto 
dalle  faccie  KI ,  KH ,  le  quali  prendono  le  difese  loro  dai 
punti  A ,  C  più  lontani.  E  però  è  manifesta  la  verità  della 
seconda  causa  che  produce  l' angolo  del  baloardo  acuto,  la 
quale  dicemmo  essere  la  vicinanza  delle  difese. 

Conoscesi  finalmente  per  la  Fig.  18,  come  pigliandosi 
le  difese  dalli  medesimi  punti  A,  C,  le  cortine  LH,  LI  fon- 
date sopra  i  più  lunghi  fianchi  DH,  EI  costituiscono  l'  an- 
golo L  più  acuto  dell'  angolo  K  compreso  dalle  fronti  KF,  KG 
terminate  sopra  i  fianchi  più  brevi  DF,  EG  ;  il  che  dipende 
dalla  medesima  proposizione  d'  Euclide.  Però  nell*  ordinare 
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le  fortezze  dobbiam  aver  I"  occhio  all'  acutezza  degli  angoli 
del  recinto,  al  non  prender  le  difese  troppo  da  vicino ,  e  a 
non  far  i  fianchi  troppo  grandi  ;  perchè  da  tutti  tre  que- 
sti capi  si  verrebbe  a  causare  imperfezione  nell'  angolo  del 
baloardo. 

CAPO  XI. 

DELLA  FOSSA,  C.OKTROSCARPA   E  STRADA  COPERTA. 

i;  uso  e  introduzione  della  fossa  è  stato  utilissimo  per 
molti  comodi  che  da  essa  si  cavano ,  ed  in  particolare  per 
le  fortezze  di  piano  :  perciocché  quando  non  si  cavasse  la 
terra  intorno  la  fortezza ,  ma  s' alzasse  la  muraglia  tutta 
sopra  il  piano  della  campagna  ,  verrebbe  di  maniera  sco- 
perta ed  esposta  alla  batteria ,  che  essendo  battuta  dalla 
radice  facilmente  sarebbe  tratta  alla  rovina  ;  dove  che  l'aver 
intorno  la  fossa  fa  che  dall'  altezza  del  suo  argine  viene 
coperta  tal  parte  della  muraglia,  che  non  può  esser  battuta 
so  non  molto  alto,  come  dalla  Tav.  V,  Fig.  19,  si  può  com- 
prendere ;  nella  quale  per  le  lettere  ABC  si  rappresenta  la 
muraglia  ;  CD  è  il  fondo  della  fossa  ;  DEKF  I'  argine  d'essa 
fossa  ,  il  quale  ricuopre  tal  parte  della  muraglia  ,  che  il 
tiro  H  posto  in  campagna  non  può  battere  se  non  dal 
punto  B  in  su. 

È  di  grandissima  comodità  ancora  il  far  la  fossa,  per- 
chè dovendosi  terrapienare  la  muraglia ,  la  terra  che  si 
cava  dalla  fossa  può  servire  per  terrapieno. 

Aggiungesi  alle  cose  suddette,  che  dovendo  talvolta 
quelli  della  fortezza  uscir  fuori  per  disturbar  il  nemico,  o 
per  altra  occorrenza,  quando  sopraggiungendoli  la  calca  dei 
nemici  gli  fosse  necessità  di  ritirarsi ,  se  la  fortezza  fosse 
spacciata  di  fossa  e  argine ,  non  avendo  tempo  li  difensori 
d'entrare  nella  fortezza  repentinamente  per  una  piccola 
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porla,  verrebbero  tagliali  a  pezzi.  Dove  che  avendo  la  riti- 
rata dell'  argine  e  strada  coperta,  possono  in  lai  luogo  falli 
Torti  volger  la  fronte  al  nemico  e  ribatterlo. 

La  parte  della  muraglia  segnata  BC,  la  quale  si  vede 
pendere  in  dentro ,  si  dimanda  la  scarpa  ;  e  si  fa  in  tal 
maniera  pendente ,  acciocché  dal  peso  del  terrapieno ,  dal 
quale  viene  calcata ,  non  sia  rovesciata  nella  fossa.  Giova 
ancora  tal  pendenza,  perchè  venendo  battuta,  minor  effetto 
vi  faranno  le  botte  dell'  artiglieria ,  ferendo  non  ad  angoli 
retti,  ma  obliqui 

Nella  medesima  Figura  19,  l'argine  detto  DKK F  s'ad- 
domanda  contrascarpa:  e  quel  piccolo  piano  segnato  EK  ci 
lìgura  la  strada  caperla ,  coperta  dico  dall'  altezza  KF  ;  lu 
quale  chiameremo  parapetto  della  strada  coperta. 

«  La  controscarpa  è  così  chiamata  per  esser  posta  in- 
contro alla  scarpa  della  muraglia.  La  quale  controscarpa  si 
farà  tanto  alta ,  che  insieme  col  parapetto  della  strada  co- 
pra la  cortina  almeno  tino  al  cordone.  Per  sostegno  della 
controscarpa,  quando  il  terreno  non  sia  abbastanza  forte,  si 
deve  far  un  muro  sottile,  quanto  basti  per  sostenere  il  terreno. 

«  La  strada  coperta  deve  essere  tanto  larga,  che  vi  sia 
luogo  capace  da  scorrervi  sette  o  olio  fanti  in  fila.  Questa 
strada  si  ricopre  con  un  parapetto  alto  da  essa  tre  braccia, 
o  poco  più,  facendovi  la  panchetta  attorno  alta  due  terzi  di 
braccio  incirca. 

a  Fuori  di  questo  parapetto  si  fa  l'argine,  che  a  poco 
a  poco  vada  declinando  verso  la  campagna  ;  talmente  che 
da  quelli ,  che  saranno  in  su  la  cortina  ,  venga  quasi  che 
strisciato  :  e  questo  tal  argine  si  domanda  spalto  ;  il  quale 
con  il  suo  pendio  viene  a  coprire  di  maniera  la  cortina , 
che  il  nemico  volendola  battere  è  costretto  a  tagliare  dello 
spallo  e  controscarpa ,  ovvero  ad  alzarsi  con  cavalieri  sul 
piano  della  campagna;  V  una  e  I'  altra  delle  quali  cose  gli 
apportano  non  piccola  dimenila  ». 
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CAPO  XII 

WiLI.'  <>KE<  «  UIONK. 

Parlando  disopra  del  baloardo  e  delle  sue  parti ,  mo- 
strammo come  per  sicurtà  delle  piazze  da  basso  si  face- 
vano le  spalle,  le  quali  ricoprivano  e  difendevano  dette 
piazze  dall'  artiglierie  nemiche  :  ma  I'  esperienza  ha  poi  di- 
mostrato che  tal  difesa  non  basta  ,  perchè  non  assicura  e 
difende  da  tutte  le  parti,  come  nella  Tav.  V,  Fig.  20,  chia- 
ramente si  vede  ;  che  dal  punto  I  della  campagna  si  può 
tirar  nella  cannoniera  E ,  ed  offendere  quelli  che  fossero 
nelle  piazze,  e  a  questo  non  reca  difesa  alcuna  la  spalla  EB. 
Perlochè ,  volendo  pur  li  architetti  ovviare  a  tal  perìcolo , 
andarono  considerando  che  non  avendo  altro  line  le  piazze 
da  basso  se  non  di  difendere  la  fossa ,  si  poteva  trovar 
modo  che  le  cannoniere  non  fossero  così  esposte  ad  essere 
imboccate  e  accecate  ;  e  questo  fu  col  tirar  innanzi  la  spalla, 
secondo  che  ne  mostra,  nella  Figura  suddetta,  BDE,  facendo  un 
sodo  di  grossa  muraglia,  la  quale  ricoprisse  la  cannoniera  E, 
in  modo  che  non  fosse  veduta  dalla  campagna  :  e  questa 
tale  ricoperta  fu  dimandata  orecchione  e  da  altri  musone. 
Ma  bisogna  avvertire ,  per  disegnarlo ,  d' accomodarlo  in 
modo  che  non  impedisca  le  cannoniere  che  non  possano 
far  T  ufficio  loro  nel  difender  tutta  la  fossa.  E  con  quali 
regole  vada  disegnalo,  dichiareremo  a  suo  luogo. 

«  L  orecchione  si  fa  sopra  la  spalla  ,  dividendola  per 
mezzo,  e  fatto  centro  il  punto  della  divisione,  descrivendo 
un  mezzo  cerchio.  E  perchè  si  è  determinato  che  la  spalla 
dev'essere  quaranta  braccia,  l'orecchione  verrà  a  sporgere 
in  fuori  venti  braccia  ». 
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CAPO  XIII 

CONSIDERAZIONI  NF.I.  DETERMINARE  LE  DIFESE. 

In  due  maniere,  come  già  s'è  detto,  si  può  usar  la 
difesa  dell'  artiglieria  ,  cioè  strisciando  o  ficcando,  e  tra  gli 
architetti  è  qualche  differenza  nel  determinare  quale  delle 
due  maniere  sia  più  accomodata  alla  difesa  della  fossa  e 
sue  parti  ;  atteso  che  alcuni  vogliono  che  i  tiri  striscino  la 
contrascarpa  e  la  fronte  del  baloardo,  come  si  vede  il  tiro 
della  cannoniera  G  (  Tav.  V,  Fig.  21  ) ,  il  quale  striscia  la 
contrascarpa  IL  e  la  faccia  AF  ;  dicendo  che  in  questo 
modo  un  solo  tiro  offenderà  tutti  quelli ,  che  fussero  scesi 
nella  strada  coperta  ,  o  si  fussero  posti  sotto  il  baloardo , 
ovvero  vi  avessero  appressate  le  scale;  il  che  non  può  far 
il  tiro  che  ficca,  il  quale  ferisce  in  un  sol  luogo. 

A  ciò  rispondono  quelli  che  vogliono  il  tiro  di  ficco , 
dicendo  tal  considerazione  esser  vana,  atteso  che  li  nimici 
mai  verranno  in  ordinanza  sulla  contrascarpa  o  sotto  il 
baloardo,  se  prima  non  sarà  aperto ,  o  fattavi  scala  per  la 
salita.  E  volendo  il  nemico  condursi  nella  fossa,  non  verrà 
se  non  ricoperto  da  trinciere,  ed  aprirà  la  contrascarpa,  e 
per  l' apertura  cercherà  di  traversare  la  fossa  ;  nel  qual 
caso  le  artiglierie  di  striscio  non  gli  potranno  recare  im- 
pedimento alcuno,  ma  sì  bene  quelle  che  ficcano,  come  si 
vede  per  lo  tiro  BM ,  il  quale  quando  il  nemico  avesse 
aperta  la  controscarpa  nel  punto  M,  potrà  tirar  nell'aper- 
tura e  travagliarlo.  E  quando  ancora  si  fosse  condotto  sotto 
la  faccia  del  baloardo  DE,  ed  avesse  cominciato  ad  aprirlo 
nel  punto  O ,  il  tiro  BO  non  ve  lo  lascerebbe  dimorare, 
ficcando  iteli'  apertura  :  il  che  non  può  fare  il  tiro  CF,  che 
striscia  la  fronte  AF  ;  anzi  in  ogni  piccola  apertura,  come 
si  vede  nel  punto  P,  potrà  ricoprirsi  un  uomo,  e  cavando 
allargar  Iuoro  per  molti 
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Rispondono  quelli  che  vogliono  i  tiri  di  striscio,  che  il 
ficcar  nella  contrascarpa  deve  esser  ufficio  delle  piazze  da 
alto  de'  baloardi ,  e  non  delle  piazze  basse  ;  perchè  sendo  i 
tiri  delle  piazze  da  basso  poco  elevati  sopra  il  piano  della 
fossa,  non  possono  così  bene  scoprire  il  nemico,  coinè  quelli 
della  piazza  alla  ;  e  così  quando  il  nemico  avesse  tagliata 
la  controscarpa  nel  punto  M,  molto  meglio  polrassi  trava- 
gliare dalla  piazza  alla  del  baloardo  vicino,  come  dal  punto 
O,  che  dalla  cannoniera  B  bassa  e  lontana. 

A  questo  s'aggiunge,  che  dovendo  la  cannoniera  B 
ficcare  nella  contrascarpa  1K  ,  non  si  potrà  ricoprire  in 
modo  con  l'orecchione,  che  non  possa  essere  imboccala 
dalla  campagna,  come  si  vede  nel  punto  R,  di  dove  potrà 
essere  imboccata  la  cannoniera  R ,  e  così  verrà  ad  essere 
impedito  l'uso  dell'orecchione,  il  qual  era  di  Tare  che  le 
cannoniere  non  fossero  vedute  di  fuori  della  fossa. 

Oltre  di  ciò  il  voler  tiri,  che  ficchino  nella  fronte  del 
baloardo,  farà  venir  l' angolo  del  baloardo  acuto  ;  perchè  se 
vorremo  che  il  tiro  CA  ficchi  nella  fronte  del  baloardo  op- 
posto ,  bisognerà  mutar  la  fronte,  la  quale  dal  detto  tiro  è 
strisciala ,  e  tirarla  più  in  fuori ,  secondo  che  si  vede  per 
la  linea  AS;  il  che  facendo,  non  è  dubbio  alcuno  che  I'  an- 
golo del  baloardo  s' inacutisca. 

Tuttavia  soggiunge  I'  altra  parte ,  che  lo  sperare  che 
la  piazza  alla  possa  molestare  il  nemico ,  che  abbia  aperta 
la  controscarpa ,  è  cosa  vana  ;  perchè  quando  sarà  ridotto 
a  questo  termine,  avrà  ancora  ordinalo  modo  di  far  sì  che 
li  difensori  non  possano  in  modo  alcuno  affacciarsi  sopra 
la  muraglia  ;  per  lo  che  le  loro  difese  saranno  in  tutto 
tolte,  di  maniera  che  solamente  il  fianco  del  baloardo  op- 
posto potrà  recar  travaglio  al  nemico.  E  quanto  a  dire  che 
il  tiro  di  ficco  sia  causa  che  le  cannoniere  possano  esser 
imboccate,  rispondesi  che  volendo  gli  avversari  che  la 
piazza  possa  molestare  il  nemico  che  sia  sulla  fossa,  potrà 
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nello  stesso  modo,  e  più  facilmente  ancora,  impedirlo  che 
non  possa  piantar  1'  artiglierie  per  accecare  le  cannoniere. 

Considerate  tutte  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte, 
le  quali  sono  efficaci  e  gagliarde,  risolviamo;  che,  poten- 
dosi, non  meno  la  controscarpa  che  la  fronte  del  baloardo 
sieno  difese  e  di  ficco  e  di  striscio  :  però  dovendo  in  cia- 
scun fianco  esser  almeno  due  cannoniere,  ordineremo  che 
una  strisci  il  baloardo  e  ficchi  la  controscarpa ,  e  l' altra 
strìsci  la  controscarpa  e  ficchi  il  baloardo  :  il  che  compar- 
tiremo in  maniera  che  non  causi  inconveniente  alcuno,  come 
a  suo  luogo  sarà  manifesto. 

CAPO  XIV. 

DELLA  PIANTA,  E  DEL  PROFILO. 

Volendo  dar  perfetta  cognizione  della  pianta  e  del  pro- 
filo, e  della  loro  differenza ,  bisogna  farsi  un  poco  da  lon- 
tano, e  dichiarar  come  in  ciascun  corpo  sono  tre  dimen- 
sioni ,  senza  le  quali  non  si  può  assegnare  e  determinare 
l'intiera  sua  quantità;  e  sono  tali  dimensioni  o  misure 
lunghezza,  larghezza  e  altezza;  e  sono,  come  s'è  detto, 
necessarie  tutte  insieme  per  determinare  l' intiera  gran- 
dezza di  ciascun  corpo.  Perchè  essendo  noi  dimandati 
quanto  sia  grande  qualche  corpo,  se  diremo  esser  tanto 
lungo ,  diremo  imperfettamente ,  potendo  con  la  medesima 
lunghezza  esser  congiunta  maggiore  o  minor  larghezza,  ed 
avere  maggiore  o  minore  altezza  ;  nè  si  sarà  risposto  suffi- 
cientemente dicendo  esser  tanto  lungo  e  tanto  largo,  senza 
dir  ancora  esser  tanto  alto.  Ma  quando  alla  dimanda  si  ri- 
sponderà il  corpo  esser  tanto  lungo,  tanto  largo,  tanto  alto, 
allora  si  sarà  soddisfatto  al  quesito,  non  avendo  corpo  al- 
cuno altre  misure  in  sè  che  le  tre  soprannominate. 

E  perchè  nei  nostri  discorsi ,  volendo  dimostrar  tutte 
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le  proporzioni  delle  parti  della  fortezza  ,  abbiamo  bisogno 
di  dichiararne  tulle  le  misure;  perù  sarà  necessario  dire 
non  solamente  quanto  ciascun  membro  debba  esser  lungo . 
ma  quanto  largo  ancora  e  quanto  alto.  Ma  perchè  noi  ab- 
biamo bisogno  di  rappresentare  i  disegni  della  fortezza  in 
una  superficie,  non  essendo  la  supertìcie  capace  se  non  di 
due  misure,  non  potremo  nello  slesso  disegno  rappresentai 
le  lunghezze,  le  larghezze  e  l«*  altezze;  ma  potremo  bene 
rappresentarne  due,  cioè  le  lunghezze  con  le  larghezze,  ov- 
vero le  larghezze  con  le  altezze 

E  acciò  che  quanto  si  è  detto,  con  l'esempio  si  faccia  più 
manifesto  ,  proponiamoci  voler  rappresentar  le  lunghezze  e 
le  larghezze  d'  una  cortina  con  due  mezzi  baloardi,  con  la 
fossa  e  controscarpa.  E  recando  innanzi  la  Fig.  22  della 
Tav.  V,  avremo  per  la  linea  EF  la  lungezza  della  cortina  ; 
le  linee  ED,  FG  saranno  le  lunghezze  dei  fianchi  ;  dalle  li- 
nee GHI ,  DCA  ci  vieue  dimostrata  la  larghezza  dell'  orec- 
chione e  lunghezza  delti  fianchi.  Per  le  linee  2  3  4  viene 
mostrata  la  lunghezza  della  controscarpa  ;  e  volendo  vedere 
la  sua  larghezza,  cioè  quanto  la  pendenza  della  sua  scarpa 
la  fa  slargare  dalla  parte  di  sopra,  guarderemo  lo  spazio 
compreso  dentro  le  due  linee  2  3  4,  o  6  7  ;  e  lo  spazio 
tra  le  due  linee  5  6  7,8  9  10  sarà  la  larghezza  della 
strada  coperta.  La  linea  KLMNOPQR  ,  che  rigira  intorno 
tutta  la  fortificazione,  comprende  quello  spazio  e  larghezza, 
che  la  parte  inferiore  acquista  mediante  la  scarpa.  L'inter- 
vallo fra  le  linee  EF,  ST  sarà  la  larghezza  del  parapetto; 
e  tra  le  linee  ST  ,  VX  sarà  la  larghezza  della  banchetta. 
Ecco  come  nel  presente  disegno  abbiamo  le  lunghezze  e 
larghezze,  e  non  le  altezze. 

Se  vorremo  avere  le  altezze,  insieme  però  con  le  lar- 
ghezze, le  prenderemo  dalla  Figura  23  ;  nella  quale  AB  sarà 
l' altezza  della  banchetta,  BC  la  sua  larghezza,  CD  1'  altezza 
del  parapetto,  DE  la  sua  larghezza  e  pendenza,  EFG  T  al- 
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tezza  e  pendenza  della  cortina  e  sua  scarpa ,  GH  la  lar- 
ghezza della  fossa,  HI  l'altezza  e  pendenza  della  contro- 
scarpa, IK  la  larghezza  della  strada  coperta,  KL  l'altezza 
del  suo  parapetto.  E  così  in  questa  figura  abbiamo  le  me- 
desime cose,  come  nella  Fig.  '22,  ma  rappresentate  sotto  al- 
tre dimensioni. 

Concludendo  diciamo,  quel  disegno  che  ci  rappresenta 
le  lunghezze  con  le  larghezze  dimandarsi  pianta  ;  e  l' altro, 
che  ha  le  larghezze  con  le  altezze ,  esser  detto  profilo. 

CAPO  XV. 

DELLA   SCALA,  OVVERO  MISURA. 

Poiché  le  misure  non  sono  appresso  tutte  le  nazioni  le 
medesime,  ma  alcuni  usano  il  braccio  e  l'altre  misure  più 
lunghe,  ed  alcuni  più  corte  ;  se  vorremo  fuggir  l' ambiguità 
e  confusione,  fa  di  mestieri  che  stabiliamo  e  fermiamo  con 
quali  misure  siamo  per  proporzionare  e  misurare  ciascuna 
parte  della  nostra  fortezza  :  diciamo  adunque  che  useremo 
per  nostra  misura  il  comune  braccio  toscano. 

E  perchè  si  possa  con  le  debite  misure  proporzionare 
ciascun  membro  della  fortezza  in  qualsivoglia  picciola  su- 
perficie, bisogna  che  dichiariamo  il  modo  di  fare  e  usare 
la  scala.  Quando  adunque  avremo  determinato  che  figura 
vogliamo  dare  alla  fortezza ,  e  sopra  quale  spazio  s' abbia 
a  disegnare,  prima  tireremo  una  linea  retta  di  lunghezza 
tale ,  che  giudichiamo  a  un  di  presso  che  tanto  deve  esser 
la  lunghezza  d' uno  dei  lati  della  figura ,  o  vogliamo  dir 
una  cortina  tra  l'uno  e  l'altro  de*  baloardi;  di  poi  che 
l'avremo,  come  si  dirà  delle  misure,  la  divideremo  in  tante 
parti  eguali ,  quante  braccia  deve  esser  la  lunghezza  di 
delta  cortina  ,  e  così  avremo  la  scala  delle  braccia ,  dalla 
quale  caveremo  tutte  1'  altre  misure. 

Galileo  Galilei.  —  T.  XI.  21 
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Ma  per  fuggir  il  tedio  di  fare  una  così  lunga  divisione, 
potremo  far  con  più  brevità  in  questa  maniera.  Poniamo 
ex.  gr.  che  la  cortina  abbia  ad  esser  lunga  400  braccia  : 
pigliando  la  quarta  parte  della  linea,  che  ci  deve  rappre- 
sentare detta  cortina ,  avremo  la  misura  di  cento  braccia  , 
la  quale  divideremo  in  10  parti,  e  ciascuna  d'esse  ci  rap- 
presenterà braccia  10;  dopo  divideremo  una  di  queste  decine 
in  dieci  particelle ,  ciascheduna  delle  quali  dimostrerà  un 
braccio;  e  così  da  tal  divisione  potremo  facilmente  pren- 
der il  numero  di  quante  braccia  ne  piacerà,  come  di  6,  15, 
'20  ec. ,  siccome  ciascuno  senza  difficoltà  può  da  sè  slesso 
comprendere  (1). 

CAPO  XVI 

PRIME  CONSIDBRAZIONI  INTORNO  ALL'  ACCOMODARE  DIVERSI  CORPI 
DI  DIFESA  ALLE  FORTIFICAZIONI 

La  fortezza  potrà  difendersi  con  i  soli  baloardi,  quando 
la  lunghezza  delle  cortine  non  sarà  troppo  grande ,  come 
dimostra  la  Tav.  V,  Fig.  24  ;  e  in  ciascun  fianco  si  acco- 
moderanno almanco  due  cannoniere,  una  accanto  della  cor- 
tina segnata  A ,  la  quale ,  come  si  vede ,  striscia  la  faccia 
del  baloardo  opposto,  e  ficca  nella  controscarpa;  e  una  a 
canto  all'  orecchione  segnata  B,  che  striscia  la  controscarpa, 
e  ficca  nella  faccia  del  baloardo  :  e  tal  fortificazione  è  bo- 
nissima  e  sicura. 

(I)  Noti  il  Venturi  :  «  De»e  presumersi,  che  Galileo  intenda  qoi  parlare 
del  braccio  che  usarasì  in  Firenze  per  misurare  i  terreni  fioche  il  Granduca, 
poacia  Imperatore,  Leopoldo  stabili  ona  sola  misura  uniforme  per  tutta  la  Tosca- 
na. Il  campione  antico  di  detto  braccio,  esposto  nel  Bargello  della  città  di  Firenze, 
corrisponderà  a  linee  Sii.  15  del  piede  parigino  odierno  ;  né  da  tale  misura 
discordano  molto  i  ragguagli  che  nello  stesso  secolo  di  Galileo  ne  diedero  il 
Cassini  e  il  Hersenno.  Veggasi  Ximenes:De<  Gnomone  Fiorentino,  lib.  1  cap.  I  ». 


Digitized  by  Google 


TRATTATO  DI  FORTIFICAZIONE.  163 

Nella  Tav.  IV,  Fig.  7,  sodo  accomodate  tra  i  baloardì 
le  piatteforme  sopra  le  cortine  reflesse ,  senza  che  impedi- 
scano le  cannoniere  dei  baloardi ,  di  modo  che  la  canno- 
niera a  canto  dell'  orecchione  striscierà  la  controscarpa ,  e 
ficcherà  nella  faccia  del  baloardo,  e  la  cannoniera  accanto 
alla  cortina  ficcherà  nelP  uno  e  nell'  altro  luogo.  Le  canno- 
niere poi  della  piattaforma  striscieranno  le  faccie  de'  ba- 
loardi. Tale  fortificazione  non  è  da  eleggersi  per  circondar 
tutta  una  fortezza,  ma  si  può  tollerare  in  un  sol  luogo, 
quando  si  avesse  la  distanza  tra  l'uno  e  l'altro  baloardo 
molto  grande. 

La  piattaforma  rovescia  (Tav.  IV,  Fig.  8)  s'accomoderà 
di  modo  che  strìsci  la  fronte  de'  baloardi  ;  ma  non  potendo 
ella  recar  altra  difesa,  non  è  da  eleggersi,  anzi  si  deve  fug- 
gire ,  e  solo  porsi  in  uso  sforzali  dalla  necessità ,  quando 
non  vi  sia  altro  modo  di  cavar  le  difese. 

Li  cavalieri  a  cavallo  (Tav.  IV,  Fig.  9)  con  le  piazze 
da  basso  strisciano  le  fronti  de'  baloardi,  e  sono  di  maniera 
situati,  che  le  cannoniere  de'baloardi,  le  quali  sono  a  canto 
dell'orecchione,  ficcano  nella  faccia  del  baloardo  opposto,  e 
strisciano  la  controscarpa ,  nella  quale  ficca  la  cannoniera 
a  canto  alla  cortina. 

Nel  fabbricar  questi  cavalieri ,  siamo  di  parere  che  la 
cortina ,  che  li  traversa ,  non  si  rompa ,  anzi  s' innalzi 
all'  altezza  del  cavaliere  ;  acciocché  se  mai  venisse  zappata 
e  rovinata  la  parte  dinanzi ,  resti  la  parte  di  dentro  so- 
stenuta dalla  cortina  a  guisa  di  semplice  cavaliero.  Tale 
fortificazione  è  molto  meglio  di  quella  della  piattaforma  ; 
perchè,  oltre  quello  che  s' è  detto,  scuopre  la  campagna,  fa 
traversa  di  dentro  al  batter  per  cortina ,  serve  per  difesa 
della  ritirata,  e  da  alto  scuopre  e  batte  i  baloardi  che 
fossero  stati  tolti. 

Nella  Tav.  V,  Fig.  25,  i  baloardi  A.  B  prestano  tutte  le 
difese  da  per  loro ,  e  li  cavalieri  C ,  aggiunti  tra  I'  uno  e 
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l'altro  baloardo,  battono  solamente  la  campagna,  e  possono 
difendere  la  ritirata,  ed  essendo  preso  un  baloardo  potranno 
travagliare  e  scacciarne  il  nemico  ;  e  questi  si  potranno 
fare  di  qualsivoglia  forma 

Per  accomodar  un  cavaliere  sopra  un  baloardo,  non 
troviamo  dimostrato  da  altri  modo  alcuno,  che  appieno  ne 
satisfaccia  ;  il  che  è  stato  cagione  di  farvici  pensar  sopra,  e 
finalmente  crederò  averne  ritrovato  un  modo,  il  quale  augu- 
menti  molte  difese ,  senza  punto  impedire  o  disturbare  le 
solite  difese  del  baloardo. 

Il  cavaliero  dunque  accomodato  sopra  la  gola  del  ba- 
loardo è  quello  che  ci  viene  rappresentato  per  le  lette- 
re ABCDEF  (Tav.  V,  Fig.  26)  ;  e  le  piazze  di  sotto  del 
baloardo  hanno  il  muro  BC  ed  EF  che  è  comune  a  loro  ed 
ancora  al  cavaliero ,  e  sono  dette  piazze  BGHI,  ed  EFKL  ; 
di  queste  se  ne  coprirà  con  la  volta  la  metà,  ovvero  li  due 
terzi,  acciocché  venendo  battuto  per  fianco  il  cavaliero ,  le 
sue  rovine  non  proibiscano  il  poter  stare  nelle  piazze  da 
basso.  Queste  parti  ricoperte  sono  segnate  BGTV,  EFRS  ;  e 
quando  saremo  col  cavaliero  air  altezza  di  dette  volte ,  si 
girerà  secondo  la  larghezza  delle  piazze  di  sotto  un  mezzo 
cerchio  di  qua  e  uno  di  là  dai  lati  del  cavaliero  ,  i  quali 
entreranno  in  corpo  al  cavaliero ,  come  si  vede  M  ,  N  ;  e 
questi  si  alzeranno  su  a  guisa  di  due  nicchie,  e  all'  altezza 
di  sei  braccia  circa  si  chiuderanno  :  di  maniera  che ,  vo- 
lendo noi  tirare  per  fianco  dalla  piazza  di  sopra  del  baloardo, 
tra  la  larghezza  delle  volte  e  lo  spazio  acquistato  dai  due 
mezzi  cerchi,  vi  sarà  campo  abbastanza  per  lo  stornare  delle 
artiglierie,  il  quale  spazio  vien  compreso  per  le  lettere  TVN, 
SRM.  Girerassi   ancora  in  cerchio  la  parte  dinanzi  del  ca- 
valiero ,  come  si  vede  in  EDC  ;  e  per  poter  salire  sopra  la 
piazza  alta  del  baloardo  si  farà  sotto  il  cavaliero  una  strada 
in  volta  seguala  AD  ;  e  le  salite  del  cavaliero  si  faranno  a 
canto  le  piazze  di  sotto,  V  una  dov'  è  RFP,  e  1'  altra  dove 
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è  VBQ  :  si  potranno  accomodar  ancora  le  due  stanze  P,  Q, 
le  quali  potranno  servire  per  le  munizioni. 

I  cavalieri  a  canto  ai  baloardi  nella  Tav.  IV,  Fig.  9  , 
sono  in  alcune  cose  da  posporsi  al  cavaliero  piantato  sopra 
il  baloardo  nel  modo  poco  fa  dichiarato,  perchè  restando 
dentro  della  cortina  non  portano  difesa  se  non  alla  campa- 
gna oltre  la  fossa.  È  ben  vero  che  servono  eccellentemente 
per  traversa  al  battere  per  cortina ,  e  fanno  buonissimo 
fianco  alla  cortina  per  di  dentro  ;  e  in  somma  è  fortifica- 
zione da  apprezzarsi. 

«  Al  cavaliero,  che  si  fa  tra  due  baloardi  dentro  della 
cortina,  lasciando  fra  esso  e  la  cortina  spazio  assai  capace, 
si  faranno  due  cannoniere  per  fianco,  le  quali  scuoprano  la 
campagna.  Ma  nella  faccia  dinanzi  sarà  bene  non  vi  far 
cannoniera  alcuna,  perciocché  verriano  tanto  scoperte ,  che 
senza  difficoltà  sariano  imboccate.  L' altezza  del  cavaliero 
deve  essere  tanto  più  della  cortina,  quanto  basti  a  scoprire 
la  campagna,  e  travagliare  sì  il  nemico,  che  non  possa  con 
ogni  piccola  ricoperta  di  trinciera  o  d'  altro  venire  in  su 
la  fossa.  Però  non  dovrà  alzarsi  sopra  la  cortina  meno  di 
sette  o  otto  braccia  ». 

La  fortificazione  della  Tav.  IV,  Fig.  6,  con  la  pitta  forma 
sopra  la  cortina  diritta,  non  ci  piace,  perchè  non  si  potrà 
accomodar  talmente,  che  non  impedisca  le  difese  scambie- 
voli de'  fianchi  de'  baloardi.  Nè  si  potendo  nella  piattaforma 
per  la  sua  picciolezza  accomodar  altro  che  un  tiro,  il  quale 
strisci  la  faccia  del  baloardo ,  sarà  difesa  così  scarsa ,  che 
meglio  sarebbe  accomodarvi  un  altro  baloardo. 

E  per  dar  qualche  lume  dell'  adattare  tutti  gli  altri 
corpi  di  difesa ,  abbiamo  ancora  posto  la  Fig.  27,  Tav.  V, 
composta  di  varii  fianchi:  come  forbici  segnate  A,  B,  C; 
denti  D,  D;  linee  refiesse  E,  E;  linee  curve  F  ;  e  G,  G 
casematte.  De'  quali  fianchi  non  ve  ne  sono  de'  reali  altri 
che  le  forbici ,  le  quali  sono  in  effetto  due  mezzi  baloardi 
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Ed  avverliscasi  che  si  dimandano  corpi  di  difesa  reali 
quelli  che  non  si  possono  difendere  se  non  con  pezzi  reali  ; 
e  pezzi  reali  si  chiamano  quelli  solamente,  li  quali  tirano 
da  otto  libbre  di  palla  in  su  ;  e  gli  altri  che  portano  meno 
di  otto  libbre  di  palla,  si  addimandano  pezzi  piccioli  o 
non  reali. 

CAPO  XVII. 

de'  rimedi  contro  alle  scalate. 

Essendo  nostra  intenzione  rimediare,  se  sarà  possibile, 
a  tutte  le  offese  del  nemico ,  e  fare  una  fortificazione  cosi 
ben  ordinala  che  di  esse  non  si  abbia  punto  a  temere  ;  sarà 
necessario  non  solamente  sapere  con  quali  offese  il  nemico 
sia  per  venire  ad  assalirci,  ma  ancora  con  quali  mezzi  egli 
sia  per  mettere  ad  effetto  tali  sue  offese.  E  in  quanto  ap- 
partiene alle  scale,  chiara  cosa  è  che  non  si  possono  usare 
molto  lunghe,  perchè  o  si  fiaccano  per  lo  peso  dei  soldati, 
o  se  si  vogliono  far  gagliarde,  saranno  tanto  grosse  e  grevi, 
che  del  tutto  saranno  disagiose  per  esser  maneggiate.  Adun- 
que il  far  un'altezza  di  muraglia  da  venti  braccia  in  su 
sarà  ottimo  rimedio  per  assicurarci  dalle  scalate  ;  e  tal  ri- 
medio verrà  augumentato  mediante  la  scarpa  che  si  darà 
alla  muraglia  dal  cordone  in  giù,  e  dallo  sportare  un  poco 
il  cordone  in  fuori  ;  perchè  volendo  l' inimico  accomodare 
la  scala  di  maniera  che  si  accosti  con  la  sua  estremità  al 
parapetto,  sarà  forzato  discostarla  molto  dal  perpendicolo, 
e  metterla  assai  inchinata  ;  il  che  sarà  causa,  che  la  scala 
più  facilmente  si  fiaccherà,  e  per  arrivare  air  altezza  della 
muraglia  dovrà  esser  molto  lunga ,  come  nella  Fig.  28. 
Tav.  VI,  si  vede,  nella  quale  ancorché  I'  altezza  della  mu- 
raglia non  sia  più  di  venti  braccia ,  la  lunghezza  della 
scala  AB  sarà  più  di  ventitré 
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Evvi  un  altro  rimedio  ottimo  a  tal*  offesa  ;  il  qual  è  il 
far  il  letto  della  fossa  non  a  livello  secondo  la  linea  DB , 
ma  a  schiso  e  pendente  secondo  la  linea  DE  ;  perchè  sullo 
sdrucciolo  di  tal  linea  non  polendosi  fermare  la  scala,  sarà 
forza  che  arrivi  dal  punto  A  al  punto  E,  e  per  conseguenza 
sia  tanto  lunga  che  non  si  possa  maneggiare.  E  la  mede- 
sima pendente  DE  farà  che  quando  l' inimico  volesse  pur 
venir  con  ordigni  e  macchine  da  gettar  le  scale  alla  mura- 
glia ,  non  si  potrà  accostare ,  e  sarà  vana  ogni  sua  fatica. 
E  finalmente  l' aver  cannoniere ,  che  striscino  la  cortina  e 
le  fronti  de'  baloardi ,  farà  proibire  1'  accostare  le  scale  e 
fermarle  appresso  la  muraglia,  con  qualunque  mezzo  l' ini- 
mico ciò  far  volesse. 

CAPO  xvm. 

DELLA  ZAPPA. 

Air  offesa  della  zappa ,  quando  il  nemico  avrà  comin- 
ciato a  porla  in  opra ,  non  pare  vi  resti  altro  rimedio  che 
i  tiri  che  ficcano,  come  dimostra  la  Fìg.  24,  Tav.  V,  nella 
quale  avendo  l' inimico  incominciato  a  penetrar  dentro  alla 
muraglia  nclli  punti  C ,  F ,  le  cannoniere  a  canto  l' orec- 
chione B,  E,  ficcheranno  nelle  aperture,  e  facendo  schizzar 
le  pietre  molesteranno  e  scacceranno  i  zappatori.  Il  simile 
faranno  ancora  nella  cortina,  quando  il  nemico  venisse  per 
zapparla  :  ma  ciò  rade  volte  potrà  avvenire ,  per  esser  la 
cortina  sottoposta  e  messa  in  mezzo  alla  doppia  difesa  e 
vicina  delti  due  fianchi ,  il  che  non  avviene  alle  fronti  dei 
baloardi;  e  per  tal  rispetto  loderemo  assai  che  la  cortina  tra 
l'uno  e  l'altro  baloardo  si  rifletta  e  faccia  angolo  indietro, 
come  le  due  linee  AG,  DG,  le  quali  ficcano  1'  una  nell'altra 
scambievolmente.  Ma  per  esser  l'offesa  della  zappa  impor- 
tantissima e  scarsa  di  rimedi ,  bisogna  star  molto  cauto  e 
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vigilante  per  vietar  che  il  nemico  non  si  conduca  sotto  la 
muraglia  :  il  che  acciò  possiamo  fare,  sarà  di  mestiere  di- 
chiarare e  mostrare  in  qual  maniera  il  nemico  si  conduca 
nella  fossa. 

CAPO  XIX. 

DELLA  TRINCIBRA. 

Essendo  che  l'  offesa  della  zappa  non  si  può  usare  se 
non  da  vicino ,  come  disopra  si  è  detto ,  però  bisogna  che 
dichiariamo  il  modo  col  quale  si  può  venir  sotto  la  muraglia, 
il  quale  è  per  via  di  trinciere  sino  in  su  la  fossa  ;  e  come 
poi  s'  attraversi  la  fossa  dichiareremo  più  a  basso. 

E  prima  supponiamo  che  la  fortezza  abbia  la  tagliala  ed 
ispianata  attorno  attorno  per  lo  spazio  d'un  miglio,  di  maniera 
che  il  campo  nemico  non  possa  piantare  li  suoi  alloggiamenti 
in  luogo  sicuro  se  non  in  maggior  lontananza  di  un  mi- 
glio, essendo  dentro  a  tale  spazio  ogni  luogo  scoperto  e  mal 
sicuro  :  non  si  potendo  praticar  la  campagna  senza  pericolo, 
bisognerà  incominciar  la  trinciera  lontana  dalla  fortezza  un 
miglio  ;  e  volendo  far  trinciera  cavata  per  tutto  il  detto 
miglio  sarebbe  opera  molto  laboriosa  e  lunga.  Per  lo  che 
si  potrà  cominciar  un  argine  di  fascine  e  legname  ammas- 
sati insieme ,  il  qual  lavoro  richiede  molta  lunghezza  di 
tempo;  e  da  questa  fascinata  ricoperti  si  potrà  venir  un 
pezzo  innanzi ,  cioè  sino  che  si  potrà  giudicare  che  possa 
resistere  alle  artiglierie  della  fortezza.  Ma  essendosi  molto 
avvicinato ,  nè  bastando  più  la  difesa  delle  fascine ,  come 
faceva  in  maggior  lontananza ,  si  comincierà  la  trinciera 
cavata,  la  quale  per  condurre  ad  effetto  si  terrà  tale  ordine 
Prima  di  notte  si  metteranno  in  opera  i  cavatori,  i  quali 
possano  segnare,  cavando  un  poco,  la  drittura ,  secondo  la 
quale  dovrà  camminar  la  trinciera  ;  la  qual  drittura  si  farà 
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riguardar»  verso  qualche  parie  che  non  possa  per  dritto 
esser  imboccata  dalla  fortezza.  E  preso  tal  segno  si  cave- 
ranno, pur  di  notte,  molte  buche  sopra  delta  drittura,  pro- 
fondandole circa  due  braccia,  «  ed  altrettanto  larghe  per 
ogni  verso  »  ,  e  lontano  V  una  dall'  altra  circa  dieci  o  do- 
dici braccia  ;  in  ciascuna  delle  quali  si  lascieranno  due 
uomini ,  che  potranno  ancora  di  giorno  seguitar  il  lavoro, 
e  buttando  il  terreno  cavato  sempre  verso  la  fortezza ,  la- 
vorar al  sicuro  :  avvertendo  che  il  primo  terreno  cavato 
sia  buttato  quattro  o  cinque  braccia  lontano  dall'  estremità 
dell'  argine,  talmente  che  vi  resti  spazio  per  1'  altro  terreno 
da  cavarsi  di  mano  in  mano. 

«  La  profondità  della  trinoen  sarà  dal  piano  della  cam- 
pagna braccia  due  e  mezzo.  Ma  perchè  il  terreno  che  si 
cava  si  butta  poi  in  su  l' argine ,  le  due  braccia  e  mezzo 
cavate  importeranno  più  di  cinque  all'  altezza  dell'  argine. 
Perciocché  la  fossa  della  trincea  si  dovrà  fare  larga  circa 
sette  braccia,  tanto  in  bocca,  quanto  in  fondo;  e  la  gros- 
sezza dell'  argine  verrà  circa  sei  braccia  da  basso,  e  manco 
ancora  nella  sommità  » 

Ma  perchè  vedendo  quelli  della  fortezza  apparecchiarsi 
l'inimico  ad  assalirli  per  via  di  trinciere,  e  sapendo  quanto 
sieno  pericolose,  è  credibile  che  con  ogni  sforzo  s' ingegne- 
ranno di  sturbarlo ,  e  che  molli  sortiranno  dalla  fortezza 
per  venir  ad  ammazzar  quelli  della  trinciera,  i  quali  avendo 
molto  lontano  il  soccorso  dello  esercito,  prima  sarebbero  ta- 
gliati a  pezzi  che  aiutati  dalli  suoi;  però  per  provvedere  a 
lai  pericolo  sarà  bene  fare  alcune  bastionate,  come  si  vede 
nella  Fig.  31 ,  Tav  VI,  per  le  lettere  QER,  le  quali  abbiano 
li  loro  aperti  con  i  suoi  ripari  innanzi ,  acciocché  dalla 
terra  non  possano  essere  imboccale  dall' artiglieria,  e  que- 
ste potranno  servire  per  ritirata  a  quelli  della  trinciera.  E 
ancora  vi  potranno  stara  alcune  compagnie  di  soldati  per 
soccorrere  quelli  che  fossero  occupali  Del  cavare  la  trinciera. 
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Fannosi  aurora  trinciere  di  lince  storte,  come  si  vede 
dal  punto  O  al  punto  V  ;  le  quali  si  faranno  nel  medesimo 
modo  che  le  dritte ,  avvertendo  di  gettar  sempre  verso  la 
fortezza.  E  nelle  svolte,  quanto  più  saranno  strette,  più  sa- 
ranno ricoperte  e  sicure ,  perchè  manco  potranno  essere 
scoperte  dalla  Tortezza.  Ma  bisognando  alcuna  volta  ferie 
capaci,  acciò  vi  si  possa  girare  I'  artiglieria,  s'  alzerà  più  il 
terreno  verso  quella  parte  che  ricopre  le  svolte,  che  altrove; 
e  vi  si  metteranno  de'  gabbioni,  de'  quali  chi  sarà  alla  cam- 
pagna avrà  sempre  abbastanza.  E  facendosi  le  trinciere  con 
qualche  riflessione,  angoli,  o  fianchi,  sarà  molto  utile  per 
poterle  guardare  e  difendere  ;  come  più  minutamente  si 
dirà,  quaudo  si  tratterà  del  fortificare  gli  alloggiamenti. 

Ed  acciocché  meglio  si  comprenda  quanto  s' è  detto , 
riguardisi  nella  suddetta  Fig.  31,  nella  quale  il  punto  0  è 
tanto  lontano  dalla  fortezza  che  non  può  esser  offeso;  e  di 
li  cominciando  la  trinciera  di  fascine  s'  arriva  al  punto  R, 
il  quale  comincia  ad  essere  pericoloso,  nò  essere  abbastanza 
assicurato  dalla  fascinata.  Però  quivi  comincierà  la  trin- 
ciera cavata,  la  quale  procederà,  non  come  la  EF,  la  EG, 
la  EH  ,  le  quali  vengono  imboccale  dalli  baioardi  o  dalla 
cortina  ,  ma  si  drizzerà  come  la  QK  .  ovvero  RI ,  le  quali 
non  riguardano  drittamente  verso  parte  alcuna  della  for- 
tezza ,  oude  possano  essere  imboccate.  I  presidi i  e  ritirate 
per  i  cavatori  della  trinciera  sono  QER  ,  nel  li  quali  starà, 
come  s'è  dello,  il  soccorso.  La  trinciera  storta  OV  sarà 
sempre  più  lunga  che  la  drilta:  pure  talvolta  non  si  potrà 
lare  altrimenli 

CAPO  XX 

COME  S  ATTRAVERSI   LA  FOSSA. 

Con  I'  ajulo  e  ricoperta  della  trinciera  si  potrà  arrivare 
sin  su  la  fossa ,  ma  per  traversarla  bisognerà  ricorrere  ad 
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altri  mezzi,  atteso  che  le  offese,  che  verranno  dalla  piazza 
alta  de'  baloardi ,  e  di  sopra  la  cortina ,  saranno  di  gran- 
dissimo impedimento ,  però  bisognerà  torle  via  ;  il  che  si 
farà  in  due  modi.  L'  uno  col  rovinare  e  tor  via  il  para- 
petto, di  modo  tale  che  niuno  vi  possa  star  di  dietro  rico- 
perto, ma  venga  veduto  ed  offeso  dall' artiglieria  di  fuori, 
che  da  qualche  luogo  rilevato  offenda  quelli  che  stanno 
alle  difese.  L'  altro  sarà  con^ offenderli  senza  rovinare  i  pa- 
rapetti ;  il  che  sarà  col  batter  per  cortina  con  qualche  ca- 
valiero.  «  11  battere  per  cortina  altro  non  è  che  il  fare  un 
cavaliere  o  altro  luogo  rilevato  nella  campagna,  di  dove  si 
possa  scoprire  qualche  parte  del  parapetto  o  cortina  dalla 
parte  di  dentro,  e  batterlo  con  1*  artiglierie  piantate  in  sul 
cavaliere  ».  £  ciò  si  vede  per  il  cavaliero  R,  il  quale  batte 
per  di  dentro  la  fronte  del  baloardo  AB.  e  per  il  cavaliero  Q, 
il  quale  batte  la  cortina  BC 

Il  modo  del  levar  le  offese  rovinando  i  parapetti  non 
si  può  fare  da  lontano,  e  però  bisogna  per  accostarsi  sicuro 
far  le  trinciere ,  come  già  s'  è  mostrato  :  e  quando  si  sarà 
vicino  la  muraglia  a  250  o  300  braccia,  s'accomoderanno 
i  gabbioni  e  bastioni  di  maniera ,  che  dietro  ad  essi  potrà 
star  sicura  I'  artiglieria  e  tirare  ai  parapetti ,  come  si  vede 
nella  Fig.  31  sopradetta  ,  dove  noi  supponiamo  che  sieno 
fatte  le  trinciere  cavate  QK,  QI,  e  le  trinciere  L,  M,  N  so- 
pra la  terra  ;  e  volendo  levare  le  difese  da  A ,  B ,  C  ,  D 
tutte  in  un  medesimo  tempo,  si  metteranno  i  gabbioni  Ira 
le  due  trinciere  cavate ,  avvertendo  sempre  d'  accomodarli 
in  faccia  a  dove  si  vuol  battere,  acciò  che  il  colpo  sia 
ad  angoli  retti  e  faccia  maggior  effetto:  però  s'è  posto 
nella  figura  che  i  gabbioni  L  risguardino  la  faccia  del  ba- 
loardo A,  i  gabbioni  M  la  cortina,  e  li  N  la  faccia  del  ba- 
loardo D. 

Da  queste  Ire  faccio  ed  ordini  d  artiglierie  si  tirerà 
alli  parapetti  :  e  non  è  dubbio ,  come  sanno  i  periti  della 
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guerra,  che  fac  il  Diente  gì  levano  via,  o  almeno  si  vieta  lo 
starvi  ad  offendere  chi  viene  nel  fosso. 

levate  che  sieno  nelli  modi  dichiarati  le  offese  che 
vengono  dalla  cortina  e  dalle  piazze  alte,  tutta  la  speranza 
di  quelli  di  dentro  si  riduce  ne  fianchi  B ,  C  ;  i  quali  si 
cercherà  anche  di  rovinare,  od  imboccar  le  cannoniere  per 
quanto  sarà  possibile ,  acciò  che  non  facciano  effetto.  E 
questo  si  fa  con  piantare  V  ali  dell'  artiglierie  S  ,  T ,  1*  una 
delle  quali  imbocchi  il  fianco  £,  e  l' altra  il  B  Ma  non  per 
questo  saranno  del  tutto  levate  le  offese,  perchè  almeno  le 
cannoniere  a  canto  gli  orecchioni  resteranno  ancora  salve, 
e  potranno  fare  ancora  offesa.  Però  bisogna  di  notte  aver 
preparate  molte  balle  di  lana  e  gabbioni  e  simili  ripari  ;  ed 
arrivato  che  si  sarà  alla  testa  della  trinciera  I  ovvero  h  , 
o  air  una  e  air  altra  nel  medesimo  tempo,  «  si  taglierà  la 
controscarpa  fino  al  piano  della  fossa.  Di  poi  per  poter 
uscir  fuori  di  tal  tagliata  »  si  comincierà  a  mettere  una 
balla  o  un  gabbione  da  mano  destra ,  e  uno  da  sinistra  : 
e  se  ne  ordineranno  due  file ,  una  KA ,  o  ID ,  che  vada  a 
trovar  la  punta  del  baloardo ,  per  far  che  il  fianco  dell'  al- 
tro baloardo  opposto  non  impedisca  l' entrata  della  trinciera 
nel  fosso  ;  e  V  altra  fila  KX,  od  IZ,  vada  attraversando  il 
fosso  alla  volta  dell1  orecchione,  «  abbracciando  con  le  due 
file  KA  e  KX,  o  ID  ed  IZ,  tutto  quello  spazio  della  faccia 
del  baloardo ,  che  si  ha  in  animo  di  voler  zappare  ».  £ 
nel!'  istesso  tempo  che  si  spingeranno  innanzi  le  balle ,  bi- 
sogna circondarle  e  ricoprirle,  il  più  che  sarà  possibile,  di 
terra  ;  la  quale  (  se  la  qualità  della  fossa  lo  permetterà  )  si 
caverà  da  essa  medesima ,  perchè  nello  stesso  tempo  si 
sbasserà  il  fondo,  per  tutto  quello  spazio  che  resterà  «  tra 
l'uno  e  l'altro  di  questi  argini  di  balle  o  fascine  ies'  alzerà 
la  traversa,  e  sarà  ricoperta  più  sicura  ;  «  perciocché  questa 
deve  esser  riparo  a  tutte  le  offese  circostanti ,  cioè  ai  tiri  dei 
fianchi,  all'impelo  delle  sortite,  e  all'offese  delle,  casematte  ». 
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Oliando  non  si  possa  cavar  la  fossa,  s'  ordineranno  due 
lite  d'  uomini  nella  trinciera,  li  quali  con  corbelli  conducano 
il  terreno  in  questa  maniera ,  che  una  fila  vada  porgendosi 
T  un  T  altro  i  corbelli  pieni ,  e  quelli  dell'  altra  Già  ripor- 
ghino  indietro  i  corbelli  vuoti,  e  così  con  prestezza  si  con- 
durrà gran  quantità  di  terreno  ;  avvertendo  che  le  Ole  si 
si  voltino  T  una  all'altra  le  spalle,  acciò  non  dieno  impe- 
dimento. E  quando  quelli  che  hanno  posto  i  corbelli  pieni 
saranno  stracchi ,  metti  in  loro  luogo  gli  altri  che  li  ricon- 
ducevano  vuoti  ;  e  così  facendosi  alternamente,  verranno  a 
far  molto  lavoro.  Avvertendo  che  mentre  queste  cose  si 
fanno ,  I'  artiglierie  non  restino  di  tirare  ai  parapetti ,  e  i 
cavalieri  di  battere  per  cortina  ;  per  il  che  fare  bisogna 
aver  aggiustati  li  tiri  di  giorno  ;  perchè  è  cosa  credibile 
che  quelli  della  fortezza  faranno  ogni  sforzo  per  disturbar 
T  inimico. 

Le  traverse ,  che  hanno  a  servire  per  ricoperta  nel 
passare  la  fossa,  non  vorranno  esser  manco  grosse  di  venti 
braccia ,  volendo  che  possano  resistere  all'  impelo  dei  Gan- 
dhi ;  e  per  I'  altezza,  quanto  più  saranno  basse  più  saranno 
gagliarde.  E  per  maggior  sicurezza  si  farà  una  trinciera  a 
canto  della  controscarpa ,  come  si  vede  la  trinciera  KG1 
Fig.  31  )  gettando  il  terreno  verso  i  gabbioni  I.MN,  dopo 
la  quale  possano  stare  archibugieri ,  i  quali  con  archibugi 
da  posta  leveranno  l' offese  per  tutto ,  come  prima  faceva 
I'  artiglieria  L ,  M  .  N ,  con  manco  spesa  e  travaglio  ;  ed 
aperta  la  controscarpa  in  più  luoghi ,  da  delta  trinciera  si 
potrà  al  sicuro  offender  tutti  quelli  che  sortissero  dalla 
fortezza. 

Finalmente  dopo  tutte  queste  preparazioni  si  verrà 
sotto  la  muraglia  a  zapparla.  Sebben  tutte  queste  cose , 
c  om'  è  il  vero ,  nel  mettersi  ad  esecuzione  sieno  pericolose 
molto  e  difficili  :  tuttavia  non  resta  che  non  si  possano  fare 
e  non  si  facciano  Però  è  necessario  pensarvi   mollo  bene  . 
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ed  ordinar  la  fortezza  in  maniera,  come  appresso  dimostre- 
remo,  che  tolga  ancora  la  speranza  al  nemico  di  porsi  a 
tale  impresa. 

E  questo  basti  circa  il  condursi  sotto  la  muraglia 

CAPO  XXI 

DEI  RIMEDI  PER  PROIBIR  l  ACCOSTARSI  ALLA  FORTEZZA  E  ZAPPARLA 

Come  s' è  dichiarato  disopra ,  per  traversare  e  poter 
scorrere  la  spianata,  userà  l' inimico  le  trinciere ,  per  tra- 
versar la  fossa  le  traverse  di  balle  ed  i  gabbioni  ;  e  Anal- 
mente si  condurrà  all'  atto  del  zappare.  Per  disturbarlo  nel 
fare  le  trinciere  non  ci  sarà  più  opportuno  rimedio  che  il 
sortire  ;  e  se  saranno  nella  fortezza  ,  come  in  effetto  fa  di 
mestieri  che  vi  sieno ,  dei  cavalieri  e  luoghi  eminenti  che 
signoreggino  la  campagna  ,  questi  non  lascieranno  che  il 
nemico  possa  piantare  le  sue  artiglierie  per  rovinar  li  pa- 
rapetti e  tor  via  le  offese  ;  e  parimente  potranno  impedirgli 
il  far  cavalieri  alla  campagna  pfer  batter  per  cortina  :  alla 
quale  offesa,  quando  pure  sia  posta  in  uso,  si  osterà  col  fare 
delle  traverse,  le  quali  non  lascieranno  battere  per  cortina  : 
e  se  di  già  si  avranno  cavalieri  a  canto  li  baloardi  ,  essi 
medesimi  si  presteranno  a  tal  uso.  Ma  per  disturbare  il  nemico 
nel  traversare  la  fossa,  ci  sarà  di  mestieri,  sì  come  in  tutte 
l' altre  occasioni  di  guerra  ,  di  grandissima  prestezza  nello 
uscir  fuori  a  combattere  la  fossa,  avanti  che  siano  fatte  le 
traverse.  E  se  dentro  la  muraglia,  sotto  la  controscarpa,  e 
in  diversi  altri  luoghi  della  fossa  saranno  delle  casematte, 
apporteranno  comodo  grandissimo,  e  forse  sono  il  più  op- 
portuno rimedio  che  in  simil  accidente  usar  si  possa  :  e  a 
parer  mio,  in  tal  raso  è  più  da  sperar  in  esse,  che  in  qua- 
lunque altro  ajulo.  Ma  dato  che  finalmente  il  nemico  su- 
perasse tulle  le  difficoltà  ,  e  si  fosse  condotto  all'  atto  del 
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«appare,  potrà  portargli  nuova  difficoltà  l'esser  la  mura- 
glia fabbricala,  secondo  che  è  piaciuto  ad  alcuni,  con  ardii 
grandi  e  larghi  più  che  sia  possibile,  i  quali  vengano  ascosi 
da  una  sottile  camiscia  di  muraglia  ;  perchè  venendo  a  ta- 
gliar l' inimico  la  parte  inferiore  del  muro,  resterà  tuttavia 
in  piedi  la  superiore  sostenuta  da  detti  archi ,  i  quali  non 
rovineranno  se  prima  non  verranno  tagliale  loro  le  coscie 
ed  imposte,  e  queste  con  difficoltà  saranno  affrontate  dal 
nemico,  essendo  nascoste  e  tra  di  loro  mollo  lontane.  E  se 
la  fortiflcazione  sarà  di  terra,  potrà  assai  resistere  alla 
zappa  essendo  tra  essa  terra  mescolato  del  legname  lungo 
8  sottile,  con  le  sue  incatenature,  secondo  l' ordine  che  di- 
segneremo ,  quando  parleremo  del  fortificare  di  terra  ;  poi- 
ché venendo  zappato  da  basso,  il  legname  e  l' incatenature 
sostengono  assai  il  terreno  di  sopra.  »  ;  . 

Tutte  queste  cose  serviranno  solamente,  come  si  dice  in 
proverbio,  per  allungare  l'infermità,  atteso  che  non  vi  ha 
dubbio  alcuno ,  che ,  perseverando  di  stringere,  l' inimico 
s' impadronirà  del  luogo.  Ma  o  per  la  lunghezza  del  tempo, 

0  per  nuovi  soccorsi  a  quelli  della  fortezza»  o  per  la  morte 
di  qualche  principe ,  o  per  dissensioni  e  discordie  nate  tra 

1  nemici,  o  per  tempi  contrari,  o  per  peste  o  malattie,  è  molte 
volte  finita  ki  guerra  con  salvezza  degli  assediali 

CAPO  XXII 

COME  SI  FORMINO  LE  MINE.  . 

.     '    .  O-  •    !'  •  ' 

«  f.e  mine  si  fanno  con  càve  sotterranee,  per  le  quali 
cave  si  va  sotto  un  fianco  d'  un  baloardo  o  sotlo  qualsivo- 
glia altro  edifizio  che  si  voglia  rovinare.  Perciocché  condotta 
che  si  sia  la  cava  al  destinato  segno,  allargandosi  quivi  in 
maggior  ampiezza  vi  si  pongono  molli  barili  di  polvere, 
dalla  quale  si  parte  con  un  solco  di  polvere  ,  e  tornando 
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indietro  per  la  medesima  strada  che  si  tenne  in  fare  la 
mina  ,  dandovi  poi  il  fuoco ,  con  uotabile  rovina,  si  spiana 
ed  atterra  qualunque  e  quanto  si  voglia  gagliardo  edifi- 
zio.  .  .  .  Però  prima  fa  di  mestlero  che  dimostriamo  il  modo, 
con  il  quale  camminando  sotto  terra  ci  possiamo  condurre 
al  luogo  disegnato 

«  Quando  dunque  si  sarà  determinalo  di  voler  fare  la 
mina,  e  da  che  luogo  sia  di  mesti  ero  cominciarla  ;  primie- 
ramente si  comincierà  a  cavare  una  buca  a  guisa  d' un 
pozzo ,  la  quale  vada  giù  a  perpendicolo ,  e  questa  si  farà 
tanto  profonda,  che  camminando  poi  sotterra  verso  il  luogo 
che  s' intenda  minare,  s'  abbia  a  camminare  a  livello,  senza 
avere  a  salire  o  scendere.  Perocché  quando  non  s'andasse 
innauzi  equidistantemente  all'  orizzonte,  la  cava  riuscirei» tu' 
corta ,  nè  ci  condurrebbe  sotto  il  luogo  proposto.  Simil- 
mente si  deve  avvertire  di  camminare  innanzi  per  la  linea 
retta,  senza  torcere  a  destra  o  a  sinistra,  se  già  con  qual- 
che impedimento  non  ci  si  proibisse,  al  qual  poco  appresso 
troveremo  rimedio.  Fatto  dunque  il  pozzo  con  debita  pro- 
fondità ,  si  piglierà  la  distanza  per  linea  diritta  dal  pozzo 
al  luogo  che  si  vorrà  minare,  la  qual  disianza  bisogna  che 
sia  presa  mollo  esquisitamente.  Però  potendosi  accostare  al 
luogo  destinato,  si  misurerà  con  filo  esattamente;  quando 
che  no,  sarà  di  mestiero  con  qualche  istromento  da  pigliar 
distanze,  siccome  a  suo  luogo  insegneremo ,  prendere  detta 
lontananza:  la  quale  presa,  si  osserverà,  dal  luogo  dove  si 
incomincia  Ja  cava ,  nella  bussola  quanti  gradi  declini  la 
linea  retta,  dal  principio  della  cava  al  luogo  destinato,  dalla 
linea  meridiana  ;  e  questa  declinazione,  presa  che  sia  esqui- 
sitissimamente, si  manterrà  sempre  nella  strada  sotterranea, 
acciò  non  si  venisse  deviando  a  destra  o  a  sinistra. 

«  Ma  quando  si  trovasse  qualche  impedimento ,  come 
sarebbe  qualche  pozzo,  o  simil  altro  ostacolo,  e  che  non  ci 
fosse  conceduto  il  procedere  avanti  direttamente ,  allora  si 
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declinerà  a  destra  o  a  sinistra,  secondo  che  più  ci  tornerà 
comodo ,  avvertendo  di  torcersi  sempre  ad  angolo  retto , 
acciò  più  facilmente  si  possa  arrivare  al  luogo  destinato  ; 
il  che  si  potrà  fare  in  due  maniere.  La  prima  delle  quali 
sarà,  come  nella  Fig.  29,  Tav.  VI,  che  volendo  andare  per 
linea  retta  dal  punto  A  al  punto  F,  avendo  ritrovato  l'im- 
pedimento X,  si  torcerà,  come  si  vede,  secondo  la  strada  BC 
ad  angolo  retto.  Di  poi  si  andrà  innanzi  dal  G  al  D  lauto 
che  giudichiamo  che  basti  per  sfuggire  l'impedimento  X. 
Di  poi  si  ritornerà  secondo  la  DE  sempre  ad  angolo  retto, 
facendo  la  distanza  DE=CB.  Il  che  fatto,  sarà  il  punto  K 
ritornato  in  su  la  medesima  dirittura  AF ,  e  si  sarà  cam- 
minato innanzi  tanto  quanto  è  la  distanza  CD,  e  seguitando 
alla  medesima  dirittura  dal  punto  E  al  punto  F,  si  arriverà 
al  luogo  destinato. 

«  L'  altra  maniera  sarà  come  si  vede  in  PQRS  ;  cioè 
quando  saremo  con  la  cava  arrivali  all'  impedimento  Z , 
usciremo  in  fuori  ad  angolo  retto  secondo  la  strada  QR,  la 
quale  si  farà  tanto  lunga  che  basti  per  sfuggire  detto  im- 
pedimento. Quando  poi  saremo  nel  luogo  R  volendo  per  la 
più  breve  condurci  al  luogo  destinato  S ,  potremo  andare 
per  linea  retta.  Ma  qui  è  necessario  avvertire  due  cose  : 
l'una  è,  che  la  medesima  declinazione  della  bussola  non  ci 
potrà  servire  nella  cava  RS,  che  ci  avrebbe  servito  polendo 
seguitare  per  PQS.  La  seconda  è,  che  la  distanza  dal  punto  R 
al  punto  S  sarà  maggiore  della  distanza  QS ,  e  tanto  più 
grande ,  quanto  più  la  QR  sarà  lunga.  A  questa  seconda 
difficoltà ,  cioè  del  trovare  la  distanza  RS,  si  rimedierà  in 
questa  maniera  :  prima  si  considererà  quanta  era  tutta  la 
distanza  PQS,  la  quale  poniamo  per  es.  che  fosse  400  brac- 
cia ;  da  queste  si  detragga  la  distanza  PQ ,  la  quale  sup- 
pongo 100  braccia,  di  maniera  che  resterà  la  distanza  QS 
300  braccia;  le  quali  braccia  300  si  moltiplichino  in  sè  medesi- 
me, che  faranno  90,000.  Dipoi  si  moltiplichi  in  sè  medesima  la 
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disianza  QR,  la  quale  poniamo  che  sia  40  braccia,  che  mol- 
tiplicate in  sè  stesse  Tanno  1600;  e  questo  numero  si 
congiunga  con  il  90,000  e  avremo  91,600,  del  quale  pi- 
glieremo  la  radice  quadrata ,  che  è  circa  303 ,  e  tante 
braccia  saranno  da  R  ad  S  ;  e  con  questa  medesima  re- 
gola si  procederà  sempre. 

«  Per  trovare  poi  la  differenza  della  declinazione  dalla 
liuea  meridiana  tra  la  cava  QS  ed  RS,  si  disegnerà  un  trian- 
golo rettangolo  simile  al  triangolo  QRS,  cioè  che  abbia  i  lati 
secondo  le  proporzioni  delle  tre  distanze  QR,  RS,  SQ.  Fatto 
questo  si  accomoderà  la  bussola  sopra  la  linea  QS  di  ma- 
niera che  si  vegga  la  declinazione  di  QS  dalla  linea  meri- 
diana. Di  poi  si  accomoderà  l' istessa  bussola  sopra  la  RS 
osservando  la  sua  declinazione  dalla  medesima  linea  meri- 
diana, la  quale  declinazione  osservata  diligentemente,  sarà 
quella  medesima  che  si  deve  osservare  nel  fare  la  cava  RS 
per  condursi  al  luogo  determinalo  senza  errore. 

«  Arrivati  che  saremo  al  luogo  destinalo,  si  darà  prin- 
cipio a  far  il  forno ,  il  quale  altro  non  è  che  una  piccola 
stanzetta  a  guisa  d'  una  volta,  nella  quale  va  posta  la  pol- 
vere. Questo  forno  si  farà  di  figura  e  grandezza  diversa , 
secondo  che  si  vorrà  rovinare  diversi  edifizi.  Perciocché  se 
vorremo  rovinare  una  parte  d'  una  cortina,  il  forno  si  deve 
fare  più  lungo  che  largo,  facendo  venire  la  sua  lunghezza 
sotto  la  lunghezza  della  cortina ,  e  la  larghezza  che  corri- 
sponda alla  grossezza  della  cortina  :  ma  se  vorremo  minare 
qualche  corpo  di  difesa  d' altra  figura ,  come  sarebbe  un 
fianco  ovvero  una  fronte  d'  un  baloardo ,  allora  si  potrà 
fare  il  forno  poco  differente  circa  la  lunghezza  e  la  lar- 
ghezza. Quanto  poi  alla  capacità  e  grandezza  sua,  ci  dob- 
biamo regolare  secondo  che  la  fabbrica  da  minarsi  sarà  più 
o  meno  gagliarda,  e  se  si  farà  detto  forno,  che  sia  circa  a 
quattro  braccia  per  ogni  verso,  sarà  di  grandezza  mediocre. 
Questo  si  deve  d'ogni  intorno  armare  di  tavoloni  grossi 
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due  o  tre  dita ,  acciocché  assicuri  la  polvere  dall'  umidità 
Di  poi  si  spargerà  nel  fondo  di  detto  forno  un  suolo  di 
polvere  alto  circa  a  quattro  dita  :  di  poi  s'  empierà  il  forno 
di  barili  di  polvere  della  più  fina  e  gagliarda  che  si  faccia 
Fatto  questo,  si  ordinerà  lo  stoppino ,  con  che  si  vuol  dai 
fuoco,  e  questo  ancora,  per  assicurarlo  dall'umidità,  si  met- 
terà in  un  canale  di  piastra  di  ferro,  facendovi  molti  fori 
acciocché  Io  stoppino  non  venga  a  soffocarsi  e  spegnersi. 

«  Ma  acciocché  la  mina  non  venga,  quando  sia  accesa, 
ad  esalare  per  la  cava  fatta,  si  terrà  questa  maniera. 
Quando  con  la  cava  saremo  vicini  al  luogo  che  s' intende 
minare  circa  a  dodici  o  quattordici  braccia,  non  si  segui- 
terà più  di  fare  la  cava  della  mina  per  linea  retta,  ma  si 
andrà  torcendo  con  due  o  tre  svolte  :  dipoi  quando  sarà 
accomodata  la  polvere  e  lo  stoppino,  si  verrà  riturando 
benissimo  la  cava,  intraversandola  con  pezzi  di  travi  e  con 
terra  ben  battuta  e  serrata.  E  perchè  il  fuoco  non  fa  forza 
se  non  per  linea  retta ,  le  svolte  lasciale  alla  bocca  del 
forno,  con  quei  sodi  che  tra  esse  saranno ,  faranno  gran- 
dissima resistenza  air  impeto  del  fuoco.  Devesi  ancora  av- 
vertire, che  la  parte  superiore  del  forno  sia  la  più  debile, 
acciocché  il  fuoco  non  ritrovando  dalle  bande  dove  rom- 
pere, più  facilmente  spinga  all'  insù,  levandosi  in  capo  tutto 
quello  che  troverà,  e  così  venga  la  mina  a  non  esser  fatta 
invano  ». 

CAPO  XXlll. 

RIMEDI  CONTRO  LA  MINA. 

La  mina  quanto  è  offesa  violenta,  è  ancora  all'  incontro 
fallace,  ma  quando  si  conduce  a  fine  non  è  dubbio  alcuno 
che  riesce  violentissima. 

Se  la  fortezza,  essendo  antica,  non  avrà  le  contraminc 
di  già  ordinate,  bisognerà  che  li  difensori  stiano  mollo  vi- 
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filanti  per  accorgersi  quando  il  nemico  verrà  per  minare  ; 
il  che  si  potrà  conoscer  dallo  strepito  che  farà  il  nemico 
per  zappar  la  strada  sotterranea.  Perchè  lenendo  un  orec- 
chio appoggiato  in  terra,  si  sentirà  l' intronamento  che  sarà 
fatto  all'  intorno.  Polrassi  ancora  il  medesimo  scuotimento 
comprendere  da  qualche  cosa  che  facilmente  si  muova , 
come  sarebbe  col  posare  in  Ieri  a  un  vaso  pieno  d'  acqua  , 
la  quale  si  vedrà  tremare  allo  scuotere  della  terra  percossa 
dalli  cavatori.  Alcuni  usano  drizzare  in  terra  un  tamburo, 
sopra  il  quale  pongono  sassetli  leggieri ,  o  fave ,  o  simili 
cose  che  facilmente  si  muovano ,  le  quali  all'  intronameulo 
delle  percosse  di  chi  cava  si  muoveranno  e  renderanno 
strepito.  Questi  e  simili  sono  i  mezzi  da  venir  in  cogni- 
zione, quando  il  nemico  voglia  minare. 

E  per  rimediare  alla  mina,  tulli  i  cavamenti  falli  ai- 
torno  al  luogo  sospetto  saranno  opporlunissimo  rimedio  :  i 
quali  cavamenti  si  faranno  sempre ,  potendosi ,  dalla  parte 
di  fuori ,  cavando  intorno  al  luogo ,  che  intenderemo  voler 
assicurare,  una  fossa  sotterranea,  facendo  oltre  ciò  in  essa 
ad  ogni  venticinque  o  trenta  braccia  un  pozzo  ;  e  se  nel 
fondo  del  pozzo  si  farà  una  fossa,  che  dall'uno  vada  all'  al- 
tro, sarà  buonissima  cosa.  E  quando  non  si  possano  far  si- 
mili cavamenti  per  di  fuori,  si  faranno  dalla  parte  di  den- 
tro,  ordinando  delle  cave,  le  quali  vadano  pendendo  ed 
inchinando  verso  la  mina  ;  e  la  loro  bocca  si  farà  lontana 
dalle  muraglie  o  altri  luoghi  alti  a  rovinare,  acciocché  sva- 
gando per  essa  il  fuoco  non  offenda  cosa  alcuna.  L1  uti- 
lità di  quesli  cavamenti  è,  che  quando  sarà  acceso  il  forno, 
trovando  da  poter  rompere  dai  lati,  più  facilmente  si  farà 
strada  per  delti  pozzi  e  cavanienli,  che  col  levarsi  in  capo 
lutto  il  peso  sopraposto. 

Ma  nelle  fortezze  che  si  avranno  a  lare  di  nuovo,  ac- 
riù  si  stia  senza  sospetto  s'  ordineranno  le  contromine  in- 
lurno  a  tulta  la  fortezza  dalla  parie  di  fuori,  facendo  strade 
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sotterranee  con  pozzi  e  cavamenti,  come  già  s  è  detto.  Av- 
vertendo che  non  tutti  i  luoghi  sono  sottoposti  alle  mine  ; 
anzi  quelli  che  hanno  attorno  acque  ,  e  dove  I'  acqua  ,  ca- 
vando, facilmente  si  trova,  come  sono  i  luoghi  di  piano,  non 
corrono  pericolo  di  mine  ;  alle  quali  per  lo  più  sono  sotto- 
poste le  fortezze  di  monte. 

CAPO  XXIV 

DELLA   MATTERIA  E  SCOI  RIMEDI. 

La  batteria  è  veramente  la  più  sicura  e  gagliarda  of- 
fesa che  usar  si  possa  :  e  di  questa  siamo  per  dire  succin- 
tamente i  mezzi  che  si  tengono  per  porla  ad  effetto ,  ed  i 
rimedi  che  contro  di  essa  usare  si  possono. 

E  prima ,  volendo  che  la  batteria  sia  gagliarda ,  fa  di 
mestieri  piantar  l'artiglierie  vicine,  perchè  quanto  più  sa- 
ranno da  presso  tanto  maggior  passata  potranno  fare.  Nè 
sia  chi  tenga  queir  opinione  ridicolosa,  che  Y  artiglieria  fac- 
cia maggior  effetto  in  una  certa  distanza ,  che  da  vicino  ; 
perchè  è  del  tutto  falso.  Adunque  avanti  ogn  altra  cosa  bi- 
sogna che  il  nemico  pensi  d'  approssimare  la  sua  artiglieria 
alla  fortezza,  il  che  non  potrà  fare  se  non  col  mezzo  delle 
trinciere.  Ma  come  i  difensori  possano  sturbar  T  inimico  nel 
far  tali  trinciere,  s'  è  detto  di  sopra  abbastanza.  E  quando 
le  artiglierie  sieno  approssimate,  bisogna  scoprirle  in  cam- 
pagna aperta  volendo  porle  in  uso  per  la  batteria  ;  però 
non  sarà  lecito  ciò  fare ,  se  prima  non  si  torranno  V  offese 
che  vengono  di  sopra  i  parapetti  ;  e  cosi  l' inimico  o  cer- 
cherà di  rovinargli ,  o  di  battere  per  cortina  di  sopra  ca- 
valieri alla  campagna. 

Al  rovinare  di  parapetti  sarà  ottimo  rimedio  il  farli 
grossi  diciolto  o  venti  braccia,  perchè  «mando  ben  vengano 
battuti  nella  parte  dinanzi,  ne  resterà  tuttavia  per  di  den- 
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tro  tal  parte  in  piedi ,  che  servirà  per  ricoperta.  Al  batter 
per  cortina  si  rimedierà  con  traverse;  anzi  i  cavalieri  a 
canto  i  baloardi  in  questo  caso  serviranno  eccellentemente. 

Tolti  via  li  già  detti  impedimenti ,  non  per  questo  si 
porrà  ancora  il  nemico  alla  batteria ,  se  prima  non  vedrà 
d'esser  sicuro  di  poter  poi  venir  all'assalto;  nè  avrà  tal 
sicurezza,  se  prima  non  toglie  via  le  difese  de'  Gancbi;  però 
tenterà  d'imboccare  ed  accecar  le  .cannoniere ,  ovvero,  di- 
sarmando le  piazze  della  ricoperta  degli  orecchioni,  renderle 
del  tutto  inutili. 

A  queste  cose  si  osterrà  col  far  gli  orecchioni  grossi 
almeno  quaranta  o  ancor  cinquanta  braccia;  perchè  una 
muraglia  così  grossa  e  massiccia,  quando  anche  venga  tutta 
rovinata,  non  s'abbasserà  mai  tanto,  che  le  medesime  ro- 
vine non  ricuoprino  le  piazze  da  basso.  Ed  all'  esser  imboc- 
cate, o  per  dir  meglio  al  fare,  che  quando  bene  fossero  im- 
boccate, non  per  questo  sieno  rese  inutili,  ne  dimostreremo 
il  modo  più  a  basso,  quando  insegneremo  la  fabbrica  d'  un 
perfetto  baloardo,  e  che  al  parer  nostro  possa  resister  a 
qualsivoglia  oftesa. 

Le  cose  sin  qui  dette  serviranno  per  impedire  e  difficol- 
tar al  nemico  il  venir  all'atto  del  battere:  e  questo  gli  sarà 
reso  ancor  malagevole  se  la  fossa  sarà  assai  profonda ,  per- 
chè l'altezza  della  controscarpa  gli  occuperà  tanta  parte 
della  muraglia,  che  o  non  potrà  battere  se  non  dal  cordone 
in  su  (e  così  le  rovine  non  saranno  a  bastanza  per  far 
scala  alla  salita),  o  volendo  battere  a  basso  sarà  forzato  ad 
una  delle  due  cose,  cioè:  o  ad  innalzarsi  con  cavalieri  bat- 
tendo da  allo  a  basso  con  suo  poco  profitto,  essendo  che  la 
batleria  che  viene  da  allo  a  basso  è  di  pochissima  forza  ; 
ovvero  bisognerà  che  tagli  ed  apra  la  controscarpa;  il  che 
non  potrà  far  senza  lunghezza  di  tempo  e  senza  pericolo,  e 
massime  se  ne'  fianchi  saranno  cannoniere  che  ficchino  nella 
controscarpa. 
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Ma  venendo  lilialmente  il  nemico  alla  batteria,  se  la  mura- 
glia ed  il  terrapieno  saranno  fatti  con  buona  disposizione,  avrà 
molto  che  fare;  ed  in  particolare  se  vi  saranno  i  contraf- 
forti fatti  nella  maniera  che  più  di  sotto  si  dirà ,  i  quali . 
quando  bene  sia  rovinata  la  muraglia  di  fuori,  saranno  ba- 
stanti a  mantenere  in  piedi  il  terrapieno.  Il  quale  se  sarà 
capace  dopo  le  cortine,  e  se  i  baloardi  avranno  le  piazze 
alte  spaziose  in  modo,  che  comodamente  vi  si  possano  far 
le  ritirate,  si  darà  travaglio  non  piccolo  al  nemico  nel  ve- 
nire all'assalto,  purché  vi  siano  difensori;  nell'ardire  e  forze 
dei  quali  consiste  il  nervo  della  fortezza. 

Ed  essendo  fatta  la  ritirata,  si  potrà  benissimo  difen- 
dere per  fianco,  di  sopra  i  lati  che  mettono  in  mezzo  la 
rovina,  accomodandovi,  se  sia  bisogno,  delle  artiglierìe,  e  per 
fronte  sarà  difesa  da  archibugieri  ;  ed  in  simil  caso  non  si 
può  esprimere  di  quanta  utilità  siano  i  cavalieri  a  canto  i 
baloardi,  li  quali,  come  più  volte  s' è  detto,  possono  far  ec- 
cellentemente fianco  alla  ritirata  ;  la  quale  è  di  tanto  gio- 
vamento, che  purché  i  difensori  non  si  perdano  d'animo, 
può  render  vane  tutte  le  fatiche  e  pericoli  superati  dal 
nemico. 

CAPO  XXV. 

MISURE  PARTICOLARI  DELLA  MURAGLIA  D*  UNA  FORTEZZA, 
SIA  SCARPA.  CONTRAFORTI  E  PARAPETTO. 

Per  procedere  con  la  maggior  chiarezza,  facilità  e  bre- 
vità che  sia  possibile,  dimostreremo  successivamente  il 
modo  di  disegnare  ed  accomodare  ai  loro  luoghi  tutte  le 
parti  della  fortificazione  con  le  loro  misure  e  proporzioni. 

E  cominciandosi  dalle  più  universali  e  comuni,  diremo 
della  grossezza  della  muraglia,  la  quale  circonda  intorno  in- 
torno tutta  la  fortezza.  E  se  ben  potrebbe  ad  alcuno  parere, 
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the  quanto  più  fosse  grossa,  tanto  fosse  migliore,  tuttavia 
siamo  di  parere  contrario,  cioè  che  si  faccia  più  sottile  che 
sia  possibile;  anzi  se  la  fortezza  non  si  avesse  a  mantener 
lungo  tempo,  basteria  formarla  di  terra.  Ma  perchè  nel  pro- 
cesso del  tempo  i  ghiacci,  le  nevi,  le  piogge  vanno  rodendo 
e  consumando  il  terreno  ,  fa  bisogno  vestirlo  di  muraglia , 
la  quale  si  farà  solamente  tanto  grossa ,  aiutandola  ancora 
con  la  scarpa  e  contraforti ,  che  basti  a  sostenere  il  peso 
del  terrapieno  ;  perchè  la  muraglia  sottile  ,  oltre  al  portar 
minor  spesa,  è  ancora  manco  esposta  ad  esser  rovinata  che 
la  più  grossa  :  e  la  ragione  è  questa  ,  che  tirandosi  con 
l' artiglierìe  in  una  muraglia  che  non  sia  passata  dalle  palle, 
vien  talmente  intronata  e  scossa ,  che  dopo  non  molti  tiri 
ne  cascano  grandissimi  pezzi  ;  ma  la  muraglia  sottile  dando 
luogo  alle  botte  non  si  scuote,  nè  riceve  altrove  offesa  che 
dove  è  forata.  Per  lo  che  nel  risolversi  intorno  alla  gros- 
sezza della  muraglia ,  dobbiamo  aver  riguardo  alla  qualità 
del  terrapieno  :  il  quale  se  sarà  arenoso  e  non  molto  fisso, 
avrà  bisogno  di  più  gagliardo  sostegno,  ma  se  sarà  più  te- 
nace e  saldo,  più  sottil  muraglia  basterà  a  reggerlo.  E  per 
determinar  in  particolare:  per  sostener  un  terreno  medio- 
cre ,  una  muraglia  che  da  basso  sia  grossa  tre  braccia ,  e 
che  a  poco  a  poco  assottigliandosi  si  riduca  a  due  all'al- 
tezza del  cordone ,  e  tale  si  mantenga  dal  cordone  in  su. 
sarà  bastante  ;  regolandosi  poi  col  più  e  col  meno,  secondo 
la  qualità  del  terreno. 

V  altezza  della  muraglia  sopra  il  piano  della  fossa  deve 
esser  tale,  che  possa  assicurarne  dalle  scalate  ;  e  per  questo 
dal  cordone  in  giù  si  farà  sedici  braccia  incirca,  e  dal  cor- 
done in  su  quattro  o  cinque  ,  onde  tutta  I'  altezza  non  sia 
meno  di  venti  braccia  ,  dieci  delle  quali  vorrei  che  occu- 
passe la  profondità  della  fossa,  talché  la  muraglia  si  al- 
zasse sopra  il  piano  della  campagna  solamente  braccia  dieci 
o  undici. 
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«  La  scarpa  è  stata  giudicata  molto  utile  e  necessaria 
alle  muraglie  delie  fortiGcazioni  moderne,  per  molti  rispetti 
E  prima,  perchè  dovendosi  lerrapienare  le  muraglie,  per  il 
calcare  e  premere  che  fa  il  terrapieno,  facilmente  la  cortina 
si  rovescierebbe  in  terra,  se  dalla  scarpa  non  fosse  ritenuta 
Oltre  a  ciò,  quando  per  la  batteria  fosse  rovinata  la  cami- 
cia di  fuori ,  se  il  terreno  non  restasse  a  scarpa ,  non  si 
potrebbe  per  sè  stesso  sostenere,  ma  cascherebbe  a  basso 
È  utile  ancora  la  scarpa  per  le  batterie,  perciocché  ferendo 
T  artiglieria  a  angolo  obliquo,  o  come  si  suol  dire  a  scan- 
no ,  non  si  può  così  appiccare  a  far  effetto ,  come  quando 
balta  ad  angolo  retto.  Giova  ancora  la  scarpa  a  rendere  più 
malagevoli  le  scalate,  essendo  costretto  il  nemico  ad  appog- 
giare le  scale  mollo  lontane  dal  perpendicolo  della  muraglia, 
c  per  questo  a  pigliarle  mollo  più  lunghe  ». 

La  scarpa  si  farà  più  o  meno  pendente  secondo  la 
qualità  del  terrapieno ,  essendo  che  quaulo  maggiore  sarà 
la  pendenza,  lanlo  più  fortemente  sosterrà  il  peso  del  ter- 
rapieno ;  però  quello  che  si  costuma  di  dare  ordinariamente, 
che  è  per  ogni  cinque  braccia  d'  altezza  uno ,  ci  piace  as- 
sai ,  quando  il  terreno  sia  buono  e  fìsso. 

«  Occorre  alle  volte  fortifìcare  di  scarpa  qualche  mu- 
raglia antica ,  che  o  per  vecchiezza ,  o  per  gravezza  di 
nuovo  terrapieno,  non  fosse  bastante  a  stare  in  piede  da  sè. 
Allora  si  fanno  dalla  parte  di  fuori  alcuni  con  tra  fior  li  di- 
stami T  uno  dall'  altro  otto  o  dieci  braccia  :  e  questi  si 
fanno  a  scarpa ,  e  lo  spazio  tra  I*  uno  e  V  altro  si  riempie 
di  terreno  ben  fitto  e  ben  battuto ,  e  tutto  questo  si  veste 
poi  d'  una  camìcia  :  e  questa  è  scarpa  buonissima  ». 

In  questo  luogo  è  da  notarsi ,  che  molti  costumano  di 
far  la  muraglia  del  ba leardo  più  alta  che  la  cortina  :  il 
che  pare  da  approvarsi  ogni  volta  che  non  si  facciano 
cavalieri ,  perchè  allora  dalla  piazza  alla  del  baloardo 
si  scuoprc  meglio  la  campagna.  Ma  facendosi  cavalieri  so- 

(ÌALILF.O  lì  AMI  RI.  —  T.  XI.  Il 


180  TRATTATO  DI  ('ORTICAZIONE. 

pra  o  a  canto  al  bai  nardo,  non  occorrerà  alzar  la  muraglia 
il'  esso  più  che  la  cortina. 

Seguita  che  diciamo  de' contrafforti,  i  quali  s'  appiccano 
alla  muraglia  dalla  parte  di  dentro  :  e  sono  di  grandissimo 
ajuto  ed  utile,  e  questi  alcuni  hanno  costumalo  di  farli  più 
stretti  in  quella  parte  dove  s'  appiccano  con  la  muraglia  , 
come  si  vede  nella  Fig.  30 ,  Tav.  VI ,  dove  i  contraffor- 
ti C.  D,  E,  ove  appiccano  con  la  cortina  AB,  sono  sottili, 
e  dall'altra  parte  vanno  allargandosi  a  coda  di  rondine. 
Ma  simil  forma  non  ci  piace ,  perchè  venendo  battuta  la 
muraglia  ,  e  restando  i  contrafforti  in  piedi ,  il  terreno  fra 
essi  cascherà  nella  fossa  ,  non  avendo  chi  lo  sostenga  ;  il 
che  non  avverrà  quando  i  contrafforti  sieno  falli  al  contra- 
rio, come  si  veggono  li  contrafforti  II,  I,  K,  che  nella  parte 
ove  s'appiccano  alla  cortina  FG,  sono  più  larghi,  e  vanitosi 
stringendo  verso  1'  altra  lesta  ;  e  questi ,  quando  sia  rovi- 
nata la  cortina,  restando  in  piedi,  sosterranno  il  terrapieno, 
essendo  I'  apertura  fra  1'  uno  e  V  altro  più  stretta  verso  la 
parte  di  fuori,  talché  il  terreno,  che  per  l'indentro  va  al- 
largandosi ,  non  possa  smottare  e  uscir  per  la  bocca  più 
stretta. 

Faranuosi  li  contrafforti  alti  sino  al  cordone  ;  e  dove 
appiccano  con  la  muraglia ,  larghi  sette  o  otto  braccia  ;  la 
qual  larghezza  si  ristringerà  sino  a  due  braccia  verso  Tal- 
Ira  lesta  ;  facendo  la  lunghezza  loro  olio  braccia  ,  e  la  di- 
sianza fra  I*  uno  e  I'  allro  braccia  dodici  incirca. 

«  Il  parapetto  è  quella  parte  di  muraglia  che  si  fab- 
brica sopra  il  terraglio  dalla  parte  verso  la  campagna,  la 
quale  serve  per  ricoperta  a'  difensori,  acciò  che  dal  nemico 
non  sieno  tolti  di  mira  e  levati  dalle  difese.  Di  questo  pa- 
rapetto tutti  convengono  che  non  deve  essere  più  alto  di 
braccia  due  e  mezzo;  acciocché  i  difensori  accostatisi  so- 

r 

pravanzino  tanto  sopra  esso,  che  possano  adoperarvi  gli  ar- 
chibugi, e  talora  anche  le  picche,  cioè  quando  il  nemico  li 
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fosse  sopra.  Ed  acciocché  si  possa  più  comodamente  stare 
alla  difesa,  ci  si  fa  intorno  una  panchetta  alta  mezzo  brac- 
cio e  larga  altrettanto ,  o  poco  più  :  sopra  la  quale  salendo 
i  difensori,  più  comodamente  scoprono  la  campagna,  e  vi 
maneggiano  l'archibugio  o  la  picca;  e  scaricalo  che  hauno, 
scendono  col  tornare  un  passo  indietro ,  si  cuoprono  e  lol- 
gonsi  di  vista  al  nemico. 

«  Quanto  poi  alla  grossezza,  il  parapetto  si  farà  tanto 
grosso,  che  ancorché  sia  rovinalo,  lasci  a  ogni  modo  le  sue 
rovine  così  alte  sul  terrapieno,  che  ricoprano  li  difensori. 
Però  dovrà  esser  la  sua  grossezza  dalle  quindici  braccia  in 
là,  ed  acciò  che  sia  più  gagliardo,  si  fabbricherà  una  ca- 
micia dalla  parte  di  fuori  sopra  la  dirittura  della  cortina  , 
la  quale  non  sia  punto  più  grossa  d'  un  braccio,  ed  un'  al- 
tra se  ne  fa  dalla  parte  di  dentro  simile  alla  della,  incate- 
nandole insieme  con  alcune  traverse  di  muraglia,  riempiendo 
gli  spazi  di  terra  ben  battuta ,  e  facendovi  sopra  una  co- 
verta di  mattoni  per  coltello,  per  difesa  dalle  pioggie  e  dai 
ghiacci  ». 

CAPO  XXVI. 

MISURE  DE'  HA  LO  ARDI. 

Per  ordinar  poi  i  fianchi  con  le  loro  piazze,  e  tutte  le 
misure  debite  a  ciascuna  parte,  procederemo  nella  seguente 
maniera  ;  avvertendo  che  noi  nel  medesimo  tempo  disegne- 
remo le  misure  di  tutti  i  membri  particolari ,  ed  il  modo 
d' ordinar  un  baloardo  che  possa  resistere  ad  ogni  sorte 
d' offese  :  e  perchè  le  difese  de'  baloardi  vengono  scambie- 
volmente dall'  uno  all'  altro ,  né  può  un  baloardo  difender 
sé  medesimo,  però  nel  disegnarli  non  si  disegneranno  soli, 
ina  due  insieme,  cavando  le  forme  loro  dai  tiri,  dai  quali 
debbono  esser  difesi. 
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Però  prima  sì  tirerà  una  linea  retta,  la  quale  sarà  per 
la  cortina,  tra  l'uno  e  l'altro  fianco,  cui  la  lunghezza  si 
determinerà  o  maggiore  o  minore,  secondo  la  grandezza  del 
recinto:  avvertendo  ben  sempre,  che  quanto  più  li  fianchi 
saranno  vicini ,  tanto  più  le  difese  loro  verranno  a  riuscir 
gagliarde.  E  sarà  la  cortina  (Tav.  VI,  Fig.  32)  la  linea  AA, 
sopra  la  quale  si  metteranno  ad  angoli  retti  i  fianchi,  come 
si  vede  per  le  linee  segnate  AB,  delle  quali  si  prenderanno 
braccia  trenta  per  le  larghezze  delle  piazze  di  sotto ,  se- 
gnandole AC  :  ed  avvertiscasi  che  andando  li  due  fianchi 
ordinali  nell'  istessa  maniera,  si  contrassegnano  con  le  me- 
desime lettere ,  e  quello  che  si  dirà  dell'  uno  s*  intenderà 
detto  dell'altro. 

Dalla  linea  AC  ci  tireremo  in  dentro  braccia  sette ,  e 
tirata  un'  altra  linea  ad  essa  parallela ,  verrà  formata  la 
grossezza  del  muro  dinanzi  la  piazza.  Dipoi  tirandoci  in- 
dentro sei  braccia,  tireremo  un'altra  linea  segnata  EG ,  la 
quale  comprenderà  la  sortita  ;  ed  avremo  tra  queste  linee 
una  larghezza  di  braccia  tredici ,  delle  quali  quando  noi 
saremo  all'  altezza  di  sette  in  otto  braccia  dal  piano  del 
fosso ,  la  scarpa  n'  avrà  consumato  braccia  uno  e  mezzo , 
talché  resterìano  braccia  undici  e  mezzo,  essendo  scemato 
dalla  parte  di  fuori  lo  spazio  sino  alla  linea  FI  Pigliando 
dunque  il  mezzo  tra  le  linee  FI  ed  EG ,  vi  tireremo  una 
parallela  a  loro,  sopra  la  quale,  cominciando  dalla  cortina  A, 
misureremo  due  braccia  per  la  prima  cannoniera.  Dopo  pi- 
gliando col  compasso  la  misura  di  braccia  cinque  e  tre  quarti, 
segneremo  un  cerchio  che  avrà  dì  diametro  braccia  undici 
e  mezzo  :  lascieransi  poi  due  altre  braccia  per  la  larghezza 
della  seconda  cannoniera,  dopo  la  quale  disegneremo  un'al- 
tro cerchio  con  il  medesimo  diametro,  e  dopo  esso  due  al- 
tre braccia  per  la  terza  cannoniera.  E  così  delle  trenta  brac- 
cia n'avremo  consumate  ventinove;  cioè  ventitré  per  li 
duo  cerchi,  che  ci  rappresentano  due  merlotti,  e  sei  pei  I»» 
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Ire  cannoniere ,  e  quel  braccio  che  avanza  servirà  per  ri- 
salto o  spalletta 

Ordinate  così  le  cannoniere,  per  disegnar  le  piazze  con 
i  loro  tramezzi ,  si  farà  in  tal  maniera.  Pongasi  nel  mezzo 
di  ciascuna  cannoniera  un'  asta  ;  dipoi  sopra  il  diritto  del 
fianco,  cioè  sopra  la  linea  ACB,  fuori  del  punto  B  misu- 
rinsi  quante  braccia  vorremo  per  la  larghezza  del  fosso,  la 
quale  al  presente  poniamo  braccia  cinquanta  ;  dove  porremo 
un  altro  contrassegno,  che  sarà  nel  punto  K.  E  perchè  una 
cannoniera  deve  ficcare  e  V  altra  strisciare ,  la  prima  stri- 
scerà la  fronte  del  baloardo,  ed  officio  della  seconda  sarà 
strisciare  la  controscarpa  ;  però  ritirandosi  indietro  nella 
piazza,  e  guardando  per  lo  segno  messo  nella  seconda  can- 
noniera, si  farà  passar  una  linea  NMK  per  detto  segno,  e 
per  lo  punto  K  ;  e  ciò  facendo  nell'altro  fianco  ancora,  si 
troverà  l'intersezione  M:  ed  allungando  la  linea  MK  sino 
al  rincontro  dell'  angolo  L  del  baloardo  in  X  sarà  disegnata 
la  controscarpa  strisciata  dalle  seconde  cannoniere,  dopo  le 
quali  nelle  piazze  si  lascierà  il  segno  N  nel  luogo  dove  sì 
traguardò. 

Per  terminar  poi  i  tiri  di  ficco,  traguardando  per  mezzo 
della  cannoniera  prima  contigua  ad  A  al  punto  M,  si  farà 
un  segno  nella  piazza  secondo  tal  drittura,  che  sarà  O:  e 
traguardando,  per  lo  medesimo  punto  di  mezzo  della  prima 
cannoniera,  I'  angolo  del  fosso  X,  contrapposto  all'  angolo  L 
del  baloardo,  si  segnerà  nella  piazza  il  punto  P ,  per  dove 
fu  traguardato.  E  poiché  li  due  punti  O,  P  ficcano  nello 
estremità  della  controscarpa ,  qualsivoglia  altro  tiro,  che 
ficchi  in  qual  parte  si  sia  della  controscarpa  MX,  non  uscirà 
fuori  dei  termini  O,  P.  E  traguardando  per  la  medesima 
cannoniera  e  per  lo  punto  B,  si  noterà  il  punto  Q  nella 
piazza  ,  donde  viene  veramente  strisciata  la  faccia  del  ba- 
loardo ,  il  ficcar  nella  quale  sarà  ufficio  della  seconda  can- 
noniera :  onde  traguardando  por  mozzo  di  questa  il  punto  L 
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si  noterà  dove  viene  il  tiro  nella  piazza,  che  sarà  il 
punto  R. 

Ma  perchè  queste  due  cannoniere  non  possono  essere 
tanto  coperte,  che  non  sieno  sottoposte  all'  esser  imboccate, 
e  massime  la  prima  ;  però  per  provveder  il  più  che  sia  pos- 
sibile, che  il  fianco  non  resti  senza  tiri,  v*  abbiamo  aggiunta 
la  terza  cannoniera ,  la  quale  difenderà  di  ficco  la  faccia 
del  baloardo ,  e  però  traguardando  per  lo  suo  punto  di 
mezzo  il  punto  L,  si  noterà  nella  piazza  dove  viene  il  tiro, 
che  sarà  nel  punto  T.  E  questo  ci  darà  regola  all'  orec- 
chione, perchè,  come  si  vede,  secondo  il  suo  dritto  bisogna 
formarlo  e  terminar  la  sua  grossezza  :  e  la  lunghezza  si 
farà  o  più  o  meno  secondo  che  li  tiri  lo  comporteranno; 
perchè  alcuna  volta  sarà  terminata  dal  tiro  NM,  il  quale 
sarebbe  impedito  se  V  orecchione  fosse  troppo  lungo ,  ed  in 
qualche  altro  caso  sarà  terminata  dal  tiro  OM.  Però  basta 
che  sempre  mai  li  due  tiri  LCT  e  QBL  (1)  fanno  la  gros- 
sezza dell'  orecchione ,  e  la  lunghezza  si  farà  che  non  oc- 
cupi od  impedisca  i  tiri  OM,  NM. 

E  perchè  potrebbe  essere  che  la  terza  cannoniera,  per 
essere  talvolta  imboccata  la  prima  e  la  seconda,  restasse 
sola ,  e  che  venendo  r  inimico  all'  assalto  non  potesse  farli 
quel  danno  che  sarebbe  necessario  ;  però  abbiamo  aggiunto 
una  piazza  Z  nell'  orecchione,  officio  della  quale  è  difender 
la  cortina,  siccome  fanno  1'  altre  ancora  nel  modo  che  si 
vede  per  li  tiri  segnati  ZV,  HV,  SV,  YV. 

Resta  ora  che  assegniamo  la  ragione  del  metter  le 
travene  alle  piazze ,  che  debbono  andare  a  sghembo  e  se- 
condare i  tiri  dell'  artiglierie,  acciò  che  esse  nello  stornare 
sieno  libere,  c  non  corrano  rischio  di  percuoter  ne'  muri  e 
rompersi.  E  però  primieramente  il  tiro  OM  è  causa  che  si 

(1)  Nola  il  Venturi:  «  Cormen  intendere  che  il  pruno  di  questi  tu i  r>c* 
d.i  tino  dei  due  lianchi,  e  il  secondo  e»ca  dall'altro  fianco  opposto  ». 
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Taccia  pendere  indentro  il  muro  della  piazza  AX  :  e  perchè 
il  tiro  TL  della  terza  cannoniera,  e  il  tiro  SV  della  seconda 
lasciano  tra  di  loro  spazio  libero  dietro  al  secondo  merlone, 
si  può  ivi  cavar  la  scala  che  va  alla  sortita. 

Il  muro  della  piazza  dell'orecchione  si  deve  tirar  pa- 
rallelo alla  faccia  del  baloardo  LB,  lontano  da  essa  braccia 
quaranta  o  almeno  trentacinque,  acciocché  per  tal  gros- 
sezza si  mantenga  la  spalla  ,  e  la  piazza  resti  larga  dieci 
ovvero  quindici  braccia. 

Ed  essendo  impossibile  il  trovar  modo  che  la  prima  e 
seconda  cannoniera  non  sieno  sottoposte  all'  essere  imboc- 
cate, perchè  dovendo  vedere  forza  è  che  sieno  vedute,  per 
dar  maggior  difficoltà  al  nemico  abbiamo  pensato  almeno 
di  far  sì,  che  tale  imboccamento  resti  vano  ;  atteso  che  non 
per  altro  s' imboccano  le  cannoniere,  che  per  fare  che  non 
difendano  la  cortina  ed  impediscano  al  nemico  il  venire 
all'  assalto.  Noi  per  lo  contrario  cercheremo  che  sebbene 
sieno  imboccate ,  non  sia  loro  tolto  di  difendere  la  cortina 
e  vietar  l'assalto;  il  che  sarà  in  questo  modo. 

La  prima  cannoniera  è  esposta  ad  essere  imboccata  dal 
punto  M,  sino  a  quanto  tiene  la  controscarpa,  e  li  tiri  che 
da  tal  luogo  possono  imboccarla  comprendono  nella  piazza 
lo  spazio  chiuso  tra  i  tiri  O,  P,  oltre  i  quali  verso  il  pun- 
to Q  tutto  è  sicuro;  e  però  si  è  fatto  il  tramezzo  fra  Q 
ed  Y ,  dopo  il  quale  si  sta  sicuro ,  e  per  1"  istessa  canno- 
niera si  striscia  la  cortina  come  mostra  il  tiro  YV.  E  per- 
chè, come  si  è  detto,  potrebbe  essere  che  il  nemico  venisse 
nel  fosso,  e  di  qui  imboccasse  la  seconda  cannoniera ,  ve- 
nendo il  tiro  nel  punto  R  ,  è  stato  necessario  tirar  l'  altra 
traversa  o  tramezzo  fra  R  ed  S.  Avvertendo  che  fra  i  tra- 
mezzi resti  tanto  spazio,  che  stornando  il  pezzo  vi  capisca; 
e  talvolta,  bisognando,  tra  l'uno  e  l'altro  si  faranno  tra- 
verse di  terra  o  sabbione,  che  ritengano  l'artiglieria  che 
non  venga  a  scoprirsi. 
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La  lunghezza  della  piazza  dalla  linea  AC  alla  XIÌJP, 
non  si  farà  manco  di  quaranta  braccia  ;  facendola  pendei 
un  poco  verso  la  fossa ,  acciò  che  dall'  estremità  di  dentro 
ancora  possa  far  effetto  ;  e  perciò  si  faranno  le  cannoniere 
senza  soglia  o  scaletto. 

«  Quanto  le  cannoniere  della  piazza  da  basso  si  fa- 
ranno più  basse  e  vicine  al  piano  del  fosso,  Unto  saranno 
più  ricoperte  dalla  controscarpa ,  e  per  conseguenza  men 
vedute  dal  nemico  ;  ed  oltre  a  questo  saranno  migliori  per 
difender  la  fossa,  perciocché  i  loro  tiri  verranno  strisciando 
il  piano  della  fossa ,  e  quasi  che  di  punto  in  bùmeo.  Dal- 
l' altra  parte  poi  il  farle  molto  basse  le  fa  soggette  alle  sca- 
late, ma  quello  che  più  imporla  è.  che  ogni  poco  di  rovina 
che  loro  sia  fatta  innanzi  le  accieca,  ed  ogni  piccola  trin- 
cea è  bastante  a  coprire  il  nemico ,  quando  fosse  entrato 
nella  fossa.  Però  ancora  in  questo  fa  di  mestieri  tenere  una 
strada  di  mezzo,  facendole  nè  troppo  alte  nè  troppo  basse  : 
che  sarà,  secondo  il  parere  de'  più  intendenti,  se  si  faranno 
alte  dal  piano  della  fossa  dalle  sette  alle  otto  braccia  ». 

CAPO  XXVII 

DELLA   FOSSA  E  DEL  TERRAPIENO. 

Intorno  al  determinare,  se  sia  bene  che  la  fossa  sia 
con  acqua  o  pur  senza,  sono  fra  di  loro  discordi  gli  autori, 
essendo  che  non  mancano  ragioni  per  V  una  e  per  I'  altra 
parte.  Ma  se  procederemo  con  distinzione,  non  sarà  difficile 
il  conoscere  come  ragionevolmente  in  alcuni  luoghi  sia 
meglio  aver  la  fossa  con  acqua,  e  in  altri  senza.  Il  fosso 
con  acqua  vuol  esser  largo  assai,  e  l'asciutto  vuol  esser 
profondo.  L'acqua  deve  essere  almeno  sino  allo  stomaco, 
acciò  che  non  possa  esser  passata  senza  grave  dauno.  Ri- 
ceveranno grande  utilità  dall'  acqua  qiic'luoghi,  che  avranno 


Digitized  by  G 


TOATTATO  DI   POM  IflCAUOmt  193 

il  paese  \iuno  occupato  da' nemici  ,  por  rendersi   sii  uri 
dalle  improvvise  scalale  ;  ma  fa  di  bisogno  sia r  cauto  nei 
lempi  di  ghiacci.  Giova  l'acqua  alle  fortezze  piccole,  ove 
non  possono  slare  assai  genti ,  e  per  conseguenza  non  si 
sortisce  ,  ma  solo  si  sta  a  guardia  delle  mura  ,  per  lo  che 
bastano  manco  sentinelle,  non  potendo  il  nemico  passar 
I'  acqua ,  e  senza  esser  sentilo  venire  alle  muraglie  con  le 
scale.  Le  fortezze  grandi ,  ove  sono  genti  assai  da  potei 
aulire,  è  bene  che  abbiano  la  fossa  asciutta,  perchè  sicu- 
ramente si  possa  difenderla  e  combatterla.  Oltre  a  ciò  es- 
sendo asciutta  ,  facilmente  si  va  a  levar  la  materia  con 
che  il  nemico  cercasse  di  riempirla  :  e  dato  che  il  nemico 
facesse  fascinate  per  riempirla,  si  potran  abbruciare,  il  che 
non  si  può  nella  bagnata.  È  utilissima  ancora  la  fossa 
asciutta  ,  quando  i  soldati  essendo  usciti  a  scaramucciare 
ed  impedir  al  nemico  il  far  trincicre  e  piantar  gabbioni , 
e  simili  esercizi ,  avendo  la  carica  addosso  fossero  forzati 
i  ritirarsi  e  salvarsi  nella  fossa;  il  che  far  non  potrebbero 
i  -sendovi  l'acqua:  come  ancora  non  vi  si  possono  fare  strade 
coperte ,  casematte  e  sortite,  che  pur  sono  di  grandissimo 
<  omodo.  E  in  somma  la  fossa  con  acqua  è  per  quei  luoghi, 
che  non  avendo  gran  quantità  di  difensori  stanno  aspettando 
di  straccar  il  nemico  che  gli  assedia:  e  l'asciutta  serve  dove 
sono  assai  difensori,  e  vogliono  far  forza  di  levarsi  il  nemico 
dalle  spalle  più  presto  che  sia  possibile. 

«  La  fossa  asciutta  alcuni  I'  hanno  fatta  piana,  ed  altri 
V  hanno  fatta  pendente  verso  il  mezzo ,  talmente  che  sia 
contenuta  come  da  due  argini,  uno  verso  la  cortina,  l'altro 
\  ri  so  la  controscarpa  Alcuni  hanno  costumato  nel  mezzo  della 
fossa  asciutta  fareun'altra  fossetta  tanto  profonda,  che  se  si  può 
arrivi  all'acqua,  acciocché  assicuri  la  fateli!  dalle  mine,  e 
dia  impedimento  al  nemico  ncll'accoslarsi  alla  muraglia  :  e 
questa  tal  fossetta  non  può  che  lodarsi  ;  la  larghezza  della 
quale  basterà  che  sia  di  sette  in  otto  braccia  La  larghez/ 1 
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noi  della  Tossa  in  alcuni  luoghi  viene  più  slrella,  ed  in  al- 
cuni più  larga  :  più  stretta  viene  incontro  alle  fronti  deba- 
loardi,  e  più  larga  incontro  a  quella  parte  della  cortina , 
che  è  sotto  a'  fianchi  Però  nella  sua  minor  larghezza  non 
vorrà  esser  meno  di  sessanta  braccia. 

«  Il  terrapieno  dentro  la  cortina,  la  sua  salila,  la  strada 
dal  terrapieno  all'  abitato,  tutto  questo  spazio  è  stato  chia- 
mato pomerio  ;  io  giudico  che  si  debba  dire  pomenio,  quasi 
post  moenia ,  cioè  dietro  ed  accanto  alle  mura  (1).  Questo 
nòmenio,  come  ho  detto,  contiene  il  terraglio,  la  sua  salita, 
e  la  strada  tra  il  terraglio  e  I'  abitato.  Il  terraglio  è  cosa 
chiara,  che  quanto  più  sarà  largo,  tanto  più  sarà  gagliardo 
per  resistere  alla  batteria ,  ed  ancora  più  capace  per  i  di- 
fensori, e  per  potervi  al  bisogno  adoprare  qualche  pezzo  di 
artiglieria  :  però,  potendosi,  non  si  dovrà  far  meno  largo  di 
quaranta  braccia.  E  la  sua  salita  quanto  più  sarà  dolce , 
tanto  sarà  meglio  per  potervi  da  tutte  le  parli  speditamente 
salire  Ma  quando  ciò  non  si  possa  fare,  vi  si  faranno  al- 
cune salile  per  lo  traverso. 

«  La  strada  poi  a  canto  il  terrapieno  basta  che  sia 
tanto  larga,  che  vi  si  possa  andare  comodamente  con  fan- 
teria e  con  cavalleria  ancora ,  quando  fosse  di  mestieri  ac- 
correre per  soccorso  da  un  luogo  a  un  altro.  Questa  vorrà 
esser  larga  venti  o  venticinque  braccia  ». 

CAPO  XXVIII 

DELLA  DIVERSITÀ'  DE'  SITI,  E  LORO  PROPRIETÀ'. 

I/aver  veduti  diversi  corpi  di  difesa  e  il  loro  uso  è 
bene  di  utilità  per  le  particolari  cognizioni  loro  ;  ina  la  di- 

(I)  Vdssio  ha  dottamente  osservato,  che  come  I  Latini  da  doro»  fecero 
(ioni/m,  cosi  dissero  moenia  invece  di  moera  :  dell'ultima  voce  abbiamo  l'esem- 
pio nell'onere  moerorum,  che  tre  volte  incontrasi  nei  codici  anUchi  dell'Eneide 
(Lib.  X,  v.  «4,  144;  e  Lib.  XI,  v.  382  ).  Onde  sta  nell'analogia  anche  il  pe- 
«erto,  che  e  poif  moenia,  come  pomeridiani*  è  pml  meridiem. 
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finzione  de' liti  e  delle  nature  loru  è  ncccssai  ialina,  anzi 
quello  che  più  d'  ugni  altra  cosa  deve  stimarsi  in  materia 
del  fortificare  :  e  però  urli  andar  discorrendo  intorno  le  di- 
versità loro  c'  ingegneremo  darne  sufficiente  contezza,  dimo- 
strandone ancora  di  più  gli  esempi  in  discguo. 

E  prima,  per  regola  generale,  i  luoghi  di  piano  saranno 
sicuri  dalle  mine,  e  le  loro  muraglie  verranno  ben  ricoperti' 
dall'argine  e  spallo  della  controscarpa;  avranno  abbondanza 
d*  acqua,  il  clic  è  di  grandissima  considerazione.  I  artiglie- 
rie di  tale  fortezza  ,  tirando  quasi  di  punto  in  bianco  ed 
a  livello  della  campagna,  faranno  maggior  effetto  che  se  ti- 
rassero dall'  allo  al  basso.  Ma  air  incontro  sono  tali  siti  sog- 
getti a*  cavalieri  che  facesse  l' inimico  in  campagna,  ed  alle 
macchine  le  quali  facilmente  possono  coudursi.  Oltre  a  ciò 
avrà  T  inimico  minor  difficoltà  a  venir  allo  assallo ,  uon 
avendo  a  salire  ;  avrà  inoltre  comodità  di  tener  cavalleria, 
che  scorrendo  rompa  le  strade,  impedisca  il  soccorso,  e  più 
gagliardamente  strìnga  la  terra.  Avrà  altresì  comodità  di 
fare  Irinciere  e  con  esse  venire  nel  fosso,  fai  de'  forli  e  ca- 
valieri, potendo  comodamente  lavorar  di  terra 

I  sili  di  monte,  quando  avessero  alili  luoghi  più  emi- 
nenti da'  quali  fossero  scoperti  e  signoreggiali,  non  solo  non 
devono  fortificarsi  per  essere  inolili  ,  anzi  si  devono  sfa- 
sciare e  smantellare.  Ma  quando  non  siano  da  altri  domi- 
nali, saranno  assai  più  forli  di  quelli  di  piano,  avvertendo 
soprattutto  che  sicno  capaci  e  spaziosi.  Questi  cou  manco 
spesa  di  terrapieno  (avendolo  fatto  dalla  natura)  si  fortifi- 
cheranno, saranno  sicuri  da'  cavalieri  e  dalle  macchine,  che 
non  potranno  condursi  alle  muraglie;  sarà  da  queste  tenui*  > 
lonlauo  il  nemico,  e  combattendo  si  stara  a  vantaggio,  fa- 
<  mdoli  ancora  rovinar  mairi iu  addosso  pei  le  valli  che 
avrà  intorno,  le  quali  essendo  molle  impediranno  ani  In 
I'  assedio,  e  potranno  i  soccorsi  più  facilmente  venire  ascosi. 
Ma  ali  incontro  s.>no  sottoposti  alle  mine    e  I  artiglieria 
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nemica  vi  avrà  gran  forza  battendo  di  sotto  in  su  ,  pali- 
won  d'  acqua ,  nè  possono  valersi  di  cavalleria  che  tenes- 
sero dentro. 

Dentro  ai  laghi  ed  al  mare  si  sarà  sicuri  da' ruba- 
meli li  e  dalle  mine ,  e  con  difficoltà  si  potranno  far  balle- 
rie.  In  questi  luoghi  manco  guardie  bastano,  e  manco  di- 
fensori ancora.  Ma  quelle  fortezze  che  saranno  poste  in 
acqua  dolce  saranno  pericolose  ne'  tempi  de'  ghiacci  ;  olire 
die  per  lo  più  in  simili  luoghi  vi  è  cattiva  aria.  Sopra  i 
lìumi  o  in  mezzo  <T  essi  s' ù  sicuro  dalle  mine ,  nè  si  pa- 
tisce d'  acqua,  ma  bisogna  che  il  fiume  non  possa  esser  de- 
viato fuori  dei  suo  letto,  onde  per  esso  si  possa  entrar  nella 
fortezza  :  si  è  inoltre  molte  volte  sottoposto  alle  inondazione 
e  naturali  e  artificiali  quando  eoi  turar  V  inimico  1'  uscita 
del  fiume  allaga  e  sommerge  la  fortezza. 

Imperò  tenendo  fermi  questi  avvertimenti,  essendo  noi 
sforzati  ad  accomodarci  ad  uno  di  questi  sili,  dobbiamo  cer- 
car se  sarà  possibile  rimediar  a  quelle  lesioni  che  vi  pos- 
sono esser  falle  Come  per  esempio  ne'  sili  di  monte  si  prov- 
vederà  alle  mine  con  l'ordinare  le  contromine;  e  per  non 
aver  a  patir  d'  aequa  si  faranno  conserve  grandissime.  E 
simili  avvertimenti  si  avranno  intorno  agli  altri  particolari. 

Ma  inoltre  ci  saranno  molte  considerazioni  ancora ,  le 
quali  sono  utiK  a  tulli  i  siti.  Come  per  esempio  sarà  di  ne- 
cessità considerar  il  luogo  da  fortificarsi  intorno  intorno  per 
lo  spazio  di  mille  passi ,  e  veder  quali  cose  vi  sieno  che 
possano  nuocere  alla  fortezza  e  giovare  al  nemico,  e  levarle 
via  ;  osservando  per  regola  ferma  ed  infallibile,  che  tulli  li 
sili  che  hanno  attorno  altri  luoghi  eminenti,  donde  possono 
essere  scoperti  e  signoreggiati ,  si  devono  lasciar  andare , 
perchè  non  sono  capaci  d'esser  fortificati.  Lo  spazio  di  mille 
passi  vuole  esser  tulio  nello  e  scoperto  di  maniera,  che  non 
l>ossa  nè  anche  un  uccello  accostarsi  alla  fortezza  senza  es- 
sere scoperto;  penS  le  rase,  gli  arbori  esimili  impedimenti 
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si  tireranno  via  spianando  tutto  air  intorno.  Ma  da'. luoghi 
rilevati  o  bassi  per  natura  non  sarà  così  facile  l'assicurarsi: 
da' luoghi  rilevati  si  può  esser  battuto,  scorti  tato  ed  offeso 
dentro;  e  da' luoghi  bassi  si  possono  far  mine  e  cavamenli. 
Quanto  ai  luoghi  rilevati,  si  rimedierà  col  far  dentro  de'ca- 
valieri,  e  rilevarsi  tanto  che  si  venga  a  superar  l'altezza 
di  fuori;  che  se  ciò  far  non  si  potrà  per  esser  dominato  da 
luogo  troppo  eminente,  la  fortificazione  rimane  vana  ed  inu- 
tile; se  già  non  essendo  tali  luoghi  troppo  lontani  non  an- 
dassero ad  abbracciarsi  con  le  cortine,  incorporandoli  nella 
fortezza,  ovvero  allontanandosene  almeno  mille  passi.  Quanto 
ai  luoghi  bassi  ;  dato  che  si  possano  far  cavalieri  o  baloardi 
che  li  scuoprano,  sarà  ottimo  rimedio  ;  ovvero  I'  andarli  a 
trovare  con  qualche  cortina ,  donde  facilmente  si  possano 
scuoprire  :  e  dato  che  nè  l' uu  nò  l' altro  far  si  possa,  sarà 
bene  a  quella  parte  cloniro  la  muraglia  far  de'  pozzi  rispetto 
alle  mine,  ed  anche  per  sentir  i  cavamenti  che  il  nemico 
facesse,  per  potervi  a  tempo  rimediare. 

•  • 

CAPO  XXIX. 

DIVERSI  ESEMPI  I)'  ACCOMODAR  CORPI  DI  DIFESA 
SECONDO  LA  DIVERSITÀ*  DE*  SITI 

f 

Considerando  quanto  abbiano  forza  gli  esempi  sensati 
in  persuadere  e  dichiarare  i  pensieri  dell'  animo ,  abbiamo 
determinalo ,  per  dar  maggior  lume  della  intenzion  nostra , 
recare  innanzi  agli  occhi  diversi  disegni  di  luoghi  fortificali 

E  prima  nella  Fig.  33,  Tav.  VII,  la  pianta  ABCDEFG 
sia  di  una  terra  in  campagna  aperta  ,  la  quale  avendo  il 
recinto  antico  vogliamo  fortificar  secondo  I'  uso  moderno. 
Però  è  bisognalo  sopra  le  cortine  vecchie  mettere  baloardi  ; 
e  in  qualche  luogo  si  sono  messi  cavalieri ,  dove  gli  spazi 
dall'  uno  all'  altro  baluardo  venivano  Iropno  lunghi ,  atteso 
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che  rispetto  alle  cortine  vecchie  è  convenuto  far  i  corpi  di 
difesa  minori ,  o  più  vicini  che  in  un  altro  luogo  ;  come 
quelli  della  cortina  AB.  Con  tutto  ciò  dal  fianco  dell'  uno 
al  fianco  dell'altro  saranno  circa  400  braccia.  E  perchè 
nella  punta  E  non  era  possibile  sopra  le  cortine  FE .  DE 
formar  baloardo  che  acutissimo  non  venisse,  è  stato  di  ne- 
cessità ritirarsi  con  i  fianchi  indentro,  come  si  vede  il  fian- 
co 1  e  il  fianco  O,  e  tirar  la  cortina  ID,  e  la  cortina  OF, 
le  quali  nei  punti  D .  F  si  congiungono  con  le  cortine  vec- 
chie: e  perchè  nel  punto  D  la  cortina  fa  reflessionc  in  fuori, 
vi  facciamo  sopra  un  cava  li  ero  grande ,  acciò  che  se  mai 
quel  baloardo  venisse  tagliato  e  preso  da'  nemici,  questi  non 
vi  si  lasciano  stare;  ed  in  tal  maniera  con  bellissima  in- 
venzione ,  e  con  poca  mutazione  delle  due  cortine  vec- 
chie ED,  EF  nelle  due  nuove  ID,  OF,  viene  accomodato  il 
tutto.  Nel  resto  tutte  le  cannoniere  fanno  quello  s' è  detto 
nella  fabbrica  del  baloardo,  strisciando  e  ficcando  nelle  fac- 
cie  e  nella  controscarpa.  Il  terrapieno  viene  attorno  con  qua- 
ranta braccia  di  larghezza,  e  con  altrettante  i  cavalieri  se- 
gnati N.  E  perchè  simili  fabbriche  antiche  hanno  intorno 
intorno  molle  torri ,  quelle  che  saranno  troppo  vicino  alli 
fianchi  bisogna  levarle;  come  quelle  che  sono  segnate  Q 
Nel  far  i  terrapieni  s' avvertirà  di  mettervi  de'  legnami,  ac- 
ciò che  non  lascino  così  subito  aggravar  le  mura,  ma  va- 
dano assodandosi  a  poco  a  poco. 

Neil'  esempio  della  pianta  passata ,  per  esser  ella  in 
piano  libera  ed  ispedita,  non  fu  difficile  l' accomodar  i  corpi 
di  difesa ,  non  vi  essendo  cosa  altra  di  singolare ,  che  di 
accomodar  il  baloardo  in  quella  punta  acuta  Ma  nella 
pianta  della  Fig.  U  .  Tav  VII ,  sebben  anche  ella  è  in 
silo  piano ,  ha  nondimeno  attorno  due  luoghi  bassi ,  i 
quali  e  di  necessità  scoprire,  come  si  vede  uno  di  essi 
con  le  punlc  A,  B.  e  l'altro  co' baloardi  C  ,  D,  E  Ed  av- 
vcrliscasi  per  inlellincnza  della  figura  passata  e  delle  se- 


Digitized  by  Google 


TRATTATO  DI  FORTIFICAZIONE  199 

guenli,  clic  le  linee  punteggiate  sonò  li  corpi  di  difesa  fatti 
di  nuovo,  ed  accomodati  sul  vecchio.  E  per  far  miglior 
efletto  s'  è  venuto  di  fuori  col  cavaliero  F ,  al  quale  non 
accader*  dare  più  una  che  un1  altra  forma ,  essendo  com- 
preso in  mezzo  a  due  baloardi.  La  punta  G  della  cortina 
vecchia  essendo  troppo  acuta  fa  sì  che  si  lasci  la  reflessio- 
ne Gì,  e  tirata  dall'  angolo  G  air  angolo  D  la  fortificazione 
nuova  GED ,  si  va  a  scoprire  i  luoghi  bassi  più  comoda- 
mente col  baloardo  G  ;  e  si  forma  I'  altro  baloardo  E  sopra 
miglior  angolo. 

Già  di  sopra  si  disse ,  che  dentro  allo  spazio  di  mille 
passi  intorno  la  terra  si  deve  fra  1'  altre  cose  aver  conside- 
razione ai  luoghi  rilevali.  Imperò  la  Fig.  35,  Tav.  VII,  ne 
mostra  una  terra  la  quale  abbia  vicino  un  luogo  rilevato, 
non  già  tale  che  superi  le  mura  d'  altezza ,  ma  che  facen- 
dovi li  nemici  qualche  cavaliero  facilmente  vi  dominereb- 
bero dentro  ;  e  principalmente  potrebbero  scori  ina  re  la  cor- 
tina AB  dal  punto  C,  e  la  EF  dal  punto  D.  E  perchè,  per 
la  molta  vicinanza,  chi  se  ne  volesse  discostare,  sarebbe  di 
bisogno  ritirarsi  almeno  sino  alla  linea  AE .  riducendo  la 
piazza  in  troppo  breve  forma,  però  sarà  miglior  partito  andar 
a  pigliar  quel  luogo  rilevato  con  la  fortificazione  BKLMO. 

Ma  quando  li  monti  e  luoghi  rilevati  superassero  di 
molto  la  muraglia ,  nè  si  potesse  andar  a  pigliarli ,  perchè 
fossero  molti  V  uno  appresso  air  altro ,  che  si  seguitassero , 
come  nell'esempio  della  Fig.  36,  Tav.  VII,  si  scorge;  in  si- 
mile caso,  o  bisogna  del  tutto  tralasciare  tal  fortificazione, 
ovvero,  potendo,  ritirarsi  ed  allontanarsi  tanto  che  si  fugga 
l'offesa  del  monte,  come  chiaramente  si  vede  per  la  riti- 
rata ABGD,  con  iL cavaliero  a  cavallo  G  dell'angolo  della 
reflessione  tra  li  due  baloardi  di  mezzo  B,  D. 

Quelli  siti  poi,  i  quali  sono  traversali  da  un  fiume  che 
li  divide  per  mezzo,  si  fortificheranno  nell'  entrata  ed  uscita 
del  fiume,  come  ci  mostra  la  Fig.  37,  Tav.  VII.  Cioè  se  il 
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fiume  sarà  lanlo  largo,  che  dall'una  ripa  all'altra  non  si 
possa  fare  batteria  ,  basterà  fortificarlo  con  due  mezzi  ba- 
loardi,  i  quali  assicurino  le  parti  verso  terra,  come  si  vede 
in  A,  B;  avvertendo,  che  le  due  fronti  CD,  EF  sieno  in 
maniera  situale ,  che  non  possan  essere  scoperte  di  terra , 
dalle  medesime  parti,  ove  sono  poste.  Ma  quando  la  stret- 
tezza del  fiume  non  togliesse  il  poter  far  batteria  dall'  una 
all'  altra  sponda,  sarà  necessario  fortificare  la  sua  bocca  con 
baloardi  interi ,  come  dalle  piante  I,  K  si  può  comprendere. 

CAPO  XXX. 

SEGUONO  ALTRI  ESEMPI  D*  ACCOMODAR  CORPI  DI  DIFESA  Al  SITI. 

La  pianta  della  Fig.  38  ci  rappresenta  il  modo  di  for- 
tificare i  siti  posti  dentro  a  stagni,  laghi,  o  ancora  dentro 
a  qualche  seno  di  mare  :  dove  è  da  avvertirsi,  che  rimanendo 
fuori  del  recinto  qualche  spazio  di  terra  ferma,  dove  potesse 
sbarcare  moltitudine  di  soldati,  si  fortificherà  con  baloardi 
ed  altri  corpi  di  difesa,  li  quali  sporgano  in  fuori,  come  si 
vede  in  X.  Ma  nel  restante  del  recinto,  che  arrivasse  sopra 
l'acque,  basterà  che  sieno  fatti  cavalieri  sopra  gli  angoli,  i 
quali  signoreggino  1'  acque  circonvicine,  come  ne  mostrano 
le  lettere  C.  Farassi  oltre  a  ciò,  secondo  la  distanza  di 
quattrocento  o  cinquecento  braccia ,  una  palificata  PSRQ 
che  circondi  tutta  la  fortezza,  ficcando  i  pali  solamente  tanto 
che  vengano  ricoperti  dall'  acque ,  onde  alle  barche  e  navi 
sia  tolto  il  potersi  approssimare  alla  terra.  Lascierannosi 
bene  alcune  bocche,  le  quali  conducano  ai  seni  segnati  A, 
che  saranno  come  porti  delle  barche  amiche;  ma  però  ed 
essi  e  r  entrate  si  circonderanno  con  palificate  simili ,  la- 
sciandovi a  canto  terra  alcuni  passi  aperti,  per  li  quali  pos- 
sano per  la  loro  comodità  traghettar  le  barche  dall'  uno 
all'altro  seno:  ed  essendo  detli  seni  incurvali  indentro,  ver- 
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ranno  assicurali  in  parie  dai  vcnli  e  benissimo  liane  bu- 
giati dalle  cortine.  1  canali  poi  e  le  bocche,  che  conducono 
ai  porli ,  per  sicurlà  delle  barche  che  vi  alloggiano  e  di 
tutta  la  terra,  si  sbarreranno  la  notte  con  catene  di  ferro, 
le  quali  proibiranno  il  transito  delle  barche  nemiche. 

Nel  numero  de'  sili  da  fortificare  sono  posti  i  porli  di 
mare ,  ne'  quali  ricovrandosi  gran  quantità  di  legni ,  fa  di 
mesliero  assicurarli,  il  che  si  farà  col  fortificare  la  bocca  ed 
entrata  del  porto.  Ma  prima  è  da  considerar  il  sito  e  na- 
tura di  detto  porto,  e  se  vi  è  altezza  d'  acque  sufficiente  pet- 
to transito  delle  navi  :  avvertendo  che  quelli  i  quali  sono 
fatti  dalla  natura  saranno  sempre  migliori  dei  fatti  artifi- 
ciosamente, perchè  non  mai  s'  alzeranno  le  muraglie  di 
maniera  che  qualche  parte  del  porto  non  resti  esposta  a 
qualche  traversia  ;  ma  il  porlo  naturale  dall'  altezza  di 
monti  e  scogli  circonvicini  viene  molto  meglio  ricoperto 
Ma ,  o  sia  fatto  per  arte  o  per  natura ,  bisogna  universal- 
mente considerare  ,  che  tutte  quelle  bocche ,  per  le  quali 
entrano  per  linea  retta  venti,  essendo  esposte  ad  essi,  faranno 
traversia,  e  saranno  pericolose  :  oltre  che  molle  volle  simili 
traversie  riempiono  di  rena  la  bocca  e  tutto  il  porto  ancora  ; 
e  ciò  fanno  alcuni  venti  più  ed  altri  meno,  e  più  in  un 
luogo  che  in  un  al  Irò.  E  per  questo  bisogna  procedere  con 
molta  considerazione,  e  tanto  più  essendo  che  simili  mura- 
glie sono  di  grandissima  spesa ,  né  si  possono ,  fatte  che 
sieno,  più  rimutare. 

Dato  adunque  che  s*  abbia  naturalmente  qualche  recinto 
fatto,  grande  e  profondo  abbastanza,  s'avvertirà  se  l' entrata 
è  troppo  larga,  perchè  essendo  tale,  sarà  forza  ristringerla. 
Per  lo  che  fare,  si  porrà  in  mezzo  di  essa  la  bussola,  e  si 
considererà  quali  sieno  i  venti  che  drittamente  la  imboc- 
chino ;  come  per  esempio  abbiamo  la  Fig.  39,  Tav.  VII,  dove 
si  vede  il  recinto  ABC  DE,  la  cui  bocca  AE  è  larga  brac- 
cia 1500,  per  lo  che  dentro  non  possono  slarvi  legni  sicuri 
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da  velili  e  traversie,  ed  essendo  luogo  opportuno  e  rapace 
è  necessario  accomodarlo.    Per    serrare  ed  assicurar  la 
bocca,  si  troverà  prima ,  come  si  è  detto ,  per  mezzo  della 
bussola,  posta  Ira  i  punti  A,  E,  a  quali  venti  è  esposta;  dove 
si  vede  che  il  vento  ostro  per  linea  retta  l' imbocca,  e  per- 
ciò più  di  tulli  gli  altri  molesta  questo  porto  :  e  però  mo- 
vendo dal  punto  A  verso  E  un  muro  AF,  lasciando  tra  la 
estremità  F  e  la  terra  E  spazio  ragionevole  per  le  navi , 
chiaro  è  che  il  vento  ostro  e  libeccio  non  potranno  più 
nuocere  come  prima ,  trovando  l' intoppo  del  muro.  Niente 
di  meno  per  tutte  le  diritture  che  sono  parallele  a'  due 
venti  sopradetli  potrà  venir  molestata  tale  entrala  ;  onde 
sarà  necessario  restringer  ancora  più  con  l'altra  traversa  HIK, 
lasciando  gli  spazi  FH ,  KE  per  il  transito  delle  navi.  E 
perchè  la  bocca  FU  sarebbe  imboccata  dal  vento  di  ponente, 
s' è  fatta  l' altra  traversa  OQ  ;  e  tutto  questo  per  sicurtà 
contra  la  forza  de'  venti  e  dell'  onde. 

Ma  per  assicurarci  dalle  invasioni  de'  nemici,  fa  di  me- 
stieri che  fortifichiamo  con  corpi  di  difesa  l'entrala  del 
porto  ;  il  che  potremo  fare  col  fortificar  il  molo,  come  nella 
Fig.  40,  Tav.  VII,  AFQ  ;  o  senza  tal  fortificazione ,  col  far 
due  forti  in  terra  ferma  segnati  P,  S,  i  quali,  come  si  vede, 
mettono  in  mezzo  l'entrata  del  porlo.  Volendo  fortificar  il 
molo ,  si  farà  in  prima  largo  trenlacinqne  o  quaranta  brac- 
cia, armandolo  e  dall'una  e  dall'altra  parte,  come  si  scorge 
nella  figura,  con  baloardi.  Vero  è  che  dalla  parte  del  mare, 
essendo  il  molo  AF  fiancheggiato  dall'  altro  OQ,  basterà  far 
un  solo  corpo  di  difesa  verso  terra.  Ma  poiché  ci  sarà  bi- 
sogno aver  luogo,  ove  possano  abitar  quei  soldati  che  sta- 
ranno alla  guardia  di  detto  porto,  sarà  necessario  far  la 
fortezza  P  dove  alloggi  tal  presidio,  la  quale  servirà  anche 
per  difesa  delle  offese  che  venissero  per  terra.  E  non  vo- 
lendo fortificar  il  molo,  si  farà  dall' altra  parte  di  terra  il 
forte  S,  i  quali  due  mettendo  in  mezzo  la  bocca  del  porlo, 
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la  renderanno  sicura.  Abbiamo  fatto  le  due  fortezze  P,  S  di 
forma  così  irregolare ,  affinchè  si  vegga  il  modo  dello  an- 
darsi accomodando  alla  qualità  del  sito,  e  come  molte  volle 
si  viene  forzati  a  far  corpi  di  difesa  più  grandi  e  più  pic- 
cioli, intieri  od  imperfetti ,  secondo  che  il  sito  comporta  e 
n'  è  capace. 

Accade  alcuna  volta  che  intorno  ad  una  terra  sprov- 
veduta e  non  fortificata  sopraggiunge  d' improvviso  un  eser- 
cito ,  dal  quale,  per  la  sua  debolezza,  non  può  lungamente 
difendersi ,  e  per  essere  circondala  dal  nemico  non  si  può 
uscir  fuori  a  fortificarla  :  però  in  simili  accidenti  bisogna 
che  pensiamo  al  meglio  che  far  si  possa,  che  sarà  il  forti- 
ficarla di  dentro  ;  come  si  mostra  per  l'esempio  della  Fig.  41, 
Tav.  VII.  E  prima  non  ci  potrà  esser  proibito  fare  quei 
corpi  di  difesa,  che  non  escono  dalla  muraglia,  come  sono 
cavalieri,  tanaglie,  e  piattaforme  rovescie.  Però  si  son  fatte 
nelle  reflessioni  ed  angoli  per  1*  indentro  le  piattcforme  se- 
gnate D,  G,  L,  M.  Negli  altri  luoghi  dove  sono  angoli  per 
T  infuori ,  dandoci  tempo  l' inimico ,  faremo  le  ritirate  di 
dentro  con  li  suoi  fianchi  e  baloardi,  come  si  vede  in  NABC 
Ma  quando  non  si  avrà  tempo ,  o  che  i  nemici  comincias- 
sero a  batter  qualche  cortina,  si  ricorrerà  ad  altro  rimedio 
più  spedito,  facendo  dalla  parte  di  dentro  i  fossi  OP,  KV  : 
e  la  terra  che  di  essi  si  caverà  si  getterà  dalle  bande,  fa- 
cendo due  argini  grossi  dieci  o  dodici  braccia,  ed  alti  il  più 
che  si  potrà ,  dandovi  al  meglio  che  si  potrà  forma  di  corpo 
di  difesa,  come  si  vede  in  EP,  FO,  SK,  TV  ;  e  sopra  questi 
argini  per  difesa  de'  fossi  si  terranno  artiglierie  ,  e  non  ne 
avendo,  archibusoni  da  posta,  ed  archibugi  ordinari  :  e  que- 
ste saranno  le.  difese  per  fianco,  mettendo  poi  per  fronte  gli 
uomini  armati  di  picca 
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CAPO  XXXI. 

PREPARATIVI  PER  FORTIFICARE  DI  TERRA. 

Perchè  per  fabbricar  di  muraglia  in  tulli  i  luoghi  si 
trovano  muratori  ed  uomini  esperti  in  tal  professione ,  non 
abbiamo  detto  o  siamo  per  dir  cosa  alcuna  allenente  al 
murare ,  non  stimando  necessario  al  soldato  V  aver  simile 
cognizione.  Ma  perchè  P  ediGcar  di  terra  è  cosa  molto  dif- 
ferente dal  murare,  nè  si  usando  che  in  materia  di  fortifi- 
cazione, di  questo  al  soldato  è  necessario  aver  cognizione  e 
pratica  ;  però  andremo  discorrendo  intorno  alle  cose  attinenti 
a  tale  esercizio.  E  prima,  quanto  alla  forma  della  fortezza , 
nelle  cortine,  corpi  di  difesa,  loro  membri,  ed  insomma  in 
in  tutte  le  parti,  si  manterranno  le  stesse  misure  e  propor- 
zioni ,  che  si  serverebbero  nel  fare  una  fortezza  murata  : 
■  perciocché  allora  solamente  si  fortifica  di  terreno,  quando 
per  la  brevità  del  tempo  non  ci  è  permesso  di  murare  ». 
Ma  nel  disporre  ed  accomodar  le  materie  si  procederà  di- 
versamente. 

E  prima  si  deve  aver  in  considerazione  se  la  fortezza 
fatta  si  deve  porre  in  uso  e  servirsene  subito  che  sia  for- 
nita, o  pur  se  potrà  star  qualche  tempo  avanti  che  abbia 
a  difendersi  ;  perchè  dovendoci  noi  servire  immedia  la  mente 
della  fortezza,  bisognerà  fortificare  ed  assicurare  il  terreno 
con  pali  grossi  e  lunghi  piantali  per  diritto,  ed  intraversati 
con  molle  incatenature  di  legname  ;  perchè  mettendovi  so- 
pra le  artiglierie,  nel  moto  che  fanno  sparandosi,  trovandosi 
il  letto  non  bene  assodato,  guasterebbero  e  rovinerebbero  il 
forle  ;  dove  i  pali  per  diritto  e  P  incatenature  saranno  alte 
a  tenerlo  insieme.  Ma  se  avanti  che  vi  si  abbiano  ad  usar 
sopra  l'  artiglierie  ci  sarà  tempo  di  lasciar  assodare  il  ter- 
reno, basterà  mescolare  tra  esso  certo  legname  minuto,  come 
più  distintamente  a  basso  dichiareremo 
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« 

Ma  si  edifichi  nell'  uno  o  Dell'  altro  modo,  bisogna  pen- 
sare d' incamiciare  la  parte  di  fuori  in  maniera  che  possa 
difendere  il  tutto  dalle  pioggie,  le  quali  dilavando  il  ter- 
reno a  poco  a  poco  lo  consumerebbono  ;  e  ciò  si  farà  col 
covertare  d'  una  corteccia  di  piote  :  le  quali  altro  non  sono 
che  alcuni  pezzi  di  terra  erbosa  cavali  di  praterie  o  luoghi 
tali,  che  per  molto  tempo  non  sieno  stati  rotti  ;  avvertendo 
che  la  forma  di  dette  piote  deve  essere  non  quadrata,  come 
alcuni  hanno  detto,  ma  d'alcuna  delle  forme  segnate  (Tav.  Vili, 
Fig.  42),  A,  B,  G,  acciocché  meglio  e  più  fissamente  s' in- 
castrino insieme,  e  dove  non  fosse  la  comodità  di  simili  pio- 
te, si  provvedcrà  terra  da  far  mattoni  della  migliore  che  si 
trovi,  cioè  che  non  sia  arenosa  nè  sassosa,  e  con  questa  si 
faranno  «  in  forme  simili  a  quelle  de'  mattoni  »  alcuni  pa- 
stoni D  lunghi  un  braccio,  e  grossi  un  quarto,  e  si  faranno 
ben  seccare,  mettendoli  di  poi  in  opera  in  luogo  delle  piote; 
e  se  tra  la  terra  s' impasterà  pula  di  grano  o  altre  biade , 
fieno  trito,  paglia  battuta,  resti  di  scope,  scotolatura  di  lino 
o  canape ,  sarà  buonissimo. 

E  acciocché  il  terreno  stia  più  unito  insieme,  si  piglino 
delle  scope  o  altri  legnami  forti  e  sottili,  come  castagno  o 
quercia,  e  presone  quanti  comodamente  entrano  in  una  mano, 
tenendo  fermo  i  pedali,  s' avvolge  e  attorce  il  resto.  Di  poi 
destramente  s' addoppiano  torcendo  pur  sempre,  e  così  ad- 
doppiati si  legano  con  ginestre  e  giunchi  in  due  o  tre  lati, 
facendo  le  manoccbie,  come  si  vede  per  i  disegni  K ,  LM, 
(Tav.  Vili,  Fig.  43);  e  di  queste  gran  quantità  si  prepa- 
rano. Usansi  ancora,  e  saranno  migliori,  le  manajuole  fatte 
come  si  dirà:  pigliami  scope,  che  abbiano  dai  loro  pedali 

• 

un  po'  di  ceppo,  e  si  legano  in  due  luoghi  vicino  al  pedale, 
lasciandole  verso  l' altra  estremità  sparse,  come  sì  vede  NO. 

Oltre  ciò  per  metter  a  filo  i  pastoni  e  le  piote  (Tav.  Vili, 
Fig.  44) ,  fa  di  bisogno  aver  alcuni  coltellacci  grandi ,  si- 
mili al  disegno  P.  In  oltre  per  battere  e  serrar  bene  insieme 
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i  pastoni  e  le  piote,  s'avranno  certe  mestole  Q  lunghe  e  di 
legname  grave.  E  perchè  la  terra  che  dovrà  mettersi  sopra 
le  manocchie  o  manajuole  deve  esser  trita  e  netta  da'  sassi, 
si  farà  provvisione  di  rastrelli  di  ferro  segnati  R  ;  e  per  ras- 
sodarla si  avranno  de'  piloni  o  pistoni  simili  a  quello  che  è 
segnato  S  ;  e  per  ispianarla  si  adopreranno  le  mazzaran- 
ghe  T.  Si  provvederanno  oltre  ciò  corbelli  ed  altri  stranienti 
da  portar  la  terra,  e  di  questi  gran  quantità,  parimenti  an- 
cora di  zappe,  pale  e  vanghe. 

Li  gabbioni  segnati  V  si  metteranno  in  cambio  di  pa- 
rapetti nelle  piazze  di  sotto;  gli  altri  segnati  Y,  che  sono 
quadri,  servono  per  tramezzi  e  parapetti  in  altri  luoghi.  I 
graticci,  come  X  serviranno  per  la  parte  di  dentro  alle  can- 
noniere e  in  altri  luoghi  in  cambio  di  piote  o  pastoni;  però 
si  prepareranno  molli  vimini  di  castagno  o  di  quercia  per 
poterli  fare:  ed  ancora  molti  pali  per  far  i  cantoni  de' gab- 
bioni. 

Fatte  le  provvisioni  già  di  sopra  dette,  acciò  che  si 
possa  dar  principio  alla  fabbrica,  bisogna  far  il  quarto  buo- 
no, conforme  alla  pendenza  che  vorremo  dare  alla  scarpa, 
e  questo  si  farà  in  tal  maniera.  Piglisi  un  quadrato  di  le- 
gno bene  spianato,  il  quale  sia  circa  un  braccio  per  ogni 
verso,  come  si  vede  nella  Fig.  45,  Tav.  Vili,  ABCD;  e  se- 
condo che  vorremo  dar  di  scarpa  uno  per  ogni  4,  5  o  6 
d' altezza,  divideremo  il  lato  BC  in  4,  5,  6  parti  eguali.  E 
supponendo  per  adesso  voler  uno  per  quattro  di  scarpa,  di- 
videremo la  linea  BG  in  due  parti  eguali  nel  punto  F,  e 
ciascuna  d'  esse  in  due  altre  nei  punti  E,  G,  e  dal  punto  A 
al  punto  E  tireremo  la  linea  AE,  e  taglieremo  via  il  trian- 
golo ABE  ;  e  potremo  ancora,  per  far  più  leggero  lo  slro- 
mento,  buttarne  via  la  parte  HFCD.  Fatto  questo,  e  divisa 
egualmente  la  EF  in  I,  si  dividerà  anche  la  HO  in  L,  dal 
qual  punto  si  sospenderà  un  tìlo  con  un  piombino  LS;  con 
I'  ajuto  del  quale,  quando  avremo  a  servirci  dello  strumento, 
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raggiusteremo  alzandolo  ed  inchinandolo  sin  tanto  che  il 
filo  batta  appunto  nel  punto  I ,  il  che  quando  sarà ,  la  li- 
nea AE  ci  darà  per  V  appunto  la  pendenza  della  scarpa.  E 
perchè  questo  stromento  è  picciolo,  e  la  fabbrica  viene  molto 
più  alta,  si  piglierà  un  regolo  diritto  e  lungo  e  saldo,  quale 
nella  figura  si  vede  MN ,  ed  accostato  alla  linea  AE,  con 
P  ajuto  del  medesimo  filo  LS  ci  darà  la  debita  inclinazione 
a  tutto  il  regolo:  con  I' ajuto  del  quale,  come  di  sotto  si 
dirà,  faremo  la  scarpa. 

i 

CAPO  XXXll 

dell'ordine  da  tenersi  nell'  edificare  di  terra. 

Preparate,  come  a'  è  detto,  le  materie  e  gli  istruraenti. 
si  tireranno  le  corde  dove  va  piantata  la  fortezza;  e  tirata 
la  prima  corda  AB  (Tav.  Vili,  Fig.  46)  di  fuori,  se  ne  ti- 
rerà un'  altra  CD  di  dentro ,  lontana  dalla  prima  quattor- 
dici braccia  ;  e  lo  spazio  tra  esse  si  farà  cavare  sino  che 
si  trovi  il  terreno  sodo,  da  poter  sostenere  sicuramente  la 
fortezza.  Di  poi  si  comincierà  a  riempire  alzandosi  in  su 
di  mano  in  mano,  ma  più  dalla  parte  verso  la  corda  este- 
riore, talmente  che  la  superficie  del  terreno  venga  piovendo 
all'indentro,  ed  abbia  per  ogni  braccio  di  larghezza  un 
quarto  di  pendio.  E  quando  si  sarà  arrivato  al  piano  di 
campagna,  scostandosi  dal  primo  filo  esteriore  AB  cin- 
que braccia,  si  tirerà  un'altra  corda  1K,  ed  oltre  a  questa 
due  altre  GH,  EF,  con  intervalli  tra  di  loro  tre  braccia  ;  e 
sarà  scompartito  tutto  il  fondo  in  quattro  parti  con  le  dette 
tre  corde.  «  E  si  pone  la  prima  distanza  delle  cinque  brac- 
cia maggiore  delle  altre  per  amor  della  scarpa,  che  si  deve 
dare  alla  fabbrica  ».  Lungo  le  tre  corde  ultimamente  ti- 
rate IK,  GH,  EF  si  pianterà  un  ordine  di  pali  grossi  quanto 
la  coscia  d'  un  uomo,  e  lunghi  venti  braccia,  lasciando  fra 
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l'uno  e  l'altro  tre  braccia  di  distanza,  avvertendo  che  quelli 
del  secondo  ordine  non  incontrino  quelli  del  primo,  ma  sieno 
piantati  come  si  vede  nella  figura.  E  basterà  che  detti  pali 
sieno  fìtti  in  terra  solo  tanto  che  stiano  diritti ,  poiché  nel 
riempir  poi  di  terra  vanno  sotterrati.  Ma  bisogna  avvertire, 
che  siano  diritti,  senza  nodi,  acciò  che  1*  incatenatura,  che 
tra  essi  va  intrecciata,  possa  senza  impedimento  abbassarsi, 
secondo  che  il  terreno  avvallerà. 

Fatto  questo ,  si  pianteranno  regoli  appresso  il  filo  di 
fuori ,  pendenti  all'  indentro  secondo  l' ordine  del  quarto 
buono,  acciò  che  si  possa  far  la  scarpa  per  tutto  conforme. 
Di  poi  si  comincierà  a  riempir  dentro,  avvertendo  che  il 
lavoro  vada  sempre  uguale  ed  a  livello  ;  e  secondo  che  va 
il  filo  di  fuori ,  si  metterà  un  ordine  di  piote ,  lasciando 
sempre  la  parte  erbosa  di  sotto  ;  le  quali  acciò  che  si  pos- 
sano commettere  bene  insieme,  si  raffileranno  col  coltellac- 
cio P  (Fig.  44),  e  messone  un  filare  si  batteranno  di  sopra 
e  di  i  fuori  con  la  mestola  Q.  Per  di  dentro,  appresso  le  piote, 
si  metterà  terra  ben  trita  e  sottile,  nettandola  da' sassi  col 
rastrello  R,  battendola  ed  assodandola  col  pilone  S  ;  ed  av- 
vertiscasi  che  non  sia  più  o  meno  alta  che  le  piote,  e  vada 
pendendo  all'  indentro  come  il  suolo  di  sotto.  E  quando 
sarà  bene  assodata  col  pilone,  si  spianerà  con  la  mazze- 
ranga T.  Di  poi  col  medesimo  ordine  si  metterà  un  altro 
filo  di  piote  ed  un  suolo  di  terra  ;  e  spianato  ed  assodato 
il  tutto,  se  ne  metterà  un  altro  :  e  sopra  si  metterà  un  or- 
dine di  fascinate,  pigliando  delle  frasche  più  lunghe  e  più 
sottili  che  si  può  ;  e  se  saranno  scope,  saranno  meglio  che 
le  altre,  e  di  queste  si  metteranno  i  pedali  sopra  le  piote. 
Ma  prima  si  saranno  confitto  le  piote  con  cavigli  di  legno  lun- 
ghi un  braccio  :  e  perchè  le  frasche  non  sono  tanto  lunghe 
che  possano  traversare  lo  spazio  di  quattordici  braccia,  se  ne 
metteranno  dell'altre,  soprapponendo  i  pedali  delle  seconde 
alle  vette  delle  prime,  avvertendo  di  spianarle  bene,  acciò 
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che  non  rilevino  più  in  un  luogo  che  in  un  allro.  Oltracciò 
fra  i  pedali  posti  sopra  le  piote  si  metterà  della  malta  di 
terra,  fatta  come  quella  che  si  usa  nel  murare  di  terra,  in 
cambio  di  calcina  :  e  sopra  si  distenderà  un  altro  filo  di 
piote,  mettendo  dentro  sopra  le  frasche  terra  trita,  unendo, 
assodando  e  spianando ,  in  tutto  come  si  fece  da  principio. 
E  poi  si  metteranno  due  altri  filari  di  piote  e  suoli  di  terra 
al  modo  usato;  ad  ogni  terzo  tìlaro  di  piote  si  metterà 
una  fascinata  ;  e  ad  ogni  quinto  ordine  di  fascine  si  metterà 
una  incatenatura. 

Queste  incatenature  si  fanno  di  legni  grossi  quanto  la 
gamba  d'un  uomo,  incrociandoli  insieme  a  guisa  di  finestra 
inferrata  :  c  negli  angoli  de'  quadri  verranno  quattro  legni 
di  quelli  che  si  ficcano  per  drillo  :  e  le  intersecazioni  delle 
incatenature  si  conficcheranno  con  caviglie  di  corgnuok),  o 
altro  legno  forte  :  e  si  accomoderà  detta  incatenatura , 
che  liberamente  possa  scorrere  tra'  pali  posti  per  dritto ,  e 
calare  mentre  che  il  terreno  abbasserà  ;  e  però  si  disse  che 
era  di  bisogno  che  i  pali  piantali  fussino  dritti  e  senza 
nodi,  perchè  se  l' incatenatura  nelP  abbassare  il  terreno  tro- 
vasse qualche  intoppo,  rimarrebbe  la  fortificazione  cavernosa, 
il  che  sarebbe  grande  imperfezione.  Tali  incatenata*  pen- 
deranno ancor  esse  per  I*  indentro,  secondo  che  va  il  suolo 
della  terra.  E  con  quest'ordine  si  alzerà  il  bastione,  met- 
tendo ad  ogni  terzo  ordine  di  piote  una  fascinata,  e  ad  ogni 
cinque  fascinate  una  incatenatura.  i 

Il  restante  dello  spailo  per  lo  terrapieno  di  dentro  si 
anderà  riempiendo  dì  terra  alla  rinfusa;  fabbricando  con 
l'ordine  detto,  di  piote,  fascine  e  incatenature,  lo  spazio  con- 
tenuto dentro  alle  quattordici  braccia.  Quando  poi  si  sarà 
alzato  il  lavoro  all'altezza  di  quindici  braccia,  si  mette- 
ranno in  cambio  di  cordone  alcune  docce  di  legname ,  le 
quali  rigirando  intorno,  riceveranno T  acque  che  verranno 
dal  parapetto,  acciocché  non  dilavino  la  scarpa  ;  e  T  acque 

(ì Aiuto  Gamici.  —  T.  XI.  '2~ 
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ricevute  in  delle  docce  si  condurranno  per  mezzo  di  altre 
docce  clic  traversino  la  fabbrica  nella  parte  di  dentro,  man- 
dandole in  pozzi  da  smaltire  ;  e  questo  conserverà  assai  la 
fortezza.  Dalle  docce  in  su  si  tirerà  11  filo  delle  piote  per 
di  fuori  con  un  ottavo  per  braccio  di  scarpa  solamente,  edi- 
ficando con  T  ordine  precedente ,  se  non  che  si  lasceranno 
slare  le  incatenature.  Il  profilo  si  vede  nella  Fig.  47, 
Tav.  Vili,  dove  A  sono  le  docce ,  ed  AB  1*  altezza  di  due 
braccia,  un  ottavo  per  braccio  di  scarpa. 

A  questa  linea ,  che  sarà  dal  piano  del  fosso  braccia 
dieciselle,  si  spianerà  per  lutto  a  livello,'  come  dimostra  la 
linea  BG,  e  si  segneranno  dal  punto  B  indentro  braccia  dieci, 
che  sarà  nel  punto  C,  e  con  tale  spazio  si  tirerà  una  cor- 
da GX  di  dentro  intorno  intorno  ;  e  lungo  questa  corda,  ad 
ogni  mezzo  braccio,  si  ficcheranno  pali  lunghi  sei  braccia, 
e  grossi  come  un  braccio  d' un  uomo,  ficcandone  sotterra  la 
metà,  e  sopra  s' andranno  intrecciando  e  collegando  insieme 
con  vimini  di  castagno  a  guisa  di  graticcio  ;  e  questa  sarà 
la  pelle  dì  dentro  del  parapetto ,  che  verrà  secondo  V  al- 
tezza CD,  XE.  Dopo,  lo  spazio  BCDEXI  si  riempierà  di  terra 
bonissima  e  ben  battuta,  lasciando  la  pendenza  secondo  le 
linee  DB,  El;  la  qual  pendenza  si  ricoprirà  di  piote  com- 
messe insieme  esquisitissimamente,  lasciando  la  parte  er- 
bosa di  sopra ,  per  maggior  difesa  dalle  pioggie.  S' anderà 
poi  scompartendo  per  accomodare  i  letti  per  le  artiglierie, 
lungo  ciascuno  quindici  braccia  ;  le  quali  coraincieranno 
dalla  parte  di  dentro  del  parapetto,  cioè  dai  punti  N,  M,  e 
andranno  pendendo  all'  indentro  sino  ai  punti  0 ,  P  ;  e  tra 
I'  uno  e  r  altro  letto  si  lascierà  uno  spazio  MD  di  dieci  brac- 
cia per  li  archibugieri ,  accomodandovi  la  banchetta  RSV  , 
acciò  che  vi  possano  montar  sopra  a  scaricare,  e  dopo,  scen- 
dendo, ritirarsi  al  sicuro.  Ma  soprattutto  si  avvertisca,  che 
V  acquo  sopra  parte  alcuna  del  terrapieno  non  covino ,  ma 
abbiano  i  loro  scoli  verso  la  parto  di  dentro. 


Digitized  by  Google 


TRATTATO  DI  FORTIFICAZIONE 


211 


Alle  piazze  di  sotto  si  faranno  i  ricinti  con  la  pelle  di 
fuori  di  piota,  bastionando  con  terra  e  fascine  al  modo  detto 
una  grossezza  di  sei  braccia,  facendovi  i  loro  tramezzi  con 
graticci  e  gabbioni  quadri.  I  merloni  e  le  cannoniere  si  fa- 
ranno dalla  parte  di  fuori  di  piote  ben  commesse,  e  di  den- 
tro si  armeranno  e  sosterranno  con  graticci. 

Ma  quando  non  s' avesse  comodità  di  piote ,  bisognerà 
servirsi  di  pastoni,  adoperandoli  in  questa  maniera.  Mette- 
rassì  secondo  l'ordine  del  (ilo  di  fuori  un  fllaro  di  ma- 
nocchie  ,  accostando  la  piegatura  alla  corda ,  e  tra  esse  si 
metterà  terra  ben  trita,  assodandola  ben  sopra  con  i  piloni 
e  mazzeranghe,  avvertendo  che  la  vi  sia  sopra  sottilissima  ; 
e  poi  si  metterà  un  suolo  di  pastoni,  conficcandoli  da  piede 
e  da  capo  con  caviglie,  come  si  disse  delle  piote  ;  e  di  den- 
tro si  metterà  della  terra,  assodandola  e  spianandola  benis- 
simo; e  sopra  essa  un  suolo  di  manocchic  bene  accomodate 
e  spianate  con  terra ,  e  di  poi  un  suolo  di  pastoni  :  e  così 
ad  ogni  due  mani  di  pastoni  si  metterà  poi  una  fascinata, 
e  ad  ogni  tre  fascinate  una  incatenatura  ;  e  nel  resto  si  se- 
guirà in  tutto  come  si  è  detto.  E  con  quest'ordine  di  piote 
e  pastoni  si  faranno  i  corpi  di  difesa  e  le  cortine ,  cosi  in 
campagna  come  intorno  alle  terre. 

E  perchè  si  possa  meglio  comprendere  come  vadano 
accomodati  i  letti ,  abbiamo  disegnato  la  figura  in  pro- 
spettiva. 
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Nella  prefazione  a  questo  Trattalo ,  ascilo  colle  stampe  di  Padova 
nel  1606 ,  Galileo  asserisce  che  «  la  più  gran  parte  deli  invenzioni  e  Ir 
■  maggiori ,  che  nel  mio  istromento  si  contengono ,  da  altri  sin  qui 
»  non  sono  state  nè  tentate  nè  immaginate  ».  Cita  quindi  i  nomi  di 
alcuni  principi,  i  quali  da  lui  ne  aveano  ricevuta  la  spiegazione,  e  fra 
questi  «  il  principe  d'Holsazia,  che  l'anno  1S98  apprese  da  me  Taso 
»  di  questo  strumento ,  ma  non  ancora  a  perfezione  ridotto  »  :  indi  il 
Langravio  d'Assia  nel  1601 ,  e  il  Serenissimo  di  Mantova  nel  1604. 
Nella  sua  Difesa  contro  il  Capra  (di  che  or  ora  discorreremo)  reca  osi 
le  deposizioni  de' signori  Sagredo  e  Badoer,  i  quali  attestano  d'avere 
sino  dal  1598  ricevuto  da  Galileo  tali  compassi ,  nei  quali  poi  egli 
mutò  e  migliorò  alcune  divisioni.  Ed  ivi  pare  citansi  alcuni  scritti  vecchi 
sopra  l'oso  del  compasso  presentati  dal  Cornaro,  il  quale  disse 
«  avergli  ricevuti  dal  detto  autore  sei  anni  avanti  »,  cioè  intorno  al  1601. 

Or  quali  sono  le  parti  che  Galileo  indirettamente  confessa  essere 
slate  da  altri  immaginale  ?  A  questo  quesito  ecco  in  qual  modo  risponde 
l'eruditissimo  Cav.  Venturi  a  pag.  78  della  Parie  I  delle  sue  Memorie  e 
Lettere  ec. 

«  Muzio  Oddi  da  Urbino  nel  suo  Compatto  polimetro  (  4.°,  Mi* 
lano  1633  )  racconta ,  che  sino  del  1868  il  Commaudino  avea  fatto  in 
Urbino  stesso  da  Simon  Baroccio  eseguire  un  compasso  a  quattro  punte, 
col  centro  mobile,  e  con  alquanti  numeri  segnati  per  indicare  dove  do- 
vesse fermarsi  il  centro ,  quando  si  voleva  dividere  una  data  linea  in 
date  parti  corrispondenti  a  quei  numeri.  Ciò  mostra  bensì  l'origine  del 
compasso  a  centro  mobile ,  ma  non  del  Galileano  :  a  quest'  ultimo  si 
apparUene  piuttosto  quanto  l'Oddi  soggiunge ,  che  cioè  Guidubaldo  del 
Monte ,  il  quale  in  quei  tempi  trovavasi  in  Urbino,  veduto  l'islromento 
suddetto  del  Commandino,  fece  fare  dal  soprannominato  artefice  uu 
compasso  «  con  le  gambe  piane  a  guisa  di  due  regoli  più  larghi  che 

•  grossi,  e  da  ciascuna  parte  fece  che  si  tirassero  linee  rette  dal  oen- 

•  Irò  della  snodatura  alle  punte;  segnando  quelle  d'una  parte  col  me- 
»  desimo  modo  che  aveva  tenuto  il  Commandino  nel  suo,  e  quelle 

•  dell'altra  secondo  le  grandezze  dei  lati  di  diverse  ttgore  equilatere 
^  Ci j u ifl il j^olt*  i  se  n  He  nel  ccrclti^)  w«  ^^ue^le  §t)nw)  lo  lince  ^M*44twi4?4'44?/i45 
e  le  poligrafiche  di  Galileo ,  e  sono  forse  quella  parte  del  suo  compasso 
che  era  stala  da  altri  immaginala.  Levino  Hulsio  stampò  a  Francfort 
in  tedesco  diversi  opuscoli  intorno  ad  alcuni  islromenli  geometrici;  dei 


AVVEKTIMKKTO. 


quali  il  terzo ,  pubblicalo  noi  1007 ,  ma  annunzialo  e  citalo  già  sino 
«lai  1003,  contiene  un  trattalo  del  Compasso  di  proporzione  «li  Giusto 
Bircio  macchinista  dello  Imperatore.  Questo  è  il  compasso  del  Com- 
mandino a  centro  mobile  colle  faccic  piatte.  Una  delle  faccio  porla 
i.°  la  divisione  in  parli  eguali  della  linea  rella,  2."  della  linea  circo- 
lare. Nell'altra  faccia  sono,  1."  proportianc»  homologorum  planorum  att- 
tienilo  rei  minuetto  ,  cioè- le  linee  geometriche  di  Galileo;  2."  proporliones 
knmolojorum  corporum  awjetuh  rei  minuendo,  e  sono  le  tlereomelrichc; 
.V  il  punto  a  cui  posto  il  centro ,  e  posto  da  una  parte  il  diametro  , 
si  ha  dall'altra  la  periferia  \  4."  i  punii  per  trasformare  i  sei  corpi  re- 
golari uno  nell'altro,  notali  G,  I',  C,  O,  D,  I,  cioè  Globus,  Piramii, 
Cubiti,  Ociaedrum,  Dodtcardrum,  Icotaedrum.  Da  ciò  si  vede  che  il  Birgio 
non  avea  già  copiato  Galileo,  ma  partendo  dal  compasso  del  Comman- 
dino, ne  avea  fatto  di  sua  testa  diverse  utili  applicazioni ,  e  tra  queste 
alcune  simili  a  quelle  di  Galileo.  E  convien  pure  che  il  Compasso  di 
proporzione  con  le  sole  due  coppie  di  linee  aritmetiche  e  dei  seni,  fat- 
tevi incidere  da  Guidubaldo.  fosse  già  venulo  in  qualche  uso,  giacché 
un  simile  istromento  cosi  semplice  vien  ricordalo  da  Speokle  nella  sua 
architettura  militare;  e  Clavio  dice  essersene  veduti  a  Roma  nel  1004; 
ed  Ilenrion  racconta  che  gliene  fu  mostralo  uno  nel  1014.  Sussiste 
per«>  sempre,  che  tranne  forse  le  due  prime  coppie  di  linee,  le 
aritmetiche  cioè  e  le  geometriche ,  le  altre  cinque  coppie  furono  ap- 
plicate nel  compasso  di  centro  (isso,  di  proprio  ingegno  da  Galileo.  Il 
quadrante  da  lui  aggiuntovi  veniva  già  comunemente  impiegato  nel  se- 
colo «vi,  e  non  è  che  una  derivazione  di  quelli  che  si  costumavano  da 
lungo  tempo  innanzi.  I  geometri  concordemente  riconoscono  che  il  com- 
passo di  Galileo  va  soggetto  a  meno  aberrazioni ,  e  riesce  d'  un  uso 
più  pronto  e  più  esteso ,  che  non  quello  di  Birgio  ». 

Ora  avvenne  che  non  appena  pubblicatosi  da  Galileo  il  Trattalo  del 
Compasso,  il  milanese  Baldassarre  Capra  volle  temerariamente  appro- 
priarsi l'invenzione  di  tale  strumento,  col  tradurre  (che  tal  può  dirsi 
l'opera  sua,  salvo  gli  errori  indottivi  per  ignoranza)  il  libro  in  latino, 
»»  stamparlo  nel  1007,  nell'istcssa  città  di  Padova  in  faccia  dell'Autore, 
col  titolo  di  Vsus  et  Pabrica  Cirrini  cujutdam  proportianis.  Fu  allora 
Galileo  necessitalo  a  pubblicare  una  sua  Difesa  in  volgare  per  dimo- 
strazione «li  furto  cosi  sfacciato ,  difendendosi  insieme  dalle  calunnie 
e  imposture  «lei  medesimo  Capra,  il  quale  in  una  sua  Considerazione 
Astronomica  circa  la  Stella  Nuova  del  1001 ,  stampala  già  più  di  due 
.-inni  avanti,  l'aveva  acerbamente  laceralo.  Il  plagio  del  Compasso  era 
si  manifesto  .  che  Galileo  avendone  fatto  ricorso  ai  Riformatori  dello 
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Studio  Ji  Padova.  ottenne  clic  fossero  soppresse  (ulte  le  rupie  slauipalt- 
del  libro  del  Capra,  proibitane  la  pubblicazione,  e  conceduto  ad  esso 
Galileo  di  esporre  in  Iure  la  sua  lurida  ed  espusila  Difesa.  Nella  pre 
«ente  edizione,  come  nelle  precedenti  delle  opere  di  (ìalileo,  queste  due 
scritture  tengono  dietro  a  quella  del  Compasso,  tutte  da  noi  riscontrate 
colle  edizioni  originali,  giacché  poco  sussidio  ci  hanno  offerto  in  questo 
incontro  i  Codici  Palatini. 

A  compimento  di  quanto  ci  è  sembralo  necessario  avvertire  in  que- 
llo proposilo,  riportiamo  l'elenco  delle  diverse  edizioni,  sia  dell'opera 
•li  (ìalileo  intorno  al  Compasso,  sia  di  quelle  d'altri  dopo  lui .  disteso 
dal  Venturi  nel  luogo  sopra  citato. 

1604.  Levimi  Houli.  Bexchrcibumj  und  Unlerrichl  des  Jobsl  Burgi 
proporlional  Circkelt ,  in  4.  Francfurt. 

1605.  Iloiu  iu.it  Piiilippi.  Construclio  Circini  proporlionum  eie,  in  4. 
Magunliae. 

Itevi  ivi-  la  costi uzionc  c  i  diversi  usi  del  compasso  di  Birgio,  rhe  dice 
essergli  cnpitalo  per  caso  alle  mani,  senza  ch'ei  mostri  di  saperne  l'inventore. 

1606.  Le  operazioni  del  compatito  geometrico  e  militare  di  («ai.ii.eo 

Galilei.  Padova  in  fol. 

Iti-lanipato  nel  1610  a  Napoli  in  folio  ;  nel  1638.  1640  e  1649  a  Padova 
in  4,  nel  1698  a  Roma  in  12,  e  in  lutto  le  collezioni  dell'opere  dell'Autore. 

1607.  Baltuasaris  Capra.  Uìus  et  fabrica  cujusdam  circini  propor 
I tonfi.  Palavii  in  4. 

....  Nic.  Amdream.  Trattatiti  de  novo  instrumento  proporlionum  , 
in  4.  Patavii. 

Forse  è  l'opera  precedente  col  titolo  cangiato,  dopo  che  il  Capra  ebbe 
divieto  di  spacciare  la  propria. 

1608.  Zi  in  ut  Leomiiard.   Sina  Geometria  l'yrobolia  ,  in  f.  Zurich. 

Contiene  uno  strumento  analogo  al  compasso  ili  proporzione,  colle  sole 
linee  aritmetiche. 

1610.  Fai  i  harers.  Proporlional  Zirkel;  nel  suo  Trattato  delle  nuove 
invenzioni  di  geometria  e  prospettiva,  in  4.  Ulmao. 

....  Gal<;emayers  Georgiuh.  Unlcrricht  ron  proporlional  cirkel, 
Lauginsen  1610;  Augsburg  1611  ;  Ulm  1615  e  1617.  Cenliloquium 
circini  proporlionum ,  Nurnbcrg  1619.  Organum  logicum .  Augsburg 
1633,  1651,  1655,  1688:  e  Francfurt  1654,  sempre  in  4. 

1612.  (umili.  Traclalu»  de  proporlionum  inslrumenlo  ex  italica 

lingua  eonvertut,  in  4.  Argentorali.  Kt  ibid.  1635. 

Da  Mattia  Berneggerò,  il  qnale  vi  fece  molte  utili  annotazioni.  L'edizione 
del  1635  è  la  stessa  con  quella  del  1612,  cambiatone  solo  il  frontispizio  e 
la  prefazione. 

Gai  ufo  (* .% i  ilei.  —  T.  XI.  28 
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1615.  Laurenberuii  Christ.  Clan*  instrumentum  ;  oder  arithm.  Geom 
Vroporlional-lntlrument ,  in  4.  Leipzig. 

t023.  Metu  Adriani.  Praxi*  nom  geomètrica  per  usum  eireini  pro- 
poriionalii.  Francckerae  in  4.  Et  ibid.  1048.  El  Amslelod.  1629  in  8. 

1624.  Hknrion  D.  Utage  du  compat  de  proporlion ,  in  8.  Paris. 

Dcsbayes,  il  quale  ripubblicò  nel  1681  quesl'  opera  accreieiula  da  lui  con 
molti  cambiamenti,  dice  che  dall'anno  1030  in  poi  te  ne  erano  falle  da  tenti 
edizioni;  e  quella  del  1021  Tu  una  ristampa.  Tutte  per  altro  sono  posteriori 
al  IfiU,  giacché  Henrion  confessa  ch'ei  ne  ricerelte  la  prima  idea  in  tal  anno. 

1626.  Corsetto  Mich.  La  gtomélrie  veduti*  en  une  facile  pralique 
par  detti  inttrumcns,  doni  un  est  le  panlometre  ou  compas  de  propor- 
lion. in  8.  Paris. 

....  Bartrelt  Nicola us.  Instrumentum  inttrumenlorum  mathematico- 
rum,  Berlin;  e  1627  Rosloch ;  ambedue  in  8. 

....  Lochman  Wolffg angus.  /nr/rumenium  inslrumenlorum  ee.  Al- 
ien Slellin  ;  e  1627  Rosloch  ;  queste  poro  in  8. 

1633.  Oddi  Muzio.  Fabbrica  et  uno  del  compatto  polimetro,  in  4. 
Milano. 

1634.  Petit  P.  Conslruclion  et  utage  du  compas  de  proporlion  , 
Paris  in  8. 

1656.  (ìoldmann  Nicola us.  Deutu  circini  proporlionalit,  Lugd.  Bai. 
in  fot.  el  ibid.  1679,  in  fot. 

1660.  Ouglred't  circlet  of  proporlion,  in  8.  London. 

1662.  Alexander  Andr.  Kurser  Berieht  von  Gebrauche  dei  propor- 
lion al  Cirkel»,  in  4.  Nurnberg.  El  Jenae  1682,  in  4. 

1673.  Casati  Paulo.  Fabrica  et  uso  ilei  compatto  di  proporzione  , 
in  I.  Bologna.  E  ivi  1688  pure  in  4. 

1688.  Ozanam.  Utage  du  compat  de  proporlion  ,  in  8.  Paris. 
El  1690,  1691,  1700,  1737,  in  8.  El  révu  par  Garnier  1798  in  12. 

1697.  Scheffelt  Michael.  Unlerrichl  von  proporlional  Zirkel  in  4. 
Dira.  E  nel  1708  in  4.  E  .Veue  nnd  vermehrte  Auflage  non  Scheibcl 
1781  .  in  4.  Breslau. 

1729.  Stone.  A  neu>  Trealite  of  conslruclion  and  ute  of  the  Sector. 
in  8.  London. 

1789.  Marcdelli  dio.  Trattato  del  compatto  di  proporzione,  in  8. 
Milano. 

1768.  Nouveau  compat  de  proporlion  propotè  par  le  P.  Toussaint. 

Hans  I"  Hisl.  de  l'Académie  de*  Sciences,  in  4..  p.  131. 

1785.  Gebraurh  det  proporlional  sirkels,  in  8.  Salzburg. 

Si  trorano  eziandio  diversi  Trattali  del  compasso  di  proporzione  inseriti 
in  alrune  collezioni;  come  in  Leupoldi  Theatro  Miichinnrum  ,  Pai I  VI. 
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DEDICATORI  A 

AL  PRINCIPE  COSIMO  DE' MEDICI 

Se  io  volesti.  Serenissimo  Principe,  spiegare  in  questo  luogo  il  nu- 
mero delle  lodi,  che  alla  grandezza  dei  proprj  meriti  dell' A.  V.  e  della  Sun 
Serenissima  Casa  si  devono,  così  lungo  discorso  far  mi  converrebbe ,  che 
il  Proemio  di  lunga  mano  il  resto  di  lutto  il  ragionamento  avanzerebbe, 
onde  io  mi  asterrò  di  tentare  quell'  impresa  .  al  mezzo  della  quale .  non 
che  al  fine,  comlurmi  di/fiderei.  Oltre  che  non  per  accrescere  splendore  alla 
Serenità  Vostra,  che  già  come  nascente  Sole  per  tulio  l'Occidente  risplen- 
de,  ho  io  abbracciata  l'occasione  di  dedicarli  la  presente  fatica,  ma  all'in- 
contro acciò  che  il  fregio  e  C  ornamento  del  nome  vostro,  che  in  fronte, 
com'  io  nell'anima  .  porterà  sempre  scrilio,  all'oscure  sue  tenebre  grazio 
e  splendore  acquisti.  Air  io  come  oratore,  per  esaltare  la  gloria  di  V.  A. 
Serenissima  gli  vengo  avanti,  ma  come  devotissimo  servo  e  umilissimo  vas- 
sallo li  porgtì  un  debito  tributo;  il  che  prima  avrei  fatto,  se  la  tenerezza 
della  sua  età  non  mi  avesse  persuaso  ad  aspettar  questi  anni  a  simili 
sludj  più  accomodati.  Che  poi  questo  picciol  dono  deva  esser  con  lieta 
fronte  ricevuto  dall'  A.  V.  non  devo  io  mettere  in  dubbio  ;  si  perchè  la 
infinita  sua  umanità  nativa  me  lo  persuade,  e  la  proporzione,  che  ha  questa 
lettura  con  gli  altri  tanti  suoi  esercizi  regi,  me  l'afferma,  si  ancora,  olla 
•i  età.  perette  l'esperienza  stessa  me  l'accerta,  essentlosi  Ella,  per  gran  parte 
dell'  estate  passala  ,  degnata  di  ascollar  con  tanto  benigna  udienza  dalla 
mia  viva  voce  V  esplicazione  di  molli  usi  dt  questo  Strumento.  Gradua 
dunque  i  A.  V.  S.  questo  mio.  dirò  quasi  .  scherzo  matematici  ai  sitai 
primi  giovanili  sludj  nobilmente  conforme,  e  avanzandosi  con  l'età  in  qui 
sle  veramente  regie  discipline  .  aspetti  di  tempo  in  tempo  dal  mio  basso 
ingegno  lutti  quei  più  maturi  frutti,  che  dalla  divina  grazia  m'  è  stato  e 
sarà  conceduto  di  raccorre.  E  qui  con  ogni  umiltà  inchinandomi .  li  ^sjeto 
i  ceri  rntcmcntr  In  resta,  e  dot  Signore  Iddio  li  /i/  "/»  «mina  feiicUÀ 

Di  l'adora,  li  IO  Luglio  1606. 

Di  n    \  Serafini— 

I  mi  Ut*.  t>i  obbligali»*  Serro 
li  Al  ILEO  (■  ALlLIil. 
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L'AUTORE 

AI  DISCRETI  LETTORI 


La  occasione  di  praticar  con  tanti  e  tanti  Signori  grandi  m  quello 
nobilissima  Slutlio  di  Padova  ver  instiluirtili  nelle  Scienze  Matematiche 
mi  ha  con  lunga  esperienza  fatto  conoscere  come  non  fu  del  tutto  indecente 
la  richiesta  di  quel  gran  Discepolo,  che  da  Archimede,  suo  maestro  nella 
Geometria,  ricercò  strada  più  facile  ed  aperta  ,  che  all'acquisto  di  quella 
lo  conducesse:  imperocché  anco  in  questa  età  pochissimi  sono,  ai  quali  gli 
erti  e  spinosi  sentieri ,  per  i  quali  passar  bisogna  prima  che  alt  acquisto 
dei  preziosi  frutti  di  queste  scienze  pervenir  si  possa,  non  rinfreschino, 
o  che  spaventati  dalla  lunga  asprezza ,  e  più  dal  non  vedere ,  o  potersi 
immaginare  come  aueste  oscure  c  sconosciute  strade  al  desiderato  termine 
rondar  gli  postino,  a  men  che  mezzo  il  cammino  non  si  atterrino,  ed  ab- 

guanto  con  otti  orari  Dersonaom'  mi  tono  inconlra/o  coma  anelli  che  ea- 
««Udo  in  (anli  aUrx  manto»'  occnjiait  e  aufram' ,  non  poMono  in  o«««li 
esercitar  quell'assidua  pazienza ,  che  vi  «aria  memoria,  io  dunque  scu- 
sandogli insieme  col  giovine  Ile  di  Siracusa,  e  desiderando  che  non  restino 
per  (a  difficoltà  e  lunghezza  ielle  comuni  strade  privi  di  cognizione  tanto 
a' nobili  Signori  necessarie,  mi  rivolsi  a  tentare  di  aprir  questa  Via  ve- 
ramente Regia,  la  quale  con  l'aiuto  di  questo  mio  Compasso  in  pochissimi 
aiomi  inseuna  tulio  anello  che  dalla  Geometria  e  dall' Aritmetica,  ver  uso 

frinii*  «  militnr»      «m     «»mv/i   7u«a/iJ>>«*>«Mi     wtuAi    w\»-w     Is    win    nrAinnriv  ti 

civile  e  multare,  non  tenia  (uw/njjstrm  sikoj  per  le  rie  orainane  fi 
rieew.  @ueUo  eòe  io  aftòia  con  guMla  mia  opera  conseguito ,  non  lo 
dirò  io,  ma  lo  lascierò  giudicare  a  quelli,  che  da  me  sin  qui  l'hanno  ap- 
presa ,  o  per  r  avvenire  V  apprenderanno  ,  e  in  particolare  da  chi  avrà 
veduti  gli  Strumenti  dagli  altri  in  simili  propositi  ritrovati  ;  benché  la  più 
gran  parte  dell" invenzioni,  e  le  maggiori,  che  nel  mio  Strumento  si  con- 
tengono ,  da  altri  sin  qui  non  sono  state  ni  tentate  nè  immaginate;  tra  le 
quali  è  mollo  principale  questa  del  poter  qualsivoglia  persona  risolvere  in 
un  istante  le  più  difficili  operazioni  di  Aritmetica  ;  delle  quali  però  ne 
descrivo  quelle  sole ,  che  alle  civili  e  militari  occorrenze  più  frequente- 
mente accaoniono.  Duolmi  solamente  beniano  Lettore,  che  Quantunque  io 
mi  sia  ingegnalo  di  spiegare  le  seguenti  cose  con  ogni  chiarezza  e  facilità 
possibile,  tuttavia,  a  chi  le  dovrà  dalla  scrittura  cavare,  semineranno  in 
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qualche  oscurila  infoile,  perdendo  appretto  toro  molla  di  quella  grazia,  che 
nel  vederle  attualmente  operare,  e  ne W apprenderle  dalla  riva  voce,  le  rende 
marariijliote  ;  ma  questa  è  una  di  quelle  materie ,  che  non  poliscono  di 
essere  con  chiarezza  e  facilità  descritte  nè  intese ,  se  prima  dalla  riva 
voce  non  ti  ascoltano ,  e  nell'alto  stesso  esercitar  non  ti  vegijono.  E  que- 
sta saria  stala  potente  cagione,  che  mi  arerebbe  folto  attener  dall' impri- 
mer quest'opera,  te  non  mi  foste  giunto  all'orecchie,  che  altri,  alle  mani 
di  cui,  non  so  in  qual  gusta,  è  pervenuto  uno  de'  miei  Strumenti  con  Ut 
sua  dichiarazione ,  ti  apparecchiava  per  appropriarsela;  il  che  mi  ha 
messo  in  necettiià  di  atticurar  col  testimonio  delle  stampe  non  memo  Ut 
fatiche  mie,  che  la  riputazione  di  chi  te  Covette  volute  attribuire;  perchè 
quanto  al  far  cauto  me,  non  mancano  le  testimonianze  di  Principi  ed  altri 
gran  Signori ,  i  quali  da  otto  anni  in  qua  hanno  questo  Strumento  vedu- 
to, e  da  me  appresone  l'uso  ;  dei  quali  quattro  ioli  mi  batterti  ora  nomi- 
nare. Uno  fu  l'IUuttrittimo  ed  Eccellentissimo  Sig.  Giovanni  Friderieo 
Principe  di  Holtazia  ec.  e  Conte  in  OUenburg  ec. ,  eke  l'anno  1598 
apprese  da  me  l'uso  di  questo  Strumento,  ma  non  ancora  a  per  fettone  ri- 
fff^tf ^)     ^^c^c^j  ^jt^^j^ìrt^     %  fit^a  t ^^^d^h^^  ^^^i^  ^5^y* & j  ^4  t 

duca  D.  Ferdinando  d  Austria:  Vllkutlrittimo  ed  Eccellentissimo  Sig.  Fi 
lippo  Landgravio  di  Astia  e  Conte  di  Nidda  ec.  l'anno  1604  inlete  il 
medesimo  uso  qui  in  Padova  ;  e  il  Serenissimo  di  Mantova  due  anni  sona 
volte  da  me  sentirne  f  esplicai  urne. 

Aggiunge  si,  che  il  tacere  io  la  fabbrica  dello  Strumento,  la  quale  per 
la  lunga  e  laboriosa  tua  descrizione,  e  per  altri  rispetti,  al  preunte  pre- 
termetto, renderà  questo  Trattalo  del  lutto  inutile  a  chi,  senza  fa  Strumento. 
ri  pervenisse  nelle  mani.  E  per  tal  cauta  ne  ho  io  fatte  slampare  appresso 
di  me  60  copie  sole ,  per  presentarne  insieme  con  lo  Strumento ,  con  la 

Principe  di  Toscana  mio  Signore  ,  e  poi  ad  altri  Signori ,  dai  quali  to 
questa  fatica  esser  considerata.  Finalmente  estendo  mia  intenzione  di  espli- 
care al  presente  operazioni  per  lo  più  attenenti  al  saldata ,  ho  giudicato 
esser  bene  scrivere  in  favella  Toscana ,  acciocché  venendo  talora  il  libro 
in  mano  di  persone  più  intendenti  della  milizia  che  delta  lingua  latina  , 
possa  da  loro  esser  comodamente  inteso.  Vivete  felici. 
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LE  OPERAZIONI 

DEL  COMPASSO 

GEOMETRICO  E  MILITARE 

DELLE  LINEE  ARITMETICHE 


DIVISIONE  DELLA  LINEA. 
Operazione  I. 

i 

encndo  ali»  dichiarazione  particolare  delle  operazioni 
di  questo  nuovo  Compasso  Geometrico  e  Militare  (Tav.  IX, 
Fig.  1  ) ,  primamente  faremo  principio  da  quella  faccia  di 
esso,  nella  quale  sono  notate  quattro  coppie  di  Linee  con 
le  loro  divisioni  e  coi  loro  numeri  :  e  tra  esse  parleremo 
prima  delle  più  interiori,  denominate  Linee  Aritmetiche,  per 
esser  le  loro  divisioni  falle  in  proporzione  aritmetica,  cioè 
con  eguali  eccessi,  che  procedono  sino  al  numero  250;  dalle 
quali  trarremo  diversi  usi,  e  primamente 

Col  mezzo  di  queste  Linee  potremo  dividere  una  linea 
retta  propostaci  in  quante  parti  eguali  ne  piacerà,  operando 
in  alcuno  degl'infrascritti  modi. 

Quando  la  proposta  linea  sia  di  mediocre  graudezza, 
sicché  non  ecceda  r  apertura  dello  strumento,  pigliercnio 
con  un  Compasso  ordinario  l' intera  quantità  di  quella  ,  e 
questo  spazio  applicheremo  traversalmenle,  aprendo  lo  stru- 
mento, a  qualunque  numero  di  esse  Linee  Aritmetiche,  pur- 
rhè  sia  tale  che  sopra  le  medesime  linee  ve  ne  sia  un  mi- 
nore, e  da  quello  contenuto  tante  volte,  quante  sono  le  parti 
in  che  si  ha  da  dividere  la  linea  proposta  ;  ed  aggiustato 
in  tal  guisa  lo  strumento ,  e  preso  lo  spazio  traversale  tra 
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i  punti  di  questo  minor  numero ,  questo  senza  alcun  dub- 
bio dividerà  la  proposta  linea  nelle  parti  ordinateci  :  come 
per  esempio  ; 

Dovendo  noi  dividere  la  linea  data  in  cinque  parti  eguali, 
pigliamo  due  numeri,  de' quali  il  maggiore  sia  quintuplo  del- 
l' altro,  come  sariano  100  e  20 ,  ed  aperto  lo  strumento  ag- 
giustiamolo in  maniera,  che  la  distanza  già  presa  col  Com- 
passo si  adatti  traversalmente  ai  punti  segnati  100.  100,  e 
non  movendo  più  lo  strumento  prendasi  la  distanza  pur 
traversale  tra  i  punti  delle  medesime  linee  segnati  20.  20, 
perchè  indubitatamente  questa  sarà  la  quinta  parte  della 
linea  proposta  :  e  con  simile  ordine  troveremo  ogni  altra 
divisione ,  avvertendo  di  prendere  numeri  grandi ,  purché 
non  si  passi  250,  perchè  cosi  facendo,  l' operazione  riuscirà 
più  facile  ed  esalta. 

L*  istesso  potremo  conseguire  operando  in  un  altro  mo- 
do, e  l'ordine  sarà  tale:  Volendo  dividere,  per  esempio,  la 
linea  AB  (Tav.  IX,  Fig.  2)  ver.  gr.  in  11  parti,  prenderò 
un  numero  multiplice  dell'altro  undici  volte,  come  sa- 
ria 110  e  10,  e  presa  col  Compasso  tutta  la  linea  AB, 
l' accomoderò  traversalmente  aprendo  lo  strumento  ai  pun- 
ti 110;  dipoi,  non  si  potendo  sopra  le  medesime  linee  pren- 
dere la  distanza  tra  li  punti  10,  li  quali  vengono  occupali 
dalla  grandezza  della  nocella,  in  vece  di  questa  si  piglierà 
l'intervallo  tra  i  punti  100.  100,  stringendo  un  poco  il  Com- 
passo ;  del  quale  fermata  poi  un'  asta  nel  punto  B ,  noterò 
coli' altra  il  segno  C,  onde  la  rimanente  linea  AC  sarà  la 
undecima  parte  di  tutta  l'AB:  e  similmente  fermata  l'asta 
del  Compasso  in  A,  segnerò  verso  l'altra  estremità  il  punto  E, 
lasciando  la  EB  eguale  alla  CA.  Dipoi  stringendo  ancora 
un  poco  il  Compasso,  prenderò  l' intervallo  traversale  tra  i 
punti  90.  90,  e  questo  trasporterò  da  B  in  D,  e  dall' A  in  F, 
ed  averò  due  linee, CD, EF,  undecime  parli  ancoresse  del- 
l' intiera.  E  col  medesimo  ordine  trasferendo  di  qua  e  di  là 
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le  dislan/e  prese  tra  i  punti  80.  80,  70.  70  ec.  troveremo  le 
altre  divisioni ,  come  nella  linea  AB  distintamente  si  vede 

Ma  quando  ci  fusse  proposta  una  piccolissima  linea  da 
dividersi  in  molte  parli ,  come  sarebbe  per  esempio  la  li- 
nea AB  (Tav.  IX,  Fig.  3),  per  dividerla  v.  g.  in  tredici  parli, 
potremo  secondo  quest'altra  regola  procedere. 

Prolunghisi  occultamente  essa  linea  AB  sino  in  C,  e  mi- 
surate in  essa  altre  linee ,  quante  ci  piaceranno ,  eguali 
alla  AB  (e  siano  nel  presente  esempio  altre  sei,  sicché  AC 
sia  setlupla  di  essa  AB  ) ,  è  manifesto  che  di  quelle  parti , 
delle  quali  la  AB  contiene  tredici,  tutta  la  AC  ne  conter- 
rà 91;  onde  presa  con  un  Compasso  tutta  la  AC,  l'appliche- 
remo traversalmente  aprendo  lo  strumento  ai  punti  91.  91, 
e  stringendo  poi  il  Compasso  a  un  punto  meno ,  cioè  al  li 
punti  90.  90 ,  trasporteremo  questa  distanza  dal  punto  C 
verso  A,  perchè  notando  il  termine  verso  A,  si  lascierà  la 
novantunesima  parte  di  tutta  la  CA ,  che  è  la  tredicesima 
della  BA,  fuori,  pur  verso  il  termine  A  :  e  così  se  ci  pia- 
cerà verremo  stringendo  di  punto  in  punto  il  Compasso 
all'  89.  88.  87  ec.,  e  trasporteremo  questi  intervalli  dal  ter- 
mine C  verso  A ,  e  si  verranno  di  grado  in  grado  ritro- 
vando e  notando  le  altre  particelle  della  linea  proposta  AB. 

Ma  se  finalmente  la  linea  da  dividersi  fusse  lunghis- 
sima, sicché  eccedesse  di  mollo  la  maggiore  apertura  dello 
strumento,  potremo  in  ogni  modo  prendere  di  essa  la  parte 
assegnataci,  la  quale  sia,  per  esempio,  la  settima.  Ora  per 
trovarla,  avendoci  prima  immaginati  due  numeri,  l'uno  set- 
tuplo  dell'altro,  quali  sieno  v.  g.  140  e  20,  costituiscasi 
lo  strumento  in  qualsivoglia  apertura,  e  da  esso  presa  con 
un  Compasso  la  distanza  traversale  tra  li  punti  140.  140, 
si  veda  quante  volle  questa  è  compresa  nella  gran  linea  pro- 
posta ,  e  quante  volte  vi  è  contenuta  ,  tanlc  volle  l' inter- 
vallo traversale  tra  li  punti  20.  20  si  replichi  sopra  la 
gran  linea ,  e  si  averà  la  sua  settima  parte  ,  quando  però 
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l'intervallo,  die  si  prese  tra  i  punti  140,  avesse  misurato 
precisamente  la  data  linea  ;  ma  se  non  l' avesse  misurata 
appunto,  bisogneria  prendere  dell'avanzo  la  settima  parte, 
secondo  il  modo  di  sopra  dichiarato,  e  questa  aggiugnere  a 
quell'intervallo,  che  fu  sopra  la  gran  linea  più  volte  replicato, 
e  si  averà  la  settima  parte  a  capello,  secondo  che  si  desiderava. 

(%tmr  di  una  Linea  proposta  possiamo  prendere  qualunque  parti 

ri  verranno  ordinate. 

Operazioni»  II. 

La  presente  operazione  è  tanto  più  utile  e  necessaria  , 
quanto  che  senza  P  ajuto  del  nostro  strumento  saria  diffi- 
cilissimo trovar  tali  divisioni ,  le  quali  però  con  lo  stru- 
mento in  uno  istante  si  conseguiranno.  Quando  dunque  ci 
bisognasse  di  una  linea  proposta  prendere  qualunque  parti  ci 
venissero  ordinate,  come  per  esempio  se  delle  197  parti  dob- 
biamo prendere  le  113;  piglisi  senz'altro  con  un  Compasso 
la  lunghezza  della  data  linea,  e  aperto  lo  strumento  sin  che 
tal  lunghezza  si  accomodi  traversalmente  al  li  punti  segna- 
li 197,  e  più  non  lo  movendo,  prendasi  con  P  istesso  Com- 
passo la  distanza  tra  i  punti  113.  113,  che  tanta  senz'  al- 
cun dubbio  sarà  la  porzione  della  linea  proposta ,  che  alli 
centotredici  centonovantasettesimi  si  agguaglia. 

Come  le  medesime  Linee  ci  prestano  due,  anzi  infinite  scale  per 
trasportar  una  Pianta  in  un'altra  maggiore  o  minore,  secondo 
il  nostro  arbitrio. 

Opmuziomì  HI. 

K  manifesto,  che  qualunque  volta  ci  bisognasse  cavare 
da  un  disegno  un  altro  maggiore  o  minore,  secondo  qualsivo- 
glia proporzione,  fa  di  mesliero  che  ci  serviamo  di  due  scale 
esattamente  divise,  Puna  delle  quali  ci  serva  per  misurare 
il  disegno  già  fatto,  e  P  altra  per  notare  le  linee  del  dise- 
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gno  da  farsi,  tutte  proporzionate  alle  loro  corrispondenti  del 
disegno  proposto.  Tali  due  scale  avremo  sempre  dalle  li- 
nee, delle  quali  ora  parliamo,  e  una  di  esse  sarà  la  linea 
già  sopra  Io  strumento  dirittamente  divisa,  e  che  ha  il  suo 
principio  nel  centro  dello  strumento;  e  questa  che  è  una 
scala  stabile  ci  servirà  per  misurare  i  lati  della  proposta 
pianta;  l'altra,  che  sarà  per  disegnare  la  nuova  pianta,  deve 
esser  mobile,  cioè  deve  potersi  crescere  e  diminuire  ad  ar- 
bitrio nostro ,  secondo  che  la  nuova  pianta  dovrà  essere  o 
maggiore  o  minore,  e  tale  scala  mutabile  sarà  quella,  che 
dalle  medesime  linee  averemo  travcrsalmente  stringendo  o 
allargando  il  nostro  strumento.  Ma  per  più  chiara  intelli- 
genza del  modo  d' applicare  all'  uso  tali  linee,  ne  metteremo 
un  esempio.  Siaci  dunque  proposta  la  pianta  ABC  DE  (Tav.  IX, 
Fig.  4),  alla  quale  se  ne  dee  disegnare  un'  altra  simile,  ma 
sopra  la  linea  FG,  la  quale  sia  omologa,  cioè  risponda  alla 
linea  AB  Qui  è  manifesto,  che  bisogna  servirsi  di  due  scale, 
l'una  per  misurare  le  linee  della  pianta  ABCDE,  e  l'altra 
con  la  quale  si  misurino  le  linee  della  pianta  da  farsi ,  e 
questa  dee  esser  dell'  altra  maggiore  o  minore,  secondo  la 
proporzione  della  linea  FG  alla  AB.  Piglia  dunque  con  un 
Compasso  la  linea  AB ,  la  quale  applica  rettamente  sopra 
la  scala  dello  strumento,  ponendo  un'  asta  del  Compasso  nel 
centro  dello  strumento ,  e  1'  altra  sopra  il  punto  dove  ca- 
scherà, che  sia  per  esempio  al  60;  dipoi  prendi  pur  col  Com- 
passo la  linea  FG,  e  posta  una  delle  sue  aste  nel  punto  00, 
aprì  lo  strumento  sin  tanto  che  l' altra  asta  caschi  giusto 
traversalmente  sopra  l'altro  corrispondente  punto  60,  nè  più 
si  muterà  tale  costituzione  dello  strumento,  ma  tutti  gli  al- 
tri Iati  della  pianta  proposta  si  misureranno  sopra  la  scala 
retta ,  e  immediatamente  si  prenderanno  le  distanze  corri- 
spondenti ad  essi  traversalmente  per  li  lati  della  nuova  pian- 
ta; come,  v.  g.,  se  vogliamo  ritrovare  la  lunghezza  della 
linea  (ìli  rispondente  alla  BC,  prendi  col  Compasso  la  di- 
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stanza  BC ,  e  questa  applica  dal  centro  dello  strumento 
rettamente  sopra  la  scala  ,  e  fermata  V  altra  asta  nel  punto 
dove  casca ,  quale  sia  per  esempio  66 ,  volta  1'  altra  asta 
air  altro  punto  66 ,  traversalmente  rispondente ,  secondo  la 
cui  misura  taglierai  la  linea  GH  ,  che  risponderà  alla  BC 
in  queir  istcssa  proporzione,  che  la  linea  FG  alla  AB.  Ed 
avvertasi,  che  quando  si  volesse  trasportare  una  pianta  pic- 
cola in  un'  altra  assai  maggiore,  bisognerà  servirsi  delle  due 
scale  con  ordine  opposto .  cioè  usare  la  scala  retta  per  la 
pianta  da  farsi,  e  la  trasversale  per  misurare  le  linee  della 
pianta  proposta,  come  per  es.  :  abbiamo  la  pianta  ABCDEF 
iTav.  IX,  Fig.  5),  la  quale  vogliamo  trasportare  in  un'  al- 
tra assai  maggiore,  cioè  sopra  la  linea  GH,  che  sia  rispon- 
dente alla  linea  AB;  per  aggiustar  le  scale  prendasi  la  li- 
nea GII,  e  si  veda  quanti  punti  contiene  nella  scala  retta, 
e  veduto  contenerne  v.  g.  60,  prendasi  la  sua  rispondente  AB, 
e  adattisi  traversalmente  ali t  punti  60.  60,  nè  più  si  muova 
lo  strumento:  per  trovar  poi  la  linea  HI,  rispondente  alla  BC, 
piglia  col  Compasso  essa  BC,  e  va  investigando  a  quali 
punti  si  accomodi  sopra  la  scala  traversale,  e  trovato  ac- 
comodarsi per  esempio  alli  punti  46,  piglia  immediatamente 
T  intervallo  de'  punti  46  sopra  la  scala  retta  ,  e  troverai  la 
lunghezza  della  linea  HI  rispondente  alla  BC.  E  notisi  tanto 
per  questa ,  quanto  per  la  precedente  operazione ,  che  non 
basta  aver  trovata  la  lunghezza  HI,  se  non  si  trova  ancora 
a  qual  punto  si  deve  dirizzare,  acciocché  costituisca  l' an- 
golo II  eguale  air  angolo  B  :  però  trovata  che  si  avrà  essa 
linea  HI,  fermata  un'asta  del  Compasso  nel  punto  H,  si  no- 
terà coli' altra  occultamente  una  porzione  di  arco,  secondo 
che  mostra  la  linea  puntata  OIN  ;  dipoi  si  piglierà  l'inter- 
vallo tra  il  punto  A  e  il  punto  C,  e  si  cercherà  quanti  punti 
sia  sopra  la  scala  traversale,  e  trovato  essere  v.  g.  89,  si 
prenderà  rettamente  la  distanza  89  col  Compasso ,  del  quale 
formata  un'asta  in  G,  si  noterà  coli' altra  l'intersecazione 
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dell'arco  IUQ  coli' arco  primo  OIN  ,  falla  nel  punlo  I,  al 
al  quale  si  deve  dirizzare  la  linea  III  ;  e  sarà  senza  dubbio 
l'angolo  II  eguale  all'angolo  B,  e  la  linea  III  proporzio- 
nale alla  BC:  c  con  tale  ordine  si  troveranno  gli  altri  pun- 
ii KI,M,  rispondenti  all'angolo  DEF. 

Regola  del  Tre  risoluta  col  mezzo  del  Compasso, 
s  delle  medesime  Linee  Aritmetiche. 

Ot'EHA/IONK  IV. 

Servonci  le  presenti  linee,  non  tanto  per  la  risoluzione 
di  diversi  problemi  lineari,  quanto  per  alcune  regole  d'Arit- 
metica, tra  le  quali  porremo  questa  ,  che  risponde  a  quella 
m  ila  quale  Euclide  e'  insegna,  proposti  tre  numeri  trovare 
il  quarto  proporzionale  ;  perchè  altro  non  è  la  regola  Aurea, 
che  del  Tre  domandano  i  pratici,  che  trovare  il  quarto  nu- 
mero proporzionale  ai  tre  proposti.  Dimostrando  adunque  il 
tutto  coir  esempio  per  più  chiara  intelligenza,  diciamo: 

Se  80  ci  dà  120,  che  ci  darà  100?  Hai  dunque  tre  nu- 
numeri  posti  in  quest'ordine  80  120  100,  e 
per  trovare  il  quarto  numero  che  cerchiamo,  prendi  sopra 

10  strumento  rettamente  il  secondo  numero  de'  proposti , 
i  ioè  120,  ed  applicalo  trasversalmente  al  primo,  cioè  all'80: 
dipoi  prendi  trasversalmente  il  terzo  numero,  cioè  100,  e 
misuralo  rettamente  sopra  la  scala  ,  e  quello  che  troverai , 
«  ioè  150,  sarà  il  quarto  numero  cercato:  e  nota  che  l'istesso 
avverria,  se  in  vece  di  prendere  il  secondo  numero  pigliaci 

11  terzo,  e  poi  in  vece  del  terzo  pigliassi  il  secondo;  etoé 
«  he  l' istesn  ci  darà  il  secondo  numero  preso  rettamente 
-Mi  applic  ato  al  primo  trasversalmente,  pigliando  dipoi  il  tet  /< 
trasversalmente  e  misurandolo  rettamente,  che  ci  darà  il 
terzo  rettamente  preso  e  trasversalmente  al  primo  applicat  i, 
pigliando  poi  il  secondo  trasversalmente  e  rettamente  misu- 
randolo; avvegnaché  nell'uno  e  nell'altro  nodo  trofettina 
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150:  e  ciò  è  beue  aver  avvertito,  perchè  secondo  le  diverse 
occasioni,  questo  di  quello,  o  quello  di  questo  modo  di  ope- 
rare ci  tornerà  più  accomodato. 

Possono ,  circa  F  operazione  di  questa  regola  del  Tre , 
occorrere  alcuni  casi,  i  quali  potriano  partorir  qualche  dif- 
ficoltà, se  non  si  avvertissero ,  dimostrando  appresso  come 
in  essi  si  debba  procedere.  E  prima ,  polria  alcuna  volta 
occorrere,  che  de'  tre  numeri  proposti ,  né  il  secondo  nè  il 
terzo,  preso  rettamente,  si  potesse  applicare  trasversalmente 
al  primo,  come  se  si  dicesse:  25  mi  dà  60,  che  darà  75? 
dove  tanto  il  60  quanto  il  75  passa  il  doppio  del  primo, 
cioè  di  25,  sicché  nè  F  uno  nè  1'  altro  di  essi  si  può ,  ret- 
tamente preso,  applicare  trasversalmente  ad  esso  25.  Onde 
per  conseguire  F  intento  nostro,  piglieremo  o  il  secondo  o 
il  terzo  rettamente ,  e  l' applicheremo  al  doppio  del  primo 
trasversalmente,  cioè  a  50  (e  quando  non  bastasse  al  dop- 
pio, l'applicheremo  al  triplo,  al  quadruplo  ec.)  ;  dipoi  pi- 
gliando F  altro  trasversalmente  ,  affermeremo  che  quello,  che 
si  mostrerà  misurato  rettamente,  sarà  la  metà  (ovvero  la 
terza  o  quarta  parte)  di  quello  che  cerchiamo.  E  cosi,  nel 
proposto  esempio,  60  preso  rettamente,  applicato  al  doppio 
di  25,  cioè  a  50,  trasversalmente,  e  subito  preso  il  75  pur 
trasversalmente,  e  questo  misurato  rettamente,  troveremo 
che  ci  darà  90,  il  cui  doppio,  cioè  180,  è  il  quarto  numero 
che  si  cercava. 

Polria  inoltre  occorrere  che  il  secondo  o  il  terzo  dei 
numeri  proposti  non  si  potesse  applicare  al  primo ,  per 
essere  esso  primo  troppo  grande,  sicché  eccedesse  il  numero 
segnato  sopra  le  linee,  cioè  250;  come  se  dicessimo:  280  mi 
dà  130,  che  mi  darà  195?  In  tal  caso  preso  rettamente 
il  130,  sì  butterà  trasversalmente  alla  metà  di  280,  che  è 
140,  dipoi  si  prenderà  trasversalmente  la  metà  del  terzo  nume- 
io,  cioè  di  195.  che  è  97  e  mezzo,  e  questo  spazio  misuralo 
rotta  mento  ci  darà  90  e  mezzo,  che  è  quello  che  si  cercava 
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Un'  altra  cautela  sarà  bene  che  ponghi  amo  per  servir- 
sene quando  il  secondo  o  il  terzo  de'  numeri  proposti  fussero 
molto  grandi,  essendo  gli  altri  due  mediocri,  come  quando 
si  dicesse:  se  60  mi  dà  390,  che  mi  darà  45?  Preso  dun- 
que 45  rettamente ,  si  applicherà  trasversalmente  al  60 ,  e 
non  si  potendo  pigliare  390  intero,  lo  piglieremo  in  pezzi, 
secondo  che  più  ci  piacerà;  come  v.  g.  piglierò  90  trasver- 
salmente, il  quale  misurato  rettamente  mi  darà  67  e  mezzo, 
il  che  noterò  da  parte  ;  piglierò  poi  trasversalmente  100 , 
che  misurato  rettamente  mi  darà  75  ;  e  perchè  nel  390  vi 
è  una  volta  90  e  tre  volte  100 ,  prenderò  tre  volte  il  75 
trovato,  e  di  più  67  e  mezzo,  che  fu  trovato  in  virtù  del  90, 
e  tutta  questa  somma  fa  292  e  mezzo  pel  quarto  numero 
che  si  cercava. 

Ultimamente  non  resteremo  di  dire,  come  si  possa  ope- 
rare la  medesima  regola  in  numeri  piccolissimi ,  benché 
nello  strumento  non  si  sieno  potuti  notare  i  punti  dal  15 
in  giù ,  mediante  la  nocella  che  unisce  e  collega  le  aste 
dello  strumento.  Ma  in  questa  occasione  ci  serviremo  delle 
decine  de*  punti,  come  se  fussero  unità;  sicché  dicendo  per 
esempio:  se  10  dà  7,  che  darà  13?  non  potendo  pigliar  7 
per  buttarlo  a  10,  piglieremo  70,  cioè  7  decine,  e  lo  butte- 
remo a  10  decine,  cioè  a  100,  e  subito  pigliando  13  decine, 
torneremo  a  misurar  questa  distanza  rettamente,  e  la  tro- 
veremo contenere  punti  91 ,  che  sono  9  e  un  decimo ,  fa- 
cendo, come  si  è  detto ,  che  ogni  decina  vaglia  uno  ;  e  da 
tutti  questi  avvertimenti,  quando  si  averanno  bene  in  pra- 
tica, si  potrà  facilmente  investigare  la  soluzione  di  tutte 
le  difficoltà,  che  ci  potessero  in  ogni  caso  occorrere. 

Regola  del  Tre  incerea,  rieoluta  col  mezzo  delle  medesime  Linee. 

Opehazionk  V. 

Con  non  dissimile  operazione  si  risolveranno  i  quesiti 
della  regola  del  Tre  inversa  :  eccone  un  esempio.  Quella 
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vittovaglia  ,  che  basteria  per  mantener  60  giorni  100  sol- 
dati ,  a  quanti  basteria  giorni  7.'i  ?  Questi  numeri  disposti 
alla  regola  ,  stanano  in  quest'ordine  00  100  75. 
L'operazione  dello  strumento  richiede,  che  pigli  retta- 
mente il  primo  numero,  cioè  60,  e  1'  applichi  trasversalmente 
al  numero  terzo,  cioè  75;  e  non  movendo  lo  strumento  pi- 
glia trasversalmente  il  100,  che  è  il  secondo,  e  misuralo 
rettamente,  e  troverai  80,  qual'è  il  numero  cercalo:  dove 
si  deve  parimente  avvertire,  che  il  medesimo  ritroveremo  ap- 
plicando il  secondo  rettamente  al  terzo  trasversalmeute,  e 
poi  misurando  rettamente  il  primo  trasversalmente  preso. 
Deesi  oltre  a  ciò  notare ,  che  tulli  gli  avvertimenti  posti 
sopra  circa  la  regola  del  Tre,  si  devono  ancora  in  questa 
per  appunto  osservare. 

Regola  per  trasmutar  le  mnnete. 

Ol'KRA/l(»K  VI. 

Col  mezzo  di  queste  medesime  linee  aritmetiche  pos- 
siamo trasmutare  ogni  spezie  di  moneta  1"  una  nell'altra  con 
maniera  mollo  facile  e  spedita,  il  che  si  conseguirà  col  l'ag- 
giustar prima  lo  strumento ,  pigliando  reltamente  il  prezzo 
della  moneta,  che  vogliamo  trasmutare,  ed  accomodandolo 
trasversalmente  al  prezzo  di  quella,  in  cui  si  ha  da  fare  la 
trasmutazione ,  come,  acciò  più  distintamente  il  tutto  s' in- 
tenda, dichiareremo  con  un  esempio  Vogliamo,  v.  g.,  tra- 
smutare scudi  d'oro  in  ducali  veneziani,  e  perche  il  prezzo 
o  valuta  dello  scudo  d' oro  è  lire  8,  e  la  valuta  del  ducalo 
lire  6  e  soldi  4,  è  necessario  (poiché  il  ducato  non  è  mi- 
surato precisamente  dalle  lire,  entrandovi  soldi  quallro  )  ri- 
solvere 1'  uua  e  l'altra  moneta,  e  valutarla  co' soldi,  con- 
siderando come  il  prezzo  dello  scudo  è  soldi  160,  e  quello 
del  ducato  124.  Per  aggiustar  dunque  lo  strumento  alla 
trasmutazione  di  scudi  d' oro  in  ducali ,  piglia  rettamente 
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la  valuta  dello  scudo ,  cioè  160 ,  ed  applicala  ,  aprendo  lo 
strumento,  trasversalmente  al  valore  del  ducalo,  cioè  a  121 , 
nè  più  moverai  lo  strumento.  Dipoi  qualunque  somma  di 
scudi  proposta  trasmuterai  in  ducali ,  pigliando  la  della 
somma  trasversalmente  e  misurandola  rettamente;  come  per 
esempio,  vogliamo  sapere  quanti  ducali  Tacciano  186  scudi, 
piglia  186  per  traverso  e  misuralo  rettamente,  g  troverai  240. 
e  tanti  ducali  saranno  i  delti  scudi. 

Ilegola  degl'  interessi  sopra  interessi,  che  altrimenti  si  dice 
de' meriti  a  cupo  d'anno. 

Operazione  VII. 

Assai  speditamente  potremo  risolvere  le  questioni  di 
questa  regola  con  l'aiulo  delle  medesime  linee  Aritmetiche, 
e  ciò  con  due  diverse  maniere  di  operare  ,  come  con  due 
seguenti  esempi  faremo  chiaro  e  manifesto.  Cercasi  quanto 
siano  per  guadagnare  140  scudi  in  5  anni  a  ragione  di  (ì 
per  100  Tanno,  lasciando  gl'interessi  sopra  il  capitale  »• 
sopra  gli  altri  interessi,  acciocché  continuamente  guadagnino 
Per  trovar  dunque  quanto  cerchiamo  ,  piglia  rettamente  il 
primo  capitale ,  cioè  140 ,  e  questo  butta  trasversalmente 
al  100,  e  senza  muover  lo  strumento,  piglia  subilo  trasver- 
salmente la  distanza  tra  li  punti  106,  che  è  il  100  con  l'in- 
teresse ,  e  torna  di  nuovo  ad  aprir  lo  strumento ,  e  questo 
intervallo ,  che  ultimamente  pigliasti  col  Compasso ,  ribut- 
talo al  100,  ed  aprendo  un  poco  più  il  Compasso,  pigli. I 
trasversalmente  la  distanza  tra  li  punti  106,  e  di  nuovo 
aperto  un  poco  più  lo  strumento,  butta  questa  distanza  pur 
ora  trovata  al  100,  ed  aprendo  il  Compasso  piglia  il  106,  ed 
in  somma  va  replicando  questa  medesima  operazione  tante 
volte,  quanto  è  il  numero  degli  anni  del  merito;  ed  essendo 
nel  presente  esempio  il  merito  per  anni  cinque,  dei  reiterar 
l'operazione  cinque  volte.  Ed  in  ultimo  misurando  retta- 
mente  l' intervallo  che  averai  preso ,  troverai  comprender 
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punii  187  e  un  terzo;  e  tanti  scudi  saranno  diventali  li  140 
posli  da  principio,  col  guadagno  di  sci  per  cento,  nello  spa- 
zio di  anni  cinque  :  e  nota,  che  se  ti  tornasse  più  comodo 
di  servirli  in  cambio  del  100  e  106,  del  200  e  212,  come 
spesse  volte  occorrerà,  il  medesimo  sarà  ritrovalo. 

L'altro  modo  di  operare  non  richiede  altra  mutazione 
nello  strumento,  che  un  solo  primo  accomodamento,  e  prò- 
(redesi  così.  Servendosi  del  medesimo  quesito  posto  sopra  ; 
per  aggiustar  lo  strumento,  piglia  100  col  suo  primo  in- 
teresse, cioè  106  rettamente,  ed  aperto  lo  strumento  appli- 
calo trasversalmente  al  100,  nè  mai  più  moverai  lo  stru- 
mento ;  piglia  poi  trasversalmente  la  somma  dei  danari 
proposta,  che  fu  140,  e  misurala  rettamente,  e  vederai  già 
il  guadagno  del  primo  anno  esser  148  e  due  quinti,  com- 
prendendo però  anche  il  capitale.  Per  trovar  il  secondo 
anno ,  piglia  trasversalmente  questo  148  e  due  quinti ,  e 
senz'altro  misuralo  rettamente ,  e  troverai  157  e  un  terzo 
pel  secondo  anno.  Piglia  poi  questo  medesimo  numero  157 
e  un  terzo  trasversalmente ,  torna  a  misurarlo  rettamente , 
e  troverai  166  e  tre  quarli  pel  capitale  e  guadagno  del 
terzo  anno.  Torna  a  pigliar  questo  166  e  tre  quarti  tra- 
sversalmente, e  misuralo  rettamente,  ed  averai  per  lo  quarto 
anno  176  e  tre  quarli.  Finalmente  piglia  questo  trasver- 
salmente, e  torna  a  misurarlo  rettamente,  ed  averai  pel 
quinto  anno ,  tra  capitale  e  guadagno ,  186  e  un  terzo.  E 
così,  volendo  per  più  anni,  anderai  replicando  l'operazio- 
ne. E  nota ,  che  quando  il  primo  capitale  proposto  fusse 
somma  tale,  che  eccedesse  il  numero  dei  punti  250  segnati 
sopra  le  linee  aritmetiche ,  devi  operare  a  pezzi,  pigliando 
la  metà,  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto,  o  altra  parte  della 
somma  proposta;  che  in  Gne  pigliando  due,  tre,  quattro,  o 
cinque,  o  più  volte  quello  che  trovi,  verrai  in  cognizione 
di  quello  che  desideri. 
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DELLE  LINEE  GEOMETRICHE. 

e  prima  come  col  mezzo  di  esse  possiamo  crescere  o  diminuire 
in  qualunque  data  proporzione  tutte  le  figure  superficiali. 

Operazione  Vili. 

Le  linee,  che  seguono  appresso  le  aritmetiche  di  so- 
pra dichiarate,  sono  dette  Linee  Geometriche,  per  esser  di- 
vise secondo  la  geometrica  proporzione  procedente  Uno 
al  50;  dalle  quali  trarremo  diverse  utilità.  E  prima  ci  ser- 
viranno per  trovar  il  lato  d'  una  Ggura  superficiale,  che  ad 
un*  altra  proposta  abbia  una  data  proporzione ,  come  saria 
per  esempio  :  essendo  proposto  il  triangolo  ABC  (  Tav.  IX, 
Fig.  6),  vogliamo  trovar  il  lato  di  un  altro,  che  ad 
esso  abbia  proporzione  sesquialtera.  Piglinsi  due  numeri 
nella  data  proporzione,  e  siano  per  esempio  12  ed  8;  e  presa 
con  un  Compasso  la  linea  BC,  adattisi,  aprendo  lo  strumento, 
a' punti  delle  linee  geometriche  8.  8,  e  senza  punto  muo- 
vere l'apertura  prendasi  l'intervallo  tra  li  punti  12.  12; 
perchè  se  faremo  una  linea  di  tal  grandezza  lato  di  un 
triangolo  rispondente  alla  linea  BC ,  sarà  la  sua  superficie 
indubitatamente  sesquialtera  del  triangolo  ABC.  Questo  me- 
desimo intendasi  di  ogn'  altra  sorta  di  figura  ;  e  dei  cerchi 
ancora  faremo  questo  medesimo,  servendoci  delli  loro  dia- 
metri, o  semidiametri,  come  dei  lati  delle  figure  rettilinee. 
E  notisi  per  le  persone  più  vulgari,  che  la  presente  opera- 
zione è  quella,  che  e"  insegna  crescere  o  diminuire  tutte  le 
piante  superficiali  ;  come  v.  g.  avendo  una  pianta ,  la  quale 
contiene  per  esempio  10  campi  di  terreno,  e  ne  vorremo  di- 
segnare una  che  ne  contenesse  34  ,  piglia  qualunque  linea 
della  pianta  di  10  campi,  ed  applicala  trasversalmente  ali i 
punti  10  delle  presenti  linee  geometriche,  e  senza  più  mo- 
vere lo  strumento ,  prendi  l' intervallo  trasversale  tra  li 
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punii  34  delle  medesime  linee,  e  sopra  una  (al  lunghezza 
descrivi  la  tua  pianta  simile  alla  prima,  secondo  la  regola 
che  di  sopra  nella  terza  operazione  fu  insegnalo,  ed  averai 
la  pianta  cercata  capace  precisamente  di  34  campi. 

Comr  con  fittene  Linee  postiamo  trovar  ta  proporzione 
tra  due  figure  superficiali  tra  di  loro  limili. 

Operazione  IX. 

Sianci  per  esempio  proposti  li  due  quadrali  A,  B 
Tav.  IX,  Fig.  7),  ovvero  qualunque  due  altre  figure,  delle 
quali  le  due  medesime  linee  A ,  D  siano  lati  omologhi  ; 
volendo  trovar  qual  proporzione  abbiano  tra  di  loro  le 
delle  superficie ,  prendasi  con  un  Compasso  la  linea  B,  la 
quale,  aprendo  lo  strumento,  si  applichi  a  qualsivoglia  punto 
di  esse  linee  geometriche,  e  sia  per  esempio  al  20;  dipoi, 
non  movendo  lo  strumento,  prendasi  col  Compasso  la  linea  A, 
e  questa  applicata  alle  linee  geometriche ,  si  veda  a  che 
numero  si  adatti;  e  trovalo  v.  g.  che  si  aggiusti  al  nume- 
ro 10,  dirai  la  proporzione  delle  due  figure  esser  quella 
che  ha  20  a  10 ,  cioè  doppia  :  e  quando  la  grandezza  di 
questa  linea  non  s' accomodasse  precisamente  ad  alcuna 
delle  divisioni,  dobbiamo  rinnovare  l' operazione ,  ed  appli- 
cando ad  altri  punti  che  alli  20,  tentare  sintanto  che  I*  al- 
tra linea  ancora  esattamente  si  accomodi  a  qualche  punto; 
il  che  trovato,  sapremo  conseguentemente  la  proporzione 
delle  due  figure  assegnateci,  per  esser  lei  sempre  la  mede- 
sima che  quella  dei  numeri  dei  due  punti,  ai  quali  le  dette 
linee  nella  medesima  apertura  dello  strumento  si  accomo- 
dano. E  quando  dell*  una  delle  due  piante  proposteci  fusse 
data  la  capacità,  si  troverà  il  contenuto  dell'  altra  nel  me- 
desimo modo;  come  per  esempio:  Essendo  la  pianta  della 
linea  B  30  campi,  si  cerca  quanlo  saria  la  pianta  A:  acco- 
moda la  linea  B  trasversalmente  ai  punti  30,  e  vedi  poi  a 
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qual  numero  si  adatti  pur  trasversalmente  la  linea  A ,  e 
tanti  campi  dirai  contenere  la  pianta  di  essa  linea  A 

Come  si  posta  constituire  una  figura  superficiale,  ed  eguale 
a  molte  altre  simili  proposteci. 

Operazione  X. 

Sianci  per  esempio  proposte  tre  Ggure  simili ,  delle 
quali  li  lati  omologhi  siano  le  linee  A,  B,  G  (Tav.  IX,  Fig.  8), 
alle  quali  se  ne  debba  trovar  una  sola  eguale,  o  pure  ad 
esse  simile  ;  prendi  col  Compasso  la  lunghezza  della  linea  C, 
e  questa ,  aperto  lo  strumento ,  applicherai  a  qual  numero 
più  ti  piace  delle  linee  geometriche,  e  sia  v.  g.  applicata 
alli  punti  12.  12  ;  dipoi  lasciato  lo  strumento  in  tal  sito , 
prendi  la  linea  B,  e  vedi  a  che  numero  delle  medesime  li- 
nee si  accomodi,  che  sia  per  esempio  al  9;  e  perchè  l'altra 
si  era  aggiustata  al  12,  congiugnerai  questi  due  numeri  9 
e  12  insieme,  e  terrai  a  memoria  21  ;  piglia  dipoi  la  terza 
linea  A,  e  secondo  il  medesimo  ordine  considera  a  qual  nu- 
mero delle  medesime  linee  trasversalmente  si  adatti,  e  tro- 
vato v.  g.  adattarsi  al  6,  aggiugnerai  6  al  21  che  salvasti, 
e  averai  in  tutto  27.  Piglia  adunque  la  distanza  trasversale 
tra  li  punti  27,  e  averai  la  linea  D,  sopra  la  quale  facendo 
una  figura  simile  all'altre  3  proposte,  sarà  ancora  di  gran- 
dezza alle  medesime  tre  insieme  eguale.  E  col  medesimo 
ordine  ne  potrai  ridurre  in  una  sola  quante  ne  venissero 
proposte ,  pur  che  le  proposte  siano  tutte  simili  tra  di  loro 

Proposte  due  figure  simili  r  diseguali  trovar  la  Una  simile 
ed  eguale  alla  differenza  delle  due  proposte. 

Operazione  XI. 


La  presente  operazione  è  il  converso  della  già  dichia- 
rata nel  prevedente  rapitolo ,  o  la  sua  operazione  sarà  in 
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(al  guisa.  Sianci  per  esempio  proposti  due  cerchi  diseguali 
(Tav  X,  Fig.  9),  e  del  maggiore  sia  diametro  la  linea  AA,  e 
del  minore  la  BB  ;  volendo  trovar  il  diametro  del  cerchio 
eguale  alla  differenza  delli  due  A,  B,  prendi  con  un  Compasso 
la  lunghezza  della  linea  maggiore  A,  ed  applicala,  aprendo 
lo  strumento ,  a  qual  punto  più  ti  piacerà  delle  linee  geo- 
metriche, e  sia  per  esempio  applicala  al  numero  20  ;  e  non 
movendo  lo  strumento,  considera  a  qual  punto  delle  me- 
desime lince  si  aggiusta  la  linea  B,  e  trovato  per  esempio 
accomodarsi  al  numero  8,  sottratto  questo  da  20  resterà  12, 
e  presa  la  distanza  tra  li  punti  12. 12,  avrai  la  linea  (X,  il 
cui  cerchio  sarà  eguale  alla  differenza  delli  due  A  ,  B  :  e 
quello  che  si  è  esemplificato  nei  cerchi  per  via  dei  Ioni 
diametri,  intendasi  esser  l' i slesso  nelle  altre  figure  simili , 
operando  con  uno  dei  loro  lati  omologhi. 

Estrazione  detta  radice  quadrata  con  i  ajuto 
dette  medesime  linee. 

è 

(>PKKAZIO\K  MI. 

Tre  differenti  modi  di  operare  nell'  estrazione  della  ra- 
dice quadrata  saranno  nel  presente  capitolo  dichiarali,  uno 
per  li  numeri  mediocri,  uno  per  li  grandi,  ed  il  terzo  per 
i  piccoli  ;  intendendo  pei  i  numeri  mediocri ,  quelli  che 
sono  tanto  nel  meno  quanto  nel  più  intorno  al  iiOOO , 
maggiori  quelli  che  sono  intorno  al  50000,  minimi  quelli 
che  sono  intorno  al  100:  e  prima  faremo  principio  dai 
numeri  mediocri.  Per  estrar  dunque ,  e  trovar  la  radice 
quadrata  di  un  numero  mezzano  proposto,  prima  deesi  ag- 
giustar lo  strumento  ,  la  qual  cosa  sarà  con  1'  accomodare 
liavcrsalmentc  al  16  delle  linee  geometriche  lo  spazio  di 
10  punti ,  preso  rettamente  dalle  lince  aritmetiche  ;  dipoi 
del  numero  proposto  leva  via  le  due  ultime  figure,  che  di- 
nolano Ir  unità  e  Ir  decine  :  e  quel  numero  che  resla , 
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prendi  traversalmente  dalle  liaee  geometriche,  e  misuralo 
rettamente  sopra  le  aritmetiche,  e  quello  che  trovi  sarà  la 
radice  quadrata  del  numero  proposto.  Come  per  esempio, 
volendo  la  radice  di  questo  numero  4630,  levate  le  due  ul- 
time ligure,  cioè  il  30,  resta  46;  però  piglierai  trasversal- 
mente 46  dalle  linee  geometriche  e  lo  misurerai  rettamente 
sopra  le  aritmetiche,  e  lo  troverai  contenere  punti  68,  che 
è  la  prossima  radice  cercata. 

Ma  sono  in  questa  regola  da  notarsi  due  cose  ;  la  pri- 
ma è,  che  quando  le  due  ultime  figure,  che  si  levano,  pas- 
sassero 50,  devi  al  numero  che  resta  aggiugner  uno;  come 
se  v.  g.  volessi  pigliare  la  radice  di  4192,  perchè  il  92  da 
levarsi  passa  SO,  in  luogo  del  41  che  restava,  devi  prendere 
42,  e  nel  resto  seguire  la  regola  di  sopra. 

L'altra  cautela,  che  si  debbo  osservare,  è,  che  quando 
quello  che  resta,  detratte  le  due  ultime  figure,  passasse  50, 
in  tal  caso,  poiché  la  divisione  delle  linee  geometriche  non 
si  estende  oltre  al  30,  si  deve  del  numero  che  resta  prendere 
la  metà,  ovvero  altra  parte,  e  questa  distanza  presa,  si  deve 
geometricamente  raddoppiare ,  o  secondo  il  numero  della 
delta  parte  moltiplicare,  e  queir  ultimo  intervallo  così  mul- 
tiplicato,  misurato  rettamente  sopra  le  linee  aritmetiche,  ti 
darà  la  radice  che  cerchi.  Come  per  esempio,  vogliamo  la 
radice  di  8412:  aggiustato  come  è  detto  lo  strumento,  e  de- 
tratte le  due  ultime  figure,  resta  84,  il  qual  numero  non  è 
sopra  le  linee  geometriche;  però  piglierai  la  sua  metà , 
cioè  42:  preso  dunque  lo  spazio  trasversale  tra  li  punti  42, 
bisognerà  che  geometricamente  sia  raddoppiato,  il  che  farai 
con  aprir  più  lo  strumento  sin  tanto  che  il  detto  spazio  si 
adatti  a  qualche  numero,  del  quale  sopra  le  medesime  linee 
ve  ne  sia  uno  doppio,  come  v.  g.  saria  adattandolo  al  20, 
pigliando  poi  V  intervallo  tra  i  punti  40,  il  quale  misuralo 
finalmente  sopra  le  linee  aritmetiche,  ti  mostrerà  91  e  due 
terzi  in  circa,  prossima  radice  del  numero  8412  proposto. 
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E  se  li  fosse  bisognato  del  numero  dalo  pigliare  la  lerza 
parte,  nel  triplicarla  poi  geometricamente,  V  applicherai  tra- 
sversalmente ad  un  numero  delle  linee  geometriche,  del  quale 
ve  ne  sia  un  altro  triplo,  come  saria  al  10  per  pigliare  il 
30,  o  al  12  per  pigliare  il  36. 

Quanto  al  modo  di  procedere  per  i  numeri  maggiori , 
non  si  averà  altra  differenza  dal  modo  precedente,  se  non 
neir  aggiustar  lo  strumento,  e  nel  levar  dal  dato  numero 
le  tre  ultime  note  ;  e  l' aggiustar  lo  strumento  si  farà  pi- 
gliando 100  rettamente  dalle  linee  aritmetiche ,  aggiustandolo 
poi  trasversalmente  a'  punti  10.  10  delle  geometriche ,  il  che 
fatto,  volendo  v.  g.  la  radice  quadrata  di  32140,  tolte  le 
tre  ultime  ligure,  resta  32,  e  questo  piglierai  trasversal- 
mente dalle  linee  geometriche,  che  misurato  rettamente  so- 
pra le  aritmetiche,  ti  mostrerà  179,  prossima  radice  di  32140; 
avvertendo  che  V  islesse  cautele  notate  nell'  operazione  pre- 
cedente, si  debbono  per  appunto  osservare  in  questa,  cioè, 
che  quando  le  tre  figure,  che  si  detraggono,  passano  500,  si 
ha  da  aggiugncr  uno  a  quello  che  resta  ;  e  se  quel  che  re- 
sta passa  50,  se  ne  piglierà  una  parte,  cioè  la  metà  o  il 
terzo  ec. ,  duplicando  o  triplicando  nel  modo  dichiarato 
quello  che  avrai  per  la  detta  parte  preso. 

Per  i  numeri  minori  aggiusterai  lo  strumento  secondo 
il  primo  modo,  cioè  con  buttare  40  a  16,  pigliando  poi  tra- 
sversalmente dalle  linee  geometriche  il  numero  proposto , 
senza  levarne  figura  alcuna,  perchè  misurando  rettamente 
il  detto  spazio  sopra  le  linee  aritmetiche,  troverai  la  radice 
cercata  in  numero  intero  e  in  frazione;  ma  nota,  che  le 
decine  delle  linee  aritmetiche  ti  debbono  servire  per  unità, 
e  le  unità  per  decimi  di  unità.  Come  per  esempio:  vogliamo 
la  radice  di  30;  aggiusta  lo  strumento  come  è  dello,  but- 
tando 40  preso  delle  linee  aritmetiche  rettamente  al  16  delle 
geometriche  trasversalmente,  dalle  quali  presa  trasversal- 
mente la  disianza  de'  punti  30,  misurandola  rettamente  so- 
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pia  le  aritmetiche,  troverai  punti  oli,  che  importano  5  iu- 
tieri e  cinque  decimi,  cioè  5  e  mezzo,  quanta  è  la  prossima 
radice  di  30  ;  avvertendo  che  in  questa  regola  ancora  si 
debbono  osservare  li  avvertimenti  e  cauzioni  nel!'  altre  due 
regole  insegnale. 

Regola  per  le  mdinnntr  denti  eserciti  di  fiutile  c  di  pain  o  disuguali 

Operazione  XIII. 

Per  le  ordinanze  di  fronte  eguali  al  fianco  ci  servirà  , 
come  è  manifesto,  I'  estrarre  la  radice  quadrata  del  numero 
dei  soldati  propostoci.  Ma  quando  volessimo  formare  un'  or- 
dinanza, una  moltitudine  assegnata  di  soldati,  della  quale  la 
fronte  e  il  fianco  non  fussero  eguali ,  ma  si  rispondessero 
in  una  data  proporzione  ;  allora,  per  risolvere  il  quesito,  ci 
bisogna  in  altra  maniera  procedere,  operando  nel  modo  che 
nei  seguente  esempio  si  dichiara. 

Sendoci  dunque  ordinato  che  ritroviamo  la  fronte  e  il 
fianco  di  4335  soldati  messi  in  ordinanza  in  maniera ,  che 
per  ogni  cinque,  che  saranno  nella  fronte,  ne  siano  tre  nel 
fianco  ;  allora  per  conseguir  l*  inlento  con  l' ajuto  del  no- 
stro strumento,  prima  considerando  i  numeri  della  propor- 
zione assegnataci  esser  5  e  3,  aggiungendo  a  ciascuno  di 
loro  uno  zero,  fingeremo  che  importino  50  e  30:  per  trovar  la 
fronte ,  prenderemo  rettamente  coji  un  Compasso  50  dalle 
linee  aritmetiche,  e  quest'intervallo  accomoderemo  trasver- 
salmente alle  linee  geometriche,  e  a  quel  numero  che  si 
produce  dalla  multiplicazione  tra  di  loro  dei  numeri  della 
proporzione  assegnata,  cioè  (nel  presente  esempio)  al  15;  e 
lasciato  lo  strumento  in  tale  stato,  si  prenderà  trasversal- 
mente, pur  nelle  medesime  linee  geometriche ,  la  distanza 
tra  i  punti  segnati  dal  numero  che  resta  ,  detratte  le  decine 
e  unità  del  numero  de*  soldati  propostoci ,  che  nel  presente 
esempio  è  43;  e  misuralo  tale  intervallo  rettamente  sopra  le 
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linee  aritmetiche,  ci  darà  la  fronte  dì  lale  ordinau/a,  che 
sarà  di  soldati  85.  Col  medesimo  ordine  troveremo  il  Banco, 
pigliando  rettamente  30  dalle  linee  aritmetiche,  e  buttan- 
dolo trasversalmente  al  lo  delle  geometriche,  e  da  esse 
immediatamente  pigliando,  pur  trasversalmente,  l'intervallo 
tra  i  punti  43.  43.  il  quale  misurato  rettamente  sopra  le 
linee  aritmetiche,  ci  darà  51  pel  fianco.  Il  medesimo  or- 
dine si  terrà  in  ogni  altra  moltitudine  di  soldati,  e  in  qua- 
lunque altra  proporzione  assegnataci  ;  avvertendo  che,  sic- 
come si  disse  nella  radice  quadrata ,  quando  le  unità  e 
decine,  che  si  levano  dal  numero  proposto,  passassero  50,  si 
deve  alle  centinaja  che  restano  aggiugnere  uno  di  più,  ec. 
Nè  voglio  tacere  come  trovata  che  si  sarà  la  fronte ,  secondo 
la  regola  già  dichiarata,  si  potria  con  altra  regola  più  spe- 
dita ,  e  con  le  sole  linee  aritmetiche,  trovar  il  fianco,  in 
questa  forma  operando.  Già  nell*  esempio  addotto  fu  tro- 
vato 85  per  la  fronte,  e  furono  i  numeri  della  proporzio- 
ne 5  e  3,  che  è  quanto  se  si  dicesse  50  e  30 ,  ovvero  100 
e  60  ec  ;  però  quello  85  preso  rettamente  dalle  lince  ari- 
tmetiche accomodisi  trasversalmente  al  100  delle  medesime, 
e  piglisi  immediatamente  V  intervallo  pur  trasversale  tra  i 
punti  60.  60  delle  medesime  linee,  il  quale  misurato  retta- 
mente ci  mostrerà  il  medesimo  numero  51,  che  nell'altra 
maniera  di  operare  fu  ritrovato.  E  questa  operazione,  che 
sotto  l' esempio  delle  ordinanze  abbiamo  dichiarata ,  inten- 
dasi esser  la  regola  di  uno  dei  capitoli  di  algebra,  cioè  dei 
censi  eguali  al  numero  ;  onde  tutti  i  quesiti,  che  per  esso 
si  risolvono,  si  scioglieranno  anco  operando  col  nostro  stru- 
mento nella  maniera  già  dichiarata. 

Invenzione  della  media  proporzionale  per  via  delle  medesime  linee. 

Opebaziomk  XIV. 

Con  I'  ajuto  di  queste  linee  e  loro  divisioni  potremo 
Ira  due  linee ,  ovvero  due  numeri  dati,  trovare  con  gran 
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facilità  la  linea  o  il  numero  medio  proporzionale  in  questa 
maniera.  Siano  li  due  numeri,  ovvero  le  due  linee  misurale 
proposteci  (Tav.  X,  Fig.  10),  Tona  36  e  l'altra  16,  e  presa 
col  Compasso  la  lunghezza  dell'una,  v.  g.  della  36,  applicala, 
aprendo  lo  strumento  ,  alti  punti  36  delle  linee  geometriche  , 
e  non  movendo  lo  strumento  prendi  1'  intervallo  tra  i 
punti  16.  16  delle  medesime  linee ,  il  quale  misuralo  sopra 
la  medesima  scala  troverai  esser  punti  24,  quanto  appunto 
è  il  numero  proporzionale  tra  36  e  16:  e  nota  che  per  mi- 
surar le  linee  proposte ,  potremo  servirci  non  solo  della 
scala  notata  sopra  lo  strumento ,  ma  di  qualunque  altra 
ancora,  quando  quella  dello  strumento  fosse  troppo  piccola 
pel  nostro  bisogno. 

Notando  in  oltre,  che  quando  le  linee  e  i  numeri  che 
le  misurano,  tra  i  quali  vogliamo  trovare  il  medio  pro- 
porzionale, fussero  assai  grandi,  sicché  passassero  il  50.  che 
è  il  maggior  numero  notato  sopra  le  nostre  linee  geometri- 
che, si  potrà  nondimeno  conseguir  l'intento  operando  con 
parti  dei  proposti  numeri ,  o  con  altri  minori  di  essi ,  ma 
che  abbiano  la  medesima  proporzione  che  hanno  i  primi  ; 
e  la  regola  sarà  in  questo  modo.  Vogliamo  v.  g.  pigliare 
il  numero  medio  proporzionale  fra  144  e  81,  i  quali  ecce- 
dono ambidue  il  cinquanta  ;  piglisi  dalle  linee  aritmeti- 
che 144  rettamente  per  applicarlo  trasversalmente  alle  linee 
geometriche;  ma  perchè  in  esse  non  vi  è  numero  cosi 
grande,  piglierò  immaginariamente  una  parte  di  esso  nu- 
mero 144,  come  saria  v.  g.  il  terzo,  cioè  48,  e  l'intervallo 
già  preso  applicherò  trasversalmente  all'i  punti  48  delle  linee 
geometriche.  Dipoi  immaginala  la  terza  parte  di  81,  che  fu 
T  allro  numero  dato,  la  quale  è  27,  piglierò  lai  numero  pur 
trasversalmente  dalle  medesime  linee  geometriche  ,  e  questo 
misuralo  rettamente  sopra  le  aritmetiche ,  mi  darà  il  medio 
proporzionale  ricercato,  cioè  108. 
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DELLE  LINEE  STEREOMETRICHE , 

e  prima  come  col  mezzo  di  esse  si  possati  crescere  o  diminuir? 
lutti  i  corpi  solidi  simili  secondo  la  data  projnrzionc. 

Ot>EIM*lo>K  XV. 

Sono  le  presenti  Linee  Stereometriche  così  dette  per  esser 
la  loro  divisione  secondo  la  proporzione  dei  corpi  solidi 
fino  a  148,  e  da  esse  trarremo  molti  usi,  il  primo  dei  quali 
sarà  il  già  proposto,  cioè  come,  dato  un  lato  di  qualsivoglia 
corpo  solido,  si  possa  trovare  il  lato  d'un  altro,  che  ad  esso 
abbia  una  data  proporzione  ;  come,  per  esempio,  sia  la  li- 
nea A  (Tav.  X,  Fig.  11)  diametro,  v.  g.,  d'una  sfera  o 
palla,  per  dirlo  volgarmente  ,  ovvero  lato  d'un  cubo  o  altro 
solido,  e  siaci  proposto  di  dover  trovare  il  diametro  o  lato 
d'  un  altro ,  che  a  quello  abbia  la  proporzione  che  ha  20 
a  36:  piglia  col  Compasso  la  linea  A,  ed  aprendo  lo  strumento 
applicala  al  punto  36  delle  linee  stereometriche;  il  che  fatto, 
prendi  immediatamente  l'intervallo  tra' punti  20.  20,  che 
sarà  la  linea  B,  diametro  o  lato  del  solido,  che  sta  all'al- 
tro, il  cui  lato  A,  nella  proporzione  data  di  20  a  36. 

Proposti  due  solidi  simili,  trovare  qual  proporzione  abbiano  fra  di  /ora 

Umiaziom*  XVI. 

Non  è  la  presente  operazione  mollo  differente  dalle  di- 
chiarate di  sopra ,  e  puossi  con  gran  facilità  risolvere. 
Quando  dunque  ci  venissero  proposte  le  due  linee  A  ,>  B 
(Fig.  suddetta) ,  e  dimandato  qual  proporzione  abbiano  fra 
di  loro  i  lor  solidi  simili,  prenderemo  una  di  esse  col  Com- 
passo, e  sia  v.  g.  presa  l'A,  la  quale  applicheremo,  aprendo 
lo  strumento,  a  qualche  numero  delle  presenti  linee,  e  sia 
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applicala  v.  g.  al  50.  50;  e  subilo  presa  la  lunghezza  dell'al- 
tra linea  B,  veggasi  a  qual  numero  si  accomodi,  e  trovalo 
adattarsi  per  esempio  al  21,  diremo  il  solido  A  al  solido  B 
avere  la  proporzione  di  50  a  21. 

Proposti  solidi  tintili  quanti  ne  piacerà,  trovarne  un  solo 
vr/uale  a  tutti  quelli. 

Opkrv/iom;  XVII. 

• 

Siano  proposte  le  tre  linee  A,  B,  C  (Tav.  X,  Fig.  12), 
lati  di  tre  solidi  simili ,  vogliamo  trovarne  uno  eguale  a 
lutti  quelli  ;  per  Io  che  fare,  prendasi  con  un  Compasso  la 
linea  A,  quale  s'applichi  a  qualche  punto  delle  linee  stereo- 
metriche, e  sia  per  esempio  al  punto  30,  e  non  movendo  lo 
strumento  considera  a  qual  numero  s'adatti  la  linea  B,  e 
trovato  per  esempio  adattarsi  al  12,  aggiugni  questo  numero 
al  numero  30  già  detto,  che  fa  42;  il  qual  numero  terrai  a 
memoria:  presa  dipoi  con  un  Compasso  la  linea  C,  considera 
a  qual  numero  delle  medesime  linee  s'  accomodi ,  e  sia  per 
esempio  al  6,  e  congiunto  questo  numero  con  l'altro  42, 
averemo  48  ;  siochè  pigliando  l'intervallo  tra  i  punti  48.  48, 
sarà  trovata  la  linea  D ,  il  cui  solido  sarà  eguale  alli  tre 
proposti  A,  B,  C. 

Estrazione  delta  radice  cuba. 

Ope«a«o*k  XVIII. 

Due  modi  differenti  dichiareremo  per  l' investigazione 
della  radice  cuba  di  qualunque  proposto  numero.  Il  primo 
ci  servirà  per  i  numeri  mediocri,  e  l' altro  per  i  massimi  : 
intendendo  per  numeri  mediocri  quelli  dai  quali  tratte  le 
unità ,  decine  e  centinaja ,  i  numeri  che  restano  non  ecce- 
dono il  148;  per  l'estrazione  della  radice  cuba  dei  quali, 
prima  s' aggiusterà  lo  strumento  con  l' applicare  trasversal- 
mente alli  punti  VA  delle  linee  stereometriche  il  40  preso 
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rettamente  dalle  linee  aritmetiche,  e  fatto  questo,  leva  le  tre 
ultime  note  dal  numero  proposto ,  e  piglia  quel  che  resta 
dalle  linee  stereometriche  trasversalmente,  e  misuralo  retta- 
mente sopra  le  aritmetiche ,  e  quello  che  trovi  sarà  la  ra- 
dice cuba  del  numero  proposto  :  come,  v.  g.,  cerchiamo  la 
radice  cuba  di  80216;  aggiustato  come  s'è  detto  lo  stru- 
mento, e  tolte  via  le  tre  ultime  note  resta  80;  piglia  dunque 
trasversalmente  80  dalle  linee  stereometriche ,  e  misuralo 
rettamente  sopra  le  aritmetiche,  e  troverai  43,  quanta  è  la 
radice  prossima  del  dato  numero:  e  nota,  che  quando  de- 
tratte le  tre  ultime  note  restasse  più  di  148,  che  è  il  mag- 
gior numero  delle  stereometriche,  allora  potrai  operare  per 
parli.  Come,  per  esempio,  si  cerca  la  radice  cuba  di  185840, 
e  perchè  detratte  le  ultime  tre  note  840  resta  186  (dico  186 
benché  resti  185,  perchè  le  centinaja  delle  tre  note  detratte 
sono  più  di  5,  cioè  più  di  mezzo  migliajo,  onde  piglian- 
dolo per  un  migliajo  intero ,  fo  che  quel  che  resta 
sia  186,  cioè  uno  di  più),  che  eccede  il  148,  piglieremo 
la  sua  metà,  cioè  93,  trasversalmente  dalle  stereometriche 
già  aggiustate,  e  questo  spazio  preso  si  doverà  stereome- 
tricamente duplicare,  cioè  applicarlo  a  qualche  numero 
delle  medesime  stereometriche  trasversalmente,  del  quale 
ne  sia  uno  doppio;  e  questo  preso  pur  trasversalmente, 
e  misuratolo  sopra  la  scala  aritmetica,  sarà  la  radice  che 
si  cercava.  Stando  dunque  nell'  esempio  proposto,  appliche- 
remo lo  spazio,  tra  li  punti  §3  già  preso,  v.  g.  al  40  delle 
linee  stereometriche ,  pigliando  poi  1*80,  che  misuralo  sopra 
le  linee  aritmetiche  ci  mostrerà  57,  eh'  è  la  prossima  radice 
del  numero  proposto.  L'  altro  modo  di  operare  per  i  nu- 
meri massimi  sarà  con  aggiustare  lo  strumento  applicando 
la  distanza  di  100  punti,  presa  rctlamente  dalle  linee  arit- 
metiche, al  100  delle  stereometriche  trasversalmente,  e  sarà 
aggiustalo.  Dipoi  dal  proposto  numero  devi  levare  le  quat- 
tro ultime  note ,  e  il  numero  che  resta  prendere  trasvei  - 
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salmente  da  esse  linee  stereomelriche ,  e  misurarlo  retta- 
mente sopra  le  aritmetiche:  come  per  esempio,  sendoci 
proposto  il  numero  1404988  ,  avendo  già  accomodato  lo 
strumento  al  modo  detto,  e  detratte  le  quattro  ultime  note 
resta  140,  il  qual  numero  preso  trasversalmente  dalle  linee 
stereometriche,  e  misurato  rettamente  sopra  V  aritmetiche,  ci 
darà  112,  radice  prossima  del  numero  proposto;  non  ci  scor- 
dando, che  quando  le  tre  note  rimanenti  importassero  più 
di  148,  numero  maggiore  delle  nostre  linee ,  si  dee  operare 
per  parti,  come  nell'  altra  regola  superiore  fu  avvertito. 

Invenzione  delle  due  medie  pnrporzionaU. 
Operazione 

Quando  ci  fossero  proposti  due  numeri ,  o  due  linee 
misurate,  tra  le  quali  dovessimo  trovare  due  altre  medie 
proporzionali ,  potremo  ciò  eseguire  facilmente  col  mezzo 
delle  presenti  linee,  e  ciò  con  questo  esempio  si  farà  chiaro. 
Dove  ci  vengano  proposte  le  due  linee  A,  D  (Tav.  X,  Fig.  13), 
delle  quali  l' una  sia  per  esempio  108  e  l' altra  32 ,  presa 
la  maggiore  con  un  Compasso,  adattisi,  aperto  lo  strumento, 
alli  numeri  108.  108,  e  poi  prendasi  l'intervallo  tra  li 
punti  32.  32 ,  il  quale  sarà  la  lunghezza  della  seconda  li- 
nea B ,  che  misurata  con  la  medesima  scala ,  con  la  quale 
furono  misurate  le  proposte  linee,  si  troverà  esser  72;  e  per 
trovare  la  terza  linea  G,  adattisi  pure  di  nuovo  sopra  le 
medesime  linee  stereometriche  la  linea  B  alli  punti  108.  108, 
e  tornisi  di  nuovo  a  pigliare  la  distanza  tra  i  punti  32.  32, 
che  tale  sarà  la  grandezza  della  terza  linea  C ,  e  misurata 
sopra  la  medesima  scala,  si  troverà  esser  punti  48:  e  notisi 
che  non  è  necessario  il  prender  prima  la  maggior  linea  . 
più  che  la  minore,  ma  nell'  uno  e  nell'  altro  modo  operando, 
sempre  si  troverà  l' istesso. 
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Come  ogni  tolida  parallelepipedo  ti  potxn  col  Mezzo 
delle  linee  stereometriche  ridurre  in  cubo. 

OfclUZlONF  \\. 


Siaci  proposto  il  solido  parallelepipedo,  le  cui  dimen- 
sioni siano  diseguali ,  cioè  72,  32  e  84  ;  cercasi  il  lato  del 
cubo  ad  esso  eguale.  Piglia  il  medio  properzionale  Tra  72 
o  32  nel  modo  dichiarato  di  sopra  nell'Operaz.  XIV;  cioè 
piglia  72  rettamente  dalla  scala  aritmetica  e  buttalo  tra- 
sversalmente al  72  delle  linee  geometriche;  ma  perchè  non 
vanno  tanl*  oltre,  buttalo  alla  metà ,  cioè  al  30,  e  subili» 
prendi  pur  trasversalmente  V  altro  numero  delle  medesime 
linee,  cioè  32.  anzi  pur  per  dir  meglio,  piglia  la  sua  metà, 
cioè  il  16  (avendo  buttalo  il  primo  72  alla  sua  metà  pari- 
mente), e  questo,  che  troverai,  sarà,  come  è  manifesto,  il 
numero  medio  proporzionale  tra  72  e  32:  misuralo  dunque 
sopra  le  linee  aritmetiche,  e  lo  troverai  esser  48;  onde  lo 
butterai  trasversalmente  a  questo  medesimo  numero  48 
delle  linee  stereometriche ,  e  senza  muovere  poi  lo  stru- 
mento, prendi  pure  trasversalmente  il  terzo  numero  del  so- 
lido proposto,  cioè  I1 84,  e  sarà  finita  l'operazione,  perchè 
facendo  questa  tal  linea  lato  di  un  cubo,  quella  sarà  vera- 
mente eguale  al  solido  proposto,  e  misurandola  sopra  la 
scala  aritmetica,  la  troverai  esser  57  e  mezzo  in  circa. 
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DELLE  LINEE  METALLICHE 

OPKRAZinKK  XXI. 

Sono  le  presenti  linee  segnale  con  alcune  divisioni,  alle 
quali  sono  aggiunti  questi  caratteri  Or.  Pi.  Ar.  Ha.  Fé. 
Sta.  Mar.  Pie.,  che  significano:  oro,  piombo ,  argento ,  ra- 
me, ferro ,  stagno,  marmo,  pietra  ;  dalle  quali  si  hanno  le 
proporzioni  e  differenze  di  peso  che  si  trovano  fra  le  ma- 
terie in  esse  notate ,  in  guisa  che,  costituito  lo  strumento 
in  qualsivoglia  apertura  ,  gì'  intervalli ,  che  cascano  fra  i 
punti  l'uno  all'altro  corrispondenti,  vengono  ad  esser  dia- 
metri di  palle,  o  lati  d' altri  corpi  tra  loro  simili  ed  eguali 
di  peso  ;  cioè,  che  tanto  sarà  il  peso  di  una  palla  d'oro,  il 
cui  diametro  sia  eguale  alla  distanza  Or.  Or.,  quanto  d'una 
di  piombo,  il  cui  diametro  sia  tra  li  punti  Pi.  Pi.,  o  una  di  mar- 
mo, il  cui  diametro  sia  tra  li  punti  Sfar.  Mar.  Da  che  possiamo 
in  un  istante  venire  in  cognizione  quanto  grande  si  dove- 
rla far  un  corpo  d'una  delle  soprannotate  materie,  acciò 
fosse  in  peso  eguale  ad  un  altro  simile,  ma  di  altra  delle 
materie  dette;  la  quale  operazione  addimanderemo  trasmu- 
tazione della  materia ,  come  se ,  per  esempio ,  la  linea  A 
(Tav.  X,  Fig.  11)  fosse  diametro  d'una  palla  di  stagno,  e 
noi  volessimo  trovare  il  diametro  d'un'altra  d  oro,  a  quella 
in  peso  eguale  ;  prenderemo  con  un  Compasso  la  linea  A,  lì 
questa  applicata,  aprendo  lo  strumento,  al  li  punti  Sta.  Sta ,  pi- 
glieremo  immediatamente  l' intervallo  tra  li  punti  Or.  Or., 
e  tale  sarà  il  diametro  della  palla  di  oro  ,  cioè  la  linea  B, 
eguale  all'altra  di  slagno  ;  e  il  medesimo  intendasi  di  tutti 
gli  altri  corpi  solidi  e  dell'altre  materie  notate.  Ma  se  con- 
giugneremo 1'  uso  di  queste  linee  con  quello  delle  precedenti, 
ne  caveremo  molte  comodità  maggiori,  come  di  sotto  si  di- 
chiarerà ;  e  prima 
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Con  Ir  Liner  predelle  potremo  ritrovar  la  proporzione  che  hanno 
in  peso  tra  di  loro  tulli  U  metalli  ed  olire  tnaterie  nelle  Linee 
Metalliche  notate. 

OPtJUZIONK 

Vogliamo ,  per  esempio ,  trovare  qual  proporzione  ab- 
itano fra  di  loro  in  peso  questi  due  metalli  argento  ed 
oro  ;  prendi  con  un  Compasso  la  distanza  tra  il  centro  dello 
strumento  ed  il  punto  notato  Ar.,  e  questa,  aperto  lo  stru- 
mento, applica  a  qual  più  ti  piace  dei  numeri  delle  linee 
stereometriche,  e  sia  per  esempio  applicata  alli  punti  100. 100; 
dipoi,  senza  punto  muovere  lo  strumento,  piglia  la  distanza 
tra  il  centro  del  medesimo  strumento  ed  il  punto  Or.,  e 
questa  vedi  a  che  numero  s'accomodi  sopra  le  linee  ste- 
reometriche, e  trovato  per  esempio  adattarsi  alli  punti  60.  60, 
dirai  la  proporzione  del  peso  dell'  oro  a  quello  dell'  argento 
esser  in  ispezie  come  100  a  60.  E  nota  che  nell' operare, 
i  diametri  presi,  ed  applicati  alle  linee  stereometriche ,  ti 
mostreranno  la  proporzione  in  peso  dei  loro  metalli  perpe- 
tuamente, cioè,  come  nell'addolto  esempio  s'è  veduto,  dal 
diametro  dell'  argento  ti  viene  denotato  il  peso  dell'  oro ,  e 
da  quello  dell'oro  il  peso  dell'argento,  e  così  vengo i amo  ad 
intendere  come  I'  oro  è  più  grave  dell'  argento  a  ragione 
di  40  per  100,  essendo  che  40  è  la  differenza  tra  li  due 
pesi  ritrovati  per  l'oro  e  per  l'argento.  Dal  che  possiamo 
venir  in  cognizione  della  resoluzione  d' un  quesito  molto 
bello,  che  è:  propostaci  qualsivoglia  figura  di  una  delle 
materie  notate  nelle  linee  metalliche,  trovare  quanta  di 
un'altra  delle  dette  materie  ve  ne  bisognerà  per  formarne 
un'  altra  a  quella  eguale.  Come,  v.  g ,  abbiamo  una  statua 
di  marmo,  vorremmo  sapere  quanto  argento  v'anderia  per 
farne  una  della  medesima  grandezza;  per  lo  che  trovare, 
farai  pesare  quella  di  marmo,  e  sia  il  suo  peso,  v.  g.,  25  lib- 
bre ;  poi  piglia  la  distanza  tra  il  cenilo  dello  strumento  e 
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il  punto  Ar.%  che  è  la  materia  della  statua  futura,  e  questo 
applicherai,  aprendo  lo  strumento,  alle  linee  stereometriche,  e 
al  punto  segnato  col  numero  del  peso  della  statua,  cioè  ai 
punti  25.  23  ;  e,  non  movendo  lo  strumento,  piglierai  la  di- 
stanza tra  il  centro  e  il  punto  Mar.,  e  questa  vedrai  a  che 
numero  pur  trasversalmente  delle  linee  stereometriche  si  ac- 
comodi, e  trovalo  come  s'adatti  «Hi  punti  96.  96,  dirai  96 
lihbre  d'  argento  esser  necessarie  per  fare  la  statua  eguale 
in  grandezza  air  altra  di  marmo. 

Congiugnendo  gli  usi  delle  Linee  Metalliche  e  Stereometriche,  dati 
due  tati  di  due  solidi  simili  e  di  diverse  materie  ,  trovare  qual 
proporzione  abbino  fra  di  loro  detti  solidi  in  peto. 

..  "*  •       •  .  ' 

Oi>»:kv«k»m<:  \XIM. 

É  la  lìnea  A  (Tav.  X ,  Fig.  14)  diametro  d'  una  palla 
df  rame,  e  la  B  diametro  di  una  di  ferro,  e  vogliamo  sapere 
qual  proporzione  hanno  fra  di  loro  in  peso.  Prendi  col  Com- 
passo la  linea  A,  e  aperto  lo  strumento  applicala  alii  punti 
delle  linee  metalliche  segnati  Ra.  Ha. ,  e  senza  alterare  tale 
apertura  prendi  immediatamente  la  distanza  tra  i  punti  Fe.Fe., 
che  sarà  quanto  la  linea  X;  la  quaje  se  sarà  eguale  alla  B, 
diremo  i  due  solidi  A ,  B  essere  di  peso  eguali  ;  ma  tro- 
vala la  X  diseguale  alla  B,  ed  essendo  diametro  d'  una 
palla  di  ferro  eguale  in  peso  all'A,  è  manifesta  cosa,  che  la 
medesima  differenza  sarà  tra  le  due  palle  A,  B,  che  è  Ira  X 
e  B;  e  perchè  X  e  B  sono  della  medesima  materia,  trave- 
rassi  la  loro  differenza  facilmente  con  le  linee  stereometri- 
che, come  nell'Oper.  XVI  s'è  dichiarato;  cioè  prenderemo 
la  linea  X  e  P applicheremo,  aprendo  lo  strumento,  a  qual- 
che numero,  come  v.  g.  al  30,  il  che  fatto,  si  considererà  a 
quale  s'aggiusti  la  linea  B,  e  trovato  p.  e.  al  10,  diremo 
Ih  palla  di  rame  A  esser  tripla  della  palla  di  ferro  B. 

Il  converso  della  precedente  operazione  si  potrà  nm 
pari  facilità  con  le  medesime  linee  ritrovare  :  ciò,»  rome  , 
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dati  il  peso  c  il  diametro  o  lato  d*  una  palla  o  altro  so- 
lido di  uua  delle  materie  notate  sopra  lo  strumento,  si  possa 
trovare  la  grandezza  d'un  altro  solido  simile,  e  di  qualun- 
que altra  delle  dette  materie,  e  che  pesi  qualsivoglia  peso 
propostoci.  Come  per  esempio  :  essendo  la  linea  X  diametro 
d'  una  palla  di  marmo  cbe  pesa  7  libbre,  trovisi  il  diametro 
d'  una  di  piombo  cbe  ne  pesi  20.  Qui  si  vede  come  dobbiamo 
fare  due  operaziomi,  l  una  trasmutare  il  marmo  in  piombo, 
e  1'  altra  crescere  il  peso  di  7  Ano  al  20.  L' operazione  si 
farà  con  le  linee  metalliche,  accomodando  il  diametro  X  ai 
punti  del  marmo  trasversalmente,  pigliando  poi,  senza  muover 
lo  strumento,  l'intervallo  Ira  li  punii  del  piombo,  che  sarà 
la  grandezza  del  solido  di  piombo,  che  peserebbe  quanto  il 
proposto  di  marmo,  cioè  libbre  7  :  ma  perchè  volevamo  lib- 
bre 20,  ricorreremo  all'ajulo  delle  linee  stereometriche,  e 
applicato  questo  intervallo  trasversalmente  ai  punti  7.  7 , 
prenderemo  subito  la  distanza  pur  trasversale  tra  li  punti  20, 
che  sarà  eguale  alla  linea  I),  la  quale  senza  dubbio  verrà  ad 
esser  il  lato  della  figura  di  piombo  che  peserà  libbre  20. 

Come  queste  Linee  ci  servono  per  calibro  da  bombardieri,  acca 
modato  universalmente  a  tutte  le  patU  di  qualsivoglia  materia 
e  a  tutti  i  pesi. 

OrKiu/ioNE  X\1V. 

Manifestissima  cosa  è,  diverso  esser  U  peso  di  diverse 
materie,  e  assai  piò  grave  esser  il  ferro  della  pietra  ,  e  il 
piombo  del  ferro;  dal  che  ne  seguila,  che  doveudosi  tirare 
con  l'artiglieria  talora  palle  di  pietra,  altre  volte  dì  ferro, 
e  ancora  di  piombo,  il  medesimo  pezzo,  che  porti  tanto  di 
palla  di  piombo,  porterà  meno  di  ferro ,  e  molto  meno  di 
pietra,  e  che  per  conseguenza  diverse  cariche  per  le  di- 
verse palio  se  li  dovranno  dare  ;  laonde  quelle  sagome ,  o 
calibri,  sopra  i  quali  fussero  notati  i  diametri  delle  palle  di 
ferro  con  i  pesi  loro,  non  potranno  servirci  per  le  palle  di 
pietra,  m-i  bisognerà  che  le  misure  di  delti  diametri  si 
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accrescano  o  diminuiscano  secondo  le  diverse  materie. 
Inoltre  è  manifesto ,  che  appresso  diversi  paesi  s' usano 
diversi  pesi ,  anzi  che  non  solamente  in  ogni  provincia  , 
ma  quasi  in  ogni  città  sono  differenti;  dal  che  ne  seguita, 
che  quel  calibro,  che  fosse  accomodato  al  peso  d'un  luo- 
go, non  potrà  servirne  al  peso  d'un  altro,  ma  secondo 
che  le  libbre  saranno  maggiori  o  minori  in  uno  che  in 
un  altro  luogo,  bisognerà  che  le  divisioni  del  calibro  ot- 
tengano maggiori  o  minori  intervalli  ;  dal  che  possiamo 
concludere,  che  un  calibro,  che  si  adatti  ad  ogni  sorta  di 
materia  e  ad  ogni  differenza  di  peso,  bisogna  che  per  ne- 
cessità sia  mutabile ,  cioè  che  si  possa  crescere  e  dimi- 
nuire, e  tale  appunto  è  quello  che  nel  nostro  strumento 
vien  segnato ,  perchè ,  aprendo  più  o  meno ,  si  crescono  o 
diminuiscono  gl'intervalli,  che  tra  le  divisioni  di  esso  si 
ritrovano,  senza  punto  alterar  le  loro  proporzioni:  e  avendo 
tali  cose  in  universale  dichiarate,  passeremo  all'  applicazione 
particolare  di  questo  calibro  a  tutte  le  differenze  di  pesi 
e  a  tutte  le  materie  diverse.  E  perchè  non  si  può  ve- 
nire in  cognizione  d'alcuna  cosa  ignota  senza  il  mezzo 
di  qualche  altra  conosciuta ,  fa  di  mestiere  che  ci  sia 
nolo  un  solo  diametro  d'  una  palla  di  qualsivoglia  mate- 
ria e  di  qualsivoglia  peso  rispondente  alle  libbre  ,  che  nei 
paese  dove  vogliamo  usare*  lo  strumento  si  costumano: 
dal  qual  solo  diametro  verremo  col  mezzo  del  nostro  ca- 
libro in  cognizione  del  peso  di  qualsivoglia  altra  pallu  ,  e 
di  qualunque  altra  materia,  intendendo  però  delle  materie 
sopra  Io  strumento  notate;  e  il  modo  di  conseguir  tal  co- 
gnizione faremo  facilmente  con  un  esempio  manifesto.  Sup- 
ponghiamo,  v.  g. ,  d'essere  in  Venezia,  e  di  voler  qui  ser- 
virci del  nostro  calibro  per  riconoscer  la  portata  di  alcuni 
pezzi  d'artiglierìa;  prima  procureremo  d'avere  il  diametro 
e  il  peso  di  una  palla  di  alcuna  delle  materie  sopra  detto 
frumento  segnate,  e  per  esempio  supporremo  d'avere  \\ 
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diametro  d' ima  palla  di  piombo  di  libbre  10  al  peso  di 
Venezia,  il  qual  diametro  noteremo  con  due  punti  nella 
costa  d'un' asta  dello  strumento:  quando  dunque  vorremo 
accomodare  e  aggiustare  il  calibro  in  maniera ,  che  presa 
la  bocca  d'un  pezzo  d'artiglieria,  e  trasportata  sopra  essi» 
calibro,  conosciamo  quante  libbre  di  palla  di  piombo  essa 
porli ,  non  dovremo  far  altro  salvo  che  prender  col  Com- 
passo quel  diametro  di  10  libbre  di  piombo,  già  sopra  la 
costa  dello  strumento  segnato ,  e  aprir  poi  lo  strumento 
tanto  che  detto  diametro  s'aggiusti  a'  punti  delle  linee  ste- 
reometriche segnati  10. 10,  le  quali  così  aggiustate  ci  ser- 
viranno per  calibro  esattissimo  ;  tal  che  preso  il  diametro 
della  bocca  di  qualsivoglia  artiglieria ,  e  trasferitolo  sopra 
detto  calibro,  dal  numero  dei  punti,  ai  quali  si  adatterà,  co- 
nosceremo quante  libbre  di  palla  di  piombo  porti  la  detta 
artiglieria.  Ma  se  volessimo  aggiustare  lo  strumento  sì  ohe 
il  calibro  rispondesse  alle  palle  di  ferro,  allora  prenderemo 
pur  l'istesso  diametro  delle  10  libbre  di  piombo  sopra  la  co- 
sta notato,  e  dipoi  l'applicheremo  a* punti  delle  linee  metal- 
liche segnati  Pi.  Pi.,  e  senza  alterare  lo  strumento  piglieremo 
con  un  Compasso  l'intervallo  tra*  punti  segnali  Fe.  Fe.,  il 
quale  sarà  il  diametro  d'una  palla  di  ferro  di  10  libbre,  e 
questo  diametro,  aprendo  lo  strumento,  si  applicherà  a' punti 
delle  linee  stereometriche,  segnati  10.  10,  e  allora  saranno 
dette  linee  esquisitamente  accomodate  per  calibro  delle  palle 
di  ferro  :  con  simile  operazione  si  aggiusterà  per  le  palle  di 
pietra.  E  notisi,  che  occorrendoci  notare  sopra  la  costa  dello 
strumento  diversi  diametri  di  palle  rispondenti  alle  libbre 
di  varj  paesi ,  per  fuggire  la  confusione ,  noteremo  sempre 
diametri  di  palle  di  piombo  di  10  libbre  di  peso,  li  quali 
troveremo  esser  maggiori  o  minori  secondo  la  diversità 
delle  libbre ,  e  il  segnare  tali  diametri  senza  obbligarci  a 
ritrovare  attualmente  palle  di  piombo  di  10  libbre  di  peso, 
non  ri  s^à  diffìcile,  per  quello  rhe  di  sopra  nrlla  Opera- 


Digitized  by  Google 


GKUMRTRICO  E  MILITARE.  255 

zione  XXIII  si  è  insegnalo  ;  dove  dalo  un  diametro  di 
una  palla  di  qualsivoglia  peso  e  di  qualunque  materia, 
s'è  veduto  come  si  trovi  il  diametro  d' un'altra  d'ogni 
altro  peso  e  di  qualsivoglia  altra  materia ,  intendendo  però 
sempre  delle  materie  sopra  le  linee  metalliche  notate  ;  tal 
che  ritrovandoci  noi  in  qualsivoglia  paese,  purché  troviamo 
una  palla  di  marmo,  di  pietra,  o  d'altra  materia  sopra  lo 
strumento  segnala,  potremo  in  un  subito  investigare  il  dia- 
metro d'una  palla  di  piombo  di  10  libbre  di  peso. 

Come  proposto  un  corpo  di  qualsivoglia  materia,  postiamo  ritro- 
vare tutte  le  misure  particolari  d'uno  di  ultra  materia ,  e  che 
pesi  un  dato  peso. 

Operazioni:  XXV. 

Tra  gli  usi,  che  da  queste  medesime  linee  si  possono 
cavare,  uno  è  questo,  col  quale  possiamo  crescere  o  dimi- 
nuire le  Ggure  solide  secondo  qualsivoglia  proporzione,  non 
mutando,  ovvero  mutando  la  materia  ;  il  che  dal  seguente 
esempio  s' intenderà.  Ci  viene  presentato  un  piccolo  modello 
d' artiglieria  fatto,  v.  g. ,  di  stagno ,  e  noi  abbiamo  bisogno 
di  cavare  da  tal  modello  tutte  le  misure  particolari  per  un 
pezzo  grande  fatto  di  rame  ,  e  che  pesi  per  esempio  5000 
libbre. 

Prima  faremo  pesare  il  piccolo  modello  di  stagno,  e  sia 
il  peso  libbre  17.  Dipoi  prenderemo  una  delle  sue  misure 
qual  più  ci  piacerà,  e  sia,  v.  g.,  la  sua  grossezza  alla  gioja,  la 
quale  applicheremo,  aprendo  lo  strumento,  alti  punti  Sia.  Sia. 
delle  linee  metalliche  (essendo  questa  la  materia  del  modello 
propostoci  ),  e  perchè  il  pezzo  grande  debbe  farsi  di  rame, 
prenderemo  immediatamente  la  distanza  tra  li  punti  Ra.  Ra.t 
la  quale  sana  la  grossezza  della  gioja  d'  una  artiglieria  di 
rame,  quando  quella  dovesse  pesare  quanto  l'altra  di  sla- 
gno ;  ma  perchè  deve  pesare  libbre  5000  e  non  17  come 
l'altra,  però  ricorreremo  alle  linee  stereometriche,  sopra  le 
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quali  applicheremo  queir  intervallo  pur  ora  preso  tra  li 
punti  ita.  Ra.  alti  punti  segnati  17.  17,  e  non  movendo  lo 
strumento  piglieremo  l' intervallo  dei  punti  100.  100,  che 
saria  la  grossezza  alla  gioja  d'  un  pezzo  di  100  libbre  di 
peso  :  ma  noi  vogliamo  che  sia  di  libbre  5000 .  però  que- 
sta distanza  si  debbe  augumentare  secondo  la  proporzione 
quinquagecupla;  onde,  aprendo  più  lo  strumento,  la  mette- 
remo a  qualche  numero,  del  quale  ve  ne  sia  uu  altro  50 
volte  maggiore  ,  come  saria  se  1'  applicassimo  a I li  punti  2.  2, 
pigliando  poi  l'intervallo  tra  li  punti  100. 100,  il  qnale  senza 
alcun  dubbio  sarà  la  misura  della  grossezza,  che  deve  darsi 
alla  gioja.  £  con  tal  ordine  si  troveranno  tutte  le  misure 
particolari  di  tutti  gli  altri  membri ,  come  della  gola  ,  de- 
gli orecchioni,  della  culatta,  ec. 

Nè  meno  resteremo  di  ritrovare  la  lungbe/za  dell'arti- 
glieria, ancorché  non  possiamo  aprire  il  nostro  strumento 
fino  a  tanto  spazio  ;  e  per  trovarla ,  del  piccolo  modello 
non  piglieremo  l'intiera  lunghezza,  ma  solo  una  sua  parte, 
come  saria  l'ottava  o  la  decima  ec.  La  quale  accresciuta 
con  l'ordine  pur  ora  dichiaralo,  ci  rappresenterà  in  fine  la 
ottava  o  decima  parte  di  tutta  la  lunghezza  dell' angheria 
grande. 

Ma  qui  potria  per  avventura  a  qualcuno  nascer  dif- 
ficoltà, se  dalle  nostre  linee  metalliche,  nel  modo  che  si  sono 
trovate  le  dette  misure  trasmutando  l'uno  nell'altro  metallo 
semplice,  così  si  potesse  far  l' istesso  in  una  allegazione  di 
due  metalli,  come  appunto  quando  nell'esempio  soprapposto 
volessimo  formare  il  pezzo  non  di  rame  schietto,  ma  di  me- 
tallo misto  di  rame  e  di  slagno,  come  anco  comunemente  si 
costuma  di  fare  ;  onde  noi  per  intera  soddisfazione  mostreremo 
potersi,  con  l'aiuto  delle  medesime  linee  metalliche,  ritrovare 
le  medesime  misure  in  qualsivoglia  allegazione,  non  altri- 
menti che  in  un  semplice  metallo,  e  ciò  si  farà  con  l'aggiu- 
gner  due  piccolissimi  punti  sopra  le  liuee  metalliche  ;  dico 
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ini  i  iuiissimi.  acciocché  ad  arbitrio  nostro,  «li  poi  che  re  ne 
saremo  servili,  possiamo  cancellarli.  E  dato  per  esempio  che 
il  pezzo  dell'artiglieria  che  vogliamo  rare,  non  di  rame  puro, 
come  ili  sopra  si  suppose,  ma  di  bronzo  dovesse  esser  pellaio, 
la  cui  lega  fusse  per  ogni  terzo  di  rame  imo  di  slagno,  allora 
verremo  con  diligenza  dividendo,  tanto  dall'ima  quanto  dall'al- 
tra parte,  quella  breve  linea  che  e  tra  i  punti  segnati  Ha.  e  Sin 
in  quattro  pai  tirelle,  delle  quali  tre  se  ne  lasceranno  verso  lo 
slagno  e  una  sola  verso  il  rame,  e  quivi  si  farà  il  punto  appa- 
iente, del  qual  punto  (segnato,  come  si  disse,  tanto  nell'una 
quanto  nell'altra  linea  metallica)  ci  serviremo  per  la  trasniu- 
ta/ionr  del  metallo,  non  altrimenti  che  ci  servimmo  di  sopra 
dei  punti  Ha.  Ha.  :  e  con  simil  regola  si  potranno,  secondo 
l'occorrenze,  segnare  nuovi  punti  di  allegazioni  di  qualsivo- 
glia due  metalli,  e  secondo  qualsivoglia  lega. 

Ma  non  saria  fuori  di  proposilo  e  senza  comodo  notabile, 
e  in  particolare  quando  1  abbia  da  lare  la  trasmutazione  in 
metallo  misto,  e  allegalo  di  due  altri  secondo  qualunque  pro- 
porzione, l'avvertire,  che  quando  si  sia  trovata  una  sola  «Ielle 
misure,  che  si  ricercano,  con  l'operare  con  somma  esquisi- 
tezza nel  modo  dichiaralo  di  sopra,  si  potranno,  in  virtù  di 
questa  unica  misura  ritrovala,  investigare  poi  tutte  le  altre 
•  on  l'aiuto  delle  linee  aritmetiche,  con  modo  non  mollo  dif- 
ferente da  quello,  che  nell 'operazione  terza  fu  dichiarato; 
come  per  esempio:  era  la  linea  A  ,Tav  X,  l'ig.  Io)  il  dia- 
metro, o  vogliamo  dire  la  grossezza  alla  gioja  del  modello 
dell'  artiglieria  propostoci  .  e  si  trovi)  la  linea  H  per  gros- 
sezza della  gioja  dell'artiglieria  di  libbre  oOOl)  da  farsi  di 
metallo  che  tenga  tre  di  rame  e  due  di  slagno.  Dico  a  desio 
che  per  trovar  tutte  l'altre  dimensioni  che  restano,  ci  potre- 
mo prevalere  delle  linee  aritmetiche,  pigliando  la  linea  B  e 
applicandola  per  traverso  a  che  punto  ci  piace  di  esse  linee 
aritmetiche,  e  quanto  maggior  numero  piglieremo  meglio 
sarà:  laonde  l'applicheremo  v.  g.  all'ultimo  punto,  cioè  al 
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2oU,  e  non  movendo  lo  strumento  vederemo  a  qual  punto 
s'accomodi  pur  trasversalmente  la  linea  A,  che  sia  v.  g.  al  44. 
Dal  che  ve n ghiaino  in  cognizione,  come  essendo  la  misura 
A  del  modello  punti  44,  quella  che  gli  ha  da  rispondere  del 
pezzo  reale  deve  essere  250  dei  medesimi  punti  ;  e  questa 
medesima  proporzione  ha  da  esser  osservata  in  ciascheduna 
allra  misura.  Onde  per  trovare,  per  esempio,  la  grossezza  del 
pezzo  reale  nella  gola,  prenderai  tal  grossezza  dal  piccolo 
modello,  ed  applicala  trasversalmente  alli  punti  44  delle  li- 
nee aritmetiche ,  prendendo  poi  pur  trasversalmente  la  di- 
stanza fra  li  punti  250 ,  che  sarà  la  grossezza  della  gola 
dell'artiglieria  grande.  E  «ol  medesimo  ordine  si  troveranno 
tutte  le  altre  misure. 

In  oltre  per  trovare  facilissimamente  e  con  somma  esqui- 
sitezza la  linea  B  prima,  che  risponda  al  punto  della  lega 
delli  due  metalli  assegnali,  si  potrà  proceder  così  :  ritrovando 
cioè  separatamente  le  due  misure  semplici,  che  rispondano 
l'ima  allo  stagno,  l'altra  al  rame,  come  le  due  linee  CD,  CE 
(Tav.  X,  Fig.  16),  delle  quali  CD  sia  la  misura  rispondente 
al  rame  puro,  e  la  CE  al  puro  stagno,  sicché  la  differenza 
loro  sia  la  linea  DE ,  la  quale  si  dividerà  secondo  la  pro- 
porzione assegnata  per  la  lega;  come  volendo  3  di  rame 
e  2  di  slagno,  si  taglierà  la  linea  DE  nel  punto  F,  in  ma- 
niera che  la  FE  verso  lo  stagno  sia  3  parli,  e  la  FD  verso  il 
rame  parli  2,  lo  che  si  farà  col  dividere  tutta  la  DE  in  cin- 
que parti ,  lasciandone  3  verso  E  e  2  verso  D ,  e  la  li- 
nea CF  sarà  la  nostra  principale,  qual  fu  poco  di  sopra  la 
linea  B;  secondo  la  ragion  della  quale,  col  semplice  mezzo 
delle  linee  aritmetiche,  si.  troveranno  tutte  le  altre  misure, 
senza  più  ricorrere  ad  altre  linee  metalliche  o  stereome- 
triche, nel  modo  che  si  è  insegnato  nella  lerza  Operazione. 
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DELLE  LINEE  POLIGRAFICHE. 

t  come  con  ene  poniamo  descrivere  i  Poligoni  regolari,  cioè  h  figure 
di  molti  tali  e  angoli  eguali. 

Ofkraziom:  XXVI. 

Volgendo  lo  strumento  dall'  altra  parte ,  ci  si  rappre- 
sentano le  linee  più  interiori  nominate  Poligrafiche  dal  loro 
uso  principale,  che  è  di  descrivere  sopra  una  linea  pro- 
posta figure  di  quanti  lati  e  angoli  eguali  ci  verrà  ordi- 
nato; e  questo  facilmente  conseguiremo  pigliando  con  un 
Compasso  la  lunghezza  della  linea  data,  la  quale  si  adatterà 
ai  punti  segnali  ti  6;  dipoi  senza  muovere  lo  strumento  pi- 
glieremo  l'intervallo  tra  i  punti  notali  col  numero,  che  nu- 
mera i  lati  della  figura  che  descrivere  vogliamo;  come 
v.  g.  per  descrivere  una  figura  di  7  lati  prenderemo  1*  in- 
tervallo tra  li  punti  7.  7,  11  quale  sarà  il  semidiametro  del 
cerchio,  che  comprenderà  l'eptagono  da  descriversi  ;  sicché 
posta  un'asta  del  Compasso  ora  sopra T  uno  e  ora  sopra 
l'altro  termine  della  linea  data ,  faremo  sopra  di  essa  un 
poco  d'intersecazione  con  l'altra ,  e  quivi  fallo  centro,  de- 
scriveremo con  P  istessa  apertura  un  cerchio  occulto ,  il 
quale  passando  per  i  termini  della  data  linea,  la  riceverà 
7  volte  appunto  nella  sua  circonferenza  ,  onde  V  eplagono 
ne  venga  descritto. 

lHvitione  della  circonferenza  del  cerchio  in  quante  parti  ci  piacerà. 

OnÙAHOMK  XXVII. 

Con  queste  linee  si  dividerà  la  circonferenza  in  molte 
parli,  operando  pel  converso  della  precedente  Operazione, 
pigliando  il  semidiametro  del  cerchio  dato,  e  applicandolo 
al  numero  delle  parti,  nelle  quali  si  ha  da  dividere  il  cer- 
chio, pigliando  poi  l'intervallo  dei  punti  (i.  ti,  il  quale  di- 
viderà la  circonferenza  nelle  parti  che  si  volevano. 
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DELLE  LINEE  TETR AGONICHE, 

.•  rome  col  mezza  d'ente  ti  quadri  il  cerchio  e  ogni  altra  figura 
regolare,  e  più  come  si  tratmuliuo  tulle  Vana  nell'altra. 

OpKRA/in>K  XXM  11. 

Sono  queste  Linee  Telragoniche  cosi  delle  dal  loro  uso 
principale,  che  è  di  quadrare  tulle  le  superficie  regolari  e 
il  cerchio  appresso;  e  ciò  si  fa  con  facilissima  operazione: 
imperocché  volendo  costituire  un  quadrato  eguale  a  un 
dato  cerchio,  altro  non  dobbiamo  fare  salvo  che  prendere 
con  un  Compasso  il  suo  semidiametro ,  e  a  questo,  aprendo 
lo  strumento ,  aggiustare  li  due  punti  deHe  linee  letrago- 
niche  segnati  con  li  due  piccoli  cerchietti,  e  non  movendo 

10  strumento,  se  si  prenderà  col  Compasso  l'intervallo  tra 
i  punti  delle  medesime  linee  segnali  4.  4 ,  si  averà  il  lato 
der  quadralo  eguale  ni  dato  cerchio.  E  non  altrimenti,  quando 
volessimo  il  lato  del  |>entagono  o  dell'esagono  eguali  al 
medesimo  cerchio  ,  si  prenderà  la  distanza  tra  i  punti  5.  o, 
o  quella  tra  i  punii  6.  6,  che  tali  sono  i  lati  del  pentagono 
o  dell'  esagono  eguali  al  medesimo  cerchio. 

In  oltre,  quando  volessimo  pel  converso,  dato  un  qua- 
drato o  altro  poligono  regolare,  trovar  un  cerchio  ad  esso 
eguale,  preso  un  lato  del  detto  poligono  e  accomodatolo  al 
punlo  delle  linee  tetragoniche  rispondente  al  numero  dei 
lati  della  figura  proposta,  si  prenderà,  senza  muover  lo  stru- 
mento, la  distanza  tra  le  note  del  cerchio,  la  quale  falla  se- 
midiametro descriverà  il  cerchio  eguale  al  dato  poligono, 
c  in  conclusione  con  quest'ordine  jk> trassi  ritrovare  il  lato 
di  qualsivoglia  figura  regolare  eguale  a  qualunque  altra 
propostaci.  Come,  v.  g.,  dovendo  noi  costituire  un  ollangolo 
eguale  a  un  dato  pentagono,  s'aggiusterà  lo  strumento  sì  che 

11  lato  del  pentagono  proposto  s'accomodi  ai  punti  ò.  o,  e 
non  mutando  lo  strumento ,  l' intervallo  fra  li  punii  8  H 
sua  il  lalit  dell'oliandolo  che  si  cercava. 
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Come  proposte  diverse  figure  regolari ,  benché  Ira  di  loro  distintili , 
se  ne  possa  costituire  una  noia  eguale  a  tulle  quelle. 

Opmuzionk  XXIX. 

La  resoluzione  dui  presente  problema  dipende  dalla  pre- 
cedente Operazione,  e  dalla  X  di  sopra  dichiarata,  percioc- 
ché essendoci,  v.  g.,  proposte  queste  figure,  un  cerchio,  un 
triaugolo,  un  pentagono  e  un  esagono,  e  imposto  che  tro- 
viamo un  quadralo  eguale  a  tutte  le  dette  figure;  prima,  per 
l'Operazione  precedente,  troveremo  separatamente  4  quadrati 
eguali  alle  4  delle  figure;  dipoi,  col  mezzo  dell'Oper.  X,  tro- 
veremo un  solo  quadrato  eguale  a  quelli  4,  il  quale  senza 
alcun  dubbio  sarà  eguale  alle' 4  figure  proposte. 

Come  si  possa  costituire  qualsivoglia  figura  regolare  eguale  ad 
ogn' altra  irregolare  ma  rettilinea  figura  proposta. 

Operazione  XXX. 

La  presente  Operazione  è  non  meno  utile  che  curiosa, 
insegnandoci  il  modo  non  pure  di  riquadrare  tutte  le  super- 
ficie irregolari,  ma  di  ridurle  o  in  cerchio,  o  in  qualsivo- 
glia altra  figura  regolare;  e  perchè  ogni  rettilineo  si  risolve 
in  triangoli,  quando  noi  sapremo  costituire  un  quadralo  egua- 
le a  qualsivoglia  triangolo ,  costituendo  noi  separatamente 
quadrali  particolari  eguali  a  ciaschedun  triangolo,  nei  quali 
il  rettilineo  dato  si  risolve,  e  poi,  con  l'Oper.  X,  riducendo 
tutti  questi  quadrali  in  un  solo,  sarà,  come  è  manifesto,  ri- 
trovato il  quadrato  eguale  al  proposto  rettilineo;  il  qual  qua- 
drato col  mezzo  delle  linee  tetragoniche  potremo  ad  arbitrio 
nostro  convertire  in  un  cerchio,  in  un  pentagono,  o  in  altra 
figura  rettilinea  regolare.  Si  è  dunque  la  resoluzione  del  pre- 
sente quesito  ridotta  a  dover  noi  ritrovare  un  quadralo 
eguale  a  qualsivoglia  triangolo  proposto ,  il  che  con  modo 
facilissimo  si  averà  dal  Lemma  seguente. 
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Lemma  per  le  rote  delle  rfi  nopra. 

Ol'KHAZIONt  XXXI. 

Siaci  dunque  proposto  di  dover  costituire  un  quadrato 
eguale  al  dato  triangolo  ABC  (Tav.  X,  Fig.  17).  Pongansi 
da  parte  due  linee  ad  angoli  retti  DF,  FG  ;  dipoi  con  un 
Compasso  da  quattro  punte,  che  da  una  parte  apra  il  dop- 
pio dell'  altra ,  fermata  nell'  angolo  A  una  delle  maggiori 
aste,  slarghisi  l'altra  lin  che  girata  intorno  rada  la  linea 
opposta  Ite  ;  dipoi  voltando  il  Compasso  notisi  con  le  aste 
più  brevi  la  distanza  FU,  che  sarà  la  metà  della  perpendi- 
colare cadente  dall'  angolo  A  sopra  il  lato  opposto  BC  :  il 
che  fallo,  prendasi  pure  con  le  maggiori  aste  la  linea  BC  , 
la  quale  si  trasporti  in  FI ,  e  fermala  una  delle  maggiori 
asle  nel  punto  I ,  slarghisi  l'altra  fino  al  punto  1! ,  e  vol- 
gendo il  Compasso,  senza  stringerlo  o  allargarlo ,  segnisi 
con  le  punte  della  metà  la  distanza  IK  ,  e  fermata  una  di 
queste  punte  in  K,  taglisi  con  l'altra  la  perpendicolare  FG 
nel  punto  L ,  e  a v eremo  la  linea  LF  lato  del  quadrato 
eguale  al  triangolo  ABC.  Ma  notisi ,  che  sebbene  abbiamo 
messa  questa  operazione  fatta  linealmente  senza  lo  stru- 
mento ,  non  è  però  che  sopra  Io  strumento  ancora  non  si 
possa  facilissimamente  ritrovare  ;  imperocché ,  quando  vor- 
remo ridurre  qualunque  triangolo  in  quadrato  .  come  per 
esempio  il  triangolo  ABC,  allora  presa  dall'  angolo  A  la  per- 
pendicolare cadente  sopra  il  lato  opposto  BC,  considereremo 
sopra  la  scala  aritmetica  quanti  punti  contenga ,  e  trovato 
contenerne  v.  g.  45,  applicheremo  questa  distanza  trasversal- 
mente al  45  delle  linee  geometriche:  pigliando  poi  la  metà 
della  linea  BC,  considereremo  parimente  quanti  punti  della 
medesima  scala  aritmetica  essa  comprenda,  e  trovato  conte- 
nerne per  esempio  37,  piglieremo  trasversalmente  dalle  linee 
geometriche  la  distanza  tra  essi  punti  37,  la  quale  ri  darà  la 
linea  LF,  il  cui  quadrato  sarà  eguale  al  triangoli)  ABC 
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DELLK  LINEE  AGGIUNTE 

per  In  quadratura  delle  parti  del  cerchio  e  delle  figure  contenute 
da  parti  di  circonferenze,  o  da  linee  rette  e  rum-  in* tenie. 

Operazione  XXXII. 

Restano  linai  mente  le  due  Linee  Aggiunte ,  così  dette 
perchè  aggiungono  alle  linee  telragoniche  quello  che  in  esse 
potria  desiderarsi,  cioè  il  modo  di  riquadrare  le  porzioni  del 
cerchio,  e  le  altre  figure  che  nel  titolo  si  sono  dette,  e  più 
distintamente  di  sotto  si  esplicheranno.  Sono  queste  linee  se- 
gnale con  due  ordini  di  numeri,  dei  quali  l'esteriore  comin- 
cia dal  punto  segnato  con  questa  nota  £1 ,  seguitando  poi  li 
numeri  1,  2,  3,  4  Uno  in  18;  l'altro  ordine  interiore  comincia 
da  questo  segno  ty,  seguitando  poi  1,  2,  3,  4  ec.  pur  fino 
a  18,  col  mezzo  delle  quali  linee  potremo  primamente  ri- 
quadrare qualsivoglia  porzione  di  cerchio  propostaci,  la  quale 
l»erù  non  sia  maggiore  di  mezzo  cerchio;  e  l'uso,  acciò  me- 
glio s'intenda,  con  l'esempio  s'esplicherà. 

Vogliamo  v.  g.  trovare  il  quadrato  eguale  alla  porzione 
del  cerchio  ABC  ^Tav.  X,  Fig.  18);  dividasi  la  sua  corda  AC 
nel  mezzo,  nel  punto  D,  e  presa  con  un  Compasso  la  di- 
stanza AD ,  s'accomodi,  aprendo  lo  strumento,  alli  punti  se- 
gnati e  lasciato  lo  strumento  in  tale  stato,  prendasi 
l'altezza  della  porzione,  cioè  la  linea  DB,  e  vedasi  a  quale 
dei  punti  dell'ordine  esteriore  tale  altezza  s'accomodi,  che 
sia  per  esempio  ai  punti  segnali  2.  2;  il  che  Tallo,  dobbiamo 
con  un  Compasso  prender  subilo  l'intervallo  tra  li  punti  2.  2 
dell'  ordine  intcriore,  e  sopra  una  linea  di  questa  grandezza 
si  dee  formare  il  quadrato,  che  sarà  eguale  alla  porzione  ABC. 
E  quando  avessimo  una  superficie  contenuta  da  due  por- 
zioni di  cerchio  simile  all'  altra  figura  ABCD ,  potremo 
facilmente  ridurla  in  quadrato  tirando  la  corda  AC  ,  dalla 
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«inalo  essa  figura  in  due  porzioni  di  cerchio  vien  divisa;  di 
poi,  per  la  regola  posta  di  sopra,  si  troveranno  due  quadrati 
eguali  alle  due  |»orziom  separale,  e  questi,  con  l'intervento 
dell'Operazione  X,  si  ridurranno  in  un  solo,  e  sarà  fatto 
il  tutto. 

E  con  non  dissimile  operazione  potrassi  riquadrare  an- 
cora il  settore  del  cerchio;  perchè  tirata  la  corda  sotto  la 
sua  circonferenza  ,  sarà  tagliato  in  una  porzione  di  cerchio 
e  in  un  triangolo,  le  quali  due  parli,  per  le  cose  di  sopra 
insegnate,  potranno  facilmente  ridursi  in  due  quadrati  ,  e 
quelli  poi  in  un  solo. 

Resta  finalmente  che  mostriamo  come  le  medesime  li- 
nee ci  possono  servire  per  quadrare  la  porzione  maggiore 
di  mezzo  cerchio ,  il  trapezio  contenuto  da  due  rette  c 
due  curve,  simile  a  quello  della  figura  ARCD  (T*V.  X  , 
Fig.  19),  e  la  lunula  simile  alla  X,  le  quali  tutte  opera- 
zioni hanno  la  medesima  resoluzione  ;  perchè ,  quanto  alla 
porzione  maggiore  del  cerchio,  se  noi  quadreremo  la  rima- 
nente porzione  minore  al  modo  di  sopra  insegnato  ,  e  tale 
quadrato  caveremo  dal  quadrato  eguale  a  tutto  il  cerchio, 
il  quadrato  eguale  al  rimanente  sarà  ancora,  com'è  mani- 
festo, eguale  alla  maggior  |>orzione  del  cerchio. 

Parimente,  di  tutta  la  porzione  BAFDC  trovatone  il 
quadralo  eguale,  e  da  esso  trattone  il  quadrato  eguale  alla 
porzione  AFD,  il  quadralo  rimanente  pareggerà  il  trapezio: 
e  similmente  procedendo  nella  lunula  X  ,  tirata  la  comune 
corda  delle  due  porzioni  di  cerchio,  si  prenderanno  separa- 
tamente i  quadrati  ad  esse  porzioni  eguali,  la  differenza  dei 
quali  sarà  il  quadrato  eguale  alla  lunula.  Come  poi  dei  due 
quadrali  proposti  si  possa  trovare  la  differenza  ridotta  in  un 
altro  quadralo,  si  è  di  sopra,  ncll'Opcr.  XI,  con  l'intervento 
delle  linee  geometriche,  dichiarato. 
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DELLE  OPERAZIONI  DEL  QUADRANTE 

Aggiugnendo  allo  strumento  il  Quadrante  [  Tav  IX  , 
sotto  il  Compasso),  nella  sua  minore  circonferenza  abbiamo 
la  Squadra  dei  bombardieri,  divisa  secondo  il  solito  in  pun- 
ti 12,  l'uso  ordinario  della  quale  è,  che  si  metta  una  sua 
costa  nel  vacuo  del  pezzo,  avendo  prima  sospeso  il  filo  col 
perpendicolo  dal  centro  dello  strumento,  il  qual  filo  ci  mo- 
strerà, segando  detta  circonferenza,  quanta  elevazione  abbia 
il  pezzo  :  cioè  se  un  punto  o  due  o  tre. 

£  perchè  1'  usare  la  squadra  in  questa  maniera  non  è 
senza  pericolo,  dovendo,  con  I*  uscir  fuori  dei  gabbioni  o  ri- 
pari, scoprirci  alla  vista  dell'inimico,  perciò  s'è  pensato  un 
altro  modo  di  far  rislesso  con  sicurtà,  cioè  con  l'applicare 
la  squadra  presso  al  focone  del  pezzo.  Ma  perchè  I'  anima 
di  dentro  non  è  parallela  con  la  superficie  di  fuori ,  essendo 
il  metallo  più  grosso  verso  la  culatta,  bisogna  supplire  a  tal 
difetto  con  rallungare  quell'asta  della  squadra  che  riguarda 
verso  la  gioja,  aggiugnendovi  la  sua  zanca  mobile;  il  che 
si  farà  aggiustando  prima  una  sol  volta  il  pezzo  a  livello, 
e  poi  posando  verso  il  focone  la  squadra,  con  la  zanca  al- 
lungheremo il  piede  anteriore  sin  che  il  perpendicolo  seghi 
il  punto  6,  e  fermata  la  zanca  con  la  sua  vite,  segneremo 
una  lineetta  sopra  la  costa  dello  strumento,  dove  viene  a 
terminar  la  cassella  della  della  zanca,  acciò  in  ogni  occa- 
sione la  possiamo  mettere  a  segno;  e  poi  se  vorremo  dare 
un  punto  d'elevazione,  bisognerà  alzare  il  pezzo  tanto  che 
il  filo  seghi  il  numero  7;  se  vorremo  due  punti,  doverà  se- 
gar V  8,  ec. 

La  divisione  che  segue  appresso  è  il  Quadrante  Astro- 
nomico, l'uso  del  quale,  essendo  stato  trattato  da  altri,  non 
sarà  qui  dichiarato  altrimente. 

L'altra  circonferenza  che  segue  appresso,  e  che  si  vede 
Galileo  Galilei.  —  T.  XI.  3* 


2tì6  LE  OPERAZIONI  DEL  COMPASSO 

divisa  d'Alcune  linee  trasversali,  è  per  prender  l'inclinazione 
della  scarpa  di  tutto  le  muraglie,  cominciando  da  quelle  clic 
averanno  per  ogni  10  d'altezza  uno  di  pendenza,  fino  a  quelle 
che  abbiano  uno  di  pendenza  per  ogni  uno  e  mezzo  d'altezza. 

Volendo  servirci  di  tale  strumento,  dobbiamo  sospendere 
il  aio  da  quel  piccolo  foro ,  che  si  vede  al  principio  delia 
squadra  de'  bombardieri  ;  dipoi  accostandoci  alla  muraglia 
pendente  gli  applicheremo  sopra  la  costa  opposta  dello  stru- 
mento, avvertendo  dove  taglierà  il  filo;  perchè  segando,  p.  e., 
il  numero  5 ,  diremo  quella  tal  muraglia  aver  per  ogni  5 
braccia  d'altezza  1  di  pendenza,  e  similmente  tagliando  il 
numero  4,  diremo  aver  1  di  pendenza  per  ogni  4  d'altezza. 

Diversi  modi  di  misurar  con  la  vista  pbr  mezzo 
del  Quadrante  (1). 

L'ultima  circonferenza  divisa  in  200  parti  è  una  scala 
per  misurar  altezze ,  distanze  e  profondità  col  mezzo  della 
vista.  E  prima,  cominciando  dall'altezze,  mostreremo  diverse 
maniere  di  misurarle,  facendo  principio  dall'altezze  perpen- 
dicolari, alla  radice  delle  quali  ci  possiamo  accostare.  Come 
saria,  se  volessimo  misurar  l'altezza  della  torre  AB  (Tav.  X, 
Fig.  20  ) ,  venendo  nel  punto  B ,  ci  discosteremo  verso  C 
camminando  100  passi,  o  100  altre  misure,  e  fermatici  nel 
luogo  C  traguarderemo  con  una  costa  dello  strumento  l'al- 
tezza A,  come  si  vede  secondo  la  costa  CDA,  notando  i  punti 
tagliati  del  filo  DI,  i  quali  se  saranno  nel  centinajo  opposto 

(I)  Il  primo  volume  dell'edizione  di  Padova,  a  pag.  59*  e  aegg..  ha  uri 
Trattati)  D*l  modo  di  misttrar  con  la  vitla,  il  quale  altro  non  é  che  questo 
slesso  capitolo  del  Compatto  Geometrico  e  Militare,  coll'aggiunla  di  alcone 
dimostraaioni  delle  diverse  operazioni  ivi  descritte ,  le  quali  noi  abbiamo  qui 
interpolate  a' luoghi  loro  (distinguendole  con  virgolette)  come  appunto  avreb- 
bero fatto  gli  editori  padovani,  se  il  Codice  nel  quale  scoprirono  il  sopradetto 
Trattato  Tosse  venuto  a  loro  eluizione  prima  che  avessero  compila  la  stampa 
•Jcl  Compasso. 
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ili  nei  liu>  ,  come  si  vedo  nell'esempio  proposto,  quanti  sa- 
ranno delti  punii,  tanti  passi  (o  altre  delle  misure  che 
avremo  misurate  in  terra)  diremo  contenere  l'altezza  AB. 

Ma  se  il  filo  taglierà  l'altro  centinajo,  come  si  vede  nella 
seguente  figura  (Tav.  X,  Fig.  21),  volendo  misurar  l'altez- 
za GH,  sendo  l'occhio  in  I,  dove  il  filo  taglia  i  punti  MO, 
allora,  preso  il  numero  di  detti  punti,  divideremo  per  esso 
il  numero  10000,  e  l'avvenimento  sarà  il  numero  delle  mi- 
sure che  nell'altezza  (ili  si  conterranno:  come  v.  g. ,  se  il 
Ilio  avesse  tagliato  il  punto  .30,  dividendo  10000  per  50  avre- 
mo 200,  e  tante  saranno  le  misure  dell'altezza  GH. 

E  perchè  abbiamo  veduto  che  alle  volle  il  tilo  segherà 
il  centinajo  opposto  alla  costa  per  la  quale  si  traguarda  , 
e  talvolta  ancora  taglierà  il  centinajo  contiguo  a  detta  co- 
sta (e  questo  potrà  avvenire  in  molte  delle  operazioni  se- 
guenti )  però  per  regola  universale  s'avvertirà  sempre,  che 
quando  il  filo  taglierà  il  primo  centinajo  contiguo  a  detta 
costa,  si  deve  dividere  10000  pel  numero  tagliato  dal  filo, 
seguendo  poi  nel  resto  dell'  operazione  la  regola  che  sarà 
scritta  :  perchè  noi  negli  esempj  seguenti  supporremo  sem- 
pre che  il  filo  tagli  1'  altro  centinajo. 

«  Ripigliando  la  prima  figura,  troveremo  la  ragione  di 
»  questo  mezzo  d'operare  da  questa  dimostrazione.  Conside- 
»  rinsi  primamente  i  suoi  triangoli.  Il  primo  formato  delli 
»  due  lati  dello  strumento  DK  e  EI,  e  dal  perpendicolo  DI: 
«  l'altro  triangolo  costituito  dall'altezza  AH,  dalla  distali- 
»  za  BC,  e  dal  raggio  della  vista  CA,  li  quali  triangoli  sono 
»  equiangoli,  perchè  li  due  angoli  E,  B  sono  retti,  e  perche 
i  il  perpendicolo  DI  e  l'altezza  AB  sono  parallele,  sopra  le 
»  quali  casca  il  raggio  ADC  ,  e  fa  I'  angolo  (IDI  esteriore 
••eguale  all'  interiore  CAB;  ma  il  medesimo  GDI  è  eguale 
»  al  suo  coallerno  DiBi  onde  l'angolo  A  è  eguale  all'angolo 
»  DIE,  ed  il  terzo  rimanente  EDI  sarà  eguale  al  rimanente 
i  Ci  onde  per  la  simililudine  de'triangoli,  quale  proporzione 
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>.  ha  la  linea  DE  alla  EI,  la  medesima  averà  la  CU  alla  BA  ; 
*  e  perchè  la  DE  è  nota,  essendo  cento  punti,  la  1E  è  nota 
»  per  esser  i  punti  tagliati  dal  perpendicolo,  la  GB  è  nota, 
»  che  sono  li  cento  passi  della  lontananza  ;  adunque  sarà 
».  anco  nota  l'altezza  BA,  e  come  è  manifesto,  la  BA  con- 
»  terrà  tante  misure,  delle  quali  la  BC  ne  contiene  cento, 
»  quanti  saranno  li  punti  tagliali  nella  linea  El. 

»  La  seconda  dimostrazione  dell'altra  operazione  e 
»  della  seconda  figura  sarà  questa.  Intendasi  il  perpendicolo 
»  MO  prolungato,  ed  il  lato  LS  parimenti  prolungato,  sinché 
»  concorra  col  perpendicolo  MO  in  S,  e  già,  come  di  sopra  si 
»  è  detto,  saranno  li  due  triangoli  MLS  e  IHG  equiangoli,  e 
>•  qual  proporzione  ha  la  ML  alla  LS  tale  averà  la  IH  alla  HG  ; 
»  e  perchè  siccome  ML  contiene  cento  punti,  e  la  IH  cento 
»  passi,  o  tali  misure,  quanti  punti  sono  in  tutta  la  LS  tante 
»  misure  saranno  in  tutta  la  HG.  Resta  dunque  che  investi- 
»  ghiamo  li  numeri  dei  punti  LS  :  però  si  considerino  li  due 
»  triangoli  equiangoli  OPM  e  MLS ,  dei  quali  li  angoli  P , 
»  L  sono  retti ,  li  coalterni  PMO  e  MSL  eguali  ec. ,  onde 
»  come  OP  a  PM  cosi  ML  ad  LS;  e  perchè  di  questi  quattro 
»  numeri  li  tre  primi  OP,  PM  e  ML  sono  noli,  sarà  il  quarto 
»  parimenti  noto  per  la  regola  aurea,  multiplicando  il  secon- 
•>do  PM  per  il  terzo  ML,  che  per  esser  l'uno  e  l'altro  cento 
»  producono  10000,  e  dividendo  tal  prodotto  per  il  numero  PO: 
»  e  come  si  è  avuto  il  numero  dei  punti  LS,  già  abbiamo  il 
»  medesimo  numero  per  le  misure  contenute  nell'altezza  GH  ». 

Ma  acciocché  tanto  più  si  scorga  la  moltitudine  degli 
usi  di  questo  nostro  strumento,  voglio  che  i  computi  più 
laboriosi,  che  nelle  regole  per  misurar  con  la  vista  ci  oc- 
correranno, siano  senza  fatica  alcuna  e  con  somma  brevilà 
ritrovali  col  mezzo  del  Compasso  sopra  le  linee  aritmeti- 
che. E  facendo  principio  dalla  surriferita  operazione, per  quelli 
che  non  sapessero  partire  10000  per  quel  numero  tagliato 
dal  perpendicolo,  dico  che  si  pigli  rettamente  sempre  100 
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dalle  linee  aritmetiche,  e  che  trasversalmente  s'accomodi 
al  numero  dei  punti  tagliati  da  esso  perpendicolo,  pigliando 
poi,  pur  trasversalmente,  senza  muover  lo  strumento,  la  di- 
stanza tra  i  punti  100,  la  quale  misurata  rettamente  ci  darà 
T  altezza  cercata.  Come,  v.  g.,  se  il  filo  avesse  tagliato  a  77, 
pigliando  dalle  linee  aritmetiche  100  rettamente,  applicalo 
trasversalmente  al  77 ,  e  subito  prendi  pur  trasversal- 
mente T  intervallo  tra  i  punti  100,  e  torna  a  misurarlo  ret- 
tamente, e  troverai  contenere  punti  130  ,  e  tante  misure 
dirai  contenersi  nell'  altezza  che  misurar  volevamo. 

In  altra  maniera  potremo  misurar  una  simile  altezza , 
senza  obbligarci  a  misurar  in  terra  le  100  misure,  nel 
modo  che  si  farà  manifesto.  Come  se,  per  esempio,  volessi- 
simo  dal  punto  C  misurar  l'altezza  della  torre  AB  (Tav.  X, 
Fig.  22).  Drizzando  la  costa  dello  strumento  CDF  alla  som- 
mità A  ,  noteremo  li  punti  tagliati  dal  filo  El,  quali  siano 
per  esempio  80  ;  dipoi,  senza  moverci  di  luogo,  abbassando 
solamente  lo  strumento ,  traguarderemo  qualche  segno  più 
basso  che  sia  posto  nella  medesima  torre  ,  come  saria  il 
punto  F ,  notando  il  numero  dei  punti  tagliati  dal  Ilio ,  il 
quale  sia,  v.  g.  5  :  vedasi  poi  quante  volte  questo  minor  nu- 
mero 5  sia  contenuto  nell'altro  80  (che  è  16  volte),  e 
16  volte  diremo  la  distanza  FB  esser  contenuta  in  tutta 
l'altezza  BA.  I  perchè  il  punto  B  è  basso,  potremo  tale 
altezza  FB.  con  un'  asta  o  altro,  facilmente  misurare,  e  cosi 
venir  in  cognizione  dell'  altezza  BA  ;  avvertendo  che ,  nel 
misurar  l'altezze,  noi  ritroviamo  e  misuriamo  solamente 
l'altezze  sopra  l'orizonle  del  uoslr'  occhio ,  tal  che  quando 
detto  occhio  sarà  più  allo  della  radice  o  base  della  cosa 
misurala,  bisognerà  aggiugner  all'altezza  trovala  per  via 
dello  strumento,  quel  tanto  di  più  che  1'  occhio  sopravanza 
«letta  radice. 

«  Troveremo  facilmente  la  dimostrazione  della  pre- 
»  sente  operazione  così    Tirisi  la  linea  LO,  che  tagli  la 
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»  linea  HO  eguale  alla  NI,  e  già  avremo  il  triangolo  ABC  si- 
»  mile  al  triangolo  ENI  per  la  ragion  precedente,  e  il  triangolo 
«  CFB,  per  la  medesima  causa  simile  al  triangolo  LGH;  onde, 
»  pigliando  il  triangolo  OHL  in  luogo  del  triangolo  INE,  di- 
»  remo  la  linea  HO  alla  HL  aver  la  medesima  proporzione  , 
»  che  la  AB  alla  BC;  e  per  la  similitudine  degli  altri  trian- 
»  goli  LHG  e  CBF.  come  la  LH  alla  HG,  così  essere  la  GB 
»  alla  BF;  e  però  per  la  proporzione  eguale,  e  convertendo, 
»  come  la  prima  HG  alla  seconda  HO,  così  essere  la  terza  FB 
»  alla  quarta  BA  :  ma  sono  le  tre  prime  HG,  HO  e  FB  note, 
»  onde  sarà  nota  anco  la  quarta  BA;  e  quante  volte  la  HG 
»  è  conteuuta  nella  HO,  tante  è  manifesto  la  FB  esser  conte» 
»  nula  nella  BA  ». 

Il  terzo  modo  di  misurar  una  simile  altezza  sarà  con 
l' alzarci  e  abbassarci  :  come  volendo  misurar  l'altezza  AB 
(Tav.  X,  Fig.  23),  costituendo  lo  strumento  in  qualche  luogo 
elevato  da  terra,  come  saria  nel  punto  F,  traguarderemo 
secondo  la  costa  EF  il  punto  A ,  notando  i  punti  Gì  ta- 
gliali dal  filo,  quali  siano  per  esempio  65,  dipoi  scendendo 
al  basso ,  e  venendo  perpendicolarmente  sotto  il  punlo  F, 
come  saria  nel  punto  C ,  traguarderemo  la  medesima  al- 
tezza secondo  la  costa  IH],  notando  i  punti  LO,  quali  sa- 
ranno più  degli  altri,  come  v  g.  70;  dipoi  prendasi  la  diffe- 
renza tra  questi  due  numeri  65  e  70 ,  che  e  5 ,  e  quante 
volte  essa  è  contenuta  nel  maggiore  dei  delti  numeri,  cioè 
in  70  (che  vi  sarà  contenuta  14  volte),  tante  volte  diremo 
l'altezza  BA  contenere  la  distanza  CF,  la  quale  misurere- 
mo, potendolo  noi  fare  comodamente,  e  così  verremo  in  co- 
gnizione di  tutta  l'altezza  AB 

«  La  dimostrazione  della  presente  operazione  sarà  tale 
h  Intendasi  per  il  punto  F  tirata  la  linea  FH  parallela  al- 
»>  l'orizzonte  CU,  e  si  considerino  li  due  triangoli  FGI,  FHA 
•>  equiangoli  per  essere  li  duo  angoli  G,  H  retti,  ed  il  coal- 
»  tern"  GIF  eguale  all'EFI,  e  questo  esteriore  delle  due  FG, 
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»  AB  parallele,  eguale  all'interiore  FAII;  e  però  qual  propor- 
»  zione  ha  la  linea  IG  alla  GF,  tale  ha  la  AH  alla  HF.  Fon- 
»  gasi  nel!'  altro  triangolo  COL  la  linea  LI  eguale  alla  IG . 
»  ingiungendosi  la  CI,  sarà  dunque  come  IL  ad  LC,  così  AH 
..ad  HF,  cioè  a  BC;  e  per  ristessa  ragione  per  la  similitu- 
»  dine  de'  triangoli  CLO,  CBA,  come  CL  ad  LO,  cosi  CB  a  BA; 
»  e  come  Tu  CL  ad  LI,  cosi  CB  ad  HA  ;  adunque  ex  acquali, 
»  come  IL  ad  LO,  così  HA  ad  AB,  e  per  la  co  morsi  ori  della 
u  proporzione,  come  LO  ad  01,  così  AB  a  BH;  onde,  come  si 
v  è  detto  di  sopra  nell'operazione,  quante  volle  la  LO  è  mul- 
»  tiplice  della  01,  che  è  la  differenza  tra  li  punii  OL  e  IG, 
»  tante  volte  l'altezza  AB  sarà  multiplice  della  BH;  e  perchè 
»  sono  li  punti  OL  e  la  detta  differenza  01  noti ,  e  la  HB 
»  parimente  nota,  sarà  altresì  nota  rattezza  BA  ». 

E  volendo  noi  misurar  un'  altezza ,  la  cui  radice  non 
si  vedesse,  come  saria  l'altezza  del  monte  AB  (Tav.  X  , 
Fig.  24),  sendo  nel  puuto  C,  traguarderemo  la  sommità  A, 
notanto  i  punti  I  tagliati  dal  perpendicolo  DI,  i  quali  siano 
per  esempio  20,  dipoi  accostandoci  verso  il  monda  100  passi 
innanzi,  venendo  nel  punto  E,  traguarderemo  V  istessa  som- 
mità notando  i  punti  F,  i  quali  siano  22,  il  che  Catto  deb- 
bonsi  multiplicare  tra  loro  questi  due  numeri  20  e  22,  ohe 
fanno  440,  e  questo  si  divida  per  la  differenza  del  li  mede- 
simi numeri ,  cioè  per  2.  onde  ne  viene  220,  e  tanti  passi 
diremo  esser  alto  il  monte.  ;■ 

«  Per  assegnare  la  dimostrazione  di  questa  operazione, 
»  intendasi  dal  punto  E  la  linea  perpendicolare  all'orizzonte 
»  EL,  che  sarà  parallela  alla  B A,  e  pongasi  la  KO  eguale 
»  alla  HI  congiungendo  la  GO  sì  che  il  triangolo  GKO  sia 
»  l' istesso  che  il  triangolo  DHI  ;  e  perchè  le  due/linee  DI 
»  e  LE  sono  parallele,  1'  angolo  interiore  (ÌLE  sarà  eguale 
»  all'esteriore  CDI,  e  questo  è  eguale  al  coallerno  DUI;  onde 
»  i  due  triangoli  CLE,  DHI,  dei  quali  gli  altri  due  angoli  H, 
»  E  sono  retti,  saranno  simili,  e  qual  proporzione  ha  la  IH 
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»  alla  HI),  tale  averà  la  LE  alla  EC:  «  perchè  nella  UH  sono 
»  100  punii,  e  nella  CE  tOO  passi,  quanti  punti  sono  nella  HI, 
»  tanti  passi  saranno  nella  LE,  sicché  la  LE  è  nota.  In  oltre 
»  essendo  il  triangolo  UHI  per  la  medesima  ragione  simile  al 
»  triangolo  CBA,  e  ristesso  col  triangolo  GKO,  qual  propor- 
»  zione  ha  la  OK  alla  KG,  tale  a  vera  AB  a  BC.  Ed  essendo 
«parimente  il  triangolo  (,KF  simile  al  triangolo  EBA,  sarà 
»  come  GK  a  KF,  così  EB  a  BA;  adunque,  ex  acquali,  nella 
»  proporzione  perturbata,  come  OK  a  KF.  così  sarà  EB  a  BC , 
»e  per  la  conversion  della  proporzione,  come  KF  ad  FO, 
»  così  BC  a  CE:  ma  per  la  similitudine  de'  triangoli  ABC 
»  e  LKC,  come  BC  a  CE,  così  AB  a  LE,  onde  come  KF  a  FO, 
»  così  AB  a  LE,  e  convertendo  come  OF  a  FK,  così  LE  a  BA: 
»  e  sono  le  tre  prime  OF,  FK ,  LE  note  ;  onde  moltiplicando 
»  la  seconda  FK  per  la  terza  LE,  le  cui  parti  sono,  come  si 
»  dimostrò,  secondo  il  numero  dei  punti  KO,  e  dividendo  il 
»  prodotto  per  FO,  differenza  delti  due  numeri  FK,  IH,  si  ave-  , 
urà  I'  altezza  AB  ». 

il  computo  poi  si  troverà  sopra  lo  strumento,  pigliando 
il  minor  numero  dei  ponti  tagliati  rettamente  sopra  le  linee 
arilmettcbe,  e  applicandolo  poi  trasversalmente  alla  diffe- 
renza dell  i  due  numeri  dei  punti,  pigliando  inoltre  trasver- 
salmente r  altro  numero  dei  punti,  il  quale  misurato  retta- 
mente ci  darà  l'altezza  cercata:  come  se,  per  esempio,  i 
punti  tagliali  fossero  stali  42  e  58,  preso  42  rettamente  si 
butti  trasversalmente  alla  differenza  dei  detti  numeri,  cioè 
al  16,  o,  non  potendo,  al  suo  doppio,  triplo,  quadruplo,  ec. 
Sia  al  quadruplo,  che  è  64,  e  preso  poi  il  58,  o  il  suo  qua- 
druplo, cioè  232,  e  misurato  rettamente,  ci  darà  152  e  uu 
quarto,  che  è  il  proposto. 

Possiamo  in  oltre  col  medesimo  strumento  misurare  un 
altezza  posta  sopra  un'altra,  come  se  volessimo  misurare 
l'altezza  della  torre  AB,  posta  sopra  il  monte  BC  (Tav.  X, 
Fig.  2ii).  Prima,  sendo  nel  punto  D,  traguarderemo  la 
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sommità  della  torre  A,  notando  i  punti  tagliali  dal  lìlu  El, 
li  quali  siano,  v.  g ,  18,  poi,  lasciando  un'asta  piantala  nel 
punto  D,  venghiarao  avanti  sin  tanto  che,  traguardando  la 
base  della  torre,  cioè  il  punto  B,  il  perpendicolo  GO  tagli 
il  medesimo  numero  18 ,  il  che  sia  quando  saremo  venuti 
al  punto  F,  dipoi  misurinsi  i  passi  tra  le  due  stazioni  D  ed  F, 
quali  siano  p.  e.  130,  e  questo  numero  si  multiplichi  per  i  18 
punti,  ne  verrà  2340,  il  qual  numero  sì  divida  per  100,  ne 
viene  23  e  due  quinti,  e  tanti  passi  sarà  alta  la  torre  AB. 

«  Dimostreremo  la  verità  di  questa  operazione  così. 
»  Intendasi  la  linea  FH  perpendicolare  all'  orizzonte,  e  con- 
seguentemente parallela  alla  AB,  e  perchè  per  la  ope- 
razione li  due  triangoli  EIL  e  GOM  sono  l'istesso,  li 
«due  BFC  e  HDF,  simili  a  quelli,  saranno  ancora  tra  di 
>»loro  simili,  e  P  angolo  GFC  eguale  all'angolo  D,  e  però  le 
»  due  linee  DA  e  FB  equidistanti ,  e  il  quadrilatero  HFBA 
«parallelogrammo,  e  i  lati  opposti  HF,  AB  eguali;  e  perchè 
»  li  due  triangoli  EU  e  DFH  sono  simili  per  le  ragioni  più 
»  volte  di  sopra  addotte,  sarà  come  EL  a  LI.  cosi  DF  a  FH , 
»  onde  moltiplicandosi  LI  numero  dei  punti  per  DF  numero 
»  dei  passi,  e  dividendo  il  prodotto  per  i  punti  di  EL,  si  averà 
«l'altezza  HF,  e  per  conseguenza  la  AB  ». 

Il  computo  sopra  lo  strumento  si  farà  col  pigliare  ret- 
tamente il  numero  dei  passi,  o  quello  dei  punti,  applican- 
dolo poi  trasversalmente  al  100,  prendendo  poi  l'altro  pur 
trasversalmente,  e  misurandolo  rettamente.  Come  se,  v.  g.,  i 
punti  fossero  stati  64  e  i  passi  146 ,  preso  64  rettamente , 
e  applicatolo  trasversalmente  al  100,  e  preso  poi  trasversal- 
mente 146,  e  misuratolo  rettamente,  ci  darà  93  e  mezzo  in 
circa,  quanta  è  l'altezza  che  si  cercava. 

Quanto  alle  profondità,  due  modi  averemo  per  misurarle, 
e  il  primo  sarà  per  misurar  la  profondità  contenuta  tra  le 
linee  parallele,  come  saria  la  profondità  d'un  pozzo,  ovvero 
l'altezza  d'una  torre,  quando  noi  fussimo  sopra  di  essa,  come 
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per  esempio:  sia  un  pozzo  ABCD  (Tav.  X,  Fig.  26)  conte- 
nuto tra  le  linee  parallele  AC ,  DB ,  e  voltando  1*  angolo 
dello  strumento  verso  P  occhio  E ,  si  traguardi  secondo  la 
costa  EF,  in  maniera  che  il  raggio  della  vista  passi  per  li 
punti  BC,  notando  il  numero  tagliato  dal  filo,  il  quale  sia, 
verbi  grazia,  5,  e  poi  si  consideri  quante  volle  questo  nu- 
mero 5  entra  in  100,  e  tante  volte  diremo  la  larghezza  BA 
esser  contenuta  nella  profondità  BD. 

«  La  dimostrazione  sarà  manifesta  considerando  li  due 
»  triangoli  EGF  e  BAC  equiangoli,  per  essere  gli  angoli  alli 
»  punti  F,  A  retti,  ed  il  coalterno  FEG  eguale  allo  AGB,  onde 
»  qual  proporzione  ha  la  linea  GF  alla  FE ,  tale  averà  la  BA 
»  alla  AG,  dal  che  è  manifesto  il  proposito  ». 

L'altro  modo  sarà  per  misurar  una  profondità,  della 
quale  non  si  vedesse  la  radice ,  come  se  fussirao  sopra  il 
monte  BA  (Tav.  X,  Fig.  27),  e  volessimo  misurare  la  sua 
altezza  sopra  il  piano  della  campagna  :  in  tal  caso  alzia- 
moci sopra  il  monte  salendo  sopra  qualche  casa  ,  torre  o 
albero ,  come  si  vede  nella  presente  figura ,  e  costituendo 
l'occhio  nel  punto  F ,  traguarderemo  qualche  segno  posto 
nella  campagna,  come  si  vede  pel  punto  C,  notando  i  punti 
tagliati  dal  filo  FG,  che  siano,  v.  g.,  32;  dipoi  scendendo  nel 
punto  D  traguardisi  il  medesimo  segno  C  con  la  costa  DE, 
notando  parimente  i  punti  AI,  che  siano  30;  e  presa  la  dif- 
ferenza di  questi  due  numeri,  cioè  2,  vedasi  quante  volte 
entra  nel  minor  delli  due  numeri ,  e  veduto  che  vi  entra 
15  volle,  diremo,  l'altezza  del  monte  essere  15  volle  più  del- 
l'altezza FD,  la  quale  potendola  noi  misurare,  ci  farà  venire 
in  notizia  di  quanto  cercavamo. 

<r  Per  dimostrare  la  verità  di  questa  operazione,  pongasi 
»  la  linea  US  eguale  alla  IA  ;  e  congiungasi  la  FS  sì  che  il 
»  triangolo  FHS  sia  il  medesimo  che  il  DAI  ;  e  perchè  nelli 
»>  due  triangoli  F1IG  e  GBF,  li  angoli  II,  B  sono  retti,  e  Pan- 
>»  golo  FGH  è  eguale  al  coalterno  BFC,  sarà  come  GII  ad  HF, 
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»  così  FB  a  BC;  e  per  la  medesima  ragione  nelli  altri  due 
h  triangoli  DAI  e  CDB,  come  DI  a  LA,  cioè  come  FU  ad  US, 
»  così  CB  a  BD  :  adunque  ex  acquali  come  GII  ad  US,  così 
»  FB  a  BD,  e  dividendo,  come  GS  ad  SH,  così  FD  a  DB;  adun- 
»  que  quante  volte  la  GS,  differenza  tra  li  punti  GH  e  AJ,  è 
h  contenuta  nelli  punti  AI,  tante  volte  il  Ilio  FD  è  contenuto 
..nell'altezza  DB  ». 

Passando  a  misurar  le  distanze,  come  saria  una  lar- 
ghezza d' un  fiume ,  venendo  sopra  la  ripa  ,  o  altro  luogo 
eminente ,  siccome  nell'  esempio  si  vede ,  nel  qiial  volendo 
noi  misurar  la  larghezza  CB  (  Tav.  X ,  Flg.  28  ) ,  venendo 
nel  ponto  A,  traguarderemo  con  la  costa  AF  l'estremità  B. 
notando  i  punti  DE,  tagliati  dal  perpendicolo ,  quali  siano 
v.  g.  5,  e  quante  volte  questo  numero  entra  in  100,  tante 
volte  diremo  l' altezza  AC,  entrare  nella  larghezza  CB:  mi- 
surando dunque  quanta  sia  tale  altezza  AC,  e  pigliandola 
20  volte,  averemo  la  larghezza  cercata. 

«  La  dimostrazione  della  presente  operazione  è  chia- 
»  rissima,  per  esser  li  due  triangoli  ADE  e  ACB  simili;  im- 
»  perciocché  li  angoli  D,  C  sono  retti,  e  l'angolo  DEA  è 
»  eguale  al  coalterno  CAB,  onde  come  ED  a  DA,  così  AC 
»  a  CB;  dal  ohe  è  manifesto  11  proposito  ». 

Possiamo  in  altro  modo  misurare  una  simile  distanza: 
come,  per  esempio»  sendo  noi  nel  punto  A  \Tav.  X,  Fig.  29} 
vogliamo  trovare  la  distanza  fino  al  punto  B  :  costituiscasi 

10  strumento  in  plano,  e  una  delle  sue  coste  sia  drizzata  verso 

11  punto  B,  e  secondo  la  drittura  dell'altra  costa  traguar- 
disi verso  il  punto  C,  misurando  sopra  la  drittura  AC 
100  passi ,  o  altre  misure ,  e  lascisi  piantata  nel  punto  A 
un'asta,  e  un'altra  si  ponga  nel  punto  Ci  dipoi  venendo  nel 
punto  C  si  drizzi  una  costa  dello  strumento  verso  A,  e  per 
l'angolo  C  si  traguardi  il  medesimo  segno  B,  notando  so- 
pra il  Quadrante  qual  punto  venga  segato  dal  raggio  della 
vista,  che  sia  il  punto  E,  e  preso  tal  numero  dividasi  per 
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esso  10000,  e  quello  che  ne  verrà  sarà  il  numero  dei  passi, 
o  altre  misure ,  che  saranno  tra  il  punto  A  e  il  segno  B. 

«  La  dimostrazione  è  evidentissima.  Imperciocché  sendo 
»  li  angoli  BAG  e  DCA  retti,  saranno  le  linee  AB  e  CD  pa- 
h  rallele,  e  1'  angolo  ABC  eguale  al  coallerno  DCE,  e  li  due 
»  retti  D,  A  eguali;  onde  qual  proporzione  ha  la  ED  alla  DC, 
»  tale  averà  la  CA  alla  AB,  e  sono  le  tre  prime  ED,  DC, 
»  CA  note,  onde  sarà  nota  la  quarta  AB  moltiplicando  li  due 
»  numeri  DC  e  CA,  che  sono  ambedue  cento,  ed  il  prodotto, 
»»che  è  10000,  dividendolo  per  ED  ». 

Ma  quando  non  ci  fussc  permesso  di  poter  muoverci 
le  100  misure  sopra  una  linea,  che  facesse  angolo  retto  col 
primo  traguardo,  in  tal  caso  procederemo  altrimenti,  come, 
v.  g.,  essendo  noi  nel  punto  A  (Tav.  X,  Fig.  30),  e  volendo 
pigliare  (a  distanza  AB,  nè  potendo  camminare  per  altra 
strada,  che  per  la  AE,  la  quale  con  la  dirittura  AB  fa  an- 
golo acuto ,  per  conseguire  ad  ogni  modo  il  nastro  intento 
aggiusteremo  una  costa  dello  strumento  prima  alla  strada  , 
come  si  vede  per  la  linea  AE,  e  senza  mover  lo  strumento 
traguarderemo  per  1'  angolo  A  il  punto  B ,  notando  i  punti 
tagliali  dal  raggio  AD,  quali  siano  per  esempio  60;  dipoi 
lasciando  nel  punto  A  un'  asta,  ne  faremo  mettere  sopra  la 
linea  AE  un'altra  lontana  100  passi,  quale  sia  nel  punto  F, 
dove  costituiremo  l'angolo  dello  strumento,  aggiustando  la 
costa  EF  all'  asta  A ,  e  per  1'  angolo  F  traguarderemo  il 
medesimo  segno  B,  notando  i  punti  Gì,  quali  siano,  v.  g.,  48: 
volendo  dunque  da  questi  numeri  60  e  48  trovare  la  lon- 
tananza AB,  multiplica  il  primo  in  sè  stesso,  fa  3600,  ag- 
giugnili  poi  10000,  fa  13600,  e  di  questo  numero  piglia  la 
radice  quadrala  che  sarà  117  in  circa,  e  questa  multiplica 
per  100,  che  fa  11700,  e  finalmente  dividi  questo  numero  per 
la  differenza  delli  due  primi  numeri  60  e  48,  cioè  per  12 , 
ne  verrà  97.5,  e  tanti  passi  senza  alcun  dubbio  sarà  la  di- 
stanza  AB. 
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a  Per  trovare  la  ragione  della  presente  operazione,  pon- 
»  gasi  la  linea  GO  eguale  alla  LD,  e  congiungasi  la  FO,  sic- 
»  chèil  triangolo  LDA  sia  ristesso  col  triangolo  GFO.  e  l'an- 
»  golo  DAE  eguale  all'angolo  OFE,  onde  le  linee  AB  e  FO 
»  saranno  parallele ,  sopra  le  quali  cadendo  la  BF  farà  li 
«angoli  ABF  e  IFO  coalterni  eguali,  e  per  essere  Teste- 
»  riore  OFE,  come  si  è  detto,  eguale  all'interiore  BAF  e  al 
»  coalterno  01 F,  sarà  ancora  P  angolo  IOF  eguale  all'  an- 
»  golo  BAF,  e  li  due  triangoli  IOF  e  AFB  saranno  equian- 
»  goli;  e  però  come  IO  a  OF,  così  sarà  FA  ad  AB  ;  ma  la  IO 
»  è  nota  per  essere  la  differenza  tra  li  punti  LD  e  Gì,  la  OF 
»  si  farà  nota,  come  diremo  appresso,  la  FA  è  nota  per  esser 
»  cento  misure  ;  onde  sarà  nota  la  AB,  che  si  cerca.  E  per 
»  sapere  la  FO,  considerisi  il  triangolo  rettangolo  OGF,  nel 
»  quale  il  quadrato  della  FO  è  eguale  alti  due  quadrali  delli 
»  altri  lati  FG  e  GO,  e  perchè  GO  è  numero  noto,  pigliando 
»  il  suo  quadrato,  e  aggiungendoli  10000,  che  è  il  qoadrato 
»  di  tutto  il  lato  GF,  averemo  la  somma  delli  due  quadrati  OG 
»  e  GF,  che  sono  quanto  il  quadrato  FO,  e  però  presa  la  ra- 
»  dice  di  tal  somma,  averemo  la  linea  OF,  la  quale  moltipli- 
»  cata  per  cento,  cioè  per  FA,  e  diviso  il  prodotto  per  il  nu- 
»mero  di  IO,  averemo  la  distanza  cercala  AB  ». 

Troverassi  la  calefazione  di  questa  operazione  sopra 

10  strumento,  come  nel  sottoposto  esempio  s  espone.  Siano, 
v.  g.,  i  punti  tagliati  dai  due  raggi,  P  uno  74  e  l'altro  38  ; 
per  trovare  il  detto  computo  aggiusta  prima  lo  strumento 
sì  che  le  linee  aritmetiche  siano  tra  di  loro  ad  angoli  retti, 

11  che  farai  col  prendere  100  punti  rettamente  da  esse ,  e 
questi  applicare  col  Compasso  alle  medesime  trasversalmente, 
in  maniera  che  posta  una  delle  aste  nel  punto  80 ,  V  altra 
caschi  nel  60,  e  questa  regola  d'aggiustare  le  dette  linee 
a  squadra  si  tenga  a  memoria  per  altri  bisogni  :  fatto  que- 
sto prendi  la  distanza  trasversale  tra  il  punto  100 ,  e  il 
maggior  dei  due  numeri  tagliati  dai  raggi ,  che  qui  è  74  ; 
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la  qual  disianza  presa,  devi  aggiustare  trasversalmente  alla 
differenza  dei  due  numeri  dei  punti  tagliati  dai  raggi,  che 
qui  è  38,  e  se  non  potessi  per  la  piccolezza  di  questo  nu- 
mero, serviti  del  suo  doppio,  triplo  o  quadruplo  ;  e  qui  per 
esempio  applicala  al  suo  triplo,  che  è  114,  e  immediata- 
mente piglia  la  distanza  pur  trasversale  tra  li  punti  100 , 
la  quale  misurata  rettamente,  e  presa  una,  due,  tre  o  quat- 
tro volte,  ti  darà  la  distanza  cercata.  Misurala  dunque  nel 
presente  esempio,  e  troverai  la  109,  sì  che  triplicata  ti  da- 
rà 327 ,  quanta  prossimamente  è  la  distanza  che  misurar 
volevamo. 

Seguila  che  veggiamo  il  modo  dì  misurar  l'intervallo 
tra  due  luoghi  da  noi  lontani ,  e  prima  diremo  del  modo 
quando  da  qualche  sito  potessimo  vederli  ambidue  per  la 
medesima  linea  retta,  come  mostra  il  presente  esempio  ;  nel 
quale  volendo  noi  misurar  V  intervallo  tra  i  punti  B  e  A 
(Tav.  X,  Fig.  31)  stando  nel  punto  C,  di  dove  appariscono 
per  la  medesima  linea  CBA,  prima,  aggiustata  un'asta  dello 
strumento  a  tale  dirittura,  si  traguarderà  per  l'altra  verso  D, 
dove  piantèremo  un*  asta  lontana  dal  punto  C  100  misure , 
avendone  una  simile  piantata  nel  punto  C ,  e  venendo  al 
luogo  D ,  aggiusteremo  una  costa  dello  strumento  alla  di- 
rittura DC.  traguardando  per  l'angolo  D  lì  due  luoghi  B,  A, 
o  notando  i  numeri  tagliati  da' raggi,  che  siano  per  esem- 
pio 25  e  20,  per  i  quali  due  numeri  si  deve  dividere  10000. 
e  la  differenza  dclli  due  avvenimenti  sarà  la  distanza  BA 

«  Quanto  alla  dimostrazione,  è  il  triangolo  EGD  simile 
»  al  triangolo  DCA,  ed  essendo  come  EG  a  GD,  così  DC  a  CA. 
».  ci  darà  la  CA  nota  multiplicando  GD  per  DC,  cioè  cento,  in 
»  sè  slesso,  che  fa  10000,  e  questo  dividendo  per  il  numero 
»  EG;  e  per  la  medesima  ragione,  quando  si  divide  10000  pei 
»  KG  ne  viene  la  distanza  CB,  la  quale  sottraila  dalla  distan- 
za CA,  lascia  l'intervallo  AB,  che  si  cercava  » 

Ma  se  volendo  noi  misurar  la  distanza  tra  i  due  luo- 
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«hi  C ,  I)  (Tav  X  .  Fig.  32) ,  non  Dolessimo  venire  in  silo 
(ale ,  che  1'  uno  e  I'  altro  ci  apparisse  per  la  medesima  di- 
rittura, in  questo  caso  procederemo  come  appresso  si  dirà 
Sia  dunque,  che  stando  noi  nel  luogo  A.  vogliamo  investi- 
gare la  lontananza  tra  i  due  luoghi  C,  D.  Prima  aggiustata 
una  costa  dello  strumento  al  punto  G,  come  si  vede  per  la 
linea  AEC ,  traguardisi  per  V  angolo  V  altro  punto  D ,  no- 
tando i  punti  EF,  tagliati  dal  raggio  AFD.  che  siano,  v.  g.,  20, 
e  senza  muover  lo  strumento,  si  traguardi  per  l'altra  costa 
verso  il  punto  B,  lasciando  in  A  un'asta,  e  un'altra  fa- 
cendone porre  sopra  la  dirittura  AB,  dipoi  camminando  per 
tale  dirittura  verremo  in  B ,  discostandoci  dall'  altr'  asta 
tanto,  che  ricostituita  una  costa  dello  strumento  sopra  la 
linea  BA ,  l' altra  costa  ferisca  il  punto  D ,  come  apparisce 
per  la  linea  BD ,  e  dall'  angolo  B  traguarderemo  il  punto  G, 
notando  il  numero  tagliato  dal  raggio  BG,  che  sia,  v.  g.,  15; 
lìnalmente  si  misureranno  i  passi  tra  le  due  stazioni  A,  B, 
quali  siano,  per  esempio,  160,  e  venendo  all'  operazione  arit- 
metica ,  prima  si  multiplicherà  il  numero  dei  passi  tra  le 
due  stazioni,  cioè  160  per  100,  che  fa  16000,  e  questo  si  debbe 
divider  per  i  due  numeri  dei  punti  separatamente,  cioè 
per  20  e  per  15,  e  ne  verranno  i  due  numeri  800  e  1067, 
dei  quali  se  ne  dee  pigliar  la  differenza,  che  è  267,  e  que- 
sta si  dee  multiplicar  in  sè  stessa,  e  fa  71289,  e  questo  nu- 
mero si  deve  aggiugnere  al  quadrato  del  numero  dei  passi , 
cioè  di  160,  che  è  25600,  e  in  tutto  farà  96889,  del  qual 
numero  si  debbe  prendere  la  radice  quadrata,  che  è  311;  e 
tanti  passi  diremo  esser  tra  li  due  luoghi  C,  D. 

«  Quanto  alla  dimostrazione,  essendo  EFA  eguale  al 
»  coalterno  DAB,  ed  ti  retto  E  eguale  al  retto  B,  sono  li 
»  due  triangoli  FRA  e  ABD  simili;  onde  come  FE  ad  EA 
»  così  AB  a  BD,  onde  moltiplicando  EA  per  AB ,  e  divi- 
»  dendo  il  prodotto  per  EF,  ne  viene  la  distanza  BD;  e  per 
»  la  medesima  ragione  dividendo  il  prodotto  DHB  in  BA  per 
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»  GH  ne  viene  la  disianza  AC:  semlo  dunque  le  due  disianze 
»  DB  a  CA  noie,  intendasi  la  linea  DI  parallela  alla  HA,  sarà 
»  la  CI  noia,  che  è  la  differenza  tra  le  due  CA  e  DB;  e  per- 
»  che  l'angolo  I  è  retto,  nel  triangolo  rettangolo  C1D  il  qua- 
»  drato  CD  sarà  eguale  alti  due  quadrati  CI  e  ID;  ma  la  ID  è 
»  eguale  alla  AB,  lati  opposti  nel  paralellogrammo,  onde  mol- 
»  tiplicando  li  dui  numeri  CI  e  ID  ciascheduno  in  sè  slesso,  e 
»  congiungendo  li  due  prodotti,  avcremo  il  quadralo  della  CD, 
»  la  cui  radice  sarà  finalmente  la  distanza  cercala  CD  ». 

Come  poi  si  possa  ritrovare  il  computo  sopra  lo  stru- 
mento, faremo  col  sottoposto  esempio  manifesto.  Siano,  v.  g., 
li  due  numeri  tagliali  dai  raggi  60  e  34,  e  il  numero  dei 
passi  116,  e  venendo  all'  operazione  :  prendi  sempre  100 
dalle  linee  aritmetiche  rettamente ,  e  applicalo  trasversal- 
mente al  maggior  numero  dei  due  tagliati  dai  raggi ,  che 
qui  è  60,  e  subito  prendi  pur  trasversalmente  il  numero  dei 
passi,  che  qui  è  116,  e  questo  intervallo  accomoderai  tra- 
sversalmente all'  altro  numero  dei  raggi,  che  qui  è  34,  e  se 
non  puoi,  applicalo  al  suo  doppio,  triplo,  quadruplo,  o  quello 
che  più  ti  tornerà  comodo  :  sia  per  ora  al  suo  quadruplo , 
cioè  al  136,  il  che  fatto,  prendi  trasversalmente  il  numero, 
che  è  la  differenza  tra  li  due  numeri  dei  raggi ,  che  qui 
è  26,  o  pure  piglia  il  suo  doppio ,  triplo  o  quadruplo ,  se- 
condo che  poco  fa  si  fece  l'  applicazione  ;  onde  in  questo 
caso  devi  pigliare  il  suo  quadruplo,  cioè  104,  e  questa  di- 
stanza misurerai  rettamente,  salvando  in  memoria  il  nu- 
mero che  essa  conterrà,  che  nel  presente  esempio  sarà  148; 
aggiusta  Gnalmente  le  linee  aritmetiche  a  squadra  al  modo 
di  sopra  dichiaralo,  il  che  fatto,  piglia  trasversalmente  l' in- 
terrano tra  il  numero  che  salvasti  in  memoria  e  il  numero 
dei  passi ,  cioè  tra  il  148  da  una  parte  e  il  116  dall'altra, 
e  questo  misura  rettamente  e  troverai  188,  quanto  appunto 
è  la  distanza  cercata  DC. 

E  finalmente,  quando  noi  non  potessimo  muoverci  nella 
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maniera  che  ricerca  la  passata  operazione ,  potremo  pur* 
nondimeno  trovare  la  lontananza  tra  due  luoghi  da  noi  di- 
stanti in  altra  maniera,  e  il  modo  sarà  tale.  Sendo  noi  per 
esempio  nel  punto  C  (Tav.  X,  Fig.  33),  c  volendo  ritrovar 
la  distanza  tra  i  due  luoghi  A ,  B ,  prima  secondo  alcuno 
dei  modi  dichiarati  di  sopra  misuriamo  separatamente  lo 
distanze  tra  il  punto  G  e  l'A,  e  l' altra  tra  l' istesso  C  ed 
il  punto  B,  e  sia,  per  esempio,  la  prima  passi  850,  e  V  al- 
tra 530 ,  e  venendo  nel  segno  G ,  aggiustando  una  costa 
dello  strumento  al  punto  A,  come  si  vede  per  la  linea  CDA, 
traguardisi  per  V  angolo  G  l' altro  termine  B ,  notando  il 
numero  dei  punti  DE  tagliati  dal  raggio,  che  siano,  v.  g ,  15  ; 
luultiplica  poi  questo  numero  in  sè  stesso ,  fa  225 ,  ed  a 
questo  aggiugni  10000,  fa  t0225,  del  quale  prendi  la  ra- 
dice quadrata,  che  è  101  ;  multiplica  poi  la  minor  distanza, 
cioè  530,  per  100,  fa  53000,  il  quale  si  divida  per  la  ra- 
dice pur  ora  trovata ,  ne  viene  525 ,  e  questo  multiplica 
per  la  maggior  distanza,  cioè  per  850,  fa  446250,  il  qual 
numero  deve  esser  finalmente  duplicato  e  fa  892500;  dipoi 
debbonsi  multiplicar  separatamente  le  due  distanze  ciascuna 
in  sè  stessa,  che  fanno  722500  e  280900  ;  questi  numeri  si 
debbono  congiugnere  insieme  e  fanno  1003400;  dal  qual  nu- 
mero cavando  quel  duplicato  di  sopra ,  cioè  892500 ,  re- 
sterà 110900,  la  cui  radice,  che  è  347,  sarà  la  distanza  de- 
siderata tra  i  due  luoghi  A,  B. 

«  Per  dimostrare  la  ragione  della  precedente  opcrazio- 
»  ne,  intendiamo  dal  punto  B  essere  la  BF  perpendicolare 
»  alla  AG,  sarà  parallela  alla  DE,  ed  il  triangolo  FCB  equi- 
angolo al  triangolo  DGE,  e  come  la  EC  alla  GD,  così  la 
»  BG  alla  GF;  ma  sono  le  tre  EC,  CD  e  BC  note,  onde  sarà 
»  nota  la  CF:  dico  essere  la  CE  nota,  imperciocché  il  suo 
»  quadrato  è  eguale  alli  due  quadrati  CD  e  DE,  li  quali  sono 
»  noti.  E  però  moltiplicando  il  numero  DC  per  CB,  e  dividendo 
»  il  prodotto  per  EC,  si  averà  la  linea  CF  Ora  considerisi  il 
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»  triangolo  ACB,  che  ha  l'angolo  ACB  acuto,  ondi1,  (ter  la  prò- 
»  posizione  decìmaterza  del  secondo  libro  di  Euclide,  il  qua- 
»  drato  della  linea  AB  è  minore  delli  due  quadrati  delle  due 
»  linee  AG  e  CB  quanto  è  il  rettangolo  contenuto  due  volte 
»  da  AC  in  CF,  e  perù  si  deve  moltiplicare  AC  per  CF,  e  du- 
»  plicare  il  prodotto,  e  questo  duplicato  cavare  dalla  somma 
»  delli  due  quadrati  de  numeri  AC  e  CB,  e  quello  che  resta 
»  sarà  eguale  al  quadrato  del  numero  AB;  onde  pigliandone 
»  la  sua  radice  quadrata  si  a  vera  essa  distanza  BA,  che  è 
>■  quello  che  si  cercava  ». 

Con  notabil  diminuzione  di  fatica  potremo  fare  il  com- 
puto presente  sopra  le  linee  aritmetiche,  e  il  modo  si  farà 
con  un  esempio  manifesto  Pongasi  che  la  maggior  distanza 
sia  stata  passi  230,  e  la  minore  104,  e  il  numero  dei  punti 
tagliati  dal  raggio  58.  Metti  le  lince  aritmetiche  a  squadra, 
e  posta  un'asta  del  Compasso  nel  punto  100,  slarga  l'altra 
in  traverso  Gno  al  numero  dei  punti  tagliali,  che  qui  è  58, 
e  considera  quanto  è  questo  spazio  misurato  rettamente,  e 
lo  troverai  esser  prossimamente  116,  il  che  salva  in  mente. 
Piglia  poi  rettamente  il  detto  numero  58»  che  fu  dei  punti 
tagliati  dal  raggio,  e  apri  lo  strumento  finché  questa  distanza 
s'aggiusti  in  traverso  tra  il  punto  100  e  quello  del  116  che 
salvasti  in  mente;  e  non  movendo  più  lo  strumento  prendi 
col  Compasso  la  distanza  trasversale  tra  li  due  numeri  dei 
passi,  cioè  230  e  104,  e  questa  misurata  rettamente  ti  darà 
in  fine  punti  150,  quanta  è  veramente  la  distanza  AB. 

Queste  sole  regole  per  misurar  con  la  vista  ho  giudi- 
calo, discreto  lettore,  bastar  per  ora  aver  descritte,  non  che 
secondo  queste  sole  si  possa  col  presente  strumento  operare, 
essendocene  moltissime  altre,  ma  per  non  mi  diffondere  in 
lunghi  discorsi  senza  necessità,  essendo  sicuro  che  qualun- 
que di  mediocre  ingegno  averà  comprese  le  già  dichiarate, 
potrà  per  sè  stesso  ritrovarne  altre  accomodate  ad  ogni  caso 
particolare  che  occorrer  gli  potesse. 
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Ma  non  solamente  avrei  potuto  diffondermi  più  assai 
nelle  regole  del  misurar  con  la  vista  ,  ma  molto  e  molto 
più  ampliarmi  nel  mostrare  la  resoluzione,  posso  dire,  d'in- 
finiti altri  problemi  di  geometria  e  di  aritmetica,  i  quali 
con  le  altre  linee  del  nostro  strumento  risolver  si  possono; 
poiché  quanti  ne  sono  tra  gli  elementi  di  Euclide ,  e  in 
molti  altri  autori,  vengono  da  me  con  brevissime  e  facilis- 
sime maniere  risoluti  :  ma  come  da  principio  si  è  detto,  la 
mia  presente  intenzione  è  stata  di  parlar  con  persone  mili- 
tari solamente,  e  di  pochissime  altre  cose  fuori  di  quelle 
che  a  simili  professori  appartengono,  riservandomi  in  altra 
occasione  a  pubblicare,  insieme  con  la  fabbrica  dello  stru- 
mento, una  più  ampia  descrizione  dc'suoi  usi. 


USUS  ET  FABRICA 

C1RCINI  CUJUSDAM  PR0P0RTI0N1S, 

PER  QUKM  OMNIA  FERE  TUM  EUCLIDI!) ,  TUM  MATHEMATICORUM  OMNIUM 
l'ROBLEMATA  FACILI  NEGOTIO  RESOLVUNTUR. 

OPIBA  UT  8TCDI0 

BALTHASAR1S  CAPttiE 

NOB1US  MEDIOLANHNS1S  EXPLICATA  (I). 


(1)  Il  Tomo  XI  della  Parie  II  dei  Codici  Galileiani  contiene  un  esemplare 
di  questo  libro  del  Capra  corredalo  di  politile  marginali  autografe  di  Galileo, 
parte  latine  e  parte  italiane,  le  quali  gli  aerrirono  di  preparazione  a  quella  parte 
della  Difesa,  che  risguarda  i  plagi  c  gli  errori  del  suo  aTTCrsario;  onde  non 
ne  Tengono  qui  da  noi  riportale  ai  luoghi  loro  che  alcune  più  calzanti  e  ca- 
raneristiche, le  quali  ci  é  parso  dorer  piacere  al  lettore  d'arer  speditamente 
soli'  occhio,  anziché  rintracciarle  nella  Difesa  medesima. 
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JOACII1MO  ERNESTO 

Marchiani  HrandrnburgrnM,  BorusM.n-,  Smini,  Pomrr.-iniiir-,  Ci  vjulirioi  uhi 
Wamtalortim  ,  et  Silr»iae  Duci  in  (!rm&n  ti  legrrmlorfT  eie,  Burgravio 
NurìmlicrgrnM,  tt  Principi  Ruginc,  etc.  Domino  *uo  ClcmcnlisMino  S  P 

Philippo  Macedone  Graeciam  occupante,  llluttritsime  Princeps,  memo- 
riae proditum  ett,  cum  Corinlhum  clttrittimam  in  faucibut  Peloponneso  ur- 
bem  oppugnarci.  Corinlhiot  omnet  ad  obtidionem  ejutmodi  repellcndam, 
multiplici  IteUicarum  rerwn  opere  fuitte  occupalos  :  ii  namque  arma  pa- 
rabant ,  alii  urbem  muris  ac  rulli s  muniebanl ,  Mi  lapidet  apporlabanl , 
alii  aliud  quid  ulilc  tubminittrabant;  Diogene*  vero  tinopeiut  cognomento 
Cynicu»,  eo  tempore  Corinlhum  inhabilans,  in  tanto  rerum  tumulto  cum 
quid  aaerel  nil  certi  haberet  [tua  namque  opera  nullus  aliqua  in  re  ute- 
balur),  vette  tua  accinctut,  in  quo  morabatur ,  doliolum  circumquaque 
volutare  fetlinabal.  Interroganti  vero  amico  quamobrem  illud  ageret , 
retponditte  fertur  :  Voluto  et  ego  dolium,  ne  unut  ipte  tolut  inter  tot  ne- 
gotiotot  viro»  ociotut  hodie  deprehendalur.  Ego  quoque  in  hoc  clamoto  teculo 
{ Diogeni!  esemplo)  cum  omnet  Philotophot,  Media»,  alque  Juritpcrilot 
minime  occupato»  videam.  ne  tolti»  sileni  ii  crimine  vleclendu»  xim  dolium 
volutare  tentabo,  et  ni  me  mea  fallii  opinio,  longe  aliter  ac  Diogene»  fece- 
rit  :  Me  enim  per  dolii  volutalionem  quoti  per  enigma  quoddam  concives 
tuoi  docere  lentavit ,  ego  vero,  ut  quantum  in  me  ett,  omnibus  prodette 
pottim,  totiut  Geomelriae  compendium  quoddam  volutandum  prae  manibut 
accipio;  de  cujut  quidem  praettanlia  ti  verba  facere  veliem,  IUutirittime 
Princept,  Malhematicae  mihi  ditciplinae  laudandae  ettent,  ticque  nuncu- 
paloria  epistola  in  immentum  exereteeret.  Verum  enim  vero  ncque  mea  tunl 
rudi  et  inornata  or  ottone  dehonetlanda,  quae  vel  tolo  nomine  per  te  tali* 
laudanlur,  ncque  lllutlrittimut  Princeps  ett  prolixiore  termonc  delinendut. 
Quare,  hit  relictit,  ad  propotilum  meum  magit  accedent,  cum  tatù  diu  fa- 
bricam  et  utut  hujut  Circini  proportionit ,  quem  non  immerito  totius 
Geomelriae  compendium  nominavi,  volutattem,  tandem  ut  tub  C.  T.  no- 
mine in  publicum  prodirei,  decreci.  Sed  quoniam  mirabitur  procul  dubio 
quilibet ,  quod  ego  Ilalut  inter  tot  Italiae  Principe»  exlerum ,  cui  hunc 
librum  dicarem,  elegerim,  ideo  ut  ejus  rei  causam  reddere  pottim,  alliux 
aliquomodo  mihi  exordicndum  erit.  Cum  primum  itaque  ex  humanarum 
lilerarum  Academia  ad  logicalem,  phyticamque  scicntiam,  Palrit  juttu, 
capeteendam ,  in  Gymnatio  Patavino ,  non  tolum  propter  Profettorum 
doctrinam,  ted  etiam  propter  exterarum  Nationum  frequenliam,  amplissi- 
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ma  ,  me  aintulissi-m  ,  obunai  t'tnque  philosophiae  parente*  Plalonem  *l 
Aristolelem  abdiliova  philosophiae  arcana  per  mathematica*  demonsiratio- 
nes  nobis  proponere,  cumque  tandem  Medicorum  dogmata  perlustrami  in- 
ridissem  in  locum  Hippocralis  libro  de  aere,  et  aqua,  et  regione  diceniit 
si  ex  allittimis  contideraveris ,  inrenies  Attrolcxnam  non  ette  minimam 
jmrtcm  Medicinae  ;  tandem  co  redactut  sum,  ut  tolis  viribut  mihi  mathe- 
matica* disciplinai  comparando*  ette  crediderim.  Ilio  eodem  tempore,  prae- 
ter  omnem  c.rpectaiionem ,  inter  aliot  Germanot,  quot  mei  amantittimos 
esse  non  semel  experlut  sum,  accessit  Simon  Mariut  Gunizenhutanus;  is 
illa  qua  praedilut  est  humanitale,  et  rerum  mathematicarum  cognilione. 
quae  animus  meus  maxime  detiderabat ,  adeo  concinne ,  et  miro  ordine 
expasuit,  ut  si  rerum  dicere  fas  est,  mihi  potius  mirandum  sii  propter 
hominis  indù  Miriam,  quam  laelandum  propter  jam  adeptam  sricnliam.  Cum 
itaque  hie,  licei  imperfectus,  sii  praeslantistimi  viri  culturae  fructus,  jure 
Hit  libi  Illustriti.  Principi  debeiur,  qui  qua  et  erga  studioso*  omnet  be- 
nevolentia  praeditut,  munificentùsimos  sumptut  dicto  Simon»  suppediiam, 
ut  et  ipte  suam  icienliam  apud  italos  ostenderet ,  et  ego ,  quod  maxime 
desiderabam,  consequerer,  effecitii.  Acceda!,  quod  cum,  dicto  Simone  nar- 
rante, singularet  C.  T.  animi  dote*  percepinem,  non  polui  non  maxime 
me  tibi  devictum  prodieri.  Sapientissime'  enim  Philosophorum  sapientis- 
ximus  Plato  pronunciavi!,  felicissime  aclum  iti  cum  Regno,  ubi  vel  Rex 
ipte  philotopharelur,  oc  doctrina  animum  tuum  excoleret ,  rei  sapiente» 
et  erudito*  homines  continuerei,  qui  lotius  Regni  nomini  stratUmcm  fide- 
lissime  et  tapienlitsime  ger  ereni  ;  quod  utrumque  effe  cium  abt  te  miro 
upplausu,  et  Genlium  omnium  acclamatione.  omnet  ttsiantur.  Quare  cui 
haec  magi*  offerrem,  quam  libi,  ex  omnibus  quo*  Sol  hie  vidil  unquam 
de  literit  et  lilerarum  profetsoribus  merito,  videre  non  polui,  quod  nul- 
tum  de  Musarum  coelu  excludere,  nec  trittem  ulta  ex  parie  cum  Augusto 
dimittere  ,  ted  in  auribut  et  in  oculit  Trajani  illius  optimi  exemplo  li- 
benler  ferrc  sole*,  et  facilem  [  quoti  in  Pompejo  laudai  Cicero  )  le  prae- 
bere  dignari*.  Igilur  C.  T.  hasce  lucubrationes  cujusmodicunque  sint  er 
manu  Simonis  Morii  pacalo  vultu  suscipiai;  quod  si  fatici,  non  male  ille 
suam  nperam  collocaste  apertissime  eognoscet.  Valca*. 


Datura  l'alani  Nonis  Marlii  1607 
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ILLUSTRI  AC  OPTIMU  JL'VEM 

DOMINO  BALTHASAR  CAPRiE. 


S.  D. 


Ego  vero  illud  sane  peipulcrum  semprr  esse  e  t  intimar i,  nubili  in  ju- 
vanni  in  re  literaria  anleire  acquale*,  al  certe  longe  pulcherrimum  cum 
majoribus  nata,  doclioributque  aequari.  ad  quam  metam  te,  amantitsime 
Balthasar  ,  pervenisse,  tua  praeclara  jam  edita  tetlanlur  opera;  nani  Mini 
Quaeslione*  Logica*,  tum  Tyrocinia  Astronomica  adeo  polite  et  gravila 
eonscripsisti,  ut  merito  ea  cum  tapienlistimorum  l'ai  rum  monimenlis  con- 
ferri  posse  viderenlur.  Quamobrctn  de  tanto  bono  libi  summopere  gratu- 
lar, mihique  lui  studiosissimo  vehementer  gaudeo,  speroque  fore,  ut  quos 
tuum  foecundum  ingenium  suaviores  in  dies  pepererit  fruclus ,  eos  prò 
tua  humanitale,  oc  juvandi  mortale»  studio  omnibus  degustandos  pratbeas. 
Interim  maximopere  cupio,  cupiuntque  communes  amici,  ut  recentem  [oc- 
luram  magni*  a  te  laboribus  elucubralam,  nempe  egregium  illud  instru- 
mentum Geomelricum  Arilhmelicumque,  quod  Circinum  proportionis  apte 
inscribendum  pulasli,  in  lucem,  conspeclumque  liominum  prodire  sinas,  non 
vulgarem  enim  G  come  tr  iene  et  Arithmelicae  scientiae  studiosi*  afferre* 
utilitatem ,  et  lumen  non  exiguum  :  tiquidem  hujus  inslrumenti  ope  non 
solum  cuncla  propemodum  Euclidis  problemala,  ac  plura  alia,  ne  dicam 
innumerabilia  quaesita,  brevissime,  facillimcquc  resolvent  ;  sed  eliam  iisdem 
ad  omnes  altitudine*  ,  profundilales,  nec  non  locorum  inlercapedines  di- 
meliendas  ejcpeditissima  promptissimaque  palebit  via  ;  ad  quod  imprimcn- 
dum,  publicandumque,  praeter  communem  utilitatem,  cui  fere  soli  tei  Plu- 
toni* tctlimonio  Uomo  nalus  ette  videlur,  et  praeter  amicorum  auclori- 
tatem,  nottramque  illam  dulcem  et  iludiorum  et  nnimorum  conjuctionrm, 
quae  apud  te  prò  tua  benignitate  non  me  lalel  ette  alicujut  momenti;  il- 
lud quoque  non  minimum  te  movere  debet,  ut  qui  hujusce  Inslrumenti 
inventionem  impudenter  tibi  arroganl,  pale  facto  vero,  ac  germano  ef- 
fettori, magno  tuo  cum  dedecore  erubetcanl,  et  coram  literatit  et  candidi* 
(ìaulko  Gai  u  fi.  —  T.  XI.  37 
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Viris  posthac  se  offèrte  non  amplius  audeant.  Hti  de  fausti  itaque  hauJ 
diffido  le,  carissime  Balthasar,  omnium  voti*  cumulate  salitfacturum ,  06 
quad  benrficium  qui  huie  cerlis$imae  discipUnae  operam  navant,  ingente» 
Ubi  gratiat,  et  agent,  et  habebunl ,  alque  lu  inde  tummum  deeut ,  iw- 
mortaUmque  gloriam  reporlabis.  Hoc  tempore  nullum  mihi  cum  aegrolis 
praepolenlis,  bei  cUmentia,  ttl  negolium,  et  apud  me  recte  omnia;  idem 
de  te  faxit  Deus  semper  audiam.  Oicutor  libi  manus,  tunque  nobilissima 
Patri  ex  animo  me  commendo,  alque  omnibus  vitam  incolumem,  ar  tum- 
mam  exopto  feticitalem. 

Kx  Fluniino  Kal.  Januarii  ItiO". 
l  ux  Illusili  Dominationi 
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Jo.  Ajìt.  Petra  non*  AMunensi  Regni 
Neapol.  Physinu  apud  Flumcnsei. 
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Honum  tpsum  cu:  sua  natura  comuni nicabtlc  esse,  homtnemquc 
nun  sibi  ipsi  natum,  jain  dudum  antea,  ni  fallar,  memorine  proditum 
est,  hoc  autem  adeo  certuni  esse  leyimus,  ut  naturali  tantum  lamine 
philosophantes  coacti  sint  dicere,  Deuni  ubique  diffundi  non  alia  sane 
ratione,  nisi  quia  bonum  latius  patet  quam  vita,  quia  pluribus  conve 
nit,  magis  quoque  nccetsarium  est;  sublata  enim  vita,  cessaret  mtm 
dus  moveri;  sublato  autem  bono,esse  desinerei.  I\on  dubilarunl  iidem 
komini  publicum  utilitatem  suo  commodo  praeferenti  in  hac  vita  un 
mortalitatis  nomen,  in  futura  autem  bealiludinis  praemium  polliceri. 
Latinac  enim  linguae  pareli»  Cicero  noster,  lib.  6.  Reipub.,  ut  nobis 
demonslraret  quanti  stt  facienda  publica  utilitas ,  aurea  tlta  rerba 
prolulit:  «  Quo  sis  Africane,  inquii,  alacrior  ad  tutandain  Rempub.  sic 
»  habeto  :  Omnibus  qui  patriam  conscrvaverint,  adjuverint,  auxerint, 
»  certuni  esse  in  Coeto  definitum  locum,  ubi  beati  aeto  sempiterno 
u  fruantur  ».  Mirari  itaque  non  parum  subjit,  qui  fiat,  ut  cum  inter 
omnes  nomine*  ob  hoc  tpsum,  quod  homines  sunt,  intercedere  debeat 
mutua  benevolentia,  nec  enim  a  natura  creati  sumus,  ut  nobis  solimi 
nostrisque  propinquis,  veruni  etiam  aliis,  si  possibile  est,  emolumenti) 
^unus;  hac  tamen  nostra  tempestate  quam  plurimi  reperiuntur ,  qui 
prophae  utilitati  nimium  inserviente»,  media  per  quae  bonum ,  quod 
'fuidem  in  hac  vila  in  conte mplatione  versari  nullus  est  qui  ambigui, 
nobis  invidentes,  non  solum  illa  ut  deberent  putefaciunt ,  veruni  etiam 
loti*  viribus  occultare,  cnuuntur;  quod  quam  recle  fiat,  manifestimi 
erit,  si  perpendcrinl  ilio»,  qui  litcrurium  studiai»  quantum  possimi 
promoverc  sludent,  hoc  privilegio  gaudere ,  ut  in  dies  eorum  sdentine 
plus  splendori»  accedat ,  c  cantra  vero  non  desini,  qui  rempublicain 
literariam  amante»,  quod  ab  ottoribus  fuit  occultatimi  ,  patefuccre  ng- 
grediantur.  Quod  si  mihi  accideret,  dum  fabricam  usumque  Circim 
l'i  «portinai»  hactenus  satis  occultati  molior ,  haberem  sane  de  quo 
ffaffofVfj  est  enim  inventimi  egregtum,  quod  quidem  occultum  servare 
est  non  parum  studiosa  uni  omnium  publicum  ulUHatcm  rctardurc. 
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Dam  itaque  alii  de  ejut  invertitone  disputant ,  non  ntttque  fummo 
praetio  copioni  istius  faciunt,  decreti  ejug  structuram  et  usum,  pubticae 
utilitatis  cauta,  quantum  in  me  crit,  dilucide  promulgare.  Licei  enim 
satis  sciam  non  defuturum  oblatratorem,  qui  ho»  meos  labore»  livido  tuo 
mortu  lacerare  conabitur,  nihil  tamen  moror,  modo  pluribu»  protim, 
quid  ti  uni  non  placeam?  pottquam  ab  omnibus  probari  imponibile 
est.  iVtc  objiciat  quispiam  me  hatc  non  exeogitatte  ;  nam  ittus  libenter 
audire  velini,  quid  responturi  tint  ad  quaestionem,  qua  tenex  quidam 
doctut  aiterum  interrogavi!  :  Quot  putas  { inquit  )  haberemut  hodxe 
in  mundo  doctos  viros,  ti  non  uteremur  aliorttm  inventis  ?  Sed  quo- 
niam  ret  ipta  delractores  ittot  opportune  convincere  potest,  ideo  ta- 
tius  erit  non  nihil  de  hujus  inttrumenti  utilitate  in  medium  proferre. 
Primum  enim  quis  poterti  dubitare  maximam  commoditatem  exerci- 
tatit  ipsit  tnttrumentum  hoc  nostrum  allaturum  ,  ti  riderei  hujus 
beneficio  omnia  fere  tum  Euclidit,  tum  aliontm  omnium  mnthemati- 
corum  problemala  maxima  cum  facilitate  resolvi  ?  cum  satis  jam 
constet  compendia  non  inutiliter  nos  a  variis  operationibut  tublecare; 
Itine  enim  docta  antiquitat  varia  instrumenta  et  indagavit ,  et  jam 
inventa  exeoluit.  A'cc  iterum  objiciat  quitpiam  in  mathematkis  tertatit 
super fluum  futurum.  cvm  Ma  omnia  uniut  regulae,  et  Circini  bene- 
ficio praestari  possint  :  nam  hoc  rottone  etiam  in  computationibus 
Astronomici  canon  hexacontadon  rejiciendut  ettet ,  qui  tamen  ab 
omnibus  tanquam  stimine  utilit  recipitur,  et  insuper  plura  sunt,  quac 
istius  non  dispendiosi  compendii  opera  abtolvuntur,  quae  vix  alias 
summo  labore  praestari  possint,  ita  ut  de  ejus  utilitate  dubitare,  sii 
ultro  in  /untine  caecutire  velie.  Sed  quid  dicendum  de  usu,  quein  Mi- 
litibut  praebet,  quibus  adeo  necessaria  est  mathesis  disciplina?  Tamen 
ut  plurimum  superficie  tenus  illam  libare  conantur,  potest  hoc  instru- 
mentum takm  illis  operam  praebere.  ut  ausim  dicere,  quod  istius  so- 
lum  beneficio  tantum  additeere  possunt ,  quantum  illit  sufflè  tot  ad 
i  ammode  suam  arlem  tractandam.  Quod  si  veruni  est ,  prout  in  prò- 
gressu  quilibct  cernere  poterit,  non  immerito  totiut  Geometriae  laude* 
nliquas  sibi  arrogare,  meque  non  inutiliter  hunc  labore m  tuteepisst, 
quilibet  tibi  persuadere  poterit.  Interim  te  compello  et  rogo ,  candide 
Leetor,  ut  has  meas  lucubrationes  boni,  acquique  consulas  ;  quod  si 
facies,  ut  ih  postcrum  majora  hi»  awttam,  non  minimam  occasionati 
paries.  YALE. 
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PARS  PRIMA 

F4BRICA  IXSTHl  MKMI. 

Lineam  Linearmi  in  Circino  proporlionis  thscnbcre 

CAPUT  1. 

Instrumentum  quod  componendum  suscepimus  Circini  formam  pus- 
sidei,  prout  in  apposita  figura  A  (Tab.  XI,  Fig.  34  )  notala  cerni  tur;  aed 
crura  recto  complanala  et  levigala  duorum  digitorum  lalitadinem  habenl; 
in  ulroque  crure  ex  ulraque  parie  a  centro  per  lolam  Circiui  longitudi- 
nem  ducuntur  qualuor  lineac  in  exlrcma  instrumenli  parte  aequidi- 
slanles ,  ul  apparet  in  cxemplo  BCDE  et  LMNO  figurae  Gap.  5,  ila 
ut  lolum  instrumentum  sederini  linei»  consliluatur.  Scd  ul  primum 
de  anteriori  parte  sermonera  faciamus ,  suscipimus  magis  in  terna  tu 
lineam  explirandam,  quae  per  lileraro  B  signala  cernilur.  Hacc  quia 
proportione  aritmetica  in  100,  200,  vel  250  aequas  parles ,  vel  plures 
cliam,  prò  libilo  dividi  solcl,  ab  aliquibus  linea  arilhmelica  nuncupa- 
lur,  quam  denominationem  non  improbo,  tamen  magis  mini  arride! 
nomen  desuroplum  ab  operaliouibus  ;  videbimus  cnira  omnes  linea?» 
istius  instrumenli  opcrationes  halierc  suo  nomini  congruenles  ,  prout 
quando  Circini  usuai  explicabimus  manireslum  crii  ;  sic  cum  hujus  li- 
ncae  usum  polissimum  circa  linea»  vcrselur,  non  iramerito  quis  nano 
lineam  linearum  vocandatn  esse  credidcrit.  Huju*  fabrira  salis  est 
facilis,  poslquam  nullus  est  tam  rudis  arlifex ,  qui  non  possil  lineam 
aliquam  propositam  in  petilas  aequas  partes  dividere  [lì.  Dividalur 
itaque  vulgari  modo  in  aliquolas  aequales  partes,  numeri  de  quinque 
in  quinque  ascendenles  appunanlur.  et  sic  haec  prima  linea  pertìcielur. 
Quae  cliam  summa  facilitale  dividi  posse l  per  illa,  quae  Cap.  3  istius 
instrumenli,  usum  Iradentes,  explicabuntur. 


(I)  Hic  conliadicil  »ibi  melipsi;  >n  prtncipiis  cium  Cap.  Il  ci  111,  inquii 
diIBcillimum  et  fere  impossibile  esse  lineam  in  pclitas  parles  secare. 
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Lineam  superficierum  in  instrumento  drscribere. 

CAPUT  II. 

His  succedimi  duae  aliae  lincio  per  literam  C  nolalae.  quac  ab 
aliquibus  geometrirae  nuncupanlur  ;  cum  enira  Geometria  generali  vo- 
cabolo illa  facilita*  vocetur,  quae  in  planorum  conlemplalione  versalur. 
bas  lineas  geomelricas  v  oca  tuia  s  esse  crcdiderunt,  usus  enim  illarum 
potissimuro  circa  supcrficies  versalur  ;  sed  nos  has  lineas  superficierum 
semper  vocabimus,  non  tantum  propler  earum  conslruclionem,  quam 
propler  usura.  Verum  anlequam  ad  fabricam  islius  lineae  descenda- 
mus,  uecessarium  est  praemiltere  hanc  tabulam  radicum  quadra tarum, 
quae  extendilur  usque  ad  200.  Si  quis  (amen  in  inslrumcnlo  has  lineas 
longior  desiderare»,  facile  sibi  ipsi  polerit  tabellam  conslrucrc  radices 
quadratas  cxlrahendo,  prout  cxemplura  in  ipsa  tabula  patere  poteri I. 
Vel  et  faciliori  negolio,  illano  desumere  poteri!  ex  quodam  libello  Ioan- 
nis  Hartmanni ,  cui  lilulus  est  :  Stereomelriae  inanium  nova  et  facili* 
ratio  tic.  ;  quem  librum  si  ego  venalem  reperiissem  ,  integrano  non  so- 
lum  radicum  quadra  tarum,  sed  eliam  cubicarum  tabulam  descripsissem. 
Verum,  ut  dixi,  cum  apud  nos  hit-  liber  desideretur,  labulaeque  prae- 
uominatae  maxime  sinl  nccessariae  ad  fuluram  inslrumenli  fabricam, 
ne  quid  mibi  henefaciendi  ansam  arri  perei ,  proprio  marte  duas  se- 
quentes  tabula»,  altera ra  usque  ad  200  suppulatam ,  reliquam  usque 
ad  172,  exaravi ,  quae  sali»  rommodc  ad  hoc  instrumentum  compo- 
nendum  suflirere  |»ossunl. 
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tabula  Kadicum  quadrataruui. 
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Kesiduum  Tabulae  railicum  quadratami». 
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Delinealurus  ilaque  lineanti  C  dictam  huperlicierum  (quod  enim 
de  uno  circini  crure  dicam ,  de  altero  eliara  ititeli igendum  suppono  ) 
quae  conlineai  e.  g.  100  parles ,  necessum  prius  erit  duas  lamellas 
ex  auricalco  parare,  el  illas  davo  mobili  ex  una  parie  ita  conneclere, 
ac  ai  circi num  construere  vellea ,  ubi  facto  cenlro  per  lamellarum 
longitudinem,  duces  duas  lineas  reclas  in  line  aequidislanles  et  illas 
in  100  aequas  parte*  (quod  nihil  aliud  est  quam  peculiarem  lineam 
linearum  conslruere  )  divides  ;  hoc  autein  maxima  curo  diligenlia,  nani 
inde  fere  loia  insilamenti  fabrica  pendei.  Hoc  facto,  lamellas  in  loco 
plano  disponas,  ita  ut  quando  libuerit  possis  illas  recle  firmare  :  lune 
divides  lui  lustramenti  lineam  in  decem  aequas  parles,  ul  factum  vi- 
dea de  linea  C  notata,  poslquam  100  parles  conlinere  debel,  et  tabula 
usque  ad  100  abel  10  diametro»  ;  secundum  unam  illarum  parlium 
aperiea  lamellas  in  100,  accipies  enim  vulgari  aliquo  circino  decimam 
proposilae  linae  pariem  ,  el  illam  punclis  lamellarum  100. 100  notatis 
per  Iransversum  applicabis ,  claviculisque  lamellas  ila  firroabis,  ut 
nullo  modo  moveri  possinl  :  quo  facto  videbis  labulam  radicum  qua- 
dralaram  juxta  2  habere  414.  Ideo  vulgari  circino  ex  linea  linearum 
jam  jam  claviculis  firmala  per  Iransversum  accipies  dislanliam  inler 
puncla  41  el  4  decimas,  hancque  in  lineam  superficierum  describendam 
signabis,  firmato  enim  uno  circini  pede  in  primo  pimelo  post  Estra- 
nienti cenlrum,  ul  in  exemplo  signalur  lillcra  F ,  alio  pede  nolabis 
dislanliam,  quae  in  exemplo  sii  G;  mox  accipies  dislanliam  inler  puti- 
da 73  et  duas  decimas,  et  illam  in  luam  superficierum  (ransferes,  ut 
jam  dicium  fuil,  el  ila  unam  pariem  hujus  lineae  divisisti  ;  ileruni 
relinquendo  secundam  diamelrum  labulae ,  accipies  dislanliam  iuler 
puncla  23  el  6  decimas,  el  illam  transferes  in  luam  lineam,  incipiendo 
a  secundo  punclo  post  cenlrum,  quod  est  inilium  lertiae  parlis  lineae, 
sieque  successive  facies  de  parie  in  pariem  usque  ad  decimam  par- 
lem  ,  ci  videbis  lineam  superficierum  exaclissimc  in   100  parles 
divisano,  modo  non  oscilantcr  parles  el  decimas  parlium  ex  linea  li- 
nearum dieta  aeceperis.  Notali»  ilaque  omnibus  divisionibus,  apposi- 
tisque  propriis  numeri»,  properabis  ad  descriptionem  aliarum  linearum. 

Lineai  solidorum  in  instrumento  conficere. 
CAPUT  III. 

Haec  linea,  quae  immediate  lineam  superlìcierum  sequilur,  et  lite- 
ra  D  nolatur,  ab  aliquibus  linea  stereometrica  appellatur;  co  quia  cum 
stereometria  sii  illa,  quae  solidorum  cognitionem  tradii ,  haec  autem 
linea  circa  solida  corpora  versetur,  non  immerilo  lineam  slereome- 
tricam  dicendam  crediderunt;  hanc  lamen  ego  ab  ejus  usu,  vulgari 
vocabulo,  lineam  solidorum  sera  per  vocabo.  Recle  ilaque  inlelleda 
priori  descriptione,  haec  potest  non  nisi  manifesta  esse,  si  lamen  prius 
sequens  haec  tabula  radicum  cubicarum  praetnillatur. 

Galileo  Dai  il  fi.  —  T.  IX.  38 


i2ì»8 


ISIS  RT  FA  Hit H  A 


Tabula  radicura  cubicarum  prò  linea  solidorum. 
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Kesiduuru  Tabular  ratinimi  rubicaruiu. 
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falcai  ergo  quol  parles  ista  linea  D  notala  conlincre  debeai,  ul 
e.  g.  125  ;  video  labulam  radicum  cubicarum  usque  ad  125  continere 
quinque  diamelros,  ideo  hanc  lineato  in  quinque  aequas  parles  divi- 
dendam  dico,  proul  in  e  xeni  pio  facillime  videri  polcst  :  secundum 
unam  istarum  aperio  lamella»  jam  dictas ,  ut  superius  factum  fui! 
in  100 ,  illisque  ree  le  Armali*  accipio  disia  nliam  inler  pancia  25  et 
9decimas,  et  illam  in  lineam  solidorum  futuri  inslrumenti  transfero; 
firmalo  uno  pede  circini  in  primo  punclo  post  centrum  inslrumenti 
H  notato,  quod  est  initium  secundae  partis  lineae,  et  alio  circini  pede 
notata  dislantia  per  punctum  1,  mox  accipio  distanliam  inler  puncta  44 
et  2  decimas ,  et  illam  vicissim  transfero  in  lineam  dtetam ,  hocquo 
successive  donec  pelila»  parles  babeam.  Illud  solum  animadvertendum, 
ul  quando  ad  sccundam  diamelrum  ventum  est,  incipiamus  dislantia» 
notare  a  secundo  puncto,  quando  ad  lertiam  a  terlio,  el  sic  de  reliquia. 
Nolalis  itaque  divisionibus,  apponantur  numeri,  et  linea  solidorum  erit 
perfecla. 

Lineas  metallica»  conslruere. 
CAPUT  IV. 

Haec  linea  lilteris  li.  E  notala,  ut  de  altero  tantum  crure  loquar, 
co  quia  proporliones  melallorum  conlinet ,  et  circa  corpora  metallica 
versalur,  linea  melallorum  imncupalur.  Ut  ea  exacle  describi  possi l , 
divitur  in  octo  parles  aequales ,  ut  in  exemplo  videre  est,  quandoqui- 
dem  metalla  plus  faciut,  quam  septem  diametros.  Secundum  unam  dicla- 
rum  partium  aperies  supradicUs  laraellas  in  100,  el  illas  recte  Hrmabis, 
poslea  accipies  dislantias  inler  puncta  fractionis  cujuscumque  metalli, 
quas  proprio  diametro  applicabis,  ut  e.  g.  prò  auro  accipies  distanliam 
inter  puncta  17.  17,  et  illam  applicabis  quinto  diametro,  ibique  facto 
punclo  auri  characterem  describes.  Pro  argento  accipies  dislanliam 
inler  puncla  29.  29 .  el  illam  applicabis  sexlo  diametro  ,  ibique  facta 
noia  ejus  characterem  caelabis ,  ul  manifestissime  in  dato  esemplo 
videri  pole.nl,  et  sic  de  reliquis,  proul  subjectae  proporliones  melal- 
lorum demonstrant.  Hac  itaque  linea  conslructa,  jam  prima  inslru- 
menti facies,  quam  anleriorem  nominavimus,  erit  absolula,  ideo  ad 
posliram  prnperandum  eril. 

Aurum  5 

Argentum  vivum    .  5    fa  «). 

Plumbum  6 

Argentum  6 

f'uprum  6  ^ 

Ferrum  6  T£( 

Stamnum  7  ^ 

(l)  loterrogplur  de  inTcnlione  noi  uni  ponderum,  el  maxime  Mei  rum. 
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Lineam  Quadrante  geometrie  dividere. 
CAPUT  V. 

liane  posticam  insilamenti  partem  K  notatam  (  Tab.  XI,  Fig.  38  ) 
lieto  alias  linea»  ,  hoc  est  quatuor  in  unoqaoque  crure,  continere  dixi  : 
harum  interiore»,  lileris  LL  notatae,  lineae  quadrantis  diconlur,  quia 
scilicet  ad  quadranti»  divisionem  dividunlur.  Quod  vero  special  ad  earum 
constructionem ,  describes  in  loco  aequali  lolam  lineae  instrumenli  lui 
quantiUlem,  hanc  in  duas  aequas  partes  divide»,  ul  in  subjeclo  sche- 
male  A  (Tab.  XI,  Fig.  36).  Ex  hoc  punclo  A  describalur  semicirculus 
BCD  (1):  punclo  A  inquiralur  perpendicolari»,  quae  sii  CA,  quare  pun- 
clum  C  eril  cenlrum,  ex  quo  describalur  quadrans  BED,  el  ul  mos  est 
qnadrans  in  00  partes  diligentissime  dividatur.  His  peractis,  statuimus 
unum  alicujus  circini  pedem  ad  unam  partem,  ubi  sublensa  BD  tangit 
lineam  quadrantis,  el  alium  pedem  exlendemus  ad  89  gradum,  quam 
dislanliam  transferemus  in  lineam  instrumenli  dividendam,  mox  parum 
nonlraclo  circini  pede  accipieraus  88  gradum,  et  sic  de  reliquia.  No- 
tandum  (amen  quod  ubi  semel  primum  pedem  circini  firmavimus,  ibi 
semper  cenlrum  erit,  ul  in  exemplo;  quoniam  prima  vice  circini  pedem 
in  B  firmavimus ,  ideo  punclura  B  semper  loco  centri  accipiemus , 
donec  tota  linea  juxta  divisionem  istius  quadranti»  sii  divisa  in  90  par- 
ie», quibus  divisionibus  ascribantur  proprìt  numeri,  vel  de  5  in  5,  vel 
de  10  in  IO  ascendente». 

Linearti  Circulorum  in  instrumento  intcribere. 
CAPUT  VI. 

Succedunt  duae  aliae  lineae  M,  M  notatae,  quae  tum  ab  usu  , 
lum  etiam  a  conalructione,  lineae  circulorum  vocantur,  dividunlur  enim 
ad  circuii  divisionem,  nec  non  eliam  earum  beneficio  circulos  in  par- 
tes petitas  secare  possumus.  Si  hanc  ilaque  in  hoc  instrumento  descritto- 
re cogita» ,  accipias  integram  instrumenli  rui  delineandae  lineae  magnitu- 
dine™, eamque  in  rem  pia  nani  Iransferas,  stalimque  dimidiam  partem 
accipies,  et  habebis  cenlrum,  quod  nolabis  in  instrumenlo:  firmato  enim 
uno  circini  pede  in  centro  instrumenli ,  alio  dictam  lineam  secabis , 
seclionemque  nolabis  per  6,  nam  non  solum  ostendil  dimidium  diame- 
tri, sed  etiam  lalus  hexagonì,  mox  ex  ilio  centro  describes  circulum, 
quem  primum  divides  in  tres  partes,  terliamque  hanc  partem  nolabis 
in  instrumenlo  non  solum  per  3  sed  eliam  per  7;  nam  non  significai 

(I)  Frustra  dcicribitur  iste  semicirculus. 
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solum  tertiam  circuii  par  lem,  sed  eliara  latus  haxaedri  (1)  ,  semper 
scilicet  firmato  primo  pede  circini  in  centro  instrumenti,  deinde  illom 
divide»  in  qualuor,  quarlamque  partem  transferes  in  tuam  lineam 
circulorum,  quod  successive  facies  de  quibuslibel  aliis  parlibus.  Vel,  et 
forlasse  melius,  totum  circulum  divides  in  360  partes,  et  lune  circiuo 
vulgari  accipies  lertiam  ,  quartam,  quintam  partem,  et  sic  de  reliquis, 
]>er  quas  lineam  jam  diclam  satis  praecise  dividere  poleris. 

Lineam  quadraiivam  cunslrture. 
CAPUT  VII. 

Terlia  linea  lilteris  N.  N  notala  quadraliva  ab  ejus  u»u  non  im- 
mcrito  appellalur,  postquam  per  hanc  commode  circulum  quadrare 
possumus.  Descripturus  itaque  hanc  lineam,  portionem  istius  as- 
sumer, ulpole  KQ  ;  hanc  dimidias  in  R.  et  habebis  diametrum  in  Q 
et  setnidiametrum  in  R,  quo*  prò  Iibitu  lineola  aliqua  nolabis.  Secun- 
dum  lolam  itaque  diametrum  aperies  lamella»  jam  raultoties  nomina- 
la» in  100 ,  et  vulgari  circino  prò  quadrato  accipies  distantiam  per 
transversum  in  puncta  88  et  4  deci  mas ,  hancque ,  Armato  uno  pede 
circini  in  centro  instrumenti,  transferes  in  lineam  quadraiivam ,  obi 
facta  nota  describes  prò  signo  lìguram  quadratam,  deinde  prò  quarta 
circumferentiae  accipies  distantiam  inter  punta  78  et  5  decimas;  et 
vicissim  firmalo  pede  circini ,  ut  jam  dixi ,  in  ceulro  instrumenti, 
Iransferatur  in  lineam  jam  describendam,  haecque  dislanlia  nolelur  ad 
libitum.  Pro  pentagono  aulem  accipiatur  distantia  inter  puncta  67  et  6 
decimas,  et  haec  in  linea  instrumenti  sic  uotetur  5.  Pro  hexagono 
accipiatur  distanlia  inter  puncta  84  et  0  decimas,  et  haec  in  linea 
instrumenti  notelur  per  6.  Pro  heplagono  accipiatur  dislanlia  inter 
pimela  16  et  S  decimas,  el  haec  in  inslrumenlo  notelur  per  7.  Tan- 
dem prò  oclogono  accipiatur  distanlia  inter  puncta  40  et  3  decimas. 
haec  autem  in  inslrumenlo  nolelur  per  8,  el  sic  habebis  lineam  qua- 
draiivam exaclissime  divisam. 

l'ostremam  el  ullitnam  lineam  quinque  sulidorum 
dictam  describere. 

CAPUT  Vili. 

Toliu.s  istius  lineae  fabrica  pendei  ex  prob.  6,  prop.  18,  itti  libri 
F.ih  lidis,  quo  dorel  lalera  quinque  fìgurarum  exponere .  el  inter  se 

(I)  Non  parla  mai  più  di  questo  punto  7,  ed  oltre  a  ciò,  più  a  basto,  nel 
rap.  8,  pone  per  il  lato  dell'esaedro  una  linea  mollo  maggiore  di  questa. 
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comparare.  Hanc  autem  ut  recto  in  tuo  lustramento  describere  pos- 
sis,  accipies  integram  lineae  longiludinem,  hanc  in  loco  plano  signabis, 
quam  divides  primum  in  duas  partes  aequales ,  et  habebis  centruni 
in  C  (Tabula  XI,  Fic.  37),  ex  quo  describes  semicirculum  AFGHB; 
iterum  secelur  in  D,  ila  ut  DB  sii  pars  terlia,  postremo  secelur  in  E 
sic  ut  EB  sii  pars  quinta,  postmodum  ipsi  AB  ad  circumfercntiam 
semicirculi  ducanlur  perpendicularcs  CF,  DG,  EH,  et conneclantur  re- 
ctae  AF,  BF,  AG,  BG,  AH,  UH.  Post  baro,  ex  HA  abscindalur  III, 
aequalis  lateri  decagoni  in  eo  circolo  descripti,  cujus  semidiameter , 
seu  lalus  hexagoni,  est  BH  ;  hoc  est  aperias  circinum  prò  magnitu- 
dine BH,  firmatoque  uno  circini  pede,  alio  duces  circulum,  cujus  in- 
venies  decagonum,  quod  facillimom  essel,  sihabcresjam  instrumentum 
factum  per  ea  quae  dicentur  cap.  xxxiv  'l'1.  Accepla  ilaque  decagoni 
quantitate,  et  Armato  uno  circini  pede  in  punclo  H ,  alio  secabis  li- 
neato HA  in  I ,  ducesque  rectam  Bl.  Tandem  linea  BG  secelur  exlrema 
ac  media  ratione,  vel  per  tradita  ab  Euclide,  prob.  10,  prop.  30, 
vi  lib.,  vel  per  Hla.  quae  a  nobis  explicabuntur  dura  de  usu  lincarum 
verba  faciemus ,  cap.  scilicet  x.  Postremo,  punclo  A  invenialur  per- 
pendicularis,  ut  in  esemplo  vides  ;  posilo  euim  uno  circini  pedo  in 
medio  semicirculi,  ul  puta  in  L,  alio  exlenso  usque  ad  A,  lineato  AB 
secamus  in  M ,  et  insuper  extra  semirculum  arcum  N  describimus  , 
applicata  regula  ad  punclum  M  inlersectionis  lineae ,  et  ad  centrare  I 
in  medio  semicirculis  factum  ,  notabimus  intersectionero  arcus  N ,  ut 
inde  babeamus  punclum  correlativum .  ex  quo  describenda  est  per- 
pendicularis,  hanc  secabimus  prò  longitudine  tolius  lineae  in  O  :  ap- 
plicala regula  ad  punclum  C  et  0 ,  signabimus  intersectionem  semi- 
circoli  in  P ,  ex  quo  punclo  ducemus  rectam  ad  A  ,  omniaque  erunl 
disposila  ad  futuram  lineam  describendam.  Circino  ilaque  aliquo  acci- 
pias  quanlilalem  lineae  BK,  quae  nobis  significai  lalus  dodecaedri;  fir- 
malo uno  pede  circini  in  cenlro  instrumenli,  alio  secabis  (uam  lineam, 
ubi  facla  noia  illam  singulam  signabis  per  12  (2).  Deinde  accipies 
quanlilalem  lineae  Bl,  quae  oslendit  lalus  icosaedri;  firmato  uno  cir- 
cini pede  in  centro  instrumenti,  ubi  alius  cecideril,  ibi  facto  punclo 
inscribes  8.  Terlio  accipies  quanlilalem  lineae  AP,  quae  oslendit  lalus 
hexaedri,  hunc  transferes  in  tuam  lineam,  et  illam  signabis  per  20. 
Quarto  accipies  quanlilalem  BH,  quae  lalus  cubi  praebet,  el  per  hanc 
secabis  lineam  instrumenli,  el  ubi  nota  eril,  signabis  2.  Quinto  acci- 
pies quanlilalem  lineae  FA  prò  latore  octoedri .  ubi  cecideril  alter 
pes  circini,  ibi  inscribes  8.  Sexlo  el  ultimo  accipies  quanlilalem  GA, 
quae  tetraedri  seu  piraraidis  lalus  exhibet,  secundum  quam  a  cenlro 

(1)  Mentre  c'insegna  a  fabbricar  lo  Strumento,  «lice  che  ci  gioverebbe 
assai  averne  uno  fatto,  e  lo  replica  ancora. 

(2)  È  troppo  manifesto  dal  por  questi  numeri  a  sproposito,  che  cosini 
non  intende  niente  quel  che  siano  qnesti  corpi  regolari. 
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instrumenli  secabis  lineam  quinque  solidorum,  el  in  inlerseclione  in» 
hc ribes  4. 

Haecque  esl  linea  rum  omnium  suscepti  instrumenli  fabrica,  quap 
licei  instrumentum  salis  perfeclura  nubi»  exhiheal ,  (amen  non  inuli- 
liter  quadra ntera  eliam  ili i.  apponere  possuraus.  Ex  auricalco  ilaque , 
vel  alio  quovis  metallo ,  paretur  quarta  circuii  pars,  ut  prò  libito  as- 
sumpto  semidiametro  KV  (Tab.  XI,  Fig.  38;,  in  postica  instrumenli 
parte,  describatur  quadrai»»  T,  quod  conneclendum  erit  brachiis  inslru- 
roenli per  (bramina  VV,  imraissis  chocleis  ad  hoc  peculiariter  confe- 
tti!,  lune  ex  centro  K  circini  benefìcio  in  hac  quarta  circuii  parie 
describanlur  quinque  arcus,  ila  ut  sex  circumferenlias  conlineat,  prima 
in  parte  exleriore  continebit  quadratura  geomelricum,  lerlia  quadran- 
lem  astronomicum,  quinta  scalam  librariorum,  rcliquae  autem  omnes 
continebunl  unjuscujusque  divisioni»  proprios  numero*.  Ut  autem  qua- 
dratus  geometrici  descriplìonem  in  hoc  instrumentum  transferre  valea- 
mus,  nec  enim  circa  quadranlem  astronomicum,  nec  circa  scalam  diclam 
immorandum  credo,  poslquam  haec  in  12  aequas  parles  ,  ille  in  90 
vulgariler  ab  omnibus  dividi  sole! ,  necessum  prius  erit  quadratura 
geometricum  exaclissime  divisum  ha  bere ,  hoc  autem  non  mullura 
excedere  debel  quanlitalem  quartae  portiouis  circuii  T.  Centrum  ila- 
que quadranlis  supponalur  centro  instrumenli ,  latcraque  subjicianlur 
arcui  T  acceplo  prout  ex  K  ,  quod  quidem  centrum  instrumenli  signi- 
ficai, VXV  cernitur,  sicque  firmalis  omnibus,  applicalaque  regula  cen- 
Iro  K,  el  singulis  quadralus  divisionibus,  exleriorem  peri  feri  ara  arcus T 
diligentissime  divideraus,  prout  unico  exemplo  demonslrare  pussumus; 
applicata  namque  regula  ad  punclum  K  el  ad  prìmam  divisionem 
laleris  VX  ,  secabimus  anleriorem  periferiam  arcus  T  in  punclo  Z  , 
sicque  successive  donec  in  200  aequas  parles  illa  fueril  divisa.  Haecque 
esl  Iota  inslrumcnli  fabrica  .  quae  modo  sedulum  arlifìcem  invenial 
omnino  facilis  oslendelur  :  si  enim  aliqua ,  quod  non  credo,  rainus 
clara  prima  fronte  videbunlur,  manibus  ad  opus  admotis,  sine  dubio 
omnis  diffìcullas  removebilur.  ilis  fruere,  candide  leclor,  dura  ad  usura, 
in  cujus  gratiam  haec  omnia  compilala  sunt,  propcramus.  In  cujus 
explicalione,  omissa  longa  verborum  serie ,  brevilatem  et  prò  viribus 
dilucidano  perspicuitalem  complexus  suro  ;  interim  tamen  ut  sedulus 
leclor  majorem  ulilitalem  caperei,  quando  opporlunum  mihi  visum  fuit, 
Euclidis  probleroata  in  medium  adduxi ,  lum  ul  instrumenli  utilità»  , 
tum  ut  diflusus  islius  usus  ab  omnibus  conspici  posset:  si  enim  qui* 
a  nobis  haec  Iradila  ex  empia  poteri  l  cxteraplo  reso!  vere ,  omnia  lum 
Euclidis,  lum  aliorum  fere  omnium  problemata,  nullo  nesolio  eliam 
conficiel.  Sed  de  his  hactenus,  jnm  ad  usura  \  emendimi. 
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Qua  ralioue  beneficio  i&liu*  lineae  possimus  lineam  aliquota 
parte*,  et  parlium  fracliones  continentrm  conslruere. 

VAVVT  I. 

Esplicala  iuslrumenli  fa  bri  ra  ,  jara  venimus  ad  usuui  ;  el  primo 
demonstrabimus  qua  rat  ione  facillime  construenda  sii  linea,  quae  con- 
lineat  parte»  el  parlium  fracliones.  quod  (amen  alias  non  nisi  suraraa 
difflcullale  (ieri  posset.  Proponatur  ilaque  construenda  linea  aliqua  , 
quae  con  lineai  4  pertica* ,  7  pedo* ,  et  6/7  pedis.  Sit  data  pertica  e 
magnitudo,  ut  pula  AB  Tab.  XI,  Fig.  .19  ,  prò  cujus  longitudine  sii 
construenda  polita  mensura:  ducatur  linea  occulta  ad  libitum  CD  ;  cu- 
cino vulgari  in  ista  accipiantur  4  perticae,  quod  est  facilliraum  ,  ape- 
ries  enim  circinum  secundum  magnitudinem  AB,  et  hanc  qualer 
mensurabis  supra  lineam  CI)  usque  ad  E:  inox  mulliplicabis  7  in  12, 
et  hoc  quia  pertica  continel  12  pedes,  produclum  eri!  84  :  ilerum  acci- 
pies  quanlitatem  lineae  AB,  el  hanc  per  Iransversum  applicabis  pun- 
clis  84.  84,  sicque  relieto  inslrumento  immolo  mulliplicabis  7  per  7. 
produclo  addes  6,  habebis  55:  vulgari  ilaque  circino  accipies  dislanliam 
inter  puncla  55.  55,  quae  addilur  constructae  lineae,  ut  in  esemplo 
EF.  Sit  enim  baec  universali»  regula,  quod  numerus  pedum  unius  per- 
ticae de  bel  multiplicari  per  denominalorem  fraclorae  pedum  ultra  in- 
tegram  perlicam.  El  sic  babemus  lineam  CF,  quae  continel  4  perlicas, 
7  pedes,  el  6/7  pedis,  quod  fuit  proposi lum. 

Lubel  autem  ulteriori  esemplo  rem  hanc  melius  exponere.  Sii 
ilaque  construenda  linea  secundum  dalam  AB  quioque  perticarum,/ 
il  pedum  et  1/4  pedis,  sit  autem  pertica  16  pedum.  Multiplicetur  4  in 
16,  produclum  eril  64:  magnitudo  lineae  AB  quinquies  mensurelur  su- 
pra dictam  lineare  CD  usque  in  Cr,  lum  baec  eadem  perticae  quanlilas 
applicetur  pandi»  64. 64,  reliclo  immoto  inslrumento,  multiplicetur  frac 
tio  55  1/4  (1)  in  so,  produclum  eri!  43;  accipialur  dislanlia  inter  pim- 
ela 15.  15,  quae  addalur  lineae  Cd,  el  eril  GH,  sicque  eril  eonstrucla 

(1)  Nel  copiar  da  «crini  a  mano  si  può  esser  ingannato  pigliando  per  55  1/4 
quello  che  deve  dire  11  1/4,  e  non  intendendo  niente,  non  si  é  accorto  del- 
l'errore. Di  più,  non  sapendo  ciò  che  sia  moltiplicare  un  numero  in  sé  slesso, 
dice  che  55  1/4,  (o  pure  11  1/4,  ammettendo  l'errore  di  slampa)  fa  45,  rbe 
è  falso. 
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linea  CFI  tonlinens  quinque  pertica*.  Il  pede«  el  ìji  pedis  ,  quo.l 
fariomlum  proposilum  fuil. 

Àiieuju*  datar  linear  omnrs  pelila*  parla  invenire. 

CAP  IT  II. 

Ilaec  operatici  est  solulio  probi.  I.  |icop.  9,  vi  lib.  Euclidis,  cujus 
facililalera  rairabitur  quicunque  absque  hoc  instruraento  aliquando 
lenlavil  hoc  problema  rcsolvere  ;  dintcillimum  enim  ossei,  ne  riicam 
oiunino  impossibile,  hujusraodi  divisiones  invenire,  quas  (amen  slatini 
nob^is  exhibel  inslruraenlum  hoc  nostrum.  Si  enim  proposiiao  alicujus 
lineac  requirerenlur  10/13,  27/39,  87/100,  sera  per  aliquo  circino  accepla 
magnitudine  lincae ,  illa  applicelur  punclis  denominatori»,  et  immoto 
lustramento  excipiatur  inlervallum  nuraeratoris,  videlicet  10,  27  vel  87, 
ut  in  cxemplo  ccrnitur  lineam  AB  esse  87/100  ipsius  AC.  (  Tal».  XI, 
Fic.  40). 

Insuper  si  esset  data  linea  100  parlium,  et  pelerentnr  3/100  vel  A, 
vel  5,  qnae  prope  cenlrum  inslrumenti  accipi  non  possunt,  illa  acci- 
pianlur  ex  altera  parte  inslrumenti,  videlicet  prope  100  ascendendo; 
haec  autem  dislanlia,  firmalo  uno  nede  circini  in  punclo  C,et  alio  exlenso 
ncque  ad  punctum  D,  nobis  at>scindet  DA  r  3/100  videlicet  ipsius  lineae. 

Lineam  prftpositam  in  aliquol  pelila*  parie*  secare. 

CAPI  T  III. 

Nulli  dubium  est,  quod  laboriosissimura  sit,  dum  aliquain  lineam 
dividimus ,  lolies  circioum  ronslringere  et  dilatare ,  donec  voli  com- 
poles  farli  sumus;  itaque  non  abs  re  eril  faciliorem  viara  per  hoc  in- 
strumentum demonstrare.  Si  lineae  enro  magnitudo  non  excedit  in- 
slrumenti apertoram,  liane  facillime  sic  dividemus:  invenieraus  nu- 
merns  vicissim  mulliplices  prò  lineae  dividendac  parti  uni  numero,  ut 
si  linea  AB  (Tal».  XI,  r  ic.  il:  e.  «.  dividenda  ossei  in  quinque  aequos 
parles,  quoniam  20  quinquies  in  100  conlinelur,  ideo  circino  aliquo 
arcipimus  integram  lineae  quantilalem,  nane  punclis  100.  100  notalis 
arcomodaraus,  immoloque  inslrumenlo  accipimus  dislan tiara  inter  puu- 
cla  20.  20,  quae  eril  quinta  diclae  lineae  portio  AC 

Sed  si  data  esset  minima  aliqua  linea  dividenda  in  16  |«rles,  ut 
pula  DE,ducatur  occulta  linea  prò  libitu  DF,  in  qua  ad.placitum  ali- 
quolies  mensurelur  ipsa  DE,  ul  cxempli  gralia  qualer,  ila  ul  tota  li- 
nea DF  sit  divisa  in  quinque  aequas  parie*  ;  muiliplicelur  numenis 
parlium  lineae  dividendac  DE  per  numcrum  parlium  lineae  divisae  DF, 
produrtum  erit  80;  ideo  accipialur  tota  lineae  DF  loneiludo,  illa  appli- 
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celur  punclis  HO.  80,  el  immuto  instruroenlo  accipialur  dialanlia  inter 
puucla  78.  70,  quac  trasleralur  in  lincam  DF;  firmato  coim  uno  pede 
circini  puuclo  F,  alio  secctur  linea  DE  in  puncto  G,  inox  accipialur 
dialanlia  inlcr  puncta  78.  78,  et  illa  in  hanc  lineam  trasleralur,  quod 
lolics  repelendum  erit  donec  linea  DE  in  16  aequas  parles  divisa  sii. 

Si  aulem  aliena  liuea  data  esse!  longior,  ila  ut  secundum  ipsam 
in  dato  numero  aperiri  non  posaci;  ut  si  e.  g.  esset  da  la  linea  11K 
dividenda  in  7  aequales  parles,  supponamus  aulem  secundum  islam 
lineam  instrumentum  aperiri  non  posse,  ideo  aperialur  circinus  ali- 
quia  utcunque,  ci  ejus  apertura  sumatur  seplies  in  data  linea  HK  per 
occulta»  nolas,  ul  postea  notae  illae  deieri  possi  ul,  relinquatur  aulem 
porlio  IK.  Vulvari  circino  accipialur  magnitudo  lineae  IK,  baec  appli- 
celur  punclis  70.  70,  vel  aliquo  alio  uumero  multiplici,  ci  immolo  in- 
strumento  accipialur  una  seplima  illius  IK,  quae  addatur  singulis  par- 
libus  priua  acceptis  in  linea  HK.  et  sic  erit  exaclissime  divisa  in  7 
aequales  parles,  proul  propoailum  fuil  faciendum.  Silquc  in  cxcmplo 
porlio  inventano  LI. 

Noti  absimili  cliam  ratione  ab  hac  linea  pendei  solutio  probi.  3 
propr.  3  primi  libri  Eucl.,  quo  docetur  duabus  dalia  rectis  lincia  inac- 
quatila de  majori  aequalem  minori  reclam  lineam  delrahere.  Sinl 
enim  duae  reclae  A  el  B  lab.  XI,  Fig.  42),  propositumque  sii  de- 
trabere  minorem  lineam  A  a  majori  B.  Accipiaa  totam  lineae  B  quan- 
lilalem ,  secundum  hanc  aperias  prò  libilu  ,  ul  pula  in  40.  40  ,  mox 
accipiaa  quantilalem  lineae  A,  et  videbis  quibus  punclis  possil  accomo- 
dari,  ut  in  hoc  exemplo  punclis  22.  22,  ex  immolo  instrumenlo  exci- 
pies  dislanliaro  inter  puncta  diOercnliae  horum  numerorum  ,  hoc  esl 
inler  puncla  18.  18,  per  quam  secabis  lineam  B  in  puncto  C  ,  linea 
enim  CB  eril  aequalis  ipsi  A;  quac  quidem  operatio  licei  exigui  mo- 
menti videalur,  tamen  exacle  instrumcnlum  construclum  demonslrabil. 
Ilincquc  ctiam  sedulus  operator  facili  admodum  negotio  potcril  1  probi, 
prop.  3,  el  probi.  2  prop.  4,  lib.  ì  Euclidis,  resolverc. 

Secundum  datarti  lineam  divisam  secare  aliam  non  divisam, 
indeque  patel  solutio  probi.  2.  prop.  10,  lib.  Vi  Eucl. 

CAPI  I  IV. 

Sii  AB  t'Iab.  XI,  Fig.  43>  linea  divisa  in  parles  ACDB,  el  sii  al 
icia  linea  non  divisa  EF.  &cd  dividenda  secundum  proportioneni  linear 
jam  divisac ,  nulli  dubium  quod  pro|)orliones  islas  invenire  non  taui 
faede  esset,  quas  tamen  harum  linearuiu  benefìcio  quilibel  stalim  in- 
dagare poleril.  Aperialur  enim  in  hac  linea  lincarum  secundum  AB. 
hoc  est  circino  aliquo  accipialur  quanlila*.  lineae  AB,  hacc  accoinodc 
Inr  prò  libidi  aliquihns  pun<  li>  .  ni  firmalo  uno  «  ircini  pedo  in  100  . 
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tantum  aperialur  instrumentum  donec  alius  circiui  pes  in  alium  100 
cadat;  tunc  accepla  EF  quanlitas,  videatur  in  quem  numerum  incida!, 
quod  nihil  aliud  erit  quam  invenire  proportionem  quam  habent  inler 
se  duae  lineae  AB  et  EF.  Cadat  itaque  dieta  EF  in  00. 90.  Tunc  acci- 
pias  quautitatem  lineae  AC  ,  liane  mutalo  inslrumcnlo  accomodato* 
punctis  100.  100.  immotoque  instrumcnto  slalim  excipies  inlervallum 
inter  puncta  90.  90,  quem  trasferes  in  lineam  EF;  firmato  enim  uno 
pede  circini  in  puclo  E,  alio  sccabis  lineam  EF  in  G  ;  deinde  iterum 
accipias  quautitatem  CD,  hanc  accommodabis  punctis  100. 100,  et  exci- 
pies distantiam  inler  puncta  90.  90,  per  quam,  firmato  uno  pede  circini 
in  punclo  (1,  alio  secabis  lineam  FG  in  H:  sicque  successive  faceres, 
»i  proposila  linea  essol  dividenda  in  plures  parler. 

Qua  ratione  harum  liiwarum  beneficio  plnres  arilhmeticus 
retjulas  solvere  vateamus. 

CAPII  V. 

Poterit  harum  linearumauxilio  quilibel,  licei  numerare  vix  sciai,  ul 
hoc  impossibile  videri  possil,  plures  aritmetica»  regulas  resolvere.  Ve- 
rum  ul  melius  esplicare  possiuius  regulus  quae  ad  hanc  operationem  per- 
linetil.  prius  notandura  erit  quod  quolicscumque  a  centro  instrumenti  se- 
cundum  ejus  longiludinem  necessum  erit  aliquas  islius  lineae  parte»  assu- 
mere, ut  in  exemplo,  si  posilo  uno  pede  circini  in  centro  A  Fig.  cap.  i, 
necessum  esset  alium  estendere  ad  punctum  P,  semper  in  hoc  casu  hanc 
lineam  se  a  la  in  immohilem  vocabimus.  Harum  itaque,  ut  diximus,  linea- 
rum  auxilio  facillimum  est  nmne«  quaesliones  arilhmelicas,  quae  per 
rcgulam  proporlionum  solvuntur,  determinare;  et  primum  auream  re- 
gulam,  vulgariler  del  tre  diciatti,  facili  negnlio  absolvemus,  si  firmato 
tino  pede  vulgaris  circini  in  centro  instrumenti,  extenso  alio  pede  per 
longiludinem  scalae  immobilis  usque  ad  notam  secundi  numeri  in  pro- 
porlione  (tositi,  aecipiemus  distantiam.  quam  per  transversum  applica- 
himus  punclis  primi  numeri,  et  immoto  instrumento  aecipiemus  distan- 
tiam inler  pimela  lerlii  numeri  ,  quam  mensurabimus  sopra  scala m 
immohilem  a  cenlro  instrumenli.  ed  videbimus  quem  numerum  abscin- 
dat.  Ct  si  ex.  k.  sit  quaestio:  100  dant  60,  qunt  dabunt  ho?  Ili  numeri 
positi  in  regula  proporlionum  sic  se  habent:  100,  60,  80.  Vulgart  ita- 
que ciroino  aecipiemus  distantiam  ex  scala  immobili  60  partium:  hanc 
per  transversum  accommodabimus  punctis  100.  100  notali*,  et  immoto 
inslruroento  aecipiemus  distantiam  inter  puncta  80.  80,  quam  iterum 
mensurabimus  sopra  dictam  scalam,  et  videbimus  abscindere  18  pun- 
ctum; quare  dicendum  -18  esse  quarlum  numerum  quaesitum. 

Secundo,  si  quaestio  esso!  :  io  exhibenl  30.  quot  dabunt  80  ?  ner 
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secundus  nec  lortius  l)  numerus  ex  scala  immobili  acceplus  polesl 
primo  per  transversum  accoroodari,  ideo  necessum  eri!  secundum  vel 
tertium  numerum  ex  scala  immobili  ampere,  illamque  distanliam  du- 
plo vel  triplo  majori  numero  per  transversum  accommodare  ,  immolo- 
que  inslrumenlo  distanliam  secuudi  vel  lertii  uumeri  accipcre,  proul 
secundum  vel  terlium  prima  vice  accepimus;  quae  disiatiti»  supra  sca- 
lam  immobilem  mensurala.  ostendit  numerum, cujus  duplura  vel  Iriplum, 
quarlum  numerum  demonslral  ;  ul,  in  dalo  cxemplo,  ex  scala  immobili 
accipio  quantilatem  30  pariium,  hanc  transversum  pimeli»  30.  30  notati» 
apio,  et  immolo  inslrumenlo  accipio  distanliam  in  ter  puncla  80. 80;  hanc 
distanliam  supra  scalam  immobilem  mensuralara  video  abscindere  80 
punclum  ,  ideo  dico  240  e«se  quarlum  numerum  quaesilum  ,  si  enira 
meministi  prò  io  acci  pi  30. 

Terlio,  si  primus  numerus  in  regula  proportionum  positus  excederel 
numerum  partium  ipsios  lineae,  accipiemus  quantilatem  secundi  nu- 
meri ex  scala  immobili ,  et  hanc  punclis  dimidiae  parlis  primi  numeri 
accummodabimus,  el  immolo  inslrumenlo  accipiemus  distanliam  inler 
puncla  dimidiae  partis  lertii  numeri,  quae,  ut  jam  dicium  fuil,  men- 
surala cxhibet  numerum,  cujus  medielas  quarlum  numerum  indagatum 
demonslral.  L'I  si  quis  diceret:  130  danl  60,  quot  dabunl  90?  acce  pia 
ilaque  ex  dieta  scala  quanlilatc  60  partium,  hanc  per  transversum  ac- 
comroodamus  punclis  73.  73.  hoc  est  dimidiae  parlis  primi  uumeri, 
immoto  inslrumenlo  vel  accipimus  distanliam  inler  puncla  90.  90,  quam 
mensuramuB  supra  dictam  scalam  immobilem,  et  ostendimus  abscindere 
72  punclum,  cujus  medielas,  nempe  36,  absque  omoi  dubio  est  quarlus 
numerus  inquisilus,  vel  tandem  accipimus  distanliam  inler  puncla  43. 
48,  hoc  est  intcr  puncla  dimidii  90,  et  haec  mensurala  pracbel  36  prò 
quarlo  numero. 

Quarto,  si  lerlius  numerus  in  regula  proportionum  posilus  louge 
excederel  numerum  ipsius  lineae,  laroen  operalio  perficielur,  si  accepta 
quantilate  pariium  secundi  numeri  a  centro  inslrumenli  per  longi tu- 
fi inem  immobilis  scalae  hanc  accommodabimus  punclis  primi  numeri, 
el  ex  immoto  inslrumenlo,  in  aliquol  parte»  resoluto  terlio  numero, 
lolies  accipiemus  dislantias  donec  voli  compoles  facli  sumus.  L'I  si 
quis  dicerei:  34  danl  20,  quot  dabunl  480?  accipiemus,  inquam,  a  cen- 
tro inslrumenli  per  scalam  immobilem  quantilatem  20  pariium,  hanc 
per  trans versum  punclis  34.  31  disponemus.  el  immoto  inslrumenlo  pri- 

(1)  Nola  come  dalle  parole  nec  secundus  nec  tertius  ti  scorge  che  il  Ca- 
pra non  intende  né  anco  quello  che  ruba  ;  perché  il  dire  nec  secundus  nec 
tertius ,  dimostra  che  di  sopra  sia  stato  posto  in  regola  che  si  possa  prendere 
o  l'uno  o  l'altro ,  si  come  da  me  Tu  aTvertito  :  il  qnal  luogo  non  avendo  co- 
piato intero  cosini,  seguila  adesso  di  copiare  quel  che  segue,  e  si  dichiara 
lairo  ignoratilo. 
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muro  accipiemus  dislanliam  inler  puncla  100.  100,  quae  mensurala 
supra  scalam  immobilcra  abscindit  59  parlem.  qui  numerus  [»er  4  duclus 
(100  cnim  in  dato  numero  quater  haberi  polesl)  dal  236;  tum  acci  pie 
mus  dislanliam  inler  puncla  80. 80,  quae  ilcrum  mensurala  supra  dictam 
scalam  abscindel  46  punclum ,  et  aliquid  amplius,  qui  numerus  priori 
addilus ,  oslendil  quarlum  proporlionalem  numerum  282  1/7  fere. 

Quinto  et  ultimo ,  si  numeri  in  regula  proporlionura  posili  adeo 
essenl  minimi,  ut  nullo  modo  inslrumcnlo  accomodari  possent,  tamen 
operalio  pcrfìciclur  si  loco  unilalis  accipianlur  decimae.  Ut  si  quis  vo- 
lens  disjioncre  125  mililcs  ,  ila  ut  in  unoquoque  ordine  quinque  po- 
nanlur ,  desiderarci  praescirc  numerum  ordinum ,  in  hac  operalione 
sic  esscl  procedendum  :  5  mililes  faciunl  unum  ordinem  ,  quot  fa- 
cienl  125?  et  secundum  hactcnus  dieta,  ex  scala  immobili  accipienda 
essel  quanlilas  unius  parlis,  haec  punctis  5.  5  applicaoda  essel;  vc- 
rum  isti  numeri  in  inslrumcnlo  haberi  non  |K>ssunl,  ideo  sic  numeros 
disponemus  50,  10,  15  ,  50;  tum  ex  scala  immobili  accipiemus  quan- 
lilalem  10  parlium,  hanc  per  transversum  punctis  50.  50  aplabimus. 
ci  immolo  inslrumcnlo  accipiemus  dislanliam  primum  inter  puncla  250. 
250,  hanc  supra  scalam  immobilem  mensurabimus,  ci  videbimus  illam 
abscinderc  punclum  50,  qui  numerus  quinquies  acceplus  produce!  sum- 
mam  250  ;  a  quo  numero,  abiecta  ultima  noia,  residualur  25  quarlus 
numerus  indagalus.  Non  hic  jaccl  hujus  inslrumenti  usus ,  verum  ea 
facilitate  arilhroelicas  illas  quaestiones ,  quae  per  reiteralas  regulas 
aureas  resolvunlur,  exlricare  docel ,  ut  quilibel  hujus  beneficio  facile 
possil  cxaclus  supputalor  videri.  Sint  igilur ,  e.  g.,  Ires  homines,  qui 
una  240  libras  lucrati  sint,  alter  tamen  per  20  dies,  alter  per  30,  al- 
ter per  43  laboraveril,  quaeranl  aulem  singuli  debilam  sibi  nummorum 
parlem.  Nulli  dubium.  quod  in  hoc  casu  sic  esset  procedendum:  dies 
proposili  invicem  sunt  addendi,  quorum  summa  eril  93:  tum  dicendum 
csset:  93  danl  250,  quol  dabunl  20?  haecque  esset  prima  operalio.  Tutu* 
ilerum  93  danl  250,  quol  dabunl  30?  Tandem  lerlio  esset  dicendum: 
93  danl  250 .  quol  dabunl  43  ?  Hoc  autem  an  sii  laboriosum  ,  norunl 
in  hac  arie  versali;  ab  hac  (amen  molestia  hujus  inslrumenti  ope  suhle- 
vamur.  Accipiemus  enim  ex  scala  immobili  quanlitalcm  125  parlium; 
hoc  aulem  ul  operalio  melius  perfici  posse! ,  non  cnim  salis  comruo- 
dum  esscl  quanlilatem  250  parlium  punctis  93.  93  accommodare  ;  e\ci- 
piemus  itaque  ex  dieta  scala  quanlitalcm  dimidii  numeri  tantum,  hanc 
applicabimus  punctis  93.  93,  ncc  amplius  mutanda  eril  inslrumenti 
apertura  ,  sed  primum  accipienda  dislaulia  inler  puncla  20.  20;  haec 
mensurala  supra  scalam  immobilem  abscindel  27  punclum  non  com- 
pletimi, cujus  duplum.  sciliccl  54  fere,  est  portio  compclens  illi,  qui 
per  20  dies  labora\il.  Secundo,  non  molala  inslrumeniti  dispositene,  ac- 
cipicmu",  dislanliam  inler  puncla  30.  30;  haec  mensurala  supra  scalam 
immobilem  abscindel  fere  IO  1/3,  niju>  duplum    riempe  Ho  2/3.  eril 
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numiuorum  polito,  quae  compeli l  illi,  qui  per  30  dies  suani  operam 
locavi!.  Terlio  et  ultimo,  excipiemus  dislanliam  inler  puncla  43.  43  ; 
quae  uiensurala  supra  sralara  immobilem,  abscindel  fere  58  puncla. 
cujus  duplum  113  2/3  fere  est  illud,  quod  ilelielur  illi,  qui  per  43  dies 
lalioravil. 

Non  minori  facilitale  resolvuntur  quacsliones  illae  arilhmelicae , 
qua»  rcgulam  Irium  inversam  iliclam  dosidcranl  ;  in  quo  casu  supra 
>calam  immobilem  accipimus  quanlilalcm  primi  numeri ,  hanc  per 
Iransvcrsum  applicamus  punclis  (ertii  numeri,  ci  accipimus  dislanliam 
inter  puncla  secundi  numeri,  qoam  mensuramus  supra  diclam  scalam, 
et  habcraus  oplatum.  I  l  si  quis  dicerei:  esl  triremis,  quae  habens  12 
remos,  spatio  18  dierura  polesl  suum  iter  perfìcere;  quaerilur,  sì  20 
remos  ha  beat,  quot  dierum  spatio  illud  iter  absolvet?  Numeri  in  regula 
posili  sic  se  habent  :  12,  18,  20.  Accipias  itaque  supra  scalam  immo- 
bilem quantilalem  12  parlium  ,  hanc  punclis  20.  20  per  transversum 
accomraodabis,  et  immolo  inslrumcnlo  accipies  dislanliam  inler  pun- 
cla 18. 18,  quae  mensurala  supra  scalam  immobilem  abscindet  10  iJX, 
quod  quaerehatur. 

Verum  si  quis  quaererel  100  coronalos  quot  ungaricos  faciant,  illud 
praescire  debet,  coronalum  scplem,  ungaricum  deccm  libris  aesliraari; 
tum  supra  scalam  immobilem  accipict  quantilalem  seplera  parlium  , 
post  quam  iste  quaerit  necuniam,  quae  septem,  quantum  faciat  de  illa, 
quae  decem  valet;  hanc  punclis  10. 10  accommodabit,  et  immoto  in- 
strumenlo  accipiel  dislanliam  inler  punta  100. 100,  quam  mensurabit 
supra  scalam  immobilem  ,  et  ostendet  abscindere  70  punclum ,  quare 
inquiel  100  coronalos  efficerc  70  ungaricos.  Quod  si  coronalum  e.  g. 
valerci  7  libras  et  4  solido*,  lune  coronalum  et  ungaricum  rcsolveret 
ad  solida,  et  in  reliquis  operalio  eril  similis  priori. 

Non  absiroili  negolio  possumus  mercatorura  quaesliones  illas  resol- 
vcre,  per  qoas  quaerilur  spatio  4  annorura  120  coronalos  ad  6  proN100 
quotannis,  relicla  usura  supra  sortem,  el  etiam  supra  usuram,  quid  sint 
kieraluri.  Primum  enim  sic  dispones  numerosi  100  danl  106,  quot 
dabunl  120?  Ex  scala  immobili  stalim  accipias  dislanliam  a  centro 
inslrumenli  ad  punclum  120;  hanc  punclis  100.  100  per  transversum 
accomodabis,  el  immolo  instrumento  accipies  dislanliam  inler  puncla 
lofi.  106,  quam.  parom  plus  aperto  inslrumenlo,  ilerum  appiirahis  pun- 
clis 100,  et  ilerum  immolo  inslrumenlo  excipies  dislanliam  inler  pun- 
cla 106.  106:  hoc  aulem  qualer  repeles,  prò  numero  sciliect  annorum; 
ultimo  acccplam  dislanliam  mensurabis  supra  scalam  immobilem ,  et 
iiivenies  abscindere  132  puuclum  fere;  quare  inquies  120  coronalos  spa- 
lio 4  annorum  etasissc  132. 

Si  vero  libeal,  possumus  eliam,  semel  accommodalo  inslrumenlo, 
liane  quaeslionem  determinare,  si  accipiamus  ex  scala  immobili  dislan- 
liam 106  puncli  a  cetilro  inslrumenli .  el  hanc  punclis  100.  100  per 
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transversum  accommodahimus,  ex  imraotoquc  inslrumeulo  nccipiemu» 
dislantiara  inlcr  putirla  120.  120:  si  hanc  enini  supra  sratam  immolli- 
lem  mensurahimus  ,  habehimus  usurai»  el  sorlem  uuius  anni ,  nera- 
pe  127  1  y3  fero;  quod  si,  scrunilo,  immolo  instrutnonto.  dislanliam  in- 
ler  punctum  127  l/l  accipiemus,  et  liane  mensurabimus  su pra  scala m 
iramobilem,  invenieraus  133  fere  prò  sorlo  ci  usura  secumli  anni,  si- 
eque  successive  per  siniculos  aiinos  procedendum  crii. 

Insuper  sii  aliquis,  cui  mercalor  spalio  (rium  onnoruiu  solvere 
flebeal  240  coronalos,  hic  in  neces«ilale  coiKtitulus,  ul  slalim  possil 
suara  exi«erc  pccuniam,  relinquit  raercalori  10  prò  100,  quaerilurque 
quantum  illi  mercalor  solvere  debeat.  Ilaec  est  conversa  o  per  alio  priori*, 
ideo  sic  slatucs  numerose  Ilo  reroanenl  100,  quol  remanehut  240  '.'  Ac- 
eipias  quanlitalem  100  parliumcx  scala  immobili,  hanr  aplabis  110.  110, 
et  immolo  inslrnmenlo  excipies  dislanliam  ìnter  pimela  240.  240.  quae 
mensurata  supra  scalare  immobilem  abscindel  118  ijs  el  aliquid  ara- 
plius;  ilerum  ex  immolo  inslrnmenlo  excipias  dislanliam  inler  pun- 
cla218  1/3,  hanc  raensurabis  supra  scalam  immobilem,  abscindel  198  1/2 
fere.  Tertiu  et  ultimo  ,  excipies  dislanliam  inlcr  puncta  298  1/2  ,  et 
hanc  mensurabis  supra  scalam  immobilem,  el  abscindel  180  fere,  et 
haec  erit  pecuniae  somma,  quam  debel  iste  a  mercatore  recipere  (1  >. 

E  converso  eliam  quandoque  hoc  modo  quaeritur  :  est  quidam  , 
qui  accepla  certa  pecuniae  qiiantilalc  a  mercatore  ad  3  prò  100,  spa- 
lio duorum  annorum  illi  reddidil  300  coronalos ,  quaeritur ,  inquam  , 
quol  coronalos  prima  vice  aceeperil.  Sic  disponnnlur  numeri:  Ilo 
erant  100,  quol  ertio  erant  300?  in  reliquis  eadem  erit  methodus  jam 
superbis  exposita. 

Sed  ul  melius  istius  inslrumenli  usus  patcal,  lubet  aliam  metho- 
dum  jam  diclas  operaliones  omnes  perliciendi  aperire,  quae  licei  prima 

(I)  Ha  volgilo  arrisicarsi  a  non  copiare,  ed  ecco  l'ignoranza  in  campo. 
Tu,  perché  guadagnando  10  per  ino  si  dico:  »c  100  doventi  110;  hai  creduto 
che  nel  perdere  10  per  100  si  deva  dire:  se  110  riman  100:  ed  è  una  balor- 
deria.  perchè  se  tu  vuoi  perder  10  per  100,  devi  dire:  se  100  riman  90  ec. 
Ma  se  tu  vuoi  perder  più  di  99  per  100  segnila  di  gioocar  a  questo  giuoco. 
È  dunqne  tutta  questa  operazione  falsa.  Ma  è  ben  cosa  ridicolosissima  e  igno- 
rantissima il  chiamare  questa  operazione  conversa  della  precedente,  essendo 
la  medesima;  perche  essendo  in  quella  dati  il  numero  degli  anni,  l'interesse, 
e  il  primo  capitalo  nudo,  il  quesito  è  il  capitale  affetto  dagli  anni  e  dagl'in- 
teressi; si  che  chi  vuol  convertire  il  problema,  bisogna  mettere  il  quesito  tra 
i  dati,  e  fare  alcuno  dei  dati  quesito.  Ma  qui  dove  tu  dici:  Sto  scudi  in  (re 
anni  affetti  da  usura  dannosa  di  10  per  100  che  diventano?  il  quesito  e  il 
capitale  affetto  da  usura  dannosa;  onde  il  problema  non  è  altrimenti  conver- 
tito. Ma  il  povero  Capra ,  perché  il  perdere  è  il  contrario  del  guadagnare , 
ha  creduto  che  questa  usura  dannosa  faccia  il  problema  converso  di  quello, 
che  ni  d'  interest  ntìli. 
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fronte  magia  laboriosa  videri  possi t,  lamen  exercitalis  sine  dubio  jucun- 
dior  eril.  Proposila  itaque  aJiqua  quaestione  arilhmetica  per  auream 
regulam  resolvenda,  aperialur  instrumentum  prò  libilu,  et  vulgari  ali- 
quo  rircino  excipiatur  dislantia  inter  puncla  secundi  numeri  ;  haec , 
conatricto  vel  dilatalo  instrumento  prò  rei  necessitate,  accommodetur 
punctis  primi  numeri,  sicque  relinquatur  instrumentum,  nec  mutelur 
per  vulgarem  circinum  accepla  divaricano ,  sed  alio  aliquo  excipiatur 
dislantia  Inter  puncta  tertii  numeri,  quae  servetur;  prioria  circini  di- 
varicalio  aptetur  itcrum  punctis  secundi  numeri ,  et  videatur  quo  in- 
cida! dislantia  tertii  numeri  jaro  jam  servata,  puncli  enim  illi  quartum 
n ameni m  inquisitum  demonslrabunl.  Ut  si  proponeretur  quaestio:  50 
dant  60,  quotdabunt  20?  aperirem,  inquam,  instrumentum  prò  libitu. 
et  exciperem  distantiam  inter  puncta  60.  60;  hanc,  parum  dilatato  in- 
*  tramenio ,  accomraodarem  punctis  80.  50  notatis,  alioque  circino  ex 
sic  immoto  instrumento  exciperem  distantiam  inter  puncta  20.  20;  mox 
prìorem  servatam  distantiam  iterum  aplarem  punclis  60.  60  ,  postre- 
mamque  distantiam  inter  puncta  20.  20  sumptam,  viderem  accommo- 
dari  punctis  24.  24  praecise,  quare  dicerem  24  esse  quartum  numerum 
indagalum.  Eademque  fere  operalione  resolvitur  etiam  regala  Irium 
conversa,  si  loco  secundi  numeri  accipiamus  primum,  loco  primi  ter- 
tium,  el  loco  tertii  secundum. 

Figuram  aiiquam  tuperficialem  adaugere  rei  diminuere. 


\  CAPIT  VI. 

Sii  triangulus  ABC  ;  Tav.  XI.  Fig.  44),  secundum  quem  alius 
triangulus  conslitui  debeat,  qui  sit  ter  major.  Vulgari  circino  accipias 
quantilatem  alterius  lateris,  ut  pula  AB;  secundum  islam  magnitudi- 
nero  aperies  instrumentum  in  aliquo  numero  prò  libidi,  ut  e.  g.  baer 
circino  assurapla  quantitas  accommodetur  punctis  IO.  10 ,  et  immolo 
inslrumento  accipiatur  distantia  inter  puncta  30.  30;  volumus  enim  tri- 
plum  hujus  lateris;  secundumque  hanc  distantiam  describatur  latus  DE. 
homologum  AB:  lune  iterum  accipies  quantilatem  BC,  quam  punclis 
10.  10  accomodabis,  el  immolo  instrumento  excipies  distantiam  inter 
puncta  30.  30  prò  lalere  EF,  quod  iterum  facies  prò  latore  CA.  Hinr- 
que  colligere  licei  instrumenli  utilitatem,  cum  tam  facili  negolio  pos- 
simus  probi.  6  prop.  18,  lib.  vi  Eucl.,  resolvere,  quod  alias  nisi  summo 
labore  confici  polest. 

Nulli  itaque  dubium  est  quod  hac  ralione  possumus  urbis  seu  ca- 
stri veram  delinealionem ,  disposi tionemque  ac  situm  tum  majorem 
tum  minorem  reddere.  Sed  quia  quando  aliqua  figura  datur  augenda 
vel  diminuendo,  non  som  per  dalur  proporlio  secundum  quam  debet  au- 
geri  vel  diminui  ;  quo  in  rasu  neressum  est  habere  duas  sralas  «xar- 

(lAIIIKO  ti  ami  fi.  —  T.  XI.  IO 
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lissime  divisa*,  qunruiu  una  sii  immobili*,  altera  auleti)  mobili*;,  cum 
aulem  hac  scalae  e\  inslrumento  hoc  nostro  exaclissimae  habeantur; 
ideo  per  aliati  e  xeni  pi  uni  aliatn  operandi  ralionem  demonslrare  opor- 
(unuai  eril.  Dclur  ilaque  urbi»  vcl  castri  tali*  delineatio  ABCDEF 
(Tab.  XI,  Fig.  45),  insuper  delur  latus  «ili  horaologum  CB,  per  quod 
describenda  sii  alia  figura  minor.  Vulvari  aliquo  ci  rei  no  accipias 
laleris  BC  quanlilalem ,  hanc  supra  scalara  immobilem  jam  mul- 
loties  nominalam  mensurabis  ,  et  videbis  abscindere  punctum  SO  : 
ilerum  accipias  quanlilalem  laleris  GII ,  quam  aperto  inslrumento 
per  Iransversum  punclis  20.  20  accommodabis ,  et  haec  eri!  scala 
mobilis ,  quae  inslrumeuli  dispositio  amplius  raulanda  non  erìt  , 
quare  accipies  quantitem  lacleris  CD ,  et  hanc  supra  scalam  immo- 
bilem mensurabis,  et  invenies  abscindere  19  punctum  ;  per  Iransver- 
sum, ut  jam  dixi,  ex  immoto  inslrumento  accipies  dislanliam  inter 
pancia  19.  19  prò  lalere  Gì,  sicque  omnia  alia  proposi lae  figurae  ve- 
niunl  describenda.  Sed  quia  varia  operandi  ralio  raelius  inslrumenli 
usum  declarare  potest,  ideo  lubel  per  priori*  exempli  methodum  hoc 
quoque  problema  absolvcre.  Invcnias  ilaque  proporlionem  CB  ad  GH, 
et  secundum  hanc  omnia  lalera  propositae  figurae  describas,  ut  circi  no 
vulgari  accipias  quanlilalem  CB  ,  secundum  quam  prò  libtlu  aperies 
instrumentum,  ut,  e.  g.,  firmalo  uno  pede  circini  in  punclo  100,  tantum 
aperies  instrumentum  donec  alius  circini  pes  cadat  in  alium  pun- 
ctum 100;  lune  accipies  quanlilalem  (ìli.  et  videbis  quibus  punclis  per 
Iransversum  possit  accommodari,  ut  in  hoc  exemplo  punclis  44.  44  , 
quare  dices  CB  habere  illam  proporlionem  ad  GH ,  quam  habel  100 
ad  44.  Aperias  ergo  secundum  CD  inslruraenlum  in  100,  et  excipias 
dislanliam  inter  puncta  44.  44,  habebis  enim  quanlilalem  laleris  Gì; 
ilerum  aperias  instrumentum  in  100  prò  quantitate  laleris  DE,  et  ac- 
cipias dislanliam  inter  putida  44.  44,  ut  habeas  quanlilalem  laleris  IK; 
sicque  de  omnibus  aliis  laleribus  facies  donec  Iota  figura  secundum 
dalam  proporlionem  sit  descripla. 

Dafis  duabus  linei»,  terliatn  proportionalem  adjungere,  ex  quo 
patet  solulio  probi.  3,  prop.  11,  lib.  Vi  Eucl. 

CAPUT  VII. 

Sint  duae  lineae  A  et  B  (Tav.  XI,  Fig.  46),  quibus  invenienda  sii 
lerlia  proportionalis  continua;  aperiatur  instrumentum  in  quovis  nume- 
ro secundum  quanlilalem  lineae  A,  et  videatur  quo  incidat  B;  deinde 
secundum  quanlilalem  lineae  B,  aperiatur  in  ilio  numero,  in  quo  fuil 
apertum  secundum  A  ,  et  excipialur  dislantia  inter  puncta  illius  nu- 
meri ,  in  quibus  fuil  apertum  secundum  B ,  el  haec  oslendet  lineae 
lerliae  proportionalis  quanlilalem.  Ut,  e.  g.,  secundum  quanlilalem  li- 
neae A  aperiatur  instrumentum  in  punclis  fio.  60 ,  lune  videatur  quo 
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incidat  quantità»  lineae  B,  ut  hic  in  71.  71.  Aperias  ilaqoc  instrumen- 
tum donec  quantità»  lineae  B  accommodari  possil  punclis  60.  oo ,  et 
immolo  inslrumeoio  accipia*  dislantiam  inter  puncta  73.  73 ,  quae  li- 
neae C  quanlitalem  ostendel ,  quod  quaerebatur. 

Itati»  duabu*  linei*  terliam,  tertiae  queir iam,  quarlae  quinterni  eie 
continua»  proportionales  adinvenire. 

CAPUT  Vili. 

Per  nane  operationem  facillimum  crii  resolvere  probi.  4,  prop.  12 
lib.  vi  Eucl.;  si  namque  propositarura  linearum  nota  «il  proportio,  ul 
jam  sopra  docuimu»  cap.  v,  iuquiratur  diflerenlia  inter  diclas  duas  li- 
nea» ,  lune  aperto  inslrumenlo  secundum  quantilalem  majoris  linear 
excipianlur  intervalla  differenliarum.  Ut,  e.  i?.,  denlur  lineae  A  et  B 
Tav.  XI,  Fig.  47)  in  proporlione  ut  21  ad  28.  aperiatur  secuuduiu 
quantilalem  lineae  B  in  21,  immoloque  inslrumeolo  excipialur  disianlia 
inter  puncla  35.  33  prò  linea  C  ,  inler  punela  42.  42  prò  linea  I).  el 
hìc  de  reliquia. 

Dati*  tribù*  linei*,  quarlam  proporlionalem  investigare. 

CAPITI  IX. 

Non  differì  baec  opcratio  a  superiori  :  inquiratur  cnim  proporlin 
inler  miuorem  lineam  et  mediam ,  et  secundum  quantilalem  majoris 
lineae  aperiatur  instrumentum  in  punclis  numeri  minori*  lineae  ,  el 
excipialur  distanlia  iuler  puncla  numeri  mediae  lineae,  prò  quanlilale 
quarlae  proporlionalis.  Ul,  exempli  causa,  in  proximo  superiori  exemplo. 
denlur  Ires  lineae  A,  B,  C;  inquiratur  proportio  lineae  A  ad  lineam  B. 
Ul  aperiatur  secundum  quantilalem  B.  30.  fio,  A  cadet  in  3»  iyi:  iia- 
qua  circino  aliquo  .iccipias  quantilalem  lineae  C,  nane  punclis  38  1/2 
per  Iransvcrsnra  accomodabis,  ci  immolo  inslrumento  aoeipies  disia  n- 
liam  inler  puncla  50.  50 ,  quae  exhibet  lineam  K  quarlam  proporlio- 
nalem; quod  uihil  aliud  eril  quam  resolvero  problema  illud  Pappi,  quo 
docci  Iribus  dalis  redi*  linei»  quarlam  iu venire,  quae  sii  ad  lertiam 
ut  prima  ad  sccundam. 

Secare  datam  rectam  quamlibet  secundum  duo  extrenui 

ac  inedia  ralione. 

C  APUT  X 

"»  «s.wtti'tq  wil  Inpi;»1  .         •  •  .  '    '3  , 

Sii  in  proximo  supra  citalo  exemplo  data  recla  E.  quae  sii  secati- 
da  »ecandum  duo  estrema  ac  media  ralione.  Aperialur  prò  longitudine 
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ejus  semper  in  100.  100,  ci  immoto  inslrumenlo  excipialur  iiilervallum 
inler  pimela  38.  38,  quod  transferalur  in  liueam  dalam,  hocque  illud 
«•si  quod  doeet  Kuclides,  probi.  10,  prop.  30,  lib.  vi. 

■ 

t'sus  lineae  superficierum.  Inter  datas  duas  wperficie* 
simile»  proportionem  elicere. 

CAPUT  XI. 

Sml  A  et  K  lab.  \l  .  Kilt.  ìh  duo  laleia  bomologa  duarum 
Miperticicrum  similiura;  aperialur  secundura  quanlilatem  A  in  aliquo 
numero,  ut  pula  in  60.  00,  ut  videalur  quo  incidal  B.  ut  in  23.  23, 
istique  duo  numeri  indicanl  proportionem  harum  supertìcierum ,  proul 
superius  dicium  fuit  in  prima  linea  lineartun.  Si  a u lem  accoperi»  di- 
stantiam  sic  immolo  instrumento  inler  putida  83.  83,  nabebis  alterimi 
lalus  C,  ex  quo  poteri»  construere  fìguram  aequalem  duabus  dati». 
Tandem  si  acci  pie*  intervallum  inler  puucla  33.  33.  balubi*  lalus  1> 
nequaln  diflcrenliae  lalerum  A,  B. 

Datum  trianyulum  dividere  linei*  aequidistantibu* 
in  parte*  aequaten. 

CAPUT  XII. 

Sit  Iriansnlu*  ABC  (  Tab.  XI ,  Fin.  40  ,  dividendus  in  quiuque 
parte*  acquale*;  aperialur  secundom  lalus  AB  in  5.  3,  et  excipianlur 
numeri  ab  unitale  usque  ad  quinque,  et  imprimanlur  pancia  in  linea  AB. 
Deinde  iterum  aperialur  in  quinque  secuodum  AC  ,  et  fiat  ul  jam 
factum  fuit  rum  AB  ;  ducantur  narallclae  ad  puncla  opposita .  et  sic 
triangulus  eril  divisus  in  quinque  |»rtes  aequales.  Accommodalo  enim, 
ul  jam  diximus,  inslrumenlo,  excipies  dialantiam  inler  puncta  1. 1,  et 
lirroato  uno  circiui  pede  in  punclo  A  ,  secabis  AB  in  D,  sicque  suc- 
cessive ad  quinque. 

Datam  aliquum  superficie»»  dividere  n-eundam  datata 

proportionem 

CAPI  T  XIII. 

Si  nulla  alia  ralione ,  saltem  quidera  propler  bue  admirabili»  est 
hujus  circini  usus.  Siili  enim  tres  viri,  inler  quos  dividendus  sit  cam- 
pus ABCD  Tab.  XI,  Fig.  50),  quorum  primus  accipit  tres  pertica»  et 
7  pede* ,  secundus  accipit  5  pertica»  et  3  pede* ,  lertius  tandem  ac- 
cipit  7  pertica»  el  pedem  unum.  Nulli  dubiuro  est  qnod  diflkillimum 
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foret  ha»  fractiones  reperire .  qua»  (amen  harum  linearum  beneOcio 
per  quam  minimo  negotio  possumu»  determinare.  Constilaanlur  enim 
secundum  proportionem  uniuscujusque  tre»  lineae  in  linea  linearum, 
prout  cap.  1  docuimu» ,  quarum  sin  quia  conlineat  »inguli  viri  parte» 
pelila*;  ul  in  exemplo  videre  est  lineam  E.  quae  conlinet  Ire»  perli- 
cas  el  seplem  pede»,  lineam  F,  quae  conlinet  6  pertica»  et  tre»  pedes, 
et  lineam  G ,  quae  conlinet  seplem  pertica»  et  pedem  unum.  Ex  om- 
nibus hi»  flat  una  recla  linea  H,  et  opponanlur  singuli  viri  parte»,  ut 
palei  per  I,  K,  I.;  deinde  aperialur  secundum  quantilalein  hujus  lineae 
in  100,  el  vidcatur  ubi  AB  allerum  lalus  campi  incidat,  ul  in  hoc 
exemplo  in  36.  30 ,  deinde  aperialur  secundum  singulas  parte»  isliu» 
lineae  in  100.  Ut,  e.  g.,  acci  pie»  partem  lineae  HI,  quae  conlinet  sep- 
lem perticai  et  pedem  unum ,  el  secundum  islam  aperies  instrumen- 
tum in  100.  100,  quo  immolo  excipics  dislantiam  inter  puncta  30.  36, 
per  quam,  firmalo  uno  pede  circini  in  punclo  A,  secabi»  latus  campi 
AB  in  Al  ;  ite  rum  acci  pie*  partem  lineae  1K  ,  quae  conlinel  quinque 
pertica»  et  Ire»  pede»,  el  secundum  nane  aperie»  in  100,  immoto  in- 
strumenlo  excipie»  dislanliam  inter  puncta  36.  36,  firmaloque  uno  pede 
circini  in  punclo  M.  alio  secabi»  diolum  lalus  AB  in  N;  quod  si  lan- 
<tera  aceeperi»  partem  KL,  quae  conlinet  tre»  pertica»  et  seplem  pede*, 
el  secundum  nane  aperueri»  instrumentum  in  100.  100,  et  ilio  immo- 
lo exceperis  dislanliam  inter  puncta  36.  36 ,  Ormato  poslmodum  uno 
circini  pede  in  N ,  videbi»  alium  circini  pedem  secare  praecise  pun- 
cium  B;  si  hoc  idem  facies  cum  latere  CD,  totum  campum  secundum 
dalam  divisiooem  dialribulum  videbi».  Nolandum  eliam  quod  si  loco 
laleri»  AB  et  CD,  accipie»  AC  el  BD,  operatio  el  divisio  eadem  eril. 

Medium  proportionalem  inter  datai  duo»  lineas  invenire,  et 
contequenter  probi  ,f>,  prop.  ÌZ,W>.  VI  Euri,  resolver?. 

CAP  IT  XIV. 

Sin!  A  et  C  (  Tab.  XI.  Kig.  61  )  dalae  duae  lineae,  inter  qua» 
oportet  invenire  mediam  proportionalem.  In  linea  linearum,  ut  superiu* 
dicium  fuit,  quaeratur  proportio  inter  lineam  A  et  lineam  C,  quae  in 
hoc  exemplo  sii  ul  66  ad  100.  Accipias  itaque  aliquo  circino  totem  li- 
neae C  quanlilatem,  haee  punclis  100.  100,  lineae  supertìclerum  ae- 
comodetnr ,  immotoque  inalrumenlo  exctpiatur  distantia  inler  pimela 
66.  66  ejnsdem  lineae,  quae  mediam  proportionalem  B  exhibet  quod 
filerai  propositum. 

Hac  methodo,  si  inler  inlegram  basim  et  mediam  perpendicula- 
rem  alicujus  triangoli  quaeremus  mediam  proportionalem,  habehimus 
lalus  quadrati  Irianguli.  Ul  detur  triangulu»  ACB  (Tab.  XI,  Fig.  32), 
cuju»  iwrpendicularis  »it  CD,  quaeratur  proportio  inter  totam  basim 
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AB,  et  diinidiam  pcrpendiculareiu  CE,  quao  io  uoc  cxemplo  esl  ul 
100  ad  11.  Aperiatur  ilaque  in  linea  superficicrum  secundum  quanli- 
tatom  AH  in  100,  ci  excipialar  distanlia  inler  puncla  11.  11,quae  la- 
lus  F  quadrali  trianguli  demonstrabit. 

*  * 

Dai\$  tribù*  superficiebus  quariam  proportionalem  adjungere. 

CAPUT  XV. 

Sinl  duo  circuii  A  el  B  et  figora  C  (lab.  XI,  Fig.  83),  cui  sii  in- 
venienda  quarta  proportionalis ,  qualem  proporlionem  habet  A  ad  B 
ex  linea  superficicrum  quaeratur  proportio  A  ad  B ,  quae  hic  est  ul 
100  ad  56,  lune  aliquo  circino  accipias  quantilatem  alterios  lateris  figu- 
rae  C  ,  et  secundum  illam  aperias  dictas  linoas  in  100 ,  et  immoto 
instramento  excipies  dislantiam  inter  puncta  86.  55  prò  latore  D  alte- 
riti* figuraedescrihendac-,  hocque  idem  facies  de  omnibus  aliis  latoribus. 

Non  absimili  rationc  etiam  si  denlur  duae  superficie*  possumu* 
lertiam  proporlionalcm  invenire.  l'I  in  superiori  exemplo  dantnr  duo 
circoli  A  el  B,  quorum  proporlio,  ul  vidirous ,  est  ut  100  ad  84,  si 
minorem  circulum  desiderami ,  aperiatur  secundum  diamelrum  vel 
semidiamelrum  circuii  B  in  100,  el  excipiatur  inlervallum  inler  puti- 
da 86.  86  prò  minori  cimilo  E  ;  quod  si  raajorem  desiderares,  neces- 
sum  esset  accomodare  quantilatem  diametri,  vel  semidiametri  A,  pun- 
ctis  86.  86,  et  excipere  inlervallum  inter  pnneta  100  prò  majori  cir- 
colo F.  Eadem  fere  prorsus  operatione,  dalis  plurìbus  flguris  possomus 
aliam  illis  aequalem  construere  ;  ut  si  quaeratur  ciroulus  acquai  is  tri- 
bus  dalis  A,  B,  E,  accipialur  quanlilas  semidiametri  A,  secundum  quam 
nperialur  in  hac  linea  prò  libitu  ,  ul  pula  in  20.  20 ,  immolo  inslru- 
mcnlo  accipimus  quantilatem  semidiametri  B,  el  videbimus  quo  inci- 
dal,  ut  in  cxemplo  in  11.  11,  addilis  11  et  20,  faciunt  31;  Ieri  io  acci - 
piraus  quanlilatcm  semidiametri  E.  et  videbimus  quibus  punclis  po*sil 
;iccomodari,  et  sii  punclis  6.  6,  his  additis  punctum  faciunt  37,  quare 
01  immolo  inslrumenlo  accipiemus  dislantiam  inter  puncla  37. 37  prò 
^einidiamelro  circuii  F,  qui  crii  aequalis  Iribusdati»  A,  B,  E.  Hincque 
liabelur  solulio  6  probi,  quod  doctissimus  Clavius  ex  Pylhagora  ex- 
<  crpsil,  dum  scilicel  docel  propositis  quoleunque  quadrali*  sive  aequa- 
libus,  sive  inaequalibgs ,  invenire  quadratura  omnibus  irti»  acquale . 
quod  cum  ex  jam  dietis  sali»  manifestato  sili  hoc  insù  per  declorare 
superfluum  credo.  Non  ab  re  lamen  eril  adraonere,  die  Una  inelhodum 
faciloni  nobis  resolulioncm  sequenlis  7  probi,  praeslare,  quo  dote  tur 
propositi!,  duobus  quadrali»  quibuscunque  ,  alteri  illorum  adjungerr- 
figuram,  quae  rcliquo  quadralo  sii  acquali»,  ila  ul  tota  figura  compo- 
sita sit  etiam  quadrala.  Si  eilim  dalis  duobus  quadralis  unicum  illis 
;wquale  fnvenies.  ni  jam  .didimi  fnil.  ci  hoc  desrripseris  rjrra  lalera 
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allerius  quadrali  habebis  optalom.  Ilaecque  proporlionuni  methodus 
adeo  diffusa  est ,  ul  qui  illam  omnino  esplicare  conarclur ,  non  satis 
commode  dicendi  finem  invenire  posse I.  Illud  (amen  silenlio  invol- 
vendum  non  credo,  quod  si  proposila  esset  amphora  conliuens  mcn- 
suram,  et  quaererel  aliquis  aliam  quae  duas,  quae  tres,  vel  quatuor 
continerel,  hoc  dicto  cilius  poteri t  absolvi:  acccplis  enim  dimensioni- 
bus  proposi (ae  amphorae,  si  iilas  prò  libitu  appi icueri mas  aliquibus  pun- 
ctis  hujus  lineae,  tum  ex  immoto  inslrumenlo  excepcrimus  duplum  , 
Iriplum ,  vel  quadruplum  ,  habebimus  dimensiones  amphorae  pelitae. 
Insuper  eliam  si  esset  fons,  e.  g.,  sex  laterum,  qui  per  canaloni  acce- 
pla  aqua  repleatur  spalio  duarum  horarura,  quaeralque  aliquis  alium 
conslruerc,  vellens  ejusdem  omnino  alliludinis ,  ac  similis  basis  ac 
orificii,  qui  spalio  unius  horae  aqua  per  eundem  canalem  accepla  re- 
pleatur, cujus  magnitudinis  sii  futuro»;  accipìanlur  orificii  proposili 
fon  li»  dimensiones,  quae  prò  libitu  aplentur  aiiquibus  punctis  diclae  li- 
neae, et  ex  immoto  instrumento  excipialur  dimidium ,  ut  si  dalae  di- 
mensiones aplalae  essent  punctis  20.  20,  excipialur  intervallum  inler 
puncta  10.  JO,  prò  futuri  fonlis  dimensionibus  (1). 

Datam  suptrficiem  immutare  in  aliam  cujus  alia 
sit  aequalis  primae  datae. 

CAPl'T  XVI. 

Esset  equidem  haec  operalio  difficili*,  sed  omnera  difficullalera 
superai  inslrumenlum  hoc  noslrum.  Sii  enim  triangulus  A  (Tab.  XI, 
Fig.  54),  cui  rurabus  aequalis  triangulo  A  quoad  aream,  sed  nimbo  B 
similis,  fieri  debeai.  Primo  quaeratur  inler  basim  et  dimidiam  perpen- 
dicularem  trianguli  A  media  proporlionalis,  quae  sii  C;  deinde  ipsius 
rumbi  B  media  eliam  proporlionalis ,  quae  sit  D  ;  denique  quaeralur 
quarta  proporlionalis  ipsarum  D ,  C  hoc  scilicel  modo ,  si  latus  qua- 
drali quod  est  D  rumbi  B,  dal  latus  falsum  rumbi  fi.  quid  dabit  qua- 
drati veri  C  trianguli  A ,  provenil  latus  veri  rumbi.  Hoc  est  videas 
quam  proporlionem  habeant  lalera  rumbi  falsi,  ul  pula  KG  ,  et  pro- 
porlionalis D;  et  in  hoc  exeraplo  sit  ul  100  ad  83,  postea  secundum 
quanlilatem  laleris  C  aperies  in  linea  snperficierum  in  100,  et  exci- 
pies  dislanliam  inter  puncla  53.  53  prò  laterc  E.  Indeque  ha  bere 

(1)  Per  non  mostrare  quest'infelice  d'intender  meglio  le  proporzioni  dei 
solidi  che  quelle  delle  superficie,  eccoci  che  con  queslc  anfore  si  crede,  col 
duplicare  o  triplicar  le  superficie,  aver  duplicati  o  triplicati  i  solidi.  Dio  li 
renda  il  conoscimento.  Ha  avuto  un  poco  più  del  discreto  nella  fontana  di- 
cendo di  voler  servare  la  medesima  altezza,  che  cosi  stara  bene  :  ma  da 
qnesta  soa  incostanza  si  vede  che  non  intende,  e,  o  roba  quel  che  dice,  o 
l'indovina  per  ventura. 
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poteri*  snlulionem  probi.  7  .  prop.  25  .  lib.  vi  End. ,  quo  docci  dato 
reclilineo  Minile ,  »iraililerquc  positura  el  alteri  dato  acquale  ,  idem 
roiislilnere. 

Extraelio  radici*  quadralac 
CAPUT  XVII. 

Jam  venlum  est  ad  poslremam  sed  perù  li  lem  harum  linearum 
nperalìonem ,  qua  facili  melhodo ,  ni  fallor ,  omnem  radicem  quadra- 
taro  extrahere  docebimus.  Duplici  ilaque  via  possumus  harum  linea- 
rum  auxilio  omnem  radicem  quadratoni  exlrahere,  licei  postea  non- 
nulla veniant  notanda  circa  nlranque  melhodum.  proni  numeri  erunt 
maximi,  minimi,  vel  medii.  Sii  ergo  exlrahenda  radix  quadrala  me- 
diocri» alicujus  numeri,  ut  1600,  considerentur  in  hoc,  el  in  quovis 
alio  dato  numero  centesimo,  nam  numeri  cenlum  radix  quadrata  est 
10,  habebimus  ilaque  in  dalo  numero  decem  sedecies,  ilaque  aperialur 
instrumentum  uteunque ,  et  aliquo  circino  excipialur  dislanlia  inler 
puncla  10.  10  lineae  linearum  ,  haec  accomodetur  pnnelis  1. 1  lineae 
superficiemm ,  et  immolo  inslrumento  accipialur  dislanlia  inler  pun- 
cla 16.  16  lineae  superficierum  ,  quac  servelur  ;  prior  circini  divari- 
calio ,  ideal  apertura  inler  puncla  l  el  l  in  linea  planorum  accepla, 
denuo  accomodetur  punctis  10  et  10  lineae  linearum,  el  immolo  in- 
strumento  videalur  quibus  punclis  lineae  linearum  possil  accommodari 
posterior  circini  vulgaris  apertura ,  qua  dislantiam  16.  16  accepisti , 
ut  in  hoc  casu  punclis  40.  40  ,  quare  dices  radicem  quadralara  1600 
esse  40. 

Secundo,  polest  hoc  idem  piaeslari  hac  ralione:  scraper  ex  scala 
immobili  accipies  dislanliam  40  puncti  a  centro  instrumenti ,  hanc 
punctis  16.  16  lineae  superficierum  per  transversum  applicabis  ;  con- 
slilulo  sic  inslrumento  a  numero  dalo  abjicies  duas  poslremas  figo  ras, 
el  residui  accipies  intervalluro  ,  quod  mensuratum  snpra  scalam  im- 
mobilem  dal  radicem  quadralam.  Ul  si  quis  expeterel  radicem  qua- 
dratam  8920;  primum  accommodabimus  instrumentum  ul  jam  dicium 
fuìt,  ex  dato  numero  rejeclis  duabus  postremis  fìgurìs  relinquìtur  89, 
quare  ex  immolo  inslrumento  accipimns  dislanliam  inler  puncla  89. 
89  lineae  superficierum ,  hanc  supra  scalam  immobilem  mensurabi- 
mus,  et  abscindei  95  fere,  qualem  scimus  esse  proximam  radicem 
quadratam  numeri  8920.  Circa  hactenns  dieta  notandum,  quod  si  duae 
ultimae  figurae  excedunt  SO,  reliclo  numero  unitas  sii  addenda,  ut  si 
proponerelur  numerus  5859.  abjectis  figuri*  relinquitnr  58;  sed  quia 
duae  figurae  postremae  excedunl  50 ,  ideo  prò  58  accipimus  59  Se- 
rundo,  si  numeri  sint  maximi  accipialur  ex  scala  immobili  quantità* 
100  partium  ,  haec  per  transversum  acrnmodelur  punctis  10.  10  li- 
neae superficierum  .  a  proposito  numero  abjirianlnr  Ire*  ultimae.  fi«u- 
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rae,  in  reliquis  omnia  cade  in  manenl  ut  in  siqierioribus.  Si  enim  con- 
silium  esset  exlrahere  radicem  quadralam  numeri  23130,  priraum  ao 
commodabimus  instrumentum  ut  jam  dicium  fuil ,  abjiciemus  tres  |»o- 
slremas  notas  et  relinquetur  23,  excipiemus  dislanliam  inter  puncta  23. 
23  lineae  superiìcierum,  quam  mensurabimus  supra  scala m  immobilem, 
et  abscindet  152,  proxiroam  radicem  quadralam  dati  numeri. 

Tandem  .si  numeri  sint  minimi ,  aceommodabiraus  instrumentum, 
ut  in  prioribus  exemplis  dictum  fuit,  a  numero  dato  nihil  abjicicndum, 
sed  statim  ex  lineis  superiìcierum  competenlcm  distanliam  accipieraus 
prò  radice  quadrala  ;  nolandum  taraen  quod  in  hoc  casu  lineae  .linearum 
decimae  unitale»  nobis  signiliranl,  unilales  autem  decimas  partium.  Ut 
si  constilulum  essel  radicem  quadralam  49  inquircre ,  accomodamus 
instrumentum,  vel  enim  aperimus  ulcunque,  et  distanliam  inter  pun- 
cta 10.  10  lineae  linearum  accommodamns  punclis  1.  1  lineae  super- 
Ocierum,  vel  ex  scala  immobili  accipimus  quanlilatcm  40  partium,  et 
hanc  punctis  16.  10  lineae  superiìcierum  applicamus ,  el  immolo  in 
strumento  excipimus  distanliam  inter  puncta  49.  49  dictarum  linearum. 
quae  vel  supra  scala m  immobilem  mcnsurata  abscindit  70  parlero,  vel 
aplato  inslrumento  ad  priorem  conslitutionem,  per  transversum  appli- 
cata ,  punclis  70.  70  praecise  convenit  :  cum  itaque ,  ut  dicium  fuit , 
decimae  istius  lineae  in  hoc  casu  integras  parles  denolcnt,  ideo  dicen- 
dum  erit  7  esse  radicem  quadralam  numeri  49.  Haecque  est  metho- 
dus  exlrahendi  radicem  quadralam,  quam  quidem  ulilem  fulurara  mili- 
libus  neminem  dubilalurum  credidero.Sed  quoniam  hac  ratione  possumus 
quidem  facillime  acies  quadratas  disponere,  verum  non  allerius  figu- 
rae,  non  inconvenit  hoc  loco  per  unicum  exemplum  demonstrare  quo 
modo  hujus  instrumenti  benefìcio  possimus  omnes  acies  cujuscumque  figu 
rae  statim  disponere.  Si  quis  enim  non  acies  quadratas  sed  allerius  ligu- 
rae  desiderare! ,  ut  e.  g.  aliquis  8516  mililes  ila  disponere  velie! ,  ut 
ubi  in  anleriori  parte  sunl  odo,  ad  lalera  sint  quinque,  hoc  non  multo 
negotio  hujus  circini  auxilio  a  Polvere  poteril.  Primum  enim  accipiel 
numeros  progressionis  (radilo» ,  uempe  8  et  5,  his  0  addet  ut  prò  8 
eflìciat  80.  prò  5,  50;  tandem  u(  possi l  aciei  partem  anleriorera  inve- 
nire, aliquo  circino  ex  scala  immobili  accipial  quantitatem  80  partium, 
hanc  per  transversum  accomodabit  punctis  40.  40 ,  hoc  e«t  numero 
produclo  ex  mulliplicatione  numerorum  progressionis;  a  numero  mili- 
tum  ahjiciat  unilates  el  decimas,  hoc  est  duas  ultimas  fìguras,  el  relin- 
quetur 85;  excipial  distanliam  ex  immolo  inslrumento  inter  puncta  85. 
85,  quam  si  mensurabit  supra  scalam  immobilem,  videbit  illam  abscin- 
dere  117  punctum,  quare  merilu  pronunciaci  islius  aciei  fronlem  roti- 
li nere  dicium  raililum  numerum.  Lalera  eliam  non  absimili  negolio 
inveniunlur.  Ex  scala  enim  immobili  accipialur  quanlilas  50  partium  , 
haec  per  transversum  applicetur  punctis  40.  40  lineae  superiìcierum  , 
el  immolo  inslrumento  excipialur  distanlia  inler  pimela  85.  85  ,  quae 
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supra  scalam  immobdeni  mensurala  exhibel  lalera  73  niililum.  Vel  ex 
scala  immobili  accipias  quanlilatem  117  parlium,  qualis  fuil  anlerior  pars 
aciei ,  haec  per  trausvcrsum  accomodelur  punclis  80.  80  lineae  linea- 
rum,  vel  si  ilio  numero  applicar!  non  possit,  accomodelur  punclis  160. 
160 ,  el  cxcipialur  distanlia  vel  inler  p  une  la  80.  80 ,  si  prior  distan- 
za fuil  aplala  punclis  80.  80,  vel  inler  puncla  100.  100,  si  fuil  acco- 
modala punclis  160,  quae  mensurala  supra  scalam  immobilem  exhibel 
praecise  eadem  lalera  73  mililum  ,  proul  proposilum  fueral  inquiren- 
duna  ;  haecque  sufficiant  prò  explicalionc  lineae  superficierum. 

Usus  lineae  solidorum:  Inter  data  duo  vet  plura  so- 
lida similia  proporlionem  elicere,  et  aliud  illis  simile 
construere. 

CAPUT  XVIII. 

Explicatis  illis  operalionibus,  quae  per  lineam  superficierum  per- 
ficiunlur,  jara  ad  lineam  solidorum  transeundum,  in  qua  primuro,  ul 
in  linea  linearum  ,  el  iu  linea  superficierum  fecimus ,  inler  dala  duo 
vel  plura  solida  proporlionem  invenire  docebimus.  Sint  ergo  A,  B, 
<',,  DiTab.  XII,  Fig.  88)  lalera  homologa  qualuor  solidorum  similium  : 
latus  A  aliquo  circino  accipialur,  et  secundum  ejus  quanlilatem  ape- 
rialur  instrumentum  in  linea  solidorum  prò  libitu,  ut  in  100;  tunc  ac- 
cipialur latus  ti,  el  videatur  quibus  punclis  possit  accomodar!,  ul  in 
hoc  exemplo  punclis  76.  76;  mox  accipies  latus  C,  et  videbis  apiari 
punclis  81.  81;  tandem  accipies  latus  D.  quod  congruet  punclis  31.  31, 
et  sic  habebis  solidorum  proporlionem  inler  se.  Quod  si  desiderare»  so- 
lidum  dalis  aequale,  invicem  addas  numeros  omnes  proportionum,  sum- 
inam  excipias  ex  immoto  instrumento  ;  ul  in  exemplo  A  habet  pro- 
porlionem ad  ti  ul  100  ad  76,  ad  C  ul  100  ad  81,  ad  D  ut  100 
ad  31,  isti  numeri  invicem  addili  faciunl  summam  188.  verum  sup- 
ponamus  lineam  nostri  instrumenli  non  excedere  primum  100,  non 
enim  inconvenit ,  inde  enim  raelius  potest  illius  usus  percipi  ;  ideo 
ex  D  et  C  fiat  unicum  latus,  ul  appare!  in  exemplo  E,  tunc  ilernm 
aperianlur  dictae  lineae  prò  magnitudine  Ialeris  E,  sed  in  minori  nu- 
mero, ul  pula  in  30,  videatur  quo  incidal  A,  et  sii,  e.  g.,  in  9  1/2  , 
ilerum  videatur  quo  incidal  ti,  el  sii  in  7  1/3,  tunc  isti  Ires  numeri 
invicem  additi  faciunl  summam  46  8/6,  quarc  ex  immoto  in  strumento 
accipimus  distantiara  inler  puncla  46  8/6  prò  latere  ¥ ,  quod  aequale 
eri!  omnibus  datis  laleribus. 
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Datis  duobus  vel  pluribus  solidi*  simidbus  unum 
ab  altero  sublrahere. 

CAPUT  XIX. 

Si  sint  plora  solida  una,  quaeraolur  proporliones  allerius  ad  alle- 
rum  ut  supra  dicium  fuit ,  et  fìat  additio  ,  ut  omnino  factum  fuit  in 
superiori  esemplo  prò  latere  F  ;  sii  modo  subtrahenda  linea  lateris 
homologi  G,  quaeralur  proporlio  inler  G  et  F,  quae  in  superiori 
sehemale  sii  ut  100  ad  34,  subtrahanlur  34  ex  100 ,  relinquunlur  66, 
ex  immoto  inslrumento  excipialur  di  stantia  inler  puncta  66.  66  prò 
lalere  H ,  et  ila  facla  crii  sublractio ,  quae  proposila  fuit.  Simililer, 
propositi»  duobus  solidis,  quorum  aller  sii  noti  ponderi»  indagare,  ut 
si  F  essel  diameler  sphaerae  24  librarum,  G  aulem  essel  diameler 
sphaerae  ignoti  ponderis,  accipiemus  totani  F  quaotilatem  ,  hanc  pun- 
ctis  24.  24  applicabirous ,  el  videbimus  quo  incidat  diameler  G  ,  ni 
in  hoc  casu  in  8  1/3,  quare  pronunciabimus,  sphaerae  cujus  diameter 
esl  G  ,  pondus  esse  librarum  8  1/3. 

Dato  solido  quocunque,  illud  omni  multiplici 
proportione  augere  et  minuere. 

CAPUT  XX. 

In  praefato  superiori  exeraplo  sii  diameter  sphaerae  librarum  odo, 
et  desideretur  alia  librarum  quinque ,  et  alia  librarum  quinquaginla  ; 
accipiatur  quantitas  C,  eirei  no  aliquo  haec  accoroodetur  per  transver- 
sum  punclis  8.  8  lineae  solidorum  ,  et  ex  immoto  instrumento  exci- 
pialur distanlia  inler  puncta  5.  S  prò  linea  D ,  quae  osleudil  diame- 
Irum  sphaerae  quinque  librarum  ;  simililer  excipialur  distanlia  inter 
puncla  50.  80  prò  linea  E  ,  quae  oslendet  diametrum  sphaerae  quin- 
quaginla librarum.  Non  absimili  operandi  modo  possumus  probi.  5 , 
prop.  27,  lib.  yi  Eucl.  resolvere  ,  quod  docet  a  data  recta  linea  dato 
solido  parallelepipedo  simili ,  simililer  posi  tu  m  sol  id  uro  parallelepi- 
pedum  describere. 

Datura  solidum  in  partes  petitas  dividere,  alque  eiiam 
datis  duobus  vel  tribus  solidis  lertium  et  quarlum 
proportionale  adjungere. 

CAPUT  XXI. 


Dividatur  superficie*  solidi  ea  ratione,  qua  in  linea  supcrlicieium 
Cap.  X  ot  XI  docuimus  dividere  superficie!* ,  nempe  in  oppositi* 
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parlibus.  ruujuganlur  paralleli*  lineis  divisione*  ,  diclumque  solidum 
divisum  crii  in  parles  pelilas  ilj.  Insuper  denlur  duo  vel  Iria  solida  , 
ci  quaeralur  tertium  vel  quarlum  proporlioiiale.  operalio  esl  illa  eadem, 
quae  in  linea  supertìcierum  fuil  explicala,  tantum  prò  lineis  superfi- 
•  ierum  accipi  debenl  lineae  solidorum. 

Dalli  duobus  solidi»  ,  duo  media  proporliunalia  elicere. 

CAPUT  XXII. 

Sint  A  et  B  i  Tal».  XII.  Fi«.  M  1  data  du.»  M>lida  ,  quibus  inve- 
nienda  sint  duo  media  pro|>orlionalia.  Aperialur  in  linea  linearum  se- 
cundum  majus  in  quovis  numero,  ul  in  90,  et  videlur  quo  inter  B,  vi- 
deliccl  in  37,  deinde  a|>eria(ur  in  sol  id  or  uro  linea  iu  37  secundum  B, 
et  excipialur  distantia  inter  puncla  90.  90  prò  minori  medio  proporlio- 
nali  C  Deinde  aperialur  secundum  quanlilalem  A  in  90,  et  excipialur 
distantia  inler  punrta  37.  37  prò  majori  medio  proportionali  D  ,  quod 
fnit  proposilum. 

Dato  parallelepipedo  ,  aequalem  cubum  construere. 
CAPUT  XXIII. 

Sii  altitudo  parallelepipedi  CD  ;  Tal),  XII,  Fi«.  57  J,  laliludo  GB, 
lonailudo  AB ,  oporteal  cubum  aequalem  ipsi  construere.  Quaeralur 
quadratura  basis  BAC ,  idest  inter  BA  et  CB  quaeralur  media  pro- 
porlionalis,  ul  supra  in  linea  superfìcierura  fuil  dicium,  silque  recta  E. 
Deinde  inler  E ,  quadratura  basis  parallelepipedi ,  et  ipsius  allitudi- 
nem  CD,  duae  mediae  proporlionales  inveniantur,  ul  in  praecedenli 
monstravimus,  quae  sint  F  et  G,  dico  quod  cubus  conslructus  ex  F 
aequalis  sii  parallelepipedo  dato,  quod  est  proposilum. 

Mutare  sphaeram  in  cubum. 
CAPUT  XXIV. 

Spbaerac  proposilae  invenias  lineam  polentera  raajoris  circuii,  ul, 
exempli  gratia,  sii  major  circulus  spbaerac  ABC  Tab.  XII.  Fig.  38), 
hujus  circuii  invenias  quadratura,  prout  inferius,  cap.  38.  demonslra- 
bimus,  cujus  lalus  sii  D;  inter  latus  quadrali  D  el  duas  terlias  diametri 

(1)  Ignoranza  immensa,  poiché  appresto  quest'uomo  tulli  i  solidi  «on 
prismi.  Inoltre  i  capitoli  i  e  xi  non  hanno  che  far  qui;  e  se  intende  di  altri 
solidi,  I'  operazione  é  falsa. 
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ipsius  sphacrae.  ncmpc  AE,  invenianlur  duo  media  proportionalia,  prout 
cap.  22  docuimus,  haec  autem  sint  F  el  lì;  ex  secundo,  nempc  ex  G, 
srilicet  raajori,  fìat  rnhtis.  el  hahehimus  o|>eralum. 

Duas  medias  proportionale*  invenire. 

CAPUT  XXV. 

Simililer,  propositi»  duabus  linois  cognilae  magniludinis,  ha  rum  li 
nearum  benefìcio  facili  nego! io  possumus  duas  alias  proporlionales  in- 
venire, quod  simililer  intelligendum  si  non  essenl  duae  lineae,  sed 
duo  numeri.  L'I  si  in  superiori  exemplo,  cap.  22  ,  posilo  A  esse  16  par- 
(ium,  D  14  iy2,  et  necessum  esset  duas  medias  proporlionales,  vel 
lineas,  vel  numero»,  indagare  ;  primum  accipimus  quanlilatem  lineae  D, 
quam  per  transversura  accommodamus  punclis  16.  16  harum  linea- 
rum  ,  el  ex  immolo  instrumenlo  excipimus  distanliam  inler  puli- 
rla 14.  14  172  prò  linea  B,  quae  supra  scalam  immobilem  mensurala 
dal  13,  primum  provenienlem  numerum  proportioualem;  hanc  dislanliam 
iterum,  parum  conslricto  instrumenlo,  accommodamus  punclis  16.  16, 
et  accipimus  distanliam  inter  puncta  14.  14  1/2  prò  linea  F  ,  quae  su- 
pra scalam  immobilem  mensurala,  12  1/2  fere  perhibet,  secundura  nu- 
merum proportionalem  provenienlem. 

Extraelio  radici*  cubicae. 

CAPUT  XXVI. 

Haec ,  quae  alias  nou  exercilalis  difficili»  videri  solel  opcralio  , 
explebil  traclalura  lineae  solidorum.  Duplicem  ilaque  viam  exlrahendi 
radicem  cubicam,  prout  de  quadrala  factum  fuit,  explicabimus:  sii  enim 
exlrahenda  radix  cubica  8000 ,  primo  considerelur  quolies  1000  con- 
tinealur  in  dato  numero,  nam  ejus  radix  est  10,  manifestum  aulem  1000 
in  8000  oclies  contineri;  ideo  aperiatur  instrumentum  prò  libilu,  el 
uno  vulgari  circino  accipiatur  distanlia  inter  puncta  1.  1  lineae  soli- 
dorum ,  haecque  servetur  ;  mox  alio  circino  non  variato  inslrumento 
excipiatur  distantia  inter  puncta  8.  8  earundem  linea  rum  ;  deinde  prior 
accepta  distantia  accommodetor  punclis  10.  10  lineae  linearum ,  el  vi- 
deatur  quibos  punclis  in  dieta  linea  convenial  secunda  dislantia  ac- 
cepta, ut  hic  punclis  20.  20 ,  quare  dicendum  cubicam  radicem  8000 
esse  20. 

Alia  ralione  progredì  eliam  possumus.  Sii  enim  exlrahenda  radix 
cubica  50342.  Primum,  ex  scala  immobili  accipias  quanlilatem  40  par- 
tium,  hanc  per  (ransversum  punclis  64.  64  lineae  solidorum  aplabis , 
sicque  instrumentum  aecommodatum  erit  ad  extrahendas  radice*  cu- 


326 


lìSIS  ET  FABMICA 


bicas;  a  numero  dato  Ire»  poslremas  figura»  abjicias,  reliquum  crii  59; 
imitar  excerpas  dislantiam  inler  59.  59  lincae  solidorum,  quae  men- 
surala  supra  scalam  immobilem  ahscindet  39  punclum  fere:  quare 
dice»  radicem  cubicam  proposili  numeri  esse  39.  Si  autem  ex  abje- 
clionc  Irium  postremarum  figurarum  relinquerelur  major  numera»,  quam 
ex  hac  linea  excerpi  possit,  ut  si  quia  quaereret  radicem  cubicam  184231. 
abjectis  tribù»  ultimi»  liguri»,  relinquilur  184,  qui  quidem  numera»  ex 
hac  linea  non  potest  haberi ,  ideo  accommodalo  instrumenlo ,  ut  jam 
dicium  fuit,  accipimus  dislantiam  inter  medielatem  propositi  numeri, 
nempe  inter  puncla  92.  92,  hanc  aperto  instrumenlo  aplamus  aliquo 
numero,  cujus  duplum  in  hac  linea  haberi  possil ,  ut,  exempli  gralia. 
pimeli»  40. 40,  et  immolo  instrumenlo  excipimus  dislantiam  inler  pun- 
cla 80.  80 ,  quam  mensuramus  supra  scalam  immobilem ,  el  habemus 
56  fere,  quem  dicimus  oslendere  proximam  radicem  cubicam  propo- 
sili numeri  184231,  quae  quaerebalur.  Tandem  si  numerus  proposilu» 
sii  maximu»,  ul  si  propositura  essel  inquirere  radicem  cubicam  2000000, 
lune  ex  scala  immobili  accipias  quantilalera  100  parlium,  hanc  accom- 
modabis  punctis  100.  100  lineae  solidorum ,  el  a  proposito  numero 
abjicies  quatuor  ultimas  notas,  residuum  eril  200,  qui  numerus  in  hac 
nostra  linea  non  habetur,  ideo  accipies  dislantiam  inler  puncla  100.  100. 
el  hanc  accommodabis  punctis  40.  40,  el  immolo  instrumenlo  excipie» 
dislantiam  inter  puncla  80.  80,  quae  mensurala  supra  scalam  immo- 
bilem dabit  radicem  cubicam  120  fere. 

(hus  lineae  metallicae.  Data  iphaera  eujuscunque  metalli,  ma- 
qniludinem  alteriti»  sphaerae  ejusdem  ponderi»,  ex  alio  ta- 
men  metallo  constructae,  indagare. 

CAPUT  XXVII. 

Jam,  Deo  auspice,  pervenimu»  ad  poslremam  liueam,  melallicam 
M-ilicel ,  quae  et  ipsa  sua  utililate  non  caret.  Si  enim  dala  diametro 
alicujus  sphaerae  eujuscunque  metalli,  proposilum  essel  quaercre  dia- 
raelrum  ejusdem  ponderi»  sphaerae,  sed  alterius  metalli,  nulli  dubium 
qood  absque  hac  linea  difilcillimura  esset  hoc  praeslare;  nos  lamen 
si  A  (Tab.  XII,  Fig.  59)  esset  diameler  sphaerae  ferreae,  quaererc- 
lurque  cujus  magnitudini»  futura  sii  haec  sphaera  ,  si  ei  cupro  con- 
slruenda  essel,  circino  aliquo  accipiemus  quantilalera  lineae  A,  aperto 
inslrumenlo  hanc  acrommodabiraus  puncli»  lineae  metallicae  signali» 
Fer.  Fer. .  et  immolo  instrumenlo  exripjemus  dislantiam  inler  puncla 
sisjnata  Cup.  Cup. .  el  haec  osiendet  diamelrum  B  sphaerae  ex  cupro 
rabrefaclae. 

Sic  cliam  *i  desiderare,,  proportionem  mclallorum  inler  se,  facili 
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negotio  hoc  cognosces  ;  ul  si,  v.  desiderare*  cognoscere  proporlio- 
nem  auri  ad  mercurium ,  circino  aliquo  accipias  dislanliani  puncli  in 
linea  melallorum  signati  Mer.  a  centro  instrumenli ,  secundum  hanc 
aporie»  ulcanque  in  linea  solidorum ,  ul ,  v.  g.,  illam  applicato*  pun- 
ctis  10O.  100 ,  iterum  accipies  dislantiam  puncli  Aur.  notali  a  centro 
instrumenti ,  et  videbis  quibus  punclis  lineae  solidorum  possi!  apiari, 
ut  in  hoc  exemplo  punclis  80.  80;  quare  inquies  proporlionem  auri  ad 
mercurium  esse  ul  100  ad  80,  ex  quo  colligerc  est  aurum  esse  roagis 
ponderosom  ad  20  prò  100. 

Non  absimili  negotio,  si  quis  habens  vas  aliquod  cupreum  30  li- 
hrarum,  volcns  simile  aliud  vas  ex  argento  fabricarc,  pelerei  quot  ar- 
genti librae  requiranlur,  possumus  slalim  hoc  scirc  ;  circino  enim  ali- 
quo accipimus  dislantiam  puncti  in  linea  melallorum  Ar.  signati  a 
centro  instrumenti ,  et  hoc  quia  vas  debet  esse  argenleum  ;  hanc  di- 
slantiam accommodamus  punclis  30.  30  lineae  solidorum  ;  lune  iterum 
accipimus  dislantiam  puncti  Cup.  signati  a  centro  instrumenti ,  et  vi- 
debimus  quibus  punclis  lineae  solidorum  ,  non  variata  tamen  prima 
disposinone  instrumenti,  possi l  apiari,  ut  in  hoc  exemplo  40.  40,  ideo 
dices  40  argenti  libras  necessarias  esse  ad  hituram  argentei  vasis  fa- 
bricam. 

Cognito  corpori*  metallici  pondere,  investigare  alterità  metalli 
pondus,  quod  sit  ùmile  et  acquaie,  attamen  diversi  ponde- 
ri* metallo  dato. 

CAPUT  XXVIII. 

Pendei  haec  operatio  a  proposila  proportione  melallorum ,  fìlque 
hoc  modo.  Sit  ABC  (Tab.  XII,  Fig.  60)  cubus  replelus  mercurio,  cu- 
jus  pondus  sit  novem  librarum,  quaerìlur,  si  idem  cubus  ìmpleatur 
copro,  cujos  ponderi»  erit.  Accipiatur  lalus  AB  uno  circino ,  aperiatur 
secundum  acceptam  quantitatem  in  punclis  argenti  vivi ,  et  immoto 
instrumento  accipiatur  divaricatio  cupri ,  deinde  aperiatur  secundum 
jam  acceptam  dislantiam  cupri  in  linea  solidorum  in  9.  9,  et  videatur 
quo  incidat  alter  circinus  accepli  spatii  inter  puncta  mercuri i .  quod 
flet  fere  in  5  2/3,  quod  erit  pondus  cubi  impleti  cupro,  quod  quaerebalur. 

Dato  corpore  metallico,  aliud  conslruere  acquali*  ponderi*, 
sed  diversae  magnitudini*. 

CAPl'T  XXIX. 

In  supra  notalo  schemale  sit  ABC  rubus  slanneus  ci  desideretur. 
si  alias  fieri  deberel  argenteus,  fujus  maaniludinis  sit  fulurus.  Ape- 
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rialur  in  punclis  stantii  secundum  omnia  lalera  cubi,  et  exripiatur  in- 
lervalluro  punctorum  argenti,  et  ex  inventis  lateribus  argenti  conslrua- 
lur  cubus  simili*  alteri,  qui  magnitudine  crii  diversus,  sed  pondere 
tamen  aequalis.  Quod  unico  cxemplo  demonslrarc  possumus  :  circino 
aliquo  accipialur  quantità»  alteriua  laleris,  ul  pula  AB,  secuodum  quam 
aperialur  in  punclis  Stan.  Siati.,  et  ex  immolo  instrumento  excipialur 
dislanlia  inter  putida  Arg.  Artj.  prò  latere  D,  hacque  eadem  mei  nodo 
omnia  alia  lalera  erutti  accipienda,  doner  totus  cubus  sii  conslruclus. 

Quomodo  propositae  sphaerae  noti  ponderi»  diametro  cognita, 
possimu$  hai  lineas  accommodare,  ut  libratoribus  exactistime 
inservire  possint. 

CAPUT  XXX. 

Constai  omnibus  roelalla  inter  se  esse  diversa  ralione  ponderis  , 
lum  apud  diversas  gentcs  variam  esse  ponderum  quantitatem ,  qua  re 
qui  inslmmentum  universale  (vulgariter  chalibro  dicilur)  desiderai,  illud 
ab'sque  omni  dubio  debet  esse  mobile ,  ad  hoc  ut  possi t  diversis  pon- 
deribus  diversarum  genlium ,  et  diversis  metalli»  accommodari  ;  hoc 
aulero  islius  inslrumenti  benefìcio  praeslari  posse,  assumpto  exemplo 
facillime  demonslrabimus.  Si  namque  esses  Mediolani,  el  optare»  in- 
slrumenlum  accommodalum  juxla  ralionem  ponderi»  illius  civitatis , 
inquiras  diaroctrum  alicujus  sphaerae,  e.  g.,  plumbeac  noti  ponderi»,  ut 
pula  20  librarum;  hanc  diamelrum  vel  in  inslrumenlo,  vel  alibi  signabis, 
ila  ut  quoliescumque  libuerit,  integram  ejus  quanlitalem  h abere  possis; 
quando  ilaque  necessum  eril  aptare  instrumentum,  ila  ul  accepla  quan- 
lilatc  oris  alicujus  tormenti  bellici  possis  scire  pondus  metalli ,  pula 
plumbi,  quod  injici  debet,  statim  accipias  diamelrum  sphaerae  20  li- 
brarum supra  nolalam ,  secundum  quam  aperies  lineas  solidorum  in 
20.20,  hoc  est  secundum  pondus  sphaerae  cujus  diamelrum  assumpsisti; 
lune  accepla  oris  tormenti  bellici  quantilale,  videalur  quo  incidal,  ex 
numero  enim  punctorum  cognosceraus  pondus  sphaerae  requisì lae.  Sin 
vero  quis  quaereret  quantum  ferri  illud  idem  instrumentum  bellicum 
recipial ,  accipies  diamelrum  pilae  plumbeae  servalam ,  el  prò  illius 
magnitudine  aperies  in  punclis  Plum.  Plum  nolatis ,  et  immoto  in- 
slrumenlo accipies  divaricationem  ferri ,  quam  accoramodabis  punctis 
20.  20  lineae  solidorum ,  videbisque  quo  incidal  oris  tormenti  bellici 
quanlilas,  ex  numero  enim  punctorum  elicics  quantilalera  ferri  requisiti. 
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baio  corpure  metallico  ,  dimensione»  ulterius  diversi  ponderi* 
et  diversi  metalli  inquirere. 

f.AIM'T  \XXI. 

Quaeral  aliquis.  si  data  forraa  tormenti  bellici  Terrei  11  librarum, 
nliud  cupreutu  6000  librarum  couslruendum  esset,  omnes  ejus  dimeu 
siones.  Accipias  alicujus  parlis  «limensionem  ,  secundum  hanc  aperies 
instrumentum  in  puuclis  Fer.  Fri:  .  et  immolo  iustrumenlo  excipies 
distanliam  inler  puni  ta  Cup.  Cup.,  hanc  punctis  14.  14  lineae  solido- 
rum  aplabis,  immolo  instruroento  excipies  dislanliam  inler  puncla  100. 
100 .  quae  oslendet  futuri  tormenti  bellici  quaesitam  dimensionem  , 
quando  illius  pondus  esset  100  librarum  ;  sed  |K>slquain,  ut  diximus  . 
debel  esse  6000,  ideo  hanc  distanliam  aplabis  alicui  numero  dictarum 
liuearum,  cujus  alium  60  majorem  habere  possis,  ut,  e.  g.,  punclis  1. 
1,  et  immolo  instruroento  excipies  dislanliam  inler  puncla  60.  60  , 
quae  oslendet  quaesitam  dimensionem  futuri  tormenti  bellici  cuprei. 
Hacquc  ralione  omnes  alias  dimensione*  facili  negolio  invenire  pote- 
ri». Veruni  si  futurum  tormenlum  bellicum  non  ex  solo  cupro  ,  sed 
stanno  mixlo  componendum  esset,  ut  si,  e.  g..  in  Iribus  libris  cupri 
mi  scenda  esset  libra  stanni,  lune  necessum  crit  porlionem  illam  linear 
melallicae  in  ulroque  crure  inslrumenti.  quae  est  a  putido  cupri  ad 
punclum  stantii,  in  qualuor  aequales  parles  dividere,  et  relictis  Iribus 
parlibus  versus  slannum,  aliara  pariem  sublili  noia  siguare,  hisque  pun- 
clis ulendum  erit  loco  punclorura  Cup.  Cup.;  reliqua  omnia  manenl  ut 
in  superiori  exemplo.  Notandum  insuper,  quod  una  inventa  dimensione, 
ut  superius  dictum  fuil,  facili  nevotio  lineae  linearum  beneficio  posso- 
mus  omnes  alias  indagare,  reperla  prius  proportione  dimensionis  datae 
ad  inventam.  lì.  e.  s?..  A  erat  crassilies  posticae  parlis  tormenti  bel- 
lici, B  vero  dimensio  inventa  (Tab.  XII,  Fig.  61  ;  prò  futura  fabrica 
volomus  inquirere  aliam  dimensionem,  quaecumque  sit,  itaque  alia  di- 
mensio C,  invenias  quam  proportionem  habeal  B  ad  A  ,  quae  in  hoc 
casn  est  ut  250  ad  2«.  Accipias  itaque  quanlilalem  C,  et  secundum  hanc 
aperies  in  linea  linearum  in  29 ,  et  immolo  inslrumento  exeipias  di- 
stanliam inler  puncla  2.W.  250  prò  linea  D  .  quae  oslendet  dimensio- 
nem quaesitam. 
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(Jsu$  lineae  quadranti*,  haerque  est  interior  in  postica  parie 
instrumenti.  Proporliones  inter  angulos  uniuscujusqur 
trianguli  nullo  angulo  nolo  investigare. 

CAPUT  XXXII. 

Esplicata  anteriori  parte  inslrumenti,  jatn  transcundum  ad  posti- 
«am  par  (eoi,  et  primum  ad  lineam  quadranti»,  cujus  auxilio  qoaerimus 
proporliones  inter  angulos  uniuscujusque  trianguli  nullo  angulo  nolo 
investigare.  Sii  ilaque  triangulus  ABC  (lab.  XII,  Fig.  62),  ulcunque 
ex  singulis  angulis  arcua  descritanlur  qualcscumque  per  sua  lalera, 
ut  apparel  per  lilleras  D,  E,  F,  G,  II,  I,  cadem  divaricalione  circini 
aperialur  in  bac  linea  quadranti*  in  punclis  60.  60,  deinde  sumalur 
distanlia  sectionura  arcus  facli  in  laleribus,  ut  prò  angulo  B  sumatur 
distantia  inter  puncta  I  et  F ,  prò  angulo  C  inter  II  et  E ,  prò  an- 
gulo A  inter  D  et  G,  immolo  inslrumento  videalur  in  quera  graduum 
numerum  incidanl  singoli  termini  arciium.  qui  ostendenl  magnitudinem 
angulorura,  quae  quaerebalur  I  . 

Duos  arcus  simile*  addere,  eorumque  graduum  numerum 

determinare. 

CAPUT  XXXIII. 

Sinl  arcus  cimile*  qui  ex  cade  tu  diametro  fuerunl  deducli,  ul  est  A 
pi  It  \Tab.  XII.  Kig.  63],  aperialur  secundum  seinidiametrum  ipsorum 
in  60.  60,  et  accipiantur  termini  ipsorura  arcuum,  et  videalur  in  quem 
numerum  graduum  incidanl,  ul  in  hoc  exemplo  A  eril  43  parti um  , 
B  vero  70,  deinde  secundura  eandem  diamelrum  ducatur  arcus  ,  vel 
circulus  C,  in  quem  transferanlur  mensurae  arcuum  dalae,  et  faci* 
eri!  addilio,  notusque  graduum  numerus.  qui  nobis  eral  proposilus  in- 
dagandus  (2,i. 

(1)  Tale  linea  non  e  nel  mìo  strumento:  e  non  avendo  «mio  da  copiare 
da  me,  considerisi  bene  quel  che  dice  ;  e  prima  ecco  qui  ritrovato  li  tre  an- 
goli del  presente  triangolo  contenere  gradi  IH»  i  oh  ignoranza  estrema! 

(i)  Per  moltiplicare  il  numero  delle  operazioni ,  o  far  che  questa  non 
paja  la  medesima  passala,  ci  fa  questa  nobilissima  aggiunta  di  addere  duos 
arcus,  e  frattanto  c'insegna  come  li  archi  simili  son  quelli  che  si  tagliano 
dal  medesimo  cerchio,  se  ben  siano  tra  di  loro  disuguali,  non  avendo,  non 
che  altro,  vedute  le  definizioni  del  3.  '  di  Euclide,  e  come  Euclide  dimostrò 
che  dei  cerchi  eguali,  li  archi  simili  sono  anco  eguali.  Poverello! 
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Arcum  (iatum  multiptici  proporUont  auyere. 
CAPUT  XXXIV. 

Sii  dalus  iu  superiori  exemplo  arcus  B.  et  juxla  hunc  sccunduin 
dalum  diamelrum  alius  arcus  sii  conslruendus  triplex  ;  videalur  quol 
gradua  con  lineai  arcus  B,  ul  in  superiori  exemplo  dicium  fuit  (  conli- 
nebal  autem,  si  meminisli,  70  parles],  ideo  secundum  ipsiu*  semidiu- 
mclrum  aperies  in  60.  60,  el  excipies  Iriplum  per  parles,  hoc  esl  pri- 
mum  excipies  dislantiam  inter  puncta  90.  90 ,  quae  bis  accepla  in 
circulo  C ,  praebel  arcum  DE  ;  inox  accipies  dislanliam  inter  puti- 
da 30.  30,  el  habebis  arcum  EK,  qui  duo  arcus  constituunt  arcum  DK, 
qui  crii  in  tripla  proporlione  ad  ipsum  arcum  B.  Non  absimili  eliam 
negolio  possumus  arcum  proposilura  in  suas  parles  dividere,  si  secun- 
dum  semidiamelrum  aperialur  in  60.  60,  ci  suraanlur  parles  majores 
de  decero  in  decem,  deinde  de  quinque  in  quinque,  et  sic  deinreps, 
donec  arcus  sii  divisus  iu  suas  omnes  parles. 

Numerum  graduum  aperturae  inslrumenii  invento*. 

CAPUT  XXXV. 

Si  instrumentum  vel  linea  quadranti»  sii  aperta  uteunque,  et  ali- 
quis  scire  cuperet  numerum  graduum  istius  aperturae,  accipiat  dislan- 
liam inter  puncta  60.  60.  quae  ex  centro  inslrumenii  d cor suro  transfe- 
ralur;  numerus  punctorum,  in  quem  incidel  circinus,  indicabil  nume- 
rum  graduum  aperturae  inslrumenii.  Haecque  suftlciant  de  usu  lincae 
quadrantis. 

Usua  Unta*  circulorum.  Secare  circulum  in  quol  libri  parles. 

CAPUT  XXXVI. 

Transeunte*  ad  usuro  linear  circulorum,  priinum.  circulum  secare 
in  omnes  petitas  parles  deroonslremus.  Aperialur  ilaque  inslrumenlum 
secundum  semidiamelrum  circuii,  el  firmato  inslrumento  accipialur  dis- 
lanlia  inter  puncta  illius  numeri ,  in  quem  debel  «ecari  circulus.  Ut 
si  dalus  easel  circulus  A  dividendi»  in  quinque  parles  aequales .  acci- 
pias  semidiametri  quaolitalem ,  haec  punctis  semidiametri  lineae  cir- 
culorum 6.  6  signalus  applicelur ,  el  immolo  instrumento  excipialur 
distanlia  inler  puncta  5.  3,  quae  crii  quinta  circuii  dati  pars,  Hacque 
ralione  solves  etiaro  1  probi. ,  prop.  t  ,  lib.  \n  Euclidi*  ,  quo  docci 
duobus  circuii*  circa  idem  cenlrum  exislentilius  in  majori  circulo  po- 
hgouum  aequilaterum,  et  parium  laleruro  inscribcrc.  quod  non  tangal 
roinnrem  circulum. 
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/>a/o  /afrrf  pentagoni  invenire  suum  circulum. 

CAPUT  XXXVII. 

Sii  lalus  pentagoni  BC  lab.  MI.  Fisi.  <H  ,  secundum  quod  a|ie- 
rialur  in  suo  numero,  x-ilicet  in  .*>.  fi.  el  evcipiatur  semidiameler  im- 
molo inslrumcntu  ;  lune  firmalo  uno  pede  circini  in  B ,  describatur 
arcus  occultus  ,  ilcrum  firmalo  pede  circini  in  C. .  ducas  aliura  arcum 
uccullom,  qui  priorem  inlersecel,  in  interseclionc  centrimi  eril,  ex  quo 
duclus  circulus  dicium  lalus  BC  quinquies  conlinebil.  Hinc  rolligilur 
quod  proponila  aliqua  linea  .  quae  dcbeal  esse  lalus  alicujus  figurae 
inullilalerae.  facili  negolio  possumus  illam  liguraiii  describerc.  I  l  si 
dala  essel  aliqua  linea  .  ex  qua  describenda  essel  figura  odo  lalerum, 
accipiraus  lolam  lincae  quanlilalem.  ha  ne  accommodamus  punrlis  8.  8. 
nempe  punclis  lalerum  figurae.  el  ex  immolo  instrumenlo  excipimus 
dislanliam  inler  puncla  semidiametri .  lìrmaloque  uno  circini  pede  in 
altero  lineae  termino,  secundum  acceplam  dislanliam  describiinus  ar- 
cum occullum,  lum  ilenim  firmato  |>ede  circini  in  alio  lineae  termino, 
describimus  aliuin  arcum.  in  inlersectione  facto  centro  descrihimus  oc- 
«  ni  Unii  circulum  incedeiileiu  per  lermiuos  datae  lineae;  hunc.  prò  ma- 
gnitudine proposilae  lineae  dividimus  in  orlo  parles.  ad  puncla  divi- 
sioni* ducimus  rectas  .  el  habemus  oplalum.  Ex  quo  habes  eliam 
facillimam  solili ionem  probi.  11,  prop.  11,  lib.  iv  Enel.,  quo  in  dalo  cir- 
colo penlagonum  aequilatertim  el  aequianuulum  inscribere  docel,  ne<* 
non  probi.  1»  et  Ift. 

l'sus  lineae  quadratricis.  Ihtio  circulo  nequalem  triam/ulum, 
quadraluiH.  pvntatjonum  eie.  construere. 

CAPUT  XXXVIII. 

Qui  aliqiiando  malhemalicorum  scripla  diligenler  pervolvil,  polest 
-ine  dubio  ex  praesenli  operalionc.  qua  docebimus  quadratura  circulo 
aequalem  invenire,  hujus  nostri  instrumenti  utililalcra  cognoscerc.  Si 
eiiim  propositum  essel,  dalo  circulo  aequalem  triangulum,  quadratum, 
penlagonum  eie.  conslruere.  aperialur  in  hac  linea  secundum  dimi- 
diam  diamelrum  dali  circuii,  ol  immolo  instrumenlo  excipianlur  inler- 
valla  lìgurarum  quaesilarum,  et  habehimus  pro|»osi(um.  l'I  si  velie?» 
heplagonum  dali  circuii  A  Tab.  XII.  Pie  63  .  aperialur  in  punclis 
«emidiametri  prò  quantilale  ipsiu»  semidiametri .  el  excipialur  inter- 
\ alluni  inler  puncla  ~.  7  ,  \el  inler  pimela  quadrali  prò  latere  qua- 
drati AD,  vel  inler  trianguli  pio  Iriatigulo  AEF. 

E  <on\er.-o  eliam,  flato  quadralo,  pentagono  eie  aequalem  circu- 
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lum  descriherc  pnssuraus.  ut  si  dalum  ossei  lalus  quadrali  DA.  aeci- 
piniUH  quanlilatem  DA  ,  hanc  punclis  quadrali  harum  linearum  apla- 
mus,  el  excipimus  dislanliam  inlcr  puncla  semidiametri  prò  circulo  A. 

Dato  quadralo ,  penlagotw  etc.  triangulum 
aequalem  construere. 

CAPI  I  XXX IX. 

I,icet  haec  opcralio  a  superiori  non  sii  dissimilis ,  (amen  supra 
dalum  exemplura  ilerum  repelere  supervacaneum  non  credo.  Delur 
ilaque  lalus  quadrali  DA  ,  cui  Iriangulum  aequilaterum  aequalem  vo- 
lumus  ;  aperiatur  secunduiu  diclum  lalus  in  punclis  quadrali,  el  exci- 
pialur  dislanlia  inler  puncla  Inanelli  prò  Iriangulo  AEF. 

Data  figura  quucunque  irregulari ,  circulum , 
quadratimi  eie.  ipsi  aequalem  conslruere. 

CAP  IT  XI. 

Sii,  ut  cap.  li  diximus  ,  triansulus  qualiscunquc  ABC  ;Tab.  XI, 
Fili.  82),  cui  circulum.  quadratura  eie,  aequale  invenire  cupio.  Primura 
quaeralur  inler  lolain  basirò  el  dimidiara  perpendicularem  ipsius  trian- 
truli  media  proporlionalis,  ut  ibidem  demonslravimus,  quae  crii  lalus 
quadrali  aequalis  ipsi  Iriangulo  ABC;  secundum  hoc  lalus,  vel  mediam 
proporlionalem  F,  aperiatur  in  punclis  quadrali  in  hac  linea,  ci  exci- 
pialur  intervallum  punclorum  tìgurae  desideralae.  Hincque,  si  vides , 
manifestissime  pendei  solulio  probi.  2,  prop.  14  ,  lib.  n  Eucl.  ;  nam 
si  ex  rectilineo  consliluemus  duos  Iriangulos,  el  inler  lotam  basino  el 
dimidiara  perpendicularem  uniuscujusque  Irianuuli  inveniemus  me- 
diam proporlionalem,  habebimus  lalera  duorum  quadralorum,  quibus 
si  unicum  aequale  invenerimus,  habebimus  quadratura  dato  recliliuen 
aequale,  quod  faciendum  proposilura  fucral. 

Lineam  aequalem  circuii  circumferenliae  invenire. 

CAPUT  XU. 

Aperialur  in  punclis  semidiamelri,  secnnduin  scmidiainclrum  dali 
circuii ,  el  exripialur  spalium  punclurum  quarlae  partis  circumferen- 
liae, quod  intervallum  qoaler  mensuratum  supra  aliquam  lineam,  con- 
sliluel  illam  aequalem  tuli  circunferenliac  circuii.  E  converso  eliam 
si  propo9Ìtum  essct  dalam  lineam  mutare  iu  circulum,  illa  dividenda 
ossei  in  quatuor  partes  aequalcs,  lune,  circino  aliquo,  accepla  quarta 
parie  ìstius  lineae,  accommodatur  punclis quartac  partis  circumferenliae, 
el  excipitur  distantia  inler  puncla  semidiamelri.  ex  qua  describilui  rii- 
culus,  cujus  circumferentia  aequalis  eril  lineae  dalae. 
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Italo  emulo,  pentagono  eie.  figwam  quameumque  ipsi 
circulo  aequalem  et  aiteri  $imilem  construere. 

f'.AH  T  XLII. 

Sii  AB  circulus  lab.  MI,  Fig.  68).  cujus  quaeratur.  ut  supra 
docuimus ,  acquale  quadratali] ,  cujus  latus  sii  CI> ,  silque  alia  figu- 
ra EFHIKG  ,  cui  alia  figura  simili»  ci  dato  circulo  acqualis  sii  con- 
slruenda  :  quacralur  quadralum  EFHIKG,  reduccndo  cara  in  Iriangula, 
quod  si  acquale  fuerit  quadralo  circuii,  jam  inlenlioncm  consequulas 
cris  ;  sin  major  detrahalur  rainus  quadralum  ex  majnre.  el  ex  residuo 
Hai  lì  mira  acqualis  dato  circulo.  el  simili*  dalae  lìgurae.  Si  vero  minor 
fuci  il .  ut  in  hoc  excmplo  ,  difTcrentia  addalur  minori  quadralo  ,  ul 
acqualis  fìat  quadralo  circuii  :  rcliqua  lìunl  juxla  tradita  rap.  16  in 
linea  sii|>erfìcierum. 

Polis  pturibus  figuri*  regularibus  ,  licei  dissimilibus  , 
nnicam  aeqnalem  omnibus  dati*  con&tituere. 

CAPIT  XU1I. 

Pendei  haec  operalio  a  cap.  15  el  38.  Per  38  cuim  inveniemus  tot 
talora  quadralorum  aequalium  quol  su  ni  dalae  tigurae.  tum  per  15  cap. 
inveniemus  unicum  quadralum  acquale  omnibus  jam  inventis  .  quod 
sine  dubio  crii  aequale  eliam  omnibus  datis  lieuris:  haecqoe  sufficiaul 
prò  explicalionc  lincae  quadratriris. 

Ih  ttsu  lineue  guingue  solidorum  regulatorum.  Dalae  sphaerae 
invenire  laltis  nexaedn,  tetraedri,  oetoedri  eie 

CAPI  T  XMV. 

\perialur  secundum  diamclrum  vel  seraidiatnclrum  ipsius  sphae- 
lac,  ci  exeipiatur  latus  pclilum.  Similiter  dalo  lalcre  hcxaedri  vel 
dodecaedri,  possumus  invenire  s|)haeram,  cui  sii  insensibile.  Aperialur 
enim  secundum  dalum  lalus  in  suis  punclis  .  el  excipiatur  diamele) 
\el  semidiameler.  ul  fìat  sphaera;  hincque  palei  solulio  probi.  2,  prop. 
uec  non  probi.  5.  prop.  3.  lib.  \vi  Euclidi*.  Ilaecquc  sufllcianl  prò 
explicalionc  n«u«  omnium  liuearum.  Xunc  ad  quadralum  transcundiim . 
cujus  Iteuelicio.  absque  sinuuin  nulilia.  longaquc  Irianqulorum  suppula 
hone .  facitlime  quilibel  distanlias.  profunditales  et  altitudine*  orane» 
dimelin  poleril. 
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llldiximus  dum  de  hujus  inslrumenli  fabrica  sermoneni  habuimu», 
haec  quarta  circuii  pars  in  interiori  circumfercnlia  conlinct  scalam 
libratoriorum,  de  qua  nec  verbum  quidem  subjungam,  sali»  enim  no- 
tus  est  ejus  usua  ;  in  alia  habet  quadranlem  aslronomicum ,  qui  licei 
propter  sui  angusliam  minus  conveniens  sii  rebus  aslronomicis  tra- 
ctandis ,  lamen  satis  commodc  polesl  turrium ,  (lurainuni  et  hujus- 
modi  proprias  dimensiones  nobis  exbibcre  ;  lertio  loco  ponitur  qua- 
dratum  geometricum ,  quod  ad  diclas  dimensiones  indagandas  quam 
maxime  conduccre  nullus  est  qui  dubitare  possit,  modo  aliquando  au- 
clorum  monumenta  perlnstraverit.  Verum  cum  astronomici  quadranti* 
usus  ut  plurimum  sii  laboriosus ,  nolitiamque  triangulorum  ,  sinuum  . 
(angcnlium,  et  hujusmodi  non  minimam  exigat,  ideo  solum  per  qua- 
dratura geometricum  dimetiendi  praxim  conscribere  decrevi,  quae  licei 
a  quampluribus  aliis  diffuse  admodum  sii  tradita,  lamen  cum  ab  alt* 
quibus  secreti  loco  hic  modus  dimetiendarum  altitudinum  ,  profundi- 
talum  etc.  per  hoc.  instrumentum  habeatur ,  curoque  illis  qui  firraara 
sedem  non  habenles  minus  commodo  quadratura  georaelricum  secum 
geslare  valent ,  maximam  ulilitatem  sii  allalurus  ,  ideo  non  inulililer 
me  faclurum  cxislimavi,  si  illa,  quae  ab  aliis  proli  xe  de  quadralo  geo- 
metrico  fuerunt  tradita,  hreviler.  dilucido  lamen,  ad  hoc  nostrum  in- 
strumentum reduxero. 

Distanliam  inter  duo»  termino*  in  eodem  plano ,  ad  quorum 
alterum  tantum  accedi  possit .  indagare. 

r.APIT  1. 

Nolandum  imprimi* ,  quod  haec  circumferentia  divisa  in  20<» 
parles  rontinet  urabram  reclam  et  umbram  versam  ipsius  quadrata* 
geometrici ,  ideo  ul  illos  centenario»  distinguere  valeamus ,  e.  g., 
dura  per  brachiura  CD  cernimus  in  figura  f  Tab.  XII,  Fig.  67)  qui 
juxla  roensoris  oculum  collocatus  in  superiori  parte  versus  D,  secun- 
dum,  qui  aulem  alti  opponitur,  primura  sempcr  nominabirous  ;  primus 
enim  nobis  oslendil  urabram  versam  .  secundus  autetn  urabram  re- 
clam. Sit  ilaque  invcsliijanda  dislanlia  AB ,  ut  pula  lalitudo  alicujus 
fluvii  ;  a  contro  inslrumenli  dimiltas  perpendiculum  libere  cadenlera, 
lune  conslitulus  in  puncto  A,  observabis  quodeumque  signum  C;  pro- 
«ressus  vero  ad  locura  C  .  per  inslrumenli  brachium  C  I)  quod  qui- 
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«lem  si  dm  pinnacidia  habcbil ,  ad  hoc  ul  visus  aberrare  non  valeal, 
observ alio  crii  exaelior  respicies  lerminum  B,  et  observabis  quol  par- 
les  el  cujusnam  100  an  primi  an  sccundi  sccenlur  a  perpendiculo, 
nana  primo  si  secanlur  aliquol  parles  primi  ccnlenarii,  ul  pula  18,  lune 
mensurabis  distanliam  AC;  el  sii,  e.  g.,  12  pedoni .  sirque  inslitues  ra- 
liocinium  :  si  parie»  absrissae,  hoc  esl  IR.  dant  100,  quol  daini  ni  12? 
Farla  ilaque  operalinne  .  vel  per  regulam  Irium  .  vel  per  illa  ,  quae 
rap.  .»  Iradidimus ,  invenies  66  2J'i  ;  quare  inquies  dislanliam  41 
esse  pedum  OH  2f.i.  Si  auletn  perpendirulum  ahscindel  parles  secuudi 
centenari,  lune  sic  proponenda  erit  quaestio:  100  dant  parles  abecis- 
sas.  quol  dabil  AC,  hoc  e>l  12  pedes?  Si,  lertio  el  ultimo,  perpendi- 
culum  miei  duos  centenario*  radei,  lune  Al!  .--et  acquali*  dislanliae 
AC  ,  quod  apprimc  seroper  notandum  erit. 

Polest  hoc  idem  alisei  vi  line  alia  rettone,  proni  alnpii  volunl;  sia- 
liiunt  euim  instrumentum  in  A,  ila  ut  alter  brachiorum  reele  respieiat  If. 
alter  vero  K;  lune  progressi  ad  piiuclura  K  ila  disponimi  instrumentum, 
ut  alter  brarbiorum  reele  respieiat  A  .  perquo  centrimi  instrumenli 
as|)irientes  punclum  B,  aniinaiherliiiil  parie-  abrissas  a  radio  visuali, 
per  quas  poslea  ralioeinantur  ul  raperiiu  dietimi  fuil  ;  a  quo  quidem 
modo,  ut  paura  de  ilio  subjuugam,  in  maximam  duelus  sum  adoni. i 
lionem.  ncc  enira  sali*  fiderà  poetasi  an  isli  revera  sic  creduti  M 
potius  homines  adeo  crassi  eerebri  exisliment ,  ul  prò  libilu  illi* 
imponere  liceal  :  quaeso  euim  qui  beri  potesl,  ni  in  lanla  partiuni 
angustia  el  nHilliliidiue  mensoris  oculus  nulla  adhibita  dioplra  non 
longe  a  vero  aberret?  Quod  si  parvipendunt.  revera  nuganlur.  -uni 
lilerquc  parvi  fieri  mcreiittir.  el  ideo  utiliora  inquirente-,  linee  miss* 
farinmus.  . 

Idem  inlerslitium  inier  duos  lerminos  cjusdem  plani .  in  ifun- 
i  Uffl  uullo  obserrm  i  pos$it,  dum  lumen  in  nmborum  dire- 
tte accomodar'!  valeal,  invenire. 

CAPUT  II. 

Sinl  duo  termini  A  el  B  in  cndem  plano  Tali.  MI.  l'in.  r,s  i 
•pioni in  cognoscenda  sii  dislanlia,  lamctsi  ad  neulrum  illorum  accedi 
possil  oli  aliqtiod  obslaculum.  Converte  instrumentum  in  slatinile  C.  ila 
ul  brarbium  CF>  tendalur  secondimi  reclam  lerminorum   \  el  11  ,  el 
per  alimi  CE  observabis  qnodcumipic  siununi  K,  cnjiis  dislanlia  per 

(t)  Qui  né  l'Anime  né  altri  creilo  assolutamente  che  non  intenda  io.-» 
le,  quando  bene  ci  «i  mettete  la  li»urn  ilei  tegnente  rap.  x  [Ft§.  77).  i  to- 
ci Tiene  meno  a  sproposito.  IMI  mio  modo  ili  operare  .  la  distanza  EA  «ien 
minore  della  EP. 
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roeusuralionem  possil  a  le  perdisci.  sii  nulo  in  dislanlia,  e.  «.  ,  30  pa- 
dani, progressus  in  putido  F,  ila  dispone»  instrumentum,  ni  per  bra 
chium  FG  primum  videas  punclum  A,  deinde  lerminum  B,  et  in  ulra- 
que  observalione  nolabis  parte»  abscissas  a  perpeudiculo,  quae  vel  in 
atroque  erunt  primi  vel  secundi  centenari i ,  vel  in  una  primi  in  al- 
tera secondi.  Sint  autem  primum  in  ulraque  observalione  secundi  cen- 
tenari! :  supponamus  ilaque  quod  dum  respicimus  lerminum  A  abscin- 
dantur  80  parles  ,  dum  vero  lerminum  R  40 ,  sic  procedendum  eril  ; 
parles  abscissae  daol  100,  quol  dabil  dislanlia  CF?  scilicel  30:  duce* 
enim  100  in  30,  productum  eril  3000;  hunc  numeraci  primum  divides 
per  80,  quotiens  erit  37  1/2,  mox  per  40,  habebisque  75,  subduces  37  tJ2 
ex  78,  residuum  eril  37  1/2  ;  quare  inquies  distanliam  AB  esse  pe- 
dum  37  i/2.  Quod  si  partes  abscissae  a  perpendiculo  sint  primi  cen- 
tenari!, al,  e.  g.,  10  el  20,  horum  diflereutia  esl  10;  quare  dicendum 
esset:  100  dant  10,  quol  dabunt  30,  uempe  distanlia  CF?  Quod  hi 
perpcndiculum,  dum  aspicimus  lerminum  A,  abscinderet  parles  secuudi 
cenlenarii,  dum  vero  aspicimus  lerminum  B  abscinderel  parles  primi 
centenari!,  ut  prò  A  55,  prò  B  37,  primum  sic  procede»  :  33  daul  100, 
qoot  dabunl  30?  Productum  eril  54  I./2  fere;  (une  ilerum  dices  100 
danl  37,  quol  dabunl  30?  Productum  eril  11  fere;  sublrahas  hoc  se- 
cundum  productum  a  priori;  reliquum  eril  43  172  fere:  quare  dices 
distanliam  AB  esse  pedum  43  ÌJ2. 

Verumenimvero  si  licerel  quidera  usque  ad  lerminum  B  accedere, 
non  autem  esset  possibile  consliluere  lineam  perpeudicularem  ad  ip- 
som  B,  sed  propler  loci  angustiato  necessum  esset  versus  D  procedere, 
lune  firmalo  instrumenlo  in  punclo  B.  ila  ul  recla  eliam  rcspicial  pun- 
clum D,  per  brachium  inslrumenti  EG  respiciendo  punclum  A,  obser- 
vabis  parles  abscissas  a  perpendiculo,  quae  sint,  e.  g. ,  40;  progressus 
vero  ad  punclum  D,  per  bracbium  DE  ilerum  aspicendo  lerminum  A, 
denuo  uotabis  parte»  abscissas  ,  quae  sint  20  ;  sii  vero  dislaulia  DB 
pedum  15(1;.  Quoniam  haec  operntio  per  nutneros  esl  sali»  laboriosa, 
prìmus  enim  numerus  in  se  ipsum  ducendo»  esset ,  productum  es- 
sel  1600,  cui  addendum  essel  quadratum  ipsiu»  BD,  scilicel  225,  summa 
esset  1825;  hujus  numeri  indaganda  essel  radix  quadrala,  nempe  42; 
haec  «Incenda  esset  per  15,  productum  eril  630,  quod  dividendum  forel 
per  difìerenliam  scilicel  acceplarura  partium,  produclumque  oslenderel 
distanliam  AB.  Quod  cum,  ut  diximus,  minus  exercilalis  laboriosum  vide- 
ri  possi t,  ideo  hoc  lotum  per  linea»  linearum  praeslare  non  injucundum 
eril.  Disponantur  ilaque  hae  lineae  ad  angulos  reclos  hac  ratione,  sci- 
licci  citrino  aliquo  ex  scala  immobili  accipias  quanlilalcm  100  par- 

(tj  Anche  qui  non  credo  che  uomo  del  mondo  passa  intender  niente, 
né  anco  credo  che  l'Autore  sappia  ciò  che  abbia  voluto  dire,  ne  che  inten- 
da, non  che  «Uro.  eome  lo  «frumento  t.i  temilo  in  mano. 

Galileo  Galilei.  —  T.  XI.  13 
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lium,  firmatoquc  uno  circuii  pedi*  in  m»  punc  h»,  lauditi  \\ >  rifluì  iu- 
-Iruinenlum  dotiec  Rllttfl  prarrisc  iI>m  lodai  <W»  punrlum.  <irque  linear 
erunl  acromnmdatac:  lune  ex  immolo  nmlrumenln  excipia*  dislanliam 
mie»  punrta  li.  I)  ci  B,  A  (Tab.  XII,  Fig.  69).  hoc  osi  inlcr  15  ci  40. 
tiare  lonsirirlo  instriimonlo  apletur  pimeli».  20.  io.  hoc  osi  difteren- 
•  in»»  Il  A  fi  |).\.  quod  si  romtnode  hoc  numero  non  possi  l  apiari,  ac- 
i  omodelur  duplo  voi  triplo  majori  numero,  ut  in  hoc  casu  punelis  40. 
40;  inox  ex  immolo  m-inimpnlo  excipialur  dislanlia  inlcr  putida  D,  B. 
hot  esl  18. 15,  quae  supra  scalare  immobilera  mcusurala  abscindel  15  3/4, 
quaro  difendimi  dislanliam  AB  esse  pedum  31  ìj'2. 

Insuper  si  neressum  ossei  obsenare  dislantiaru  AB  (Tab.  MI  . 
Pfg.  70),  nec  essel  |>ossibilo  per  ree  la  ni  lineam  islo9  duos  termino-,  à 
et  15  aspiseere,  ut  appare!  in  exemplo,  nec  enim  ex  loco  C,  nec  ex 
loro  I»  id  fieri  potcsl  .  ideo  sic  proredondum  erit:  Constìluti  in  sla- 
lume  I),  ila  ul  per  lineam  reclam  videamus  terrainum  A,  el  per 
■tifati  quodeumque  Menimi  C  .  per  braehram  inslrnmenli  DE  aspi- 
rinite?  terminimi  B.  notabimus  parie-  alxrissas  a  perpendicolo;  sint 
•Milem.  e.  g.,  88;  rane  procreai  ad  «lalioncm  C,  ita  ut  linea  CD  sit 
ad  ansulos  reetns  cum  linea  DA,  per  braehiura  inslrnmenli  CF  aspi- 
rienles  terminimi  V.  nofnbirans  parles  abscissas  a  perpondirulo.  quae 
sinl  38.  ullerius  eliam  mènsurabimu-.  dislanliam  CD.  quae  sii  pi- 
llimi 00.  Cum  ilaque  siipponamus  pnrles  abseissas  esse  secondi  cenle- 
unrii  .  ideo  ex  scala  immobili  sempcr  aceipies  quantitatem  100  par- 
iitJiii  ;  liane  per  trnnsvorsum  àptibfft  punelis  majoris  numeri,  ut  hoc 
loro  punelis  hn.  cxripicsquo  intcrvallom  inter  ponila  disianliac  CD, 
hor  est  60.  60.  quod  aplabi-  punelis  minoris  numeri  parlium  abscis- 
-arum,  ut  hic  :I8.  38.  quod  si  non  polest,  duplo  vel  triplo  majori  nu- 
mero ilcbel  arromodari,  ut  hic  punelis  76.  76.  Ex  immolo  instrument" 
*\i  ipialur  dislanlia  inler  pulirla  numeri  diflercnliae  parlium  abscissa- 
rum.  qnac  in  hoc  casu  est  8o,  vel  inler  dupluni.  \el  ttipluin.  prout 
prima  vice  fecimus,  ut  in  hor  exettpM  Inter  100.  tuo.  quae  dislanlia 
ni.  usurata  sopra  sralam  immobilem  abscindel  00  punctum  fero,  quem 
numerum  sorvabis:  Inni  dispones  lias  lineas  ad  anuulos  rectos.  ot  su- 
pra  monuimus,  ex  immotoqae  inslrumenlo  excipimus  dislanliam  inler 
punrlum  servali  numeri,  el  inler  punctum  distantiae  CD.  hoc  est  in 
ter  Imi  et  60,  quae  supra  sralam  immobilem  mensurala  abscindel  108 
parte»,  quare  dieta  dislanliam  AB  atte  pedum  108  fere.  Quoti  >.i 
doni  v<  il  u  in  uh  praedirtam  dislanliam  AB  meliri,  ob  loci  penuriain  mi 
iius  rommodum  essel  slaiiones  ila  ul  dirlum  fuit  dispoucrc.  (amen  il 
lud  idem  perlicielur  hac  alia  ralionc.  B  sfatante*  in  punclo  D.  in\c 
tiiemus  dislanliam  DA.  ipiae  -il  ilo.  el  dislanliam  DB,  quac  sit  I  J  I. 
ut  mux  dieUnD  fuil  aspicientcs  lerminum  B.  nolabimus  parle- 
rà* ,  quae  sinl  80.  Tune  disponemus  lineas  linearum  ad  angulos  recto>, 
exripiemusque  di*lautiam  inler  punctum  ino.  el  inler  punrlum  parli* 
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abscissac,  hoc  cai  inler  100  ci  80,  hanc  dixtauliaui  mcnsurabimus 
suora  scalam  immobilem,  et  absindel  128  fere ,  quem  numerum  ser- 
vabimus;  ex  scala  immobili  iterum  accipieinus  quanlilatem  parti  um 
abscissarum,  hoc  est  80;  hanc  aptabimus  punctis  numeri  100  et  128, 
proxime  servati,  et  ex  immoto  instrumenlo  excipiemus  intervalluni 
inter  pancia  numerorum  distanliae  DA  et  DB,  hoc  est  inler  240  el  123. 
hoc  mensuratum  supra  scalam  immobilem  abscindet  163  partem  quam 
proxime  ,  quare  dicendum  crii  dislantiaru  AB  esse  pedum  163. 

Distantiam  diametralem  signi  scilicet  in  plano  posili  a  sum- 
mitate ,  vel  alio  quopiam  aedifieii  signo  ad  perpendiculum 
UH  plano  erecti .  cum  ad  siynum  plani  et  ad  basim  aedifi- 
eii accedi  potest,  dimeliri. 

CAPUT  ili. 

Si  quis  scalam  sufficienti*  magnitudini*  ad  turrim  BC  Tali.  XII, 
Fig.  71)  conscendendam  parare  velie! ,  si  ne  dubio  iste  debel  prae- 
scire  diametralem  distantiam  alicujus  signi ,  ut  pula  A  ad  ipsum  B , 
hoc  est  debel  praescire  dislanliam  alicujus  puncli  in  planitic  posili  a 
summilate  turris,  quod  hujus  inslrumenti  auxilio  indagare  polerit.  Pro- 
greseus  ad  punctum  A ,  per  brachium  AD  respiciet  panctum  B ,  in- 
terim observabit  ubi  cadal  perpendiculum,  vel  enim  inlcreecabil  pri- 
mum  cenlenarium,  vel  secundum,  vel  tandem  cadet  inter  priroum  el 
secondato.  Primum  aulem  si  perpendiculum  cecideril  inter  duos  cen- 
tenario», mensurabis  distantiam  AC,  qua  e  sii,  e.  g.,  pedum  20,  hanc 
in  scmelipsam  duces,  produclum  eri!  400,  hoc  duplicabis,  proveniet  800, 
cujos,  per  (radila  cap.  17,  iuvenics  radicem  qoadralara,  scilicet  27  1/2 
fere,  qualis  esse!  diamelralis  dislantja  AB. 

Si  vero  secuerit  primum  cenlenarium,  ut,  e.  g  .  70,  lune  sic  pro- 
cedendom  eril.  Primum  debes  elicere  radicem  quadratam  ex  quadralo 
perpendiculi  ED,  dispones  itaque  lineas  arithmelicas  ad  angulos  reclos, 
ut  in  superiori  cap.  diximus,  lune  semper  firmato  uno  pedo  circuii  in 
puncto  100  notalo,  alium  exlendemus  ad  punctum  numeri  parlium  ab- 
Hcissarum,  ut  in  hoc  exemplo  ad  70 .  hanc  distantiam  mensurabimus 
supra  scalam  immobilem,  ci  in veniemus  abscindere  122  punctum  fere, 
luncque  poslea  semper  dicendum  :  si  100  dant  122.  quol  dabit  disian- 
za AC?  ut  pula  20  pedum;  quarc  fatta  operatione  per  tradita  cap.  'i, 
proveuicut  pedes  21  1/2  fere ,  distantia  AB  quacsila. 

Tori  io  et  ultimo ,  si  perpendiculum  abscindet  secundum  cenlcna 
rium  ut  28.  lune  uptali<>  linci*  linearuin,  ut  di\irnus,  excipies  dislan- 
liam inler  pun»  la  ton  ci  28.  tot  enim  Mippnnimu>  abseiiuli  parte*  -e- 
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cundi  cenlenarii:  liane  mensurabis  supra  scalam  immobilem,  et  inve- 
nics  103  1/2  fere,  quare  inquies  :  si  parte*  abscissae,  28  scilicel 
dant  103  1/2.  quut  dabit  dislanlia  AC?  el  facla  operatone  offeudetur 
quarlas  nuuoerus  dislantiam  quaesitam  exhibens. 

Si  non  lircrel  accedere  ad  basirn ,  sed  tantum  ad  signum  plani , 
ijeminalis  observalionibus  observare  possumus  praedictara  dislantiam. 
l'rimum  itaque.  in  superiori  schemale  facla  prima  observalione,  in  sla- 
lione  F,  ut  diximus,  retrocedetnus  a  re  vi>a  recto  scraper  tramite  prò 
libitu,  ut  in  A,  ibiqne  iterum  per  lalu»  AD  observabimus  termi- 
nimi B,  notando  parles  abscissas  a  perpendiculo,  quae  vel  in  nlraque 
slalione  sunt  primi,  vel  serundi  cenlenarii,  vel  in  una  primi,  in  al- 
tera secundi.  Primo  aulem  ponamus  quod  in  ulraquc  statione  perpen- 
diculum  intersecel  secundum  ceotenarium  ,  in  F  quidem  93  ,  in  A 
vero  48.  Subducas  minnrem  ex  majori,  differentia  erit  45,  deinde  men- 
surabis distantiam  FA  ,  quae  sii  15  pedum  ,  his  pcraclis  dispones  li- 
neas  linearum  ad  aneulos  reclos ,  ut  multoties  dicium  est .  excipies 
inlervallum  inler  punclum  100  et  punlum  numeri  parti um  in  prima 
slalione  abscissarum,  hoc  est  0.1,  hoc  raensurabis  supra  scalam  immo- 
bilem ,  abscindet  136  quam  proxime ,  Inno  diees:  differentia  partium 
abscissarum,  hoc  est  4o.  dal  136,  quol  dabunt  18  pedes,  dislanlia  scili- 
«et  FA?  facla  ilaque  operalione,  invenies  41  fere,  quare  dices  distan- 
liaro  FU  esse  pedum  41. 

Secuudo,  supponamus  perpendiculum  in  ulraque  slatione  abscin- 
dere  partes  primi  centenari!',  ut  in  F  70,  in  A  46,  harum  differentia 
est  24.  lune  sic  dicendum  :  partes  abscissae  in  secunda  statione ,  46 
scilicel,  dant  100,  quo!  dabit  differentia  praedictarum  partium  24?  Fa- 
cla ilaque  operalione  si  lubel  per  lineas  linearum  ,  invenies  52  iJS , 
quem  numerum  servabis  :  luna  denuo.  dispositi»  linci»  ad  angulos  re- 
i-los,  excipies  inlervallum  inler  100  el  punclum  numeri  partium  pri- 
mae  slalionis,  hoc  esl  70.  quod  mensuralum  supra  scalam  immobilem 
abscindel  122  fere,  lune  dicendum:  si  52  quam  proxime  dant  122,  quol 
dabit  dislanlia  FA  .  silicei  15?  et  facla  operalione  invenies  35  prò 
quarto  numero  proporlionali. 

Terlio,  supponamus  in  prima  slalione  fìlura  abscindere  parles  ali- 
quas  secundi  cenlenarii .  ut  pula  43,  in  secunda  vero  slalione  parles 
primi  cenlenarii,  ut  58.  Accipias  ex  scala  immobili  quantilalem  100  par- 
liura,  hanc  per  transversum  punclis  58.  58,  hoc  est  parlium  abscissa- 
rum in  secunda  slalione  aptabis.  immoloque  inslrumento  excipies  in- 
lervallum inler  puncla  100,  quod  meusuralum  supra  scalam  immobi- 
lem abscindet  172  1)2:  <-x  hoc  numero  demantur  parles  abscissae  in 
prima  slatione,  residuimi,  nempe  129  iy2,  servabis.  lune  elicias  radicem 
quadralam  ex  somma  quadralorum  integri  laleris  .  hoc  est  1000  ,  el 
partium  abscissarum  in  secunda  slalione,  prout  superni*  per  exempla 
mullolios  demonslravimus.  haer  aulem  sii  fere  113.  Tunc  ex  srala  im 
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mobili  acci  pia*  quanlilalem  113  parlium,  hanc  aplabis  putidi»  129  1/2, 
el  excipjes  iutervallum  inter  puncla  numeri  distanliae  FA,  hoc  esl  15. 
15 ,  quod  mensuralum  supra  dictam  scalato  immobilem  abscindet  13 
1/2  fere ,  ex  quo  numero  habehis  dislanliam  quaesitam  FB. 

Quod  sì  radix  lurris  propler  aliquod  impedimentum  minus  vi- 
deri  posset,  et  in  ulraque  slatione  perpendiculum  abocindit  secundum 
renlenarium,  dicendum  eril:  si  difTerentia  parlium  abscissarum  in 
prima  el  in  secunda  slalione  dal  parles  absrissae  in  prima ,  quo!  da- 
bit  distantia  FA  ?  Si  vero  abscindit  primum  centenariura,  dicendum  : 
si  diflerenlia  parlium  abscissarum  dal  parles  abscissas  in  secunda  sla- 
tione, quot  dabil  dislantia  FA  ?  Tertio  el  ullimo,  si  in  prima  slalione 
intersecai  secundum,  in  secunda  vero  primum  centenarium,  acci  pian 
ex  scala  immobili  quanlilalem  100  parlium,  hanc  aptabis  per  transver- 
sum  punctis  numeri  abscissarum  parlium  in  secunda  slalione,  et  ex- 
cipies  inlervallum  inter  puncla  100.  100,  quod  mensuralum  supra  sca- 
laci immobilem  dabit  quarlum  numerum,  ex  quo  si  subduxeris  parles 
abscissas  in  prima  slalione,  habcbis  primum  numerum  ponendum  in 
regola  proportionum  :  qoare  dices,  si  hic  nomeros  proxime  inventus 
dat  parte9  abscissas  io  prima  slalione,  quot  dabil  dislanlia  FA  ?  si- 
cque  sera  per  oplatum  habebis. 

Conspecta  aedificii  tantum  summilate ,  inlervallum  horiion- 
talem  inter  dicium  acdificium  et  terminum  in  plano  poii- 
tum  indagare. 

CAPUT  IV. 

Si  forsan  cogamur  meliri  horizontalem  dislanliam  DB  ex  intuito 
signi  C  iTab.  XII.  Fig.  72} ,  et  ob  impedilam  relrocessionem  termini 
alìam  slationem  eligere  impossibile  esset,  constanti  in  loco  D,  homili 
scilicet ,  per  lalus  DA  aspicienles  lerminom  C,  ncriabimus  parles  ab- 
scissas a  perpendiculo,  lune  ascendemus  ad  punclum  E,  com  videli- 
cet  eo  loco  est  lurris  vel  quod  vis  aliud  aedifìcium,  et  per  brachium  EF 
ilerum  aspicienles  terminum  C,  notabimus  parles  abscissas  ,  quae  in 
ulraque  slalione  sunt  primi ,  vel  secundi  rentcnarii,  vel  in  una  sunt 
primi,  in  altera  secundi.  Secet  autem  primum  parles  primi  centenarii, 
sic  institues  ratiocinium  :  diflerenlia  parlium  absciasarura  priraae  et 
secundae  slalionis  dal  100,  quol  dabil  dislanlia  DE,  quae  per  mensu 
rationem  nota  e*se  debet?  quartus  autem  numerus  dislantiam  quae- 
sitam  indicabit. 

Secondo,  intersecel  in  ulraque  slalione  secundum  centenarium,  ut 
in  prima  00 ,  in  secunda  73 ,  diflerenlia  harum  parlium  est  15.  Ex 
scala  immobili  excipias  quanlilalem  100  parlium.  hanc  aplabis  punctis 
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parlium  abscissaruni  in  secunda  statiooe ,  hoc  est  79,  el  excipies  in- 
lervallum  inler  puncla  differentiae  parlium  abscissarum,  hoc  es(  15. 
quod  uieiisuralum  supra  scalai»  immobilem  abscindel  20,  quem  nume- 
rura  servabis;  mox  ex  scala  immobili  accipies  quanlitalem  60  par- 
lium, et  sunt  abscissac  in  prima  slalione,  hanc  aplabis  punclis  30.20. 
hoc  est  nuper  invento  numero  ,  et  excipies  inlervallum  inter  puncla 
dislanliae  DE,  quae  in  hoc  exemplo  sii  pedum  10,  quod  mensuralum 
supra  scalam  immobilem  abscindel  30;  quare  dicendolo,  distantiam  quae- 
sitam  esse  pedum  30. 

Terlio,  el  ultimo,  intersecet  in  prima  slalione  secundum  centena- 
rium ,  in  secunda  autem  primum ,  ut  in  prima  40 ,  in  secunda  70. 
Operalio  est  omnino  cadem  ac  in  proximo  superiori  casu ,  quare  ab 
exemplo  suprasedendum  credo. 

fiala  longitudine  alicujus  turris  rei  aedifScii  perpendiculari- 
ter  alicui  plano  insistenti* .  distantiam  horizontalem  basis 
per  ciperi. 

CAPUT  V. 

Sii  exploranda dislanlia  horizontalis  basis  R  a  termino  C  ;Tab.  XII . 
Fi?.  7.11  ex  loco  eminentiore  turris  AB.  Constilues  instrumentum  in 
stallone  A,  ila  ut  per  brachium  AD  aspicias  terminum  C,  perpendi- 
culum  cnim  inlersecabit  primum  centenarium  quando  distantia  BC  est 
major  quam  altitudo  AB,  vel  secundum  centenarium,  quando  salicel 
distanlia  proposila  minor  fueril  altitudine  turris  ;  vel  tandem  radei 
inler  primum  et  secundum  centenarium  quando  distanlia  BC  altitu- 
dini \\\  aequabiiur.  Scindat  autem  primo  secundum  centenarium. 
quare  dice*  :  si  100  dant  partes  abscissas ,  quot  dabil  altitudo  BA  ? 
quartusque  numerus  ostendet  distantiam  BC.  Secondo,  si  abscindil  pri 
munì  ronlcnarium,  (une  dicondnm:  si  partes  abscissac  dant  100.  quoi 
dabil  altitudo  AB?  ot  ex  quarln  numero  colline*  distantiam  BC. 

thtta  turris  longitudine,  distantiam  horizontalem  duo- 
rum  terminorum  in  planitie  positorum  ab  illius  «um- 
mitair  dignoscere 

CAHT  VI 

l'ioponalur  lonciludo  A«i.  separala  a  base  C  turris  BC  lab.  MI. 
l'»iv  71  intervallo  quovis  CA.  quae  >ii  perspioienda  o  loco  alto  II 
Dispone  instrumentum  in  slalione  B  ,  ila  ut  mnlrum  illiu-  *il  ad 
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perpendiculum  lurris .  lune  per  brachium  BD  seorsini  aspicics  ter- 
minos  A  ci  G,  notando  partes  seclas  in  ulriusquc  termini  observalio- 
ne,  in  qua  triple*  (ibi  casns  arridere  polest:  vel  enim  in  observalione 
ulriusquc  termini  perpendiculum  abscindit  primum,  vel  scrundum 
cenlenarium,  vel  in  remoliorc  primum,  in  viciniore  sccundum.  Sup- 
ponamus  primo  in  ulraque  observalione  intersecare  secundura  ccnle- 
narinm:  itaque  dices ,  si  100  danl  diflerenliam  parlium  abscissarum, 
quot  dabil  CB?  quartus  numerus  ostendet  distanliam  AG. 

Secundo,  supponamus  abscindere  primum  cenlenarium,  lune  sic 
procedes:  si  differenza  parlium  abscissarum  dal  ioo ,  quot  dabunt 
partes  abscissae  in  vicmiori  dislanlia  A?  el  habebis  quarlum  nume- 
rum,  cum  quo  sic  dices:  si  partes  abscissae  in  re  moti  ori  dislanlia  B 
dant  quarlum  hnnr  numerum  proxime  repertum,  quol  dabil  allitudo  CB? 
ex  qua  operai  ione  habebis  distanliam  quaesilam  AG. 

Tertio  el  ultimo ,  abscindat  in  remoliori  dislanlia  primum  cenle- 
narium, in  viciniori  aulem  secundum;  primo  ilaque  sic  ratiocinaberis  : 
partes  abscissae  in  remoliori  dislanlia  G  danl  100 ,  quol  dabil  alti- 
ludo  CB?  quarlusque  numerus  oslendel  distanliam  CG;  ilerumque  di- 
ces :  si  100  danl  partes  abscissas  in  viciniori  dislanlia  A ,  quot  dabil 
allitudo  CB?  habebisque  in  quoliente  distanliam  CA,  quae  a  priori  CG 
sublata,  relinquit  distanliam  AG  quaesilam. 

Nulli  dubium  quod,  per  haclenus  dieta,  noia  lurris ,  vel  aedificii 
altitudine,  distanliam  horizontalem  basis  ab  aliquo  siano,  bujus  instru- 
menti  beneficio,  invenire  possumus;  verum  si  propter  aliquod  impe- 
dimenlura  lurris  allitudo  minns  nota  esse!,  paleant  (amen  duo  loca  A 
et  G  (Tab.  XII,  Fig.  75  ,  in  quibos  geminala  observalio  institui  possil, 
non  minns  illod  idem  praestabimus.  Sii  enim  indaganda  dislanlia  ba- 
*is  C  a  puncto  B  :  ex  ulraque  slatione  A  et  G,  diligenti  observalione 
feela,  ejusdem  signi  B  signabis  partes  in  ulraque  slatione  seclas,  quae 
quidem  erunl  in  ulraque  vel  primi,  vel  secundi.  Si  sinl  in  ulraque 
-eeundi ,  sic  procedendone  :  partes  abscissae  in  secunda  slalione  ,  ul 
pula  in  G,  dant  100,  quot  dabil  differontia  parlium  abscissarum  in  prima 
el  secunda?  com  proveniente  numero  ilenim  dicendom:  si  hic  quartus 
numerus  dal  partes  abscissas  in  prima  slatione,  ul  pula  A,  quol  dabil 
allitudo  AG  ?  ex  qua  operalione  habebis  distanliam  CB.  Sed  si  in  ulra- 
que slatione  inlersecucrit  primum  ccnteuarium,  opcratio  eri!  salis  fa- 
cili* dicendo  :  si  differentia  partium  abscissarum  in  prima  et  secunda 
slalione  dal  100 ,  quot  dabil  allitudo  AG  ?  Tertio  el  ultimo,  si  in 
slalione  A  inlersecet  primum  cenlenarium  ,  in  slatione  vero  G  secun- 
dum .  sic  ioquies  :  si  partes  abscissae  in  prima  slalione,  ul  pula  A, 
dant  100  ,  quol  dabunt  100  ?  a  quoliente  subducas  partes  abscissas  in 
secunda  slatione.  ul  pula  G,  curo  residuo  iterum  dices:  si  hoc  residuum 
dal  IMI.  quol  dabil  allitudo  AG  f  sicque  indagasti  distanliam  CB. 
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Data  ìurri  rei  aedificio,  ut  prius.  ex  duabus  slationibus 
invertire  dislantinm  horizontalem  duorum  terminorum 
in  plano,  ad  quos  illud  aedipcium  ad  perpendiculnm 
est  erectum,  eliam  si  altitudo  ipsius  ignoretur. 

CAPUT  VII. 

Per  praeceden*  cip.  inveriialur  disiatili*  basi»  lurris  ah  unoquo- 
que  termino  dalo ,  ut  si  in  superiori  exemplu  ex  duabus  slationibus 
A  et  G  indagami.*!  esset  dislanlia  DB,  dico  quod  prius  inveniri  debet 
dislanlia  CD,  luna  dislanlia  BC  per  superius  tradita,  sublala  enim  mi- 
nore CD  ex  majore  CB  ,  relinquelur  DB  distantia  quaesita.  Haecque 
haclenus  dieta  ,  ni  fallor  ,  sali»  romraode  povuinl  omnibus  dislanliis 
dimetiendis  inservire.  Nunc  ad  altitudine*  veniendum. 

Àliitudinem  aliquam  ,  ad  cujns  basim  paiet  aecessus , 
ex  loco  plano  dimetiri. 

CAPUT  Vili. 

Si  metiri  volueris  alliludinem  BC  in  loco  |ilanitiei  AC  iTab.  XII. 
Via.  76) ,  cum  ad  basim  ti  paleat  Iransilus.  constilulus  in  A,  per  b ra- 
chitidi itistruiuenti  AD,  respicics  summilalem  B  lurris,  vel  rei  melien- 
dae,  notando  lamen  ubi  perpendiculum  cadal ;  vel  enim  intersecaci 
primum  .  vel  serundum  centenarium ,  vel  tandem  cade!  inler  ulrum 
que.  Sit  ilaque  universali*  haec  rotula  :  si  cadil  inter  utrumque,  alti- 
tudo BC  eril  aequalis  dislanlia»*  AC.  Si  aulem  abscindit  secundum 
rentcuarium  ,  dicendum  :  si  parles  ahscissae  dant  100  ,  quot  dabil  di- 
stantia  AC?  Terlio,  si  abscindit  primum  centenarium .  el  tu  inquies  : 
si  tuo  dant  partes  ahscissas,  quot  dabil  dislanlia  AC?  ulrobique  enim 
relinquelur  altitudo  CB ,  quae  omnia  quam  facile  per  lineas  linearum 
praeslari  postini,  non  est  quod  denuo  repelam. 

Alliludinem  ex  duabus  slationibus  dimeliri,  quando  scilicet 
accessit*  ad  basim  non  datur. 

CAPUT  IX. 

Si  deprehendenda  forel  altitudo  superius  posila  BC.  ad  quam  oh- 
ser  valor  accedere  nequiret  propler  impedimenla  vallium,  vel  fossa  rum, 
vel  aliartim  hujtismodi  rerum ,  observelur  summilas  B .  in  slalioni- 
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bus  A  el  E,  in  quibu*  vel  perpendiculum  secai  primuiu  cenlenarium. 
rei  secundum,  vel  in  una  primum,  in  altera  secundum.  Inlersecel  au- 
lem.  e.  g..  secundum;  lune  diccndum:  si  diflerenlia  parlium  abscissa- 
rum  in  prima  ci  seennda  statione  dal  100.  quol  dabil  distanlia  AE? 
ex  quarloque  numero  habehis  alliludinem  BC.  Nolandum  lamcu  non 
«olum  in  hac  operatione,  sed  in  omnibns  aliis  bactenus  diclis,  et  in- 
ferma dicendis ,  quod  cum  homo  humi  prostituiti*  observare  minime 
possit ,  sed  juslam  a  solo  requirat  distanliam  ,  quod  semper  alti  ludo 
instrumenti  addenda  crii  invenlae  altitudini.  Intarserei ,  secundo ,  in 
utraque  slatione  primum  cenlenarium;  quare  dicendum:  si  parte»  ab- 
scissac in  remotiori  statione  A  danl  100,  quol  dabit  differcntia  par- 
lium abseissarum  in  prima  el  secunda  slalione?  Iterum  poslea  iu- 
quies:  si  quarlus  numerus  raox  invenlus  dal  partes  abscissas  in  viciniori 
stallone,  quol  dabit  dislanlia  A  E?  Tertio  et  ultimo,  in  viciniori  slalio- 
ne E  abscindal  perpendiculum  primum  cenlenarium,  in  remotiori  A  se- 
cundum. primum  dicendum:  partes  abscissac  in  remotiori  stallone  A 
danl  100,  quol  dabunt  190?  itcrumque  dicendum  :  si  quarlus  numerus 
mox  indauatus  dal  100,  quol  dabit  distantia  AE?  t;  el  ox  proveniente 
numero  babebimus  alliludinem  quaesitam. 


Vonxonem  quampiam  alicujus  altitudini*  ex  aliqtui  pla- 
nine percipere ,  cum  ad  bashn  die.tae  attitudini* 
accedere  concedilur. 

rm^,  CAPUT  X  2 

Libeat  explorare  quanta  sii  altiludo  porliouis  Alt  a  termino  C.  ulu- 
nitici,  cujus  termini  dislanlia  a  base  E  haberi  possit  Tab.  XII,  Fig.  7"  . 
Observa  fine»  diclae  parli*  eminenlis,  nempe  A  et  B.  in  slatione  C, 
et  notabis  sectionem  perpnndiculi  ad  utriusque  obscrvalionem  ,  quod 
quidem  vel  in  ulraque  abscindel  primum  vel  secundum  cenlenarium. 
vel  in  una  primum,  in  altera  secundum.  Abscindal  primo  in  ulraque 
observalione  primum  cenlenarium  ;  ila  dicendum  :  si  diflerenlia  par- 
lium abseissarum  in  utraque  observalione  dal  100,  quot  dabit  distan- 
tia CB?  ex  qnarlo  enim  numero  elicies  altitudinem  BA.  Sed  lubet  hoc 
loco  ufi  esemplo,  ne  dum  nimiara  brevitatem  desideramus,  obscurila- 
lem  consequi  videamur.  Sii  ilaque  dislanlia  CE  ,  per  mensuralionem 
nota,  pedum  86,  partes  abscissac  in  prima  observalione,  ut  pula  CA  l.'i. 

(1)  Non  si  ha  da  dir  cosi,  ma  bisogna  dire:  ex  numero  mox  invento  de- 
mantur  parte»  abscistae  in  viciniori  statione.  poi  dica  :  ti  hoc  retiduum  dai 
100.  quot  dabit  ec?  Ecco  come  per  non  aver  avolo  da  copiare  ad  verbnm 
precipita. 

(I)  Capitolo  pieno  di  castronerie. 

Galileo  Galilei.  --  T.  XI.  M 
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in  «erunda  CB  Ai),  differenti»  harum  parli  uni  oril  49,  quare  ex  scala 
immobili  accipies  quantilalem  <0O  partinm,  hanc  aptabi*  punclis  dif- 
fcrenliae  parlium  abscissarum,  hoc  est  pnnclis  4«,  et  immolo  m- 
-irumento  excipies  iiilervallnm  inlcr  puncla  distanliae  C  E.  hoc  est  86, 
quod  mcnsuralum  supra  scala ru  immobilem  ahscindet  191  fere,  quare 
dìces  alliludinem  AB  esse  pedom  191.  Quod  si,  secondo,  interaecet  in 
ulraque  slattane  secundum  ceolenarium;  vel,  terlio,  si  in  humiltori  ob- 
servatione  inlerseccl  secundum  ,  in  remotiori  primnm  centeoarium  . 
lune  istae  operationes  peudenl  a  Becundo  et  tertio  casu  cap.  9,  quare 
ullerius  has  explicare  supervacaneum  credo. 

Si  aulem  lurris  AC ,  cujus  porlionis  BA  alliludinem  inquiriroos. 
radix  propter  aliquod  impedimentum  minus  videri  posse!,  ila  ul  distan- 
lia  CE  i  ir  nota  rcddalur ,  possumus  nihilominns  ex  duabus  staUonibus 
oplalam  alliludinem  assequi.  Per  cap.  enira  9  inveniemua  altitudi- 
nem  BC  alque  eliam  AC,  lum  subducemus  alliludinem  BC  ab  aitila- 
dine  AC.  relinquilnrque  meusura  alliludinis  quaesitae  AB. 

Alliludinem  dimetiri,  cujus  dislanlia  a  basi  per  mensu- 
ratiorum  dari  minime  continuai,  neque  eliam  accedi 
rW  recedi  possi!  per  lineam  rectam. 

CAPIT  XI. 

l'ropouilur  in  proximo  superiori  exemplo  allitudo  AE  meusurau- 
tìa  .  cujus  dislantia  a  basi  ignota  est ,  nec  dalur  locus  accessus ,  aul 
recessus  per  rectam  lineam  a  loco  station»  C.  in  qua  observator  col- 
locatur ,  sed  laleralitcr  tantum  movcri  possi I.  Per  illa  ,  quae  cap.  l 
docuimus,  inqniratur  distantia  lerminorum  C  et  E,  qua  habita  in  sla- 
tione C.  observabis  summitatem  A,  per  illa  enrm,  quae  cap.  8  docui- 
mus, nullo  fere  negolio  cxquires  diclam  alliludinem  A  E. 

Snperiorem  partem  alicujus  alliludinis  ex  aUquo  plano 
obscrvare,  quamvis  nec  distanlia  ab  cjus  basi  haberi 
possil,  nec  accedere,  nec  recedere  per  reciam  tineam 
raleamut. 

CAPUT  XII. 

Insistente*  superiori  dato  exemplo,  si  indaganda  essel  alliludo  AB, 
distantiaque  CE  essel  ignota,  nec  observalor  propter  impedimenta  pos- 
set  per  reciam  lineam  recedere  a  stallone  C.  per  illa,  qaae  cap.  1  do- 
cuimus,  inquiralur  distantia  CE,  qua  habita  cognosces  eliam  alliludi- 
nem ipsam  BA  per  illa,  quae  cap.  in  tradidiraus. 
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Data  atdtficu  altitudine  ,  ex  ea  minorali 
aliam  aHitudinem  dimetiri 

CAPIT  XIII. 

Sii  turris  AB  lab.  XII.  Fin.  78,.  el  ex  luco  A  sii  melienda  un 
nor  altitudo  CD.  Dispones  instrumentum  ut  ejus  ccnlrum  »it  ad  per- 
pendiculum  cum  linea  AB,  lum  per  brachium  AE  respicies  signuni  D, 
el  nolabis  partes  abscissas  a  perpendiculo ,  iterura  deprimendo  hra 
«hium  AE  respicies  *ignum  D ,  nolahisque  eliam  parte»  abscissas  a 
perpendiculo,  quae  vcl  in  ulraque  observalione  sunl  primi,  vel  accundi 
rcntenarii ,  vel  in  una  primi ,  in  altera  secuudi.  Primum  aulem  sini 
primi  ;  quare  dices  :  si  partes  abscissae  in  seconda  observalione  AD 
ilant  diflerentiam  partium  abscissarum  in  ulraque  observalione ,  quol 
dabit  altitudo  BA?Siul,  secundo,  secundi  cenlenarii;  primum  dices:  si 
parles  abscissae  in  prima  observalione  AC  danl  100,  quol  dabil  difte- 
renlia  partium  abscissarum  in  ulraque  ohscrvalione?  cum  quarloque 
numero  ilerum  dices  :  si  100  danl  quarlum  numerum  modo  inveutum, 
quol  dabil  altitudo  BA?  Tertio  et  ultimo,  ponamus  in  prima  observa- 
lione AC  abscindero  primum  ccntenarium,  iti  secunda  autem  AD  se 
runduni.  Primum  dicendum  ehi  :  si  100  danl  parles  abscissas  in  prima 
observalione  AC  ,  quol  dabunt  partes  abscissae  in  secunda  observa- 
lione AD?  quarlum  inventum  numerum  sublrahirous  ex  100.  curo  quo 
residuo  ilerum  dicimus:  si  100  danl  hoc  residuum ,  quot  dabil  alti- 
ludo  BA?  ulrobiquc  enim  habebimus  alliludinem  CD. 

Veruntamcn  si,  e  converso,  ex  bumiliori  loco  C  inveslisanda  os- 
sei major  alliludo  AB ,  per  cap.  3  collisa*  dislanliam  BD ,  ilerumquc 
Aie  accommodabis  instrumentum,  ut  per  bracbium  CF  respicia»  suna- 
mitalem  A  ;  CI»  aulem  cflìcial  quasi  unum  planum ,  per  cap.  8  vena- 
beris  alliludinem  GA,  quae  adjuucla  minori  altitudini  CD,  per  mensu- 
ralioncm  co^nitae ,  constilnit  tolam  AB  alliludinem. 

A  iummilate  arci*  altitudintm  njuukm  aedificii,  cognita 
lamen  priti*  distantia  horizontali  basi*  ejus,  ab  oK- 

qun  toro  roUigerr. 

CAPI  I  XIV. 

Sii  arx  AB  (  lab.  XII .  Fiij.  7.1  ,  e  cujus  summilate  A  ,  per  oh- 
mm  valiouem  signi  C  ,  cujus  dislaulia  a  basi  B  habetur  ,  alliludo  ip- 
MU3  BA  inquirenda  est.  Per  hoc  instrumentum  operando  ex  inluilu 
signi  C,  perpendiculum  intersecare  potei  il,  >el  prarrisr  duo»  tenie- 
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narios  ,  et  lune  altiludo  metienda  acquatur  distanliae  BC  oolae  ,  vel 
intersecare  poteri l  primum  ,  vel  secundum  centenariuin  :  ut  si  primo 
inlei  sccuerit  secundum  .  difenduta  eril  :  parte»  abscissae  dant  100 , 
quot  dabit  distantia  CB?  Quod  si  intersecel  primum,  e  converso:  100 
dant  partes  abscissas ,  quel  dabit  distantia  GB?  utrobique  enim  relin 
rpielur  altiludo  AB. 

A  duobus  loci*  alien jus  altitudini*  ipsam  altitudinem 
indagare ,  observando  quodpiam  siynwn  in  plano  , 
Urei  t'juii  distantia  a  basi  per  mtnsuralionem  dari 
non  possii. 

CAPI  I  XV. 

Inveslii-alurus  altitudinem  GC,  quac  quidem  proposila  fuit  cap.  6, 
ex  duabus  statiunibus  in  ea  factis  <ì  et  A,  ut  superius  dictum  fuit,  tam 
ex  G ,  quam  ex  A  diliuentissime  respicies  ad  punctum  B  ,  notando 
seinper  partes  abscissas  a  perpendiculo ,  quae  vel  in  utraque  erunl 
primi,  vel  secundi  centenarii,  vel  in  una  primi,  in  altera  secundi.  Po- 
namus,  primo,  in  utraque  sUtlioue  intersecare  secundum  centenariuin. 
Tunc  prout  cap.  G  docuimus,  inquies  :  si  parles  abscissae  in  secunda 
stalione,  ut  pula  in  G,  dant  100.  quol  dabit  differenlia  partium  abscis- 
sarum  in  utraque  statiouc?  deinde  iterum  dices  :  si  hic  quarlus  nume* 
rus  modo  re  per  tu  s  dal  100,  quot  dabil  altiludo  GA?  proveniens  enim 
riumerus  ostendel  residuam  allitndinem  AC.  cui  si  comiitam  altitudi- 
nem GA  adjeccris,  habebis  quaesitam  altitudinem  GC.  Ponamus,  se- 
minio ,  intersecare  primum  cenlenarium  ;  lune  dices  :  si  diflcrentia 
partium  abscissarum  in  utraque  stalione  dal  partes  abscissas  in  se- 
r.uuda  stalione  G,  quot  dabit  altiludo  GA?  Ponamus,  lertio,  quod  in 
stalione  A  intersecel  primum,  in  slatioue  G  secundum  cenlenarium. 
tunc  primo  dicendum.  ul  diclo  eliam  fi  cap.  diximus:  si  parles  abscis 
sae  in  secunda  Matione  G  dant  100,  quot  dabunt  100?  ex  proveniente 
numero  subtralianlur  partes  abscissae  in  prima  stalione  A  ,  cum  quo 
residuo  iterum  dices  ;  si  hoc  residuuin  dal  quarlum  numerum  proxime 
invenlum,  quot  dabil  altiludo  GA?  utrobique  enim  habebitur  tota  quae- 
nia  alliludo  (iC. 
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C ugnila  dtstanlia  duorum  siynorum  in  plano ,  altitudi- 
nem  aedificii,  in  quo  observator  collocatiti ,  promplt 

adinvenirc. 

CH'IT  XVI. 

Caput  hoc  est  conversimi  praecedenlis  cap.  6,  observabis  ilaquu 
;  sicul  praealleaalo  cap.  dictum  fuil  )  lerminos  A  et  G,  ut  illa  eadem 
figura  utar  ,  ex  loco  alto  B  animadvertens  si  iu  ulriusque  conspectu 
abscindil  perpendiculum  primum  ,  rei  secundum  .  vel  primum  et  se- 
cundum  centcnariuiu,  prout  ibi  diximus.  Abscindat,  primo,  secundum, 
inverlas  regulam  ibi  datam,  et  dicas  :  si  difTerentia  parlium  a bsc issa- 
rvi m  dat  100,  quol  dabit  distanlia  AG  ?  Si  secundo  intersecare!  pri- 
mum centenarium  ,  et  tu  ronverteres  secundara  parlera  secundae  re- 
gulae,  dicas  enim  :  si  quarlus  numerus  inriaeatus  dat  parte*  abscissas. 
in  reraoliori  dislanlia  primum  ,  in  viciniori  secundum  cenlenarium  , 
lune  primo  dice*  :  si  parte»  abscissao  in  remoliori  distantia  BG  dani 
100  quol  dabunt  100?  ex  proveniente  sublrahatilur  parie»  abscissae  in 
viciniori  distantia  BA.  cum  residuo  ilerum  dicatur:  si  hoc  residuum 
dat  100 ,  quot  dabit  distantia  AG  ?  ubique  enim  habebis  altitndinem 
GB.  Salis  superque,  quantum  ad  praesens  negotium  special,  de  altitu- 
dinibus  loquoti,  veniamus  ad  profundilates. 

Profunditatem  ptrpendiculariter  in  terram  deseendenlew 
dimetiri ,  quando  ad  ejus  orificium  palei  accetsus , 
et  poiest  ipsius  orificii  lalitudo  $ciri. 

CAPUT  XVII. 

Non  differì  haec  operatio  ab  illa ,  quam  14  cap.  exposuimus ,  iu- 
lelligendo  hic  profundilalem,  quod  ibi  allitudinem  diximus.  Accommo- 
dato  itaque  instrumenlo,  ut  in  superiori  figura  videa ,  ila  ut  ex  pun- 
cto  A  fTab.  XII,  Fig.  79)  respicias  punclum  D,  notabis  parte»  abscissas, 
quae  vel  erunt  sccundi  centenari! ,  quando  profundilas  major  erit  la- 
titudine pulei,  vel  primi  centenari ,  quando  profundilas  a  latitudine 
superalur,  vel  tandem  cadet  perpendiculum  inter  primum  et  secun- 
dum cenlenarium,  quando  profundilas  aequalis  est  latitudini.  Si  inter- 
secai secundum  cenlenarium,  sitque  nota  AC,  orificii  scilicet  quantità», 
dicendum  :  si  parles  abscissae  danl  100  quol  dabil  lalitudo  AC?  tan- 
dem si  intersecai  primum,  quod  lamen  raro  accidit,  dicendum  :  si  100 
danl  parles  abscissas,  quol  dabit  lalitudo  AC? 

Si  aulem  recle  percepisti  illa,  quae  cap.  9  Iradidimus,  licei  non 
detur  pulei  lalitudo  C  V  ob  aliquod  obslaculum,  potori*  nihilominus  ad 
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eundcm  scopuin  alia  via  contendere.  Erigendo  baculum  CE  nolac  alt- 
t-ujus  magnitudini*,  iti  quo  respiciendo  siguum  B,  facies  dna*  slalio- 
nes;  quod  si  hoc  loco  transferes  illa.  quae  cap.  6  diximus,  inlclligendo 
vice  alliludinis  profundilalem  ,  et  vice  eminenti*  altitudini»,  in  qua 
•luac  slatinile*  ibi  liunt,  bandi  Inngiludinetn,  nullam  «minino  habehi- 
rJtffirullalein ,  quare  supervacaneum  essel  ullerius  haec  esplicare. 

ProfundUalm  aliquam  oblique  descendenlem  ,  etiam  « 
ad  superiorem  illius  lerminum  nullo  paolo  potiti 
acr fidi,  deprehenderr 

<.\IM  T  XVIII. 

Sii  in  exemplo  vallis  ACD    Tah.  XII,  Fui.  80 cujus  profondi- 
la» sii  evploranda  ;  ex  stallone  A  cape  distanliaui  lerminorutn  AC  per 
illa,  quae  cap.  1  docuimus»,  haec  aulein  sii,  e.  g.,  pedum  48;  tum  ex 
punclo  A  respiciendo  signum  C,  videbis  ubi  cadat  perpendiculum  ;  el 
sii  primum  inler  duos  con  lena  rios ,  quare  ut  ex  dati*  elicias  profun- 
dilaleui  quaesilam  ,  disponas  lineas  linearum  ad  angulos  recto»,  ut 
cap.  2  docuimus,  et  excipe  inlerv alluni  inler  dimidium  partiuin  abacis 
saruin  1),  hoc  est  inler  puncla  24.  24,  quod  mensoralum  supra  scala m 
immobilem  abscindet  34  fere,  quanta  scilicel  eril  ipsa  profunditas  BC 
Interseco! ,  secundo,  primum  centenarium,  ut  pula  80,  disposilia  linei* 
linearum  ad  angulos  reclos,  ut  diximus,  excipias  inlervallum  inler 
puncla  80.  80 ,  quod  raensuratum  supra  scalam  immobilem  abscin- 
det 128  quam  proxime ,  iterumque  dices:  numerus  hic  reperlus  128 
dal  parlcs  abscissas  80,  quol  dabil  distantia  AC  ?  el  facla  operatione, 
vel  per  diclas  lineas,  vel  per  vulgalam  regulam  aurcam,  habebis  prò 
rundilalcm  indagatam.  Inlersecel,  lertio.  sccundum  cenlenarium,  ut  pu 
(a  47.  Ex  disposilis  lineis  linearum  ad  angulos  reclos  excipias  distan- 
liam  intcr  100  el  47,  quae  mensurata  supra  scalam  immobilem  abscindet 
HO  fere,  quare  ilerum  dicendum  :  si  Ilo,  nempe  numerus  mox  inven 
tus,  dat  100,  quol  dabil  distantia  AC?  proveniens  enim  numerus  dabil 
profunditatis  dimen*ionem  quaesilam. 

Ex  (Uliore  loco  profundilalem  aliquam  respeclu 
humilioris  loci  exphvare 

cani  xix. 

Sint  in  superiori  figura  duo  monte*  AC  et  CI),  inler  quos  claudatui 
vallis  AC.P  ,  cujus  quidem  profunditas  respeclu  minori*,  monti*  sii 

(Ijl  Se  si  pigliela  l'intervallo  tra  la  metà  «Ielle  pai  ti  tagliale  non  ti  lai  a 

:i  "nlc.  Doterà  -lir"  linleivallo  tra  la  metà  del  numero  «Iella  profondità  Al 
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percipienda  .  quae.  sane  arcipitur  per  pcrpendiculareiu  Bf..  l*oi  Ira- 
dita  cap.  t,  suine  ulramquc  dislnuiiam  l»C  el  DA.  lum  ex  putido  1) 
respicias  terminoui  CM  notando  partes  sectas.  et  eujusnam  centenari i 
sint,  nam  ex  bis  erues  racillimc  allitudinem  ED  ju\ta  tradita  cap.  IH. 
nec  non  eliam  ex  observalione  sumraitalis  A  ,  ac  ex  cognita  DA 
habebis  porlionem  FD,  quac  de  majore  altitudine  DE  delracta,  relin- 
quet  minorem  montis  allitudinem  resperlu  termini  C,  cui  aequalis  est 
profunditas  CB.  Haecque  baclenus  dieta  suflìciant  ;  si  quia  plura  desi- 
derai, non  desunt  qui  copiosissime  quadratus  geometrici  usura  propo- 
suerunt,  ex  quibus  eliam,  modo  recle  percepla  sinl  quae  a  nobis  fue- 
runt  explicata,  facili  negotio  collidere  licei,  quomodo  per  hoc  nostrum 
instrumentum  spalium  aliquod  terrae  lum  planum,  lum  non  pianura  . 
prò  ducendis  aquis  librare  possimus.  Interim,  amico  leetor,  valeas,  n«- 
slrosque  conatus  boni  aequique  ronsulas. 
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BALDE  SS  AH  CAPIVA 

Uutegli  »1  nella  Cojsiderazionr  Astronomica  »opra  la  scova 
STELLA  DEL  1604  ,  come  [tt  «Mai  più)  nel  publioare.  nuovamente 
come  uu  inTcnsione  U  FARRRIGA  r  gli  rsi  del  Comi- asm» 
Geometrico  e  Militare  .  Mito  il  titolo  di 
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Unii' «bilione  orìginnlr  di  l  umino  taglioni ,  Vm«ia  160;. 
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Io  non  credo,  prudenti  Lettori,  che  verun  altro  do- 
lore a  quello  si  agguagli,  il  quale  l' animo  di  persona  ben 
nata ,  tra  costumi  onesti  allevata,  e  in  virtuosamente  ope- 
rare sempre  occupata,  affligge  e  tormenta,  quando  dalla 
malignità  di  temerario  calunniatore,  senza  alcun  suo  deme- 
rito, dell'onore,  con  le  proprie  azioni  virtuose  meritato  e  con- 
seguito, non  meno  inaspettatamente  che  ingiuriosamente  si 
vede  spogliare.  È  stimata  la  perdita  dei  figliuoli  apporta- 
trice di  sommo  cordoglio  ;  ma  chi  ben  considera,  che  altro 
perde  chi  dei  figliuoli  resta  privo,  che  quello,  che  non 
pure  di  ogni  uomo ,  ma  dell'  impeto  di  ogni  fiera  è  in  po- 
testà di  produrre  e  di  rigenerare?  Si  dorrà  forse  alcuno, 
e  non  senza  urgente  cagione,  nel  vedersi  spogliare  e  de- 
nudare di  ogni  sustanza  e  di  tutte  le  sue  facultadi  ;  ma 
che?  se  gliene  sortì  il  padronaggio  per  eredità,  qual  più 
legittimo  dominio  vi  ebbe  sopra ,  che  qualunque  altro ,  a 
cui  la  sorte  o  il  caso  solamente  tal  possessione  contese?  e 
se  per  propria  industria  ne  fece  acquisto,  non  si  doglia  al- 
trimenti implacabilmente,  restandogli  ancora  il  modo  di 
poter  fàre  il  secondo  con  maggior  lode  di  quella ,  con  che 
ne  fece  il  primo  guadagno.  Dirà  forse  alcuno ,  acerbissimo 
essere  il  duolo  della  perdita  della  vita;  anzi  pur,  dirò  io, 
questo  esser  minor  degli  altri  ;  poiché  colui,  che  della  vita 
ci  spoglia,  ci  priva  nell' islesso  punto  del  poterci  noi  più 
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uè  di  questa  ne  di  altra  (tordi la  lamontaro.  Solamente  in 
estremo  grado  di  dolore  ci  riduce  colui,  che  dell'onore,  della 
fama  e  della  meritata  gloria,  bene  non  ereditato,  non  dalla 
natura,  non  dalla  sorte  o  dal  caso,  ma  dai  nostri  studj,  dalle 
proprie  fatiche,  dalle  lunghe  vigilie  contribuitoci,  con  falso 
imposture,  con  fraudolenti  inganni  e  con  temerari  usurpamenti 
ci  spoglia;  poiché  restando  noi  in  vita,  ogni  virtuosa  per- 
sona, non  pur  come  tronchi  infruttuosi,  non  solo  come  men- 
dioi ,  ma  più  che  i  fetenti  cadaveri  ci  sprezza ,  ci  sfugge , 
ci  aborrisce.   In  questo  di  miserie  ultimo  ed  infelicissimo 
slato  ha,  con  fraude  inaudita  e  con  temerità  senza  esempio, 
procurato  Baldessar  Capra  milanese  di  ridur  me  col  pu- 
hlicarc  ultimamente,  e  dare  alle  stampe  come  sua  propria 
invenzione  e  come  parto  del  suo  ingegno  (  che  così  nella 
opera  sua  lo  chiama  )  il  mio  Compasso  Geometrico  e  Mili- 
tare, da  me  solo  già  sono  dieci  anni  immaginato ,  ritrovato 
e  |>erfezionato,  sì  che  altri  non  ve  ne  ha  parte  alcuna  ;  da 
me  solo  da  quel  tempo  in  qua  conferito ,  participato  e  do- 
nato a  molti  grandissimi  Principi  e  ad  altri  nobili  Signori  : 
e  finalmente  da  me  solo ,  un  anno  fa ,  stampatone  le  ope- 
razioni, e  al  glorioso  nome  del  Serenissimo  Principe  di  To- 
scana mio  Signore  consecrale.  Del  quale  Strumento,  non 
solo  il  sopra  n  noma  lo  Baldessar  Capra  si  fa  autore,  ma  ne 
predica  me  (  e  tali  sono  le  sue  parole)  per  usurpatore  sfac- 
ciato, e  però  meritevole  di  arrossirmi  con  mio  sommo  ob- 
brobrio ,  e  indeguo  di  comparire  nel  cospetto  di  uomini 
letterali  ed  ingenui  (I).  Nella  quale  insolentissi  ma  impresa 
io  non  so  giudicare  a  quale  di  queste  tre  qualità  del  Ca- 
pra si  deva  il  primato  ;  se  alla  temerità ,  alla  ignoranza  , 
o  pure  alla  pazzia  ;  e  però  tal  giudizio  lascio  io  alla  pru- 
denza vostra,  discreti  Lettori,  dopo  che  questa  mia  scrittura 
avrete  lotta;  o  solo  proporrò ,  somma  essere  stata  la  sua 

(I)  Nella  seconda  lederà  a  p.  IH». 
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temerità.  |Miichè  non  si  è  peritato  in  questa  medesima  città 
di  Padova,  dove  comunemente  da  lo  anni  in  qua  abitiamo, 
stamparmi  in  faccia  l'opera  dal  mio  libro  puntualmente 
trasportata;  in  questa  città,  dico,  dove  da  dieci  anni  in 
qua  ho  fatti  fabricar  100  di  questi  miei  Strumenti,  ed  egli 
li  ha  veduti,  dove  io  a  lui  medesimo  ed  a  suo  padre,  già 
molti  anni  sono,  alla  presenza  di  terze  persone,  ho  mostrato 
questo  Strumento  e  diverse  sue  operazioni  ;  e  dove  final- 
mente esso  si  ha  da  terza  persona  fatto  prestare  uno  di 
questi  miei  Strumenti  per  istoriarlo  e  procurar  d' intender- 
lo, e  molti  mesi  l'  ha  ritenuto  nelle  mani  ;  le  quali  cose 
tutte  ampiamente  saranno  più  a  basso  dimostrate.  Che 
somma  sia  la  sua  ignoranza  in  queste  scienze ,  non  più 
lungo  tempo  ricerco  per  farvi  toccar  con  mano ,  di  quello 
che  nella  lezione  di  questa  scrittura  consumerete  ;  ma  né  a 
questa  nè  a  quella  cede  in  grandezza  la  pazzia  di  costui , 
essendosi  egli  persuaso,  o  che  io  non  fussi  per  conoscere  il 
suo  furto  e  le  sue  calunnie ,  o  che  io  fussi  per  dissimu- 
larle, o  che  io  fussi  per  tollerarle ,  o  che  non  si  fusse  per 
poter  trovar  compenso  da  manifestarle,  reprimerle  e  casti- 
garle. Ma  perchè  nel  giustificar  la  causa  mia  io  non  ho 
cosa  che  sì  mi  pregiudichi,  quanto  la  grandezza  medesima 
dell'eccesso  del  Capra,  la  quale,  superando  ogni  immagina- 
bile verisimile,  non  può  nell'umano  intelletto,  nella  prima 
apprensione,  non  suscitare  qualche  dubitanza  intorno  al 
vero;  io,  prima  che  ad  altro  descenda,  toccherò  due  ca- 
gioni ,  le  quali ,  s' io  non  m' inganno ,  sono  state  delle  più 
potenti  a  far  precipitare  il  Capra  in  questa  disonorata  ope- 
razione. La  prima  sono  state  le  suggestioni  del  mio  antico 
avversario,  invido  inimico  nou  sol  di  me,  ma  di  tutto  il  ge- 
nere umano ,  quello  la  cui  mordace  e  mendace  lingua  ap- 
parecchiata sempre  a  lacerare  e  dilaniare  tutti  i  buoni, 
sempre  occupata  in  consultare  diabolici  trattati,  fa  che  as- 
sai fortunati  si  stimano  e  chiamano  coloro ,  li  quali,  cono- 
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scendo  lui ,  da  lui  non  sono  conosciuti ,  non  essendo  al 
mondo  altro  schermo  contro  il  veleno  di  questo  basilisco, 
che  il  non  esser  da  lui  veduto  ;  costui,  che  altre  volte  con 
altre  sue  macchine  ha  tentalo  il  mio  precipizio,  ha,  per  mio 
avviso,  concitato  il  Capra,  già  per  propria  inclinazione  con- 
tro di  me  male  afletto ,  e  pensando  più  a  sfamare  le  sue 
ingorde  brame,  fameliche  del  mio  disonore,  che  al  pericolo 
al  quale  col  suo  perverso  consiglio  esponeva  V  amico,  l'ha 
finalmente  ridotto,  confermato  e  mantenuto  nell'esecuzione 
di  questa  opera  vergognosa.  L'altra  cosa  che  ha  allettato 
<*  assicuralo  il  Capra  a  questa  impresa ,  è  stata  la  mia 
connivenza,  e  1'  avere  io  dissimulate  altre  sue  arditissime 
calunnie  ed  imposture  publicate  contro  di  me  nella  con- 
siderazione astronomica  circa  la  nuova  Stella  del  1604 , 
stampata  da  lui  più  di  due  anni  sono  ;  le  quali,  per  non  li 
avere  io  risposto ,  nè  permesso  che  altri  per  me  risponda , 
hanno  tant' oltre  promossa  la  confidente  sua  petulanza,  che 
finalmente  non  si  è  peritato  di  osar  tant' oltre.  Ma  poiché 
la  sua  importunità  ha  vinta  la  mia  sofferenza,  io  per  pale- 
sare la  sua  obliqua  affezione  verso  di  me ,  cominciata  e 
continuatasi  poi  gran  tempo,  verrò  insieme  a  raccontare, 
anco  per  mio  scarico  dalle  altre  sue  calunnie ,  quanto  sin 
qui  ho  taciuto. 

Cominciò  dunque  con  l' apparir  della  nuova  Stella 
del  1604  a  germogliare  e  a  farsi  vedere  quella  prava  af- 
fezione del  Capra  verso  di  me,  che  per  avanti  aveva  sola- 
mente sparse  le  sue  radici ,  e  fatto  cespo  sotto  il  terreno 
assai  tenero  e  facile  ad  impinguarsi  del  succo  avvelenato, 
che  dal  putrido  concime  dal  suo  pessimo  cultore  e  con- 
sultore ,  o  pessimi  cultori  e  consultori ,  in  lui  discolava. 
Ed  essendo  egli  e  il  suo  maestro ,  che  per  praticare  le  ope- 
razioni del  quadrante  facevano  ogni  notte  diverse  osserva- 
zioni, siali  in  Padova  i  primi  ad  accorgersi  di  quella  nuova 
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apparizione  ,  si  che  da  loro  per  mezzo  dell'  Illustrissimo 
Sig.  Jacopo  Aluigi  Cornare,  gentiluomo  veneziano,  non  meno 
per  nobiltà  di  sangue,  che  per  molte  sue  veramente  regie 
condizioni ,  illustre  e  conspicuo ,  a  me  ne  passò  l'avviso  ; 
venne  il  detto  Capra  in  opinione  (per  quanto  io  credo,  ne 
è  la  mia  credenza  iperbolica ,  come  appresso  farò  palese  ) 
che  quanta  intelligenza  io  ho  delle  cose  celesti,  col  tramesso 
dell'  annunzio  del  suo  nuovo  scoprimento,  facesse  nella  mia 
testa  tragitto,  e  quivi  trasportasse  quanto  io  sopra  la  nuova 
Stella  in  tre  mie  lunghe  lezioni  a  più  di  mille  uditori  feci 
sentire;  e  a  ciò  credere  m'induce  l'essersi  dai  suoi  mali- 
gni consultori,  li  quali  V  applauso  universale  delle  mie  le- 
zioni vedere  e  sentir  non  potevano ,  sparsa  voce ,  e  tutta- 
via mantenersi,  che  quanto  io  di  buono  dissi,  fu  per  li  av- 
visi ricevuti  dal  Capra  e  dal  suo  maestro,  e  che  io  per  me 
senza  le  loro  lezioni  non  era  atto  a  parlar  in  quella  maniera 
di  materie  così  alte  :  né  furono  insomma  li  avvisi  e  le  loro 
lezioni  altro  che  l' intender  io  da  terze  persone  come  loro 
erano  stati  i  primi  osservatori  dell'  apparizion  della  nuova 
Stella  ;  il  qual  primato  se  deve  esser  tenuto  in  così  grande 
stima,  sarà  bene  che  quelli  che  nelle  scienze  matematiche 
aspirano  a  qualche  nobil  grado  di  gloria ,  trapassino  tutte 
le  notti  della  lor  vita  in  osservar  con  gran  vigilanza  sopra 
i  colmi  delle  case  loro,  se  qualche  nuova  stella  apparisce, 
acciò  che  altri ,  ai  quali  il  caso  fosse  più  favorevole ,  non 
riportassero  la  palma  di  così  glorioso  scoprimento.  Sapevo 
benissimo  che  questa  era  per  esser  una  delle  maggiori  lodi , 
che  il  Capra  fosse  per  guadagnarsi  in  tutto  il  corso  dei  suoi 
studj  matematici,  e  perciò  non  volsi  defraudarlo  di  quel  me- 
rito che  se  li  perveniva,  e  nella  mia  prima  lezione  sopra  la 
Stella  nuova ,  presente  egli  e  il  suo  maestro,  dissi  con  parole 
di  laude ,  come  loro  ne  erano  stati  i  primi  osservatori  in 
questa  città.  Onde  non  ho  potuto  poi  a  bastanza  mera- 
vigliarmi, perchè  egli  si  sia  contro  di  me  doluto,  nel  suo  li- 


3t)<)  DIFESA  IH  GALILEO 

bro  stampato  sopra  la  della  Stella  ,  che  io  non  abbia  re- 
sa la  gloria  a  chi  si  doveva.  Ma  notisi  in  cortesia  quanto 
il  desiderio  di  appuntar,  benché  irragionevolmente,  lo 
azioni  mie,  avanzi  nel  Capra  la  volontà  di  deporre  un  ve- 
ro, che  non  porti  in  fronte  qualche  macchia  per  Tornir 
mio  ;  poiché  non  potendo  egli  negare  che  io  non  attribuissi 
al  suo  maestro  il  vanto  d'essere  stato  il  primo,  che  in  Pa- 
dova osservasse  la  nuova  Stella,  passa  sotto  sileuzio  la  one- 
sta menzione  che  io  feci  di  ciò,  e  m*  impone  a  mancamento 
che  io  non  nominassi  V  Illustriss.  Sig.  Cornaro,  il  quale  fu 
solamente  semplice  relatore  di  quanto  il  Capra  li  aveva 
detto  avere  insieme  col  suo  maestro  osservato.  Veggasi  quello 
che  in  questo  proposito  scrive  nel  libro  della  nuova  Stella 
a  car.  7  b,  dove  in  ultimo  conclude  con  queste  parole:  Da 
questo  cavasi  una  conclusione  necessaria,  cioè  che  f  Eccellen- 
tissimo Galileo  abbia  avuto  il  tempo  e  il  loco  di  questo  nuova 
portento  dall' Illustv.  Cornaro,  del  che  nondimeno  non  ne  ha  lui 
fatta  alcuna  menzione  nelle  sue  lezioni.  Ma  se  io  nominai  il 
suo  maestro,  da  cui  ne  fui  fatlo  avvisato  per  mezzo  del  si- 
gnor Cornaro,  perchè  tacer  questo,  e  biasimarmi  perchè  io 
non  nominassi  il  delto  Signore  ?  .Ma  per  seguire  quello  che 
è  il  mio  presente  intento,  cioè  di  mostrare  con  quali  in  parte 
frivolissime,  e  in  parie  falbissime  imposture,  costui  sino  da 
quel  tempo  procurasse  di  avvilire  l'onore  e  la  rìputazion 
mia;  considerisi  prima  la  incivile,  anzi  villanesca  e  teme- 
raria sua  maniera  di  operare,  mentre  che  per  farsi  campo 
da  potermi  lacerare,  si  piglia  ardire  di  por  mano  a  stam- 
par quello,  che  si  immagina  che  io  abbia  delto  nelle  mie 
lezioni,  e  quello  che  non  ho  voluto  publicare  io  con  le  stam- 
pe. Bisogna  dunque  che  altri  vada  molto  circospetto  nel 
parlare  alla  presenza  di  questi  tali,  li  quali,  quasi  spie  del 
mondo,  quello  che  altri,  o  trasportato  dal  corso  delle  pa- 
role, o  per  inavvertenza,  o  pur  per  ignoranza,  si  lascia  uscir 
di  bocca,  molto  sottilmente  raccolgono,  e  all'orecchio  dello 
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Universo  fanno  pervenite:  adunque  i  priv iU*iò  e  le  abilità, 
che  il  tempo  concede  nlli  studiosi  di  poter  accorgersi  degli 
errori,  emendarli,  una,  due  e  cento  volle  rivedere,  limar»' 
e  castigare  li  scritti  proprj,  saranno  dalle  petulanti  e  vini 
lauti  censure  di  costoro  aboliti  e  annullali?  Io  non  so  in 
quali  scuole  abbia  il  Capra  imparalo  questa  bruttissima 
creanza;  dal  suo  maestro  alemanno  non  credo  certo,  perchè 
•facendosi  egli  scolare  di  Tico  Brade,  aveva  da  quello  potuto 
imparare,  e  al  suo  discepolo  mostrare,  quali  termini  usare 
si  devano  nei  publicare  non  solamente  le  cose  dette  da 
altri,  ma  le  già  communicate  e  mandale  attorno  con  scrit- 
ture private;  e  ambiduc,  come  studiosi  del  medesimo  autore, 
potevano  avere  appresa  la  modestia  da  quello,  il  quale  vo- 
lendo inserir  ne*  suoi  scritti  alcune  cose  di  un  amico  suo, 
che  ancor  viveva ,  e  pure  in  materia  della  nuova  Stella  di 
Cassiopea,  prima  ne  ricercò  il  consenso  da  lui,  e  poi,  do- 
vendole addurre,  premesse  a  quelle  in  sua  scusa  queste 
parole:  Scio  eliam  bona  aulhorit  venia  id  peri,  ut  nonnulla 
licei  non  publicata  immisceam,  ip semel  enim  per  litetas  id 
mihi  libenter  concenti  (\):  e  pure  non  adduceva  tali  cose 
per  biasimarle,  o  contradirli.  Ma  perchè  debbo  io  dubitare, 
se  il  Capra  sapesse  queste  azioni  esser  di  pessima  creanza? 
anzi  è  pur  chiara  cosa  ch'egli  ha  stimalo  atto  ancora  di 
malignità  il  porsi  a  mordere  le  cose  dai  suoi  proprj  autori 
già  stampate  e  publicale ,  dolendosi  e^li  nel  principio  dei 
suoi  Tirocinj  Astronomici  della  temerità  dei  critici,  e  seri 
vendo  queste  parole  :  Quandoquidem  in  hnc  vitae  irayico- 
moedia  ea  est  humanae  miserine  calamitai,  ut  *i  quii  juvandi 
mortale»  studio ,  vel  ab  amici»  impulsus,  aliquid  publici  juris 
facial,  statim  non  desini,  qui  illum  vel  jure,  vel  injuria  carpere 
velini  eie.  Ma,  oh  vista  umana  di  talpa  ne' proprj  difetti,  di 
aquila  e  di  serpente  nell'altrui  operazioni!  oh  mente  nostra 
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oflus»  ;i I ;i  i'  affascinata  dai  propij  affetti  ed  interessi!  Biasima 
questo  |>ovcrcllo  nella  corruttela  di  questo  nostro  secolo  le 
vigilanti  insidie  dei  critici,  che  sempre  in  guisa  di  rapaci 
avvoltoj  stanno  su  le  ali  apparecchiati  per  buttarsi  addosso 
ai  parli  novelli  appena  usciti  di  sotto  le  penne  dei  padri  loro, 
e  lacerargli  coi  mordaci  rostri,  e  battergli  coi  pungenti  ar- 
ligli.  si  che  per  loro  oppressi  nel  primo  volo,  non  possano 
spiegar  le  ali  verso  il  cielo  e  goder  gli  spaziosi  campi  del-- 
l'aura  pollare  :  e  non  si  accorge  come  egli,  stimolalo  da  vie 
più  fameliche  brame,  trapassa  negli  altrui  nidi,  e  rompendo 
la  scorza  dei  parli  ancora  non  nati,  lacera  i  piccoli  Ggli,  le  cui 
tenere  membra  per  meglio  formarsi  ,  invigorirsi  e  consoli- 
darsi, sodo  l'amato  caldo  del  paziente  padre  venivano  au- 
rora covate.  Biasima  dunque  in  altri  il  Capra  la  morda- 
cità conlro  le  opere  già  dai  loro  proprj  autori  stampate,  e 
tollera  in  se  stesso  la  impazienza  di  non  poter  aspettar  che 
io  stampi  le  mie  ;   anzi  spinto  da    bramosità  di  lace- 
rarle ,  impaziente,  e  pauroso  pur  di  perdere  si  belle  occa- 
sioni ,  si  risolve  arditamente  a  publicarle  e  dilaniarle  poi 
egli   medesimo  Questa  e  veramente ,  giudiziosi  Lettori  , 
audacia  grandissima;  ma  pure  piccola,  tollerabile  e  scu- 
sabile la  rende  un'altra  temerità  immensa,  e  per  avventura 
senza  esempio,  usata  conlro  di  me  da  costui,  il  quale  non 
avendo  sentito  nelle  mie  lezioni  cosa  alcuna  degna  della 
sua  mordacità  ,  e  pur  bramando  di  lacerarmi  ,  ha  scritto 
che  in  abbia  dette  cose,  le  quali  mai  dalla  mia  bocca  non 
uscirno  ,  si  come  appresso  con  inlinila  ammirazione  vi  farò 
toccar  con  mano.  K  avvertile  che  io  non  vi  produrrò  per 
grande  argomento  della  sua  malignità  quello  che  egli ,  a 
carte  'ò  della  sua  Considerazione  Astronomica  ,  attribuen- 
domi a  gran  nota  ,  introduce  molto  a  sproposito  di  quel 
luogo ,  e  solo  a  proposito  della  sua  mordacità ,  cioè ,  che 
io  apertamente  non  mi  dichiarassi  circa  il  tempo  dell'  ap- 
parizion  della  Stella  nuova  ,  e  che  io  confusamente  dicessi 
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quella  limarsi  circa  18  {{radi  di  Sagittario  con  quasi  due 
gradi  di  latitudine  boreale;  replicando  pur  di  nuovo  il  me- 
desimo a  carte  0,  e  attribuendomi  a  grave  mancamento 
l'aver  confuso  il  giorni»  ottavo  col  nono  e  col  decimo  ,  si 
che  non  fusse  |x>ssibile  sapere  da  me  se  la  Stella  apparsi* 
alli  8,  alli  9  o  alli  10.  soggiugnendo  che  questo  si  doveva 
con  diligenza  descrivere,  e  replicando  di  nuovo  che  io  non 
posi  precisamente  il  luogo  suo  rispetto  all'  Eclittica.  Le 
quali  cose,  quando  ben  fossero  vere,  come  leggerissime,  e 
non  necessarie  all'  intento  delle  mie  lezioni,  che  fu  di  pro- 
vare solamente  come  la  Stella  nuova  era  fuori  della  sfera 
elementare  (  per  il  che  dimostrare  niente  importava  il  de- 
terminare il  giorno  della  sua  apparizione,  nè  anco  scrupo- 
losamente assegnare  il  suo  sito  rispetto  all'Eclittica),  prove- 
riano  molto  maggior  mancamento  nella  modestia  del  Capra, 
che  nella  dottrina  delle  mie  lezioni;  ma  essendo  di  più 
false .  oltre  alla  immodestia  ,  notano  il  suo  prolatore  per 
falsidico  e  temerario.  Nè  io  dissi  confusamente  il  giorno 
della  prima  apparizione  della  Stella  ;  anzi  le  prime  parole 
della  mia  prima  lezione  furou  queste:  Lux  quaedam  pere- 
grina die  10  Oclobris  primo  in  sublimi  compecta  est;  vero 
è  che  poco  dopo  avendo  io  parlato  della  congiunzione  di 
Giove  e  di  Marte,  che  fu  il  giorno  8,  e  dovendo  replicare 
che  il  10  fu  veduta  la  Stella,  dissi:  die  itaque  oclura,  qm- 
nitno  die  decima  observata  fuil ,  correggendo  immediate  la 
scorsa  della  lingua  :  e  queste  furono  le  confusioni  circa  il 
tempo  della  sua  prima  apparizione;  mancamento,  che  con  la 
sua  piccolezza  dimostra  l'immensità  della  malignità  di  chi 
lo  nota.  Quanto  poi  al  sito,  io  non  so  perchè  in  un  ragio- 
namento corrente,  e  dove  niente  era  necessario  di  offuscar 
la  mente  degli  ascoltanti  con  gradi  e  loro  frazioni .  non 
bastasse,  anzi  fosse  meglio  dire:  in  18  gr.  in  circa  di  Sa 
gillario,  con  *2  gr  in  circa  di  latitudine;  in  luogo  di  dire: 
m  17  gr.,  il  m  ili  Sagittario,  con  1  gì..  ">l  in    di  lati- 
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Indino  boreale.  Ma  se  si  deve  esser  così  severo  critico  in 
queste  precisioni,  perchè  non  si  è  posto  il  Capra  a  ripren- 
dere in  Tito  Bratae,  prima  il  medesimo  Ticone,  e  poi  tanti 
autori  segnalati,  le  scritture  dei  quali  sono  da  lui  registrate 
nei  Proginnasmali,  li  quali  sono  così  poco  scrupolosi  nello 
assegnare  il  luogo  e  il  tempo  dell'  apparizione  della  Stella 
di  Cassiopea  ?  Poiché  I'  Illustrissimo  Principe  Wilhelmo 
Landgravio  di  Assia  ,  come  si  vede  nei  Proginnasmati  di 
Tico  B rahe,  cai*.  491,  mandando  al  medesimo  Tico  le  sue 
osservazioni  intorno  alla  nuova  Stella  di  Cassiopea,  scrive 
«osi:  Anno  salutiferi  parlus  1572,  die  3  Decembris,  manente 
Electore  Saxone  ,  primum  vidi  et  observavi  Stellata  novam 
ipso  Venere  majorem  et  clariorem  in  Asterismo  Cassiopeae. 
li  neir  investigare  il  vero  sito  di  delta  Stella,  si  vede  nel 
raccor  la  sua  ascension  retta,  e  nello  stabililire  la  sua  de- 
clina/ione col  mezzo  delle  molte  osservazioni  fatte  dal  me- 
desimo Principe  con  esquisilissinii  strumenti ,  diversità , 
circa  le  ascensioni  di  più  di  due  gradi,  e  nelle  declinazioni 
di  37  minuti  in  circa. 

Taddeo  Hagecio  boemo  nel  suo  libro  inscrìtto.  IPialexim 
de  nova?  et  prius  incognitae  Stellae  eie,  nel  l'assegnare  il 
lompo,  dice  averla  la  prima  volta  veduta  intorno  alla  Ma - 
lività  di  N  Signore  (R 

Gasparo  Peucero  .  in  una  sua  lettera  deHi  7  IWcem 
lue  1572.  scrive:  Has  ut  submilterem  feeil  novum  Sydu*  , 
guod  in  septimanam  quarlam  sub  Asterismo  Cassiopeae  con 
»pic<imur  haerere  eie.  (2 

Paulo  Hainzelio  scrisse:  Quod  lumen  ego  die  7  Novem- 
bris  in  decima  domo  primum  conspexi  (3). 

Michel  Mestlino  scrive:  Anno  superiori  1572,  primu 
mensis  Novembri»  hebdomada .  nova  quaedam  Stella  in  sedili 
Cassiopeae,  marginem  (lalnxinc  attingens  apparare  raepil  (tv 

;l}  l'i  oginu,  cai  .  ".Ot.  (;j   |««.,  ,  u, .  yjt. 

■  ■fi  l.t.  .  i»r  M.ì.  (4)  Irf  ,  mr  ;,44. 
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Cornelio  Omnia  scrisse:  Nane  Slellam  incupiste  9  die 
Novembri*  (I). 

Girolamo  Mnnosio  spagnuolo ,  matematico  professore 
in  Valenza,  non  scrive  del  tempo  più  precisamente,  se  non 
che,  certo  cognoteit,  quod  secundo  Xovembris  157*2  haec 
Stella  nondum  apparuerit  (2V 

L'istesso  Brahe  non  si  assicura  di  affermare  altro,  se 
non  che  incominciò  ad  esser  veduta  circa  finem  anni  1572. 
nipote  mense  Novembri  prope  hujus  primordio,  vel  talttm  in 
prima  ejus  triade  (3). 

Circa  il  luogo  poi  della  medesima  Stella,  si  troverà  nei 
medesimi  autori  diversità  di  molli  minuti.  Ma  quando  bene 
il  luogo  della  Stella  nuova  non  mi  fusse  anco  stato  così  pre- 
cisamente noto  quando  io  feci  le  mie  lezioni  (il  che  fu  non 
molti  giorni  dopo  la  sua  apparizione),  saria  stato  da  ripren- 
dere il  non  mi  essere  assicuralo  di  volere  sino  ad  un  minuto 
determinare  il  suo  sito?  o  pur  da  lodarmi  di  non  aver  ardito 
di  assegnare  quella  precisione  a  capello,  che  non  si  può  con- 
seguire senza  una  diligentissima ,  e  molte  volte  replicata 
osservazione?  sì  come  nel  leggere  le  diversità  dei  luoghi  as- 
segnati a  quella  di  Cassiopea,  e  a  questa  da  diversi  osservatori, 
si  fa  manifesto.  Ma,  Dio  immortale,  come  riprende  in  me  il 
Capra  la  negligenza  in  una  precisione  di  una  Stella  l'altr'jeri 
apparsa,  e  non  condanna  la  sua  grande  ignoranza  nell'  as- 
segnare il  diametro  visuale  dell'  antichissima  Luna  da  mil- 
le e  mille  misurato?  il  quale  esso,  a  car.  9,  dice  in  cielo 
non  occupare  più  di  mezzo  grado,  che  sono  30  m.,e  pure 
è  noto  dai  libri  di  tutti  gli  astronomi ,  come  la  Luna  in 
diversi  giorni  del  mese  occupa  ora  30,  ora  31,  ora  32  e  33 
e  34  m.  del  suo  cielo,  e  talvolta  anco  meno  di  29:  questo 
sì  che  è  erroro  inescusabile,  e  argumento  certo  di  somma 
ignoranza.  Nè  minor  di  questo  fallo  sarà  quello  ,  che  egli 
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scrive  a  e.  20,  dicendo  così:  Ma  *opra  tulle  le  ragioni,  il 
non  aver  questa  Stella  alcuna  paratasse,  è  evidentissima  di- 
mostrazione  che  non  possi  essere  se  non  fra  le  stelle  fisse ,  nel 
qual  loco  la  paratasse  per  la  sua  picciolezza  non  è  sensibile. 
•  Pone  dunque  nelle  stelle  iissc  alcuna  paratasse;  ne  si  accorge 
nò  intende  ancora  come  nelle  stelle  fisse  nè  vi  è,  nè  vi  può  es- 
ser paralasse,  essendo  quelle  gli  ultimi  e  altissimi  corpi  visi- 
bili, in  relazion  dei  quali  le  stelle  inferiori,  e  molto  a  noi  vi- 
cine, fanno  la  diversità  di  aspetto,  detta  dalli  astronomi  para- 
lasse.  Queste  cose,  dico,  discreti  Lettori,  non  vi  propongo 
io  pel  principale  argomento  della  minima  scienza  e  somma 
arroganza  mostrata  dal  Capra  nel  suo  libro  sopra  la  nuova 
Stella  ;  ma  vi  chiamo  ad  ascollare  attentamente  quanto  mi 
occorre  di  dirvi  circa  quello,  che  egli  nel  medesimo  libro 
.scrive  a  car.  18  b,  dove  (benché  quanto  quivi  racconta 
niente  faccia  al  suo  proposilo  ,  ma  solo  sia  introdotto  per 
lassarmi  )  scrive  che  io  abbia  detto  nelle  mie  lezioni,  la 
nuova  Stella  essere  slata  in  linea  retta  con  la  Lucida  della 
Corona  boreale  e  con  la  Lucida  nella  coda  del  Cigno,  e  poi 
trapassa  a  condannare  come  imperfetto  e  inutile  il  modo , 
col  quale  io  dissi  di  essermi  accertato  della  immobilità  di 
«letta  Stella  ,  perchè  sempre  mantenne  la  medesima  reità 
linea  con  due  stelle  fisse  Ora  .  io  non  dissi  mai  che  la 
Stella  nuova  fusse  in  linea  retta  con  la  Lucida  della  Corona 
i-  con  la  coda  del  Cigno,  ma  sì  bene  con  la  Lucida  della  Co- 
tona e  con  la  prima  delle  Ire  nella  coda  di  Elice  :  ma  pei  - 
thè  egli  ha  per  avventura  credulo  che  Elice  voglia  dir 
Cigno  e  non  Orsa  ,  quello  che  è  stato  errore  della  sua  igno- 
ranza ,  ha  voluto  ascriverlo  per  fallo  e  per  inavvertenza 
mia  :  e  che  io  non  ponessi  mai  la  nuova  Stella  in  retta 
linea  con  la  Corona  e  col  Cigno  .  oltre  alle  testimonianze 
ehe  potrei  produr  di  moltissimi,  rhe  furono  presenti  alle 
mie  le/ioni  .  e  che  sino  al  presente  ne  hanno  memoria  ,  m 
lro\a  aurora  ,ippre>so  di  me  la  copia  ili  una  quasi  epitome 
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delle  mie  lezioni  ,  st  rilla  in  forma  di  lettera  dal  Mollo 
Kevercndo  Sig.  Antonio  Alberti  Arciprete  di  Abano  al 
Clariss.  Sig.  Giovanni  Malipiero,  sino  alli  17  del  mese  di 
Dicembre,  che  fu  due  mesi  avanti  la  publicazione  del 
libro  del  Capra,  della  quale  ne  sarà  qui  a  basso  trascritta 
quella  parte  che  fa  al  presente  proposito ,  riscontrata  e 
autenticata  come  nel  Qnc  di  questo  discorso  si  vede  :  ma 
quello  che  più  importa  ,  e  che  rende  la  lemerilà  del  Ca- 
pra senza  esempio,  è  questo: 

Un  mese  avanti  che  il  Capra  stampasse  il  suo  libro  , 
fu  dall'  Illusi riss.  Sig.  Jacopo  Aluigi  Cornaro ,  e  sopra  un 
poco  di  carta  li  diede  due  interrogazioni ,  e  le  lasciò  a 
«letto  Signore,  acciò  me  ne  domandasse  in  suo  nome;  venne 
immediate  il  medesimo  Signore  a  trovarmi  insieme  coli' Ec- 
cellentissimo Sig.  Francesco  del  Clariss.  Sig  Taddeo  Conia- 
rmi,  gentiluomo  di  nobilissimi  costumi,  ed  oltre  air  intel- 
ligenza delle  leggi ,  della  filosofia  ,  e  della  sacra  teologia  . 
di  poesie  toscane  leggiadrissimo  scrittore  ,  e  mi  portò  la 
polizza  colle  interrogazioni,  la  quale  si  trova  ancora  ap- 
presso di  me,  le  cui  parole  precise  son  queste:  Si  dubita 
se  stia  bene  a  dire,  che  la  nuova  Stella  con  la  Lucida 
della  Corona  boreale,  e  con  la  Lucida  della  coda  del  Cigno 
faccino  sempre  una  retta  linea  ;  e  che  più  facendo  le  sud- 
dette Stelle ,  ovvero  altre  che  futsero ,  una  retta  linea ,  come 
sia  possibile  che  si  conservi  la  retta  linea  variando  la  nuova 
Stella  la  sua  altezza.  Sopra  di  che  io  risposi  a  quei  Signori, 
che  non  mi  meravigliavo  che  al  Capra  giugnesse  nuovo 
questo  modo  di  osservare  la  immobilità  di  una  Stella  col 
referirla  a  due  lisse,  con  le  quali  si  trovi  in  retta  linea,  es- 
sendo egli  ancor  giovine  e  principiante  in  questi  studj  ;  ma 
dissi  che  reslavo  bene  con  qualche  ammirazione  come  ciò 
non  fosse  nolo  al  suo  maestro,  senza  saputa  del  quale  non 
era  credibile  che  il  Capra  avesse  fatte  le  interrogazioni; 
essendo  che  di  simil  modo  di  osservare  ne  sono  poco  meno 
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di  50  esempi  posti  in  Tolomeo  al  cip.  J  uVI  lib.  7  del  suo 
Almagesto  ;  e  soggiunsi,  clic  averci  anco  potuto  scusare  il 
dello  suo  maestro  dal  non  aver  ciò  veduto  in  Tolomeo,  la 
cui  lezione,  per  esser  difficilissima,  non  è  per  le  mani  di 
ognuno  ;  ma  non  potevo  già  scusarli  dal  non  aver  simil 
maniera  di  osservare  veduta  in  Tico  Brahe ,  del  quale  si 
fanno  descendenti  in  dottrina,  e  dal  medesimo  molto  cele- 
brata nella  scrittura  di  Michel  Mestlino  fatta  sopra  la  Stella 
nuova  del  li>72,  il  cui  silo,  immobilità  e  carenzia  di  para- 
lasse  con  altro  egli  non  osservò  che  con  un  filo,  trovan- 
dola sempre  in  linea  retta  con  due  coppie  di  stelle  fisse; 
e  di  più  diedi  a  quei  Signori  in  nota  il  luogo  di  Tico  Brahe 
nei  suoi  Proginnasmati  acciò  lo  mostrassero  al  Capra,  il  qual 
luogo  è  a  c.  544.  Quanto  poi  all'altra  parte,  li  risposi  es- 
ser falso  che  la  nuova  Stella  fnsse  in  linea  retta  col  Ci- 
gno e  con  la  Corona,  ma  li  dissi  che  era  in  retta  linea  con  la 
Corona  e  con  la  prima  delle  Ire  nella  coda  dell'Orsa  mag- 
giore, detta  Elice;  e  di  più  accostatomi  con  i  medesimi 
Signori  ad  un  globo  celeste ,  che  sopra  una  tavola  avevo  , 
feci  loro  vedere  come  il  medesimo  cerchio  massimo  passava 
per  il  luogo  della  nuova  Stella  e  per  la  Corona  e  per  la 
coda  di  Elice;  soggiugnendo,  che  l'istesso  era  esser  nel  me- 
desimo cerchio  massimo,  che  nella  medesima  linea  retta. 
Questo  che  io  risposi  fu  dall'  llliistriss.  Sig.  Cornaro  rife- 
rito al  Capra ,  ma  però  senza  profitto  alcuno  della  sua  te- 
merità e  della  sua  ignoranza  ,  non  restando  egli  con  tutto 
questo  di  stampare  un  mese  dopo  il  libro  già  preparato 
con  le  medesime  imputazioni  contro  di  me,  perseverando  puro 
in  asserire  che  io  dicessi ,  la  nuova  Stella  essere  in  retta 
linea  con  la  Corona  e  col  Cigno  :  e  persistendo  nella  me- 
desima ostinazione,  che  l'osservar  il  sito  e  l'immobilità 
di  una  Stella,  col  rcferirla  ad  altre,  colle  quali  si  trovi  in 
retta  linea ,  sia  al  dispetto  di  Tolomeo .  e  prima  di  lui 
di  Ipparro  ,  di  Ai  istillo  e  di  Dcmocare  ,  e  dopo  di  Ticone 
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e  di  Mestlino  e  di  altri  infiniti,  sia.  dico,  un  modo  fallace 
e  imperfetto  Oh  temerità  inalidita!  oh  ignoranza  ostinala! 
Or  quale  schermo  averemo  noi  contro  alle  calunnie  di  co 
slui  qualvolta  ei  voglia  imporne  qualche  menzogna  ;  giac- 
ché non  solo  il  non  aver  detta  una  follia,  ma  il  replicare 
a  lui  con  T  intervento  di  più  testimoni  di  non  averla  ne 
detta  nè  immaginata,  non  basta  a  raffrenar  la  sua  sboccala 
penna .  che  non  trascorra  in  falsamente  e  arrogantemente 
imporlaci?  Ma  notisi  dal  discreto  Lettore  l' inavvertenza  di 
costui  congiunta  colla  malignità  ,  poiché  si  è  immaginato 
di  poter  far  creder  altrui ,  che  io  troppo  inverisimilmente 
abbia  equivocato  nel  conoscer  il  Carro,  conosciuto  insin  dai 
buoi ,  o  almanco  dai  boari  ,  o  dir  eh'  io  1'  abbia  cambiato 
col  Cigno,  costellazione  da  quella  non  men  lontana  e  di 
versa  di  quel  che  un  orso  vero  sia  da  un  vivo  cigno.  Ma 
ponghiamo  le  attestazioni  allenenti  a  questo  luogo,  e  poi 
passiamo  più  avanli. 

Estrallo  dalla  lederà  del  M.  K.  Sig.  Antonio  Alberti  Arciprete 
•l'Abano  scritta  li  17  Dicembre  1604. 

.  .  .  .  im«i  ti  fa  chiarii  anca  per  le  seguenti  raffinili .  che  ni  anco  può  »•<- 
ter  «olio  il  del  della  Luna.  Prima,  te  fot  se  nella  regione  elementare,  an- 
corché in  parte  aUittima  ,  alerebbe  dirertità  di  aspetto .  il  che  non  è  . 
perchè  l'EccelL  Siy.  Galilei  toprannominalo  Cha  diligentissimamente  os 
fervala  in  linea  retta  con  la  prima  stella  delle  tre  nella  coda  dell  Or sa  mag- 
giore e  con  la  Lucida  della  Corona,  e  l'ha  sempre  in  quella  linea  retta 
ritrovata,  ec. 

Attestazione  degl'  Illustrisi.  SS.  Cornaro  e  Contarmi. 

A  di  io  d'Aprile  1607  in  Padova. 

A/fermo  e  attesto  io  Giacoma  Aluise  Cornaro  come  è  la  verità,  che 
circa  un  mese  avanli  che  Domino  Baldassar  Capra  stampasse  il  suo  Trat- 
tato sopra  la  Stelia  nuora,  mi  dette  sopra  un  poco  di  carta  due  inln- 
mqazioni,  acciò  che  io  da  parte  tua  le  mostrassi  al  Sig.  Galileo  matematico, 
t  ne  pigliassi  da  lui  risposta,  le  quali  interrogazioni  in  somma  conlene 
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ratio  quetto:  l'i  imo  ,  se  era  ben  ilellu  che  la  Stella  numa  faceste  linea 
i  ella  con  la  etnia  del  Cigno  e  con  la  Lucida  della  Corona  boreale,  e  l'altra 
quanto  fosse  sicuro  modo  questo  di  conoscere  il  sito  o  molo  d'una  stella 
f»n  l'osservare  con  quali  altre  fonte  in  linea  retta,  non  si  polendo  man 
tenere  la  medesima  retta  radami»  altezza  la  nuova  Stella  ;  al  che  rispose 
il  detto  Sig.  Matematico,  che  quunto  ali  osservare  il  molo  e  silo  d'  una 
stella,  cioè  dove  sia  collocata,  e  se  abbia  altro  molo  che  le  fitte,  quello 
del  cedere  con  quali  fisse  faccia  linea  retta  ,  era  un  modo  sicurissimo  e 
usato  da  Tolomeo  e  dagli  altri  Astrologi  aranti  e  dopo  di  lui;  e  più  mt 
motti ò  e  dette  in  nota  il  luogo  di  Tico  Hrahe,  il  quale  mette  per  eccellen- 
tissima la  regola  di  Me  sitino  ,  il  quale  con  un  filo  osservò  e  ritrovò  il 
\iio  della  Stella  nuora  del  72  :  e  circa  l'altra  domanda  mi  rispose,  che 
la  Stella  nuora  del  1604  non  faceva  retta  con  la  coda  del  Cigno  e  con 
la  Corona,  ma  con  la  coda  dell'Orsa  e  con  la  Corona:  mi  mostrò  anco 
di  ptù  ciò  esser  vero  sopra  un  globo  celeste;  e  a  tulio  questo  fu  presente 
ancora  il  Sig.  Francesco  Contarini.  e  il  lutto  fu  da  me  puntualmente  ri 
ferito  al  detto  Capra  il  giorno  seguente.  In  fede  di  che  ho  falla  la  pre 
'«*tr  test  Reazione  di  propria  mano,  sigillala  con  il  mio  sigillo. 

lo  Giacomo  Aiutar  Cianaio  affermo  ut  supra. 

lo  Francesco  Contarmi  del  Claris».  Sig.  Taddeo  fui  presente .  e 
affermo  esser  la  verità  quanto  di  sopra  è  narrato. 


Condanna  duuqw  il  Capra  nel  sopraci  la  lo  luogo  il 
ino«lo  dell'  investigare  la  immobilità  di  una  Stella  coli' os- 
servare se  persiste  sempre  in  linea  retta  con  due  medesime 
fisse,  e  dice  (1):  Questo  modo  non  essere  in  tulio  sicuro, 
perchè ,  se  bene  quando  la  Stella  nuova  era  alquanto  elevata 
faceva  una  retta  con  due  fisse  supposte ,  vicina  poi  all'  oriz- 
zonte per  la  refrazione  dei  vapori  non  poteva  fare  detta  linea 
retta;  dal  clic  ognuno,  che  mediocremente  intenda  le  primi- 
zie dell'  Astronomia  ,  potrà  chiaramente  comprendere  come 
il  Capra  non  intende  niente  questo  modo  di  osservare  la 
immobilità  di  una  stella  ,  il  quale  ei  piglia  ad  impugnai 
rome  fallace  Ha  creduto  il  Capra  ,  come  dalle  sue  parole 
necessariamente  si  raccoglie,  che  io  e  gli  altri  Astronomi. 

(!,.  >V|la  r»nsi,ler  astronomici  sopra  Li  S'ella  Muova,  a  cai. 
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avendo  osservale  tre  stelle  in  linea  retta,  per  accertarci  se 
alcuna  di  esse  ha  moto  proprio,  ritorniamo  poche  ore  dopo 
ad  osservare  di  nuovo  se  quelle  mantengono  la  medesima 
linea,  nel  qual  riscontro  potendo  accader  fallacia ,  rispetto 
alle  refrazioni  ed  all'  aver  le  dette  stelle  mutato  sito  sopra 
T  orizzonte,  non  si  deve  stabilire  alcuna  certa  scienza.  Ma 
chi  vi  ha  detto,  messer  Capra,  che  tra  l'una  e  l'altra  osser- 
vazione si  debbano  traporre  alcune  poche  ore?  o  chi  sarà 
quello  di  così  grosso  ingegno  ,  che  creda  nè  anco  il  molo 
di  Giove,  non  che  quello  di  Saturno,  o  di  altra,  se  si  tro- 
vasse stella  più  pigra,  potersi  avvertire  con  osservazioni  si 
poco  distanti  di  tempo?  ci  vogliono,  non  ore,  ma  giorni, 
settimane,  mesi,  anni  e  anco  secoli  tra  l'una  e  l'altra  os- 
servazione, prima  che  possiamo  asseverantemente  stabilire 
che  una  stella  non  abbi  molo  diverso  dall'  altre.  Asserì  To- 
lomeo le  stelle  Asse  non  mutarsi  tra  di  loro,  perchè?  per- 
chè tulle  quelle  triplicità  ,  che  egli  trovò  rispondersi  per 
retta  linea,  furono  molte  cenlinaja  di  anni  avanti  da  Ari- 
si il  lo  e  Timocare,  e  poi  da  Ipparco  ritrovale  nelle  mede- 
sime rette  ;  e  io  dissi  che  la  Stella  nuova  non  mostrava 
di  aver  moto  proprio,  perchè  avendola  ritrovata  da  prin- 
cipio in  retta  linea  colle  delle  due  fisse,  molli  giorni  e 
settimane  dopo,  e  non  alcune  ore,  si  era  mostrala  nella 
medesima  retta;  nelle  quali  osservazioni,  che  hanno,  per 
vita  vostra,  che  fare  le  refrazioni  ?  E  chi  mi  vieta  di  far 
le  osservazioni  quando  la  Stella  sia  nelle  medesime  altezze 
sopra  l'orizzonte  ?  Riprendete  dunque  il  vostro  nienle  sape- 
re,  e  il  vostro  niente  intendere,  e  non  le  operazioni  otti- 
mamente da  me,  e  prima  da  tutti  gli  altri  astronomi  fatte. 

Credo ,  giudiziosi  Lettori ,  aver  Un  qui  assai  aperta- 
mente dimostrata  la  malevola  disposizione  del  Capra  verso 
di  me ,  cominciata  a  discoprirsi  più  anni  sono ,  anzi  pur 
senza  alcun  freno  di  modestia  traboccata  con  una  troppo 
licenziosa  audacia  nelle  false  imposture  contro  di  me ,  le 
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quali  sin  qui  avete  intese.  Or  qui  lascio  a  voi  pensare, 
quali  creder  si  possa  che  siano  state  le  calunnie,  le  mal- 
dicenze e  le  insidie  sparse,  vomitate  e  macchinate  contro  alla 
■  iputazion  mia,  e  in  palese  e  ascosamente  da  costui  e  dai 
suoi  pessimi  consultori,  praticando  14  o  15  anni  nella  medesi- 
ma città,  e  vedendomi  ogni  giorno  ;  che  se  con  tanta  falsità  e 
<-on  tanta  imprudenza  non  si  è  ritenuto  di  pubblicar  le  sopran- 
narrate  imposture,  in  modo  che  non  poteva  non  essere  si- 
curo che  all'  orecchie  mi  erano  per  pervenire,  quali  credete 
che  siano  stali  i  suoi  concetti  nei  ragionamenti  privati ,  e 
quali  le  calunnie  che  averà  creduto  di  potere  in  questo  e 
in  quel  particolare  ascosamente  imprimere  ?  Ma  perchè 
parrà  forse  ad  alcuno  i  m  possi  hi  I  cosa  che  nell'  animo  del 
Capra  si  sia  così  saldamente  radicato  un  odio  intestino 
contro  di  ine,  senza  avergliene  io  data  qualche  grave  oc- 
casione, offendendo  o  lui,  o  suo  padre,  o  altro  suo  intrinse- 
co, o  con  fatti  o  con  parole,  e  che  non  possa  l'inimicizia 
naturale  dell'  ignoranza  contro  la  virtù  per  se  sola  esser 
stala  bastante  a  provocarmi  cosi  aspramente  la  rabbia  di 
costui  ;  non  voglio  restar  di  dire  come  io  non  mi  sono  con 
loro  abboccato  in  tutto  il  tempo,  che  sono  stato  in  questa 
città,  più  di  tre  o  quattro  volle,  e  ciò  solamente  per  qual- 
che loro  beneficio;  c  credo,  se  ben  mi  ricorda,  che  il  primo 
abboccamento  fosse  col  consegnare  a  suo  padre  per  isco- 
lare  nella  scherma  il  molto  illustre  Sig.  Conte  Alfonso  di 
Porcia  gentiluomo  Furiano  ;  la  seconda  volta  fui  col  padre 
«•  col  figlio  in  casa  dell'  illustrissimo  Sig.  Jacopo  Aluigi  Cor- 
naro,  pregato  da  loro  per  mostrargli  il  mio  Compasso  e  al- 
cune sue  operazioni ,  come  più  a  basso  neir  attestazione 
del  medesimo  Sig.  Cornaro  si  vede  ;  terzo,  sentendo  essere 
in  mano  dell'  illustri**.  Sig.  Orazio  dei  Marchesi  del  Monte 
ini  ordine  di  un  grandissimo  Principe  di  procurar  di  avere 
un  certo  segreto,  e  che  non  si  guardasse  a  spesa  alcuna  , 
r  tenendo  detto  Signore  ad  informarsi  da  me  se  io  cono- 
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scessi  uu  tale  nominato  da  quel  Principe  per  uomo  che 
possedesse  il  segreto  desiderato ,  gli  dissi  che  sì ,  ma  che 
egli  allora  nou  era  in  queste  parti  ;  e  così  mi  licenziai  dal 
detto  Sig.  Orazio  :  immaginandomi  poi  che  il  medesimo  se- 
greto potesse  essere  anco  appresso  M  Aurelio  Capra,  padre 
di  questo  mio  avversario,  mi  abboccai  seco  per  intendere 
se  avesse  il  detto  segreto,  e  se  avendolo  e  potendo  rice- 
verne da  un  grandissimo  Principe  una  larghissima  reco- 
gnizione, si  saria  contentalo  di  comunicarglielo,  mi  rispose 
di  sì,  ed  io  subito  fui  a  trovare  il  Sig.  Orazio,  dicendoli 
che  avevo  trovato  un  altro,  che  possedeva  il  segreto  desi- 
derato,  e  che  slimando  che  a  quel  Principe  poco  impor- 
tasse T  avere  il  segreto  più  da  quella  persona ,  che  fu  da 
lui  nominata,  che  da  altri,  e  giudicando  il  detto  Sig.  Ora- 
zio il  medesimo,  condussi  detto  Signore  dal  Capra,  e  li  lasciai 
nel  maneggio  di  questo  negozio ,  il  quale  credo  anco  che 
sortisse  con  satisfazione  dell'  una  e  dell'  altra  parte.  E 
questo  è  quanto  io  mi  ricordo  avere  avuto  che  trattare 
con  costoro  ;  dai  quali  trattamenti  vedasi  se  ho  meritalo 
di  esser  così  mal  trattato  da  loro.  Ma  a  che  mi  vo  io  af- 
faticando in  voler  con  altre  deposizioni  giustificarmi  di 
non  Io  aver  mai  offeso?  Qual  più  intero  testimonio  devo 
io  cercare  in  confirmazione  dell'  animo  mio  bene  affetto 
verso  di  lui ,  che  la  tolleranza  avuta  da  me  più  di  due 
anni  continui ,  che  la  sua  Considerazione  Astronomica, 
nella  quale  così  falsamente  e  mordacemente  mi  pugne , 
vada  intorno  senza  mia  risposta ,  potendo  io  così  facilmente 
purgar  me  e  mostrare  al  mondo  le  sue  falsità,  non  meno 
nel  detrarre  a  me,  che  nella  sua  dottrina  ?  il  che  però  non 
ho  mai  voluto  fare ,  nè  mai  l' avrei  fatto ,  se  la  ostinata . 
incomparabile  e  incomportabile  sua  temerità  non  avesse 
finalmente  con  questa  sua  ultima  azione  vinta  ,  anzi  sfor- 
zata la  mia  sofferenza.  Ma  che  dico  io  di  essermi  voluto 
astenere  dal  rispondere,  e  scoprire  le  sue  inezie  e  mali- 
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«nità?  diciamo  pure  e  forse  con  maggior  noia  della  mia  ri- 
putazione ,  che  con  laude  della  mia  indulgenza)  dell'avere 
io  vietato  che  sia  data  alle  stampe  una  lettera  in  forma  di 
Apologia,  scritta  da  un  mio  scolare  in  mia  difesa,  intorno 
alle  calunnie  e  iuezie  del  Capra  poste  da  lui  contro  di  me 
nella  detta  Considerazione  Astronomica,  la  quale  Apologia 
con  bellissimo  arti  Azio  fu  composta  subito  dopo  la  publi- 
cazione  della  detta  Considerazione,  e  nel  portarmela  il  detto 
mio  scolare  a  rivedere ,  la  ritenni  appresso  di  me  e  ancora 
la  ho ,  nè  volli  che  fusse  pubblicata ,  compassionando  al 
giovine  Capra ,  e  sperando  pure  che  dal  padre  o  da  altri 
suoi  amici  dovesse  senza  tanto  suo  rossore  essere  corretta 
e  per  V  innanzi  modiGcata  la  sua  arroganza.  E  acciò  che 
alcuno  non  credesse  quanto  ho  adesso  detto  essere  una  fin- 
zione, sarà  nel  flne  di  questa  difesa  nominata  la  detta  let- 
tera apologetica  presentata  da  me  avanti  gl'Illustr.  SS.  Po- 
destà e  Capitano  di  Padova,  e  da  loro  SS.  Illustr.  veduta, 
riconosciuta  e  per  fede  del  proprio  autore  autenticata,  dove 
ancora  saranno  nominate  e  autenticate  tutte  le  altre  scrit- 
ture e  attestazioni  fatte  in  Padova ,  che  in  questa  difesa 
da  me  saranno  prodotte,  delle  quali  gli  originali  resteranno 
nella  Cancelleria  dell'  Illustriss.  Sig.  Podestà,  per  esser  mo- 
strati a  chi  volesse  vedergli ,  e  le  altre  fedi  che  produco , 
e  che  sono  fatte  in  Venezia,  presentati  gli  originali,  e  rico- 
nosciuti dagl'Illustriss.  ed  Eccellentiss.  SS.  Riformatori,  sa- 
ranno da  loro  SS  in  simile  maneria  autenticate 

Questa  mia  così  umana  e  lunga  sofferenza  ,  questa  mia 
dissimulazione  dei  villaneschi  affronti  fattimi  da  costui,  la 
quale  in  ogni  altro  avria  finalmente  col  rimorso  della  co- 
scienza suscitato  un  ravvedimento  dei  proprj  falli,  e  rad- 
dolcita ogni  amarezza  .  la  quale  essendo  internata  nel  suo 
gusto ,  le  operazioni  mie  onorate  non  senza  nausea  sentir 
gli  faceva  ,  ha  pei  lo  contrario  talmente  gonfiata  la  va- 
ius«imn  <ua  follia,  promossa  l'arroganza,  inanimita  lauda  - 
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eia,  smorsata  la  temerità  e  inacerbito  il  veleno  ,  che  lutti 
i  sensi  e  più  la  lingua  gli  occupa  ;  ma  sopra  tutto  il  resto 
i  e  ciò  per  concession  di  Dio  )  offuscatogli  così  ogni  lume 
«li  mente,  e  tolto  per  suo  castigo  ogni  giudizio  e  discorso , 
che  reputando  egli  la  mia  tolleranza  una  timidità ,  la  mia 
dissimulazione  una  stolidità,  il  mio  disprezzo  delle  sue  scioc- 
chezze una  mia  crassissima  ignoranza ,  si  ha  lasciato  tra- 
sportare in  questa  sua  ultima  abominevole ,  infame  e  de- 
testabile operazione  ;  nella  quale  si  è  creduto  e  persuaso 
di  poter  non  solamente  diffamar  me',  ma  burlare  ed  aggi- 
rare tante  e  tante  altre  persone ,  che  della  verità  del  fatto 
sono  benissimo  consapevoli.  Quale  sia  stata  questa  sua  sì 
vergognosa  azione ,  restami  finalmente  di  far  manifesto  al 
mondo  ;  e  qui  mi  perdonerete,  Lettori  pii,  e  del  giusto  ama- 
tori, se  forse  con  troppo  tedio  vi  terrò  occupati  in  leggere 
questa  mia  difesa  ;  e  mi  scuserete  se  troppo  minutamente 
anderò  ancora  ritrovando  gli  errori  di  costui ,  per  far  co- 
stare la  sua  ignoranza  non  cedere  un  pelo  alla  temerità  e 
alla  pazzia. 

Dico  dunque,  che  sono  già  dieci  anni,  che  avendo  io 
ridotto  a  perfezione  un  mio  strumento,  da  me  chiamato 
Compasso  Geometrico  e  Militare ,  cominciai  a  lasciarlo  ve- 
dere a  diversi  gentiluomini,  mostrandone  loro  1*  uso,  e  dan- 
dogli lo  strumento  e  le  sue  operazioni  dichiarate  in  scrit- 
tura; il  quale  strumento  è  stato  così  aggradito,  che  da 
quel  tempo  in  qua  per  sodisfare  a  molti  Principi  e  Signori 
di  diverse  nazioni,  mi  è  convenuto  farne  fabricare  in  que- 
sta città  oltre  al  numero  di  cento ,  senza  quelli  che  in  Ur- 
bino ,  in  Firenze  e  in  alcuni  luoghi  di  Alemagna  sono  di 
mio  ordine  stati  lavorali  ;  sì  che  poche  restano  le  Provin- 
cie di  Europa ,  nelle  quali  da1  miei  scolari  non  siano  stali 
di  tali  strumenti  trasportati;  e  finalmente  parendomi  cosa 
assai  pericolosa ,  che  venendo  questa  mia  invenzione  in 
lante  mani ,  potesse  incontrarsi  in  alcuno  che  se  la  atlri- 
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buisse  ;  anzi  pure  essendo  io  un  anno  fa  slato  fallo  avver- 
tilo,  che  quando  io  non  ci  avessi  preso  provvedimento . 
qualcun'  altro  si  sarebbe  fallo  bello  delle  mie  fatiche ,  mi 
risolvetti  a  stamparne  le  operazioni  ;  il  che  feci  qui  in  Pa- 
dova sono  già  13  mesi ,  credendo  in  questa  guisa  aver 
precisa  la  strada  ai  latrocini  di  coloro,  che  trapassando  la 
vita  in  ozio,  vogliono  con  A'  altrui  vigilie  suscitarsi  fama 
di  lilerati.  Ma  poco  mi  ha  questa  mia  provvisione  giova- 
to ;  poiché  Baldessar  Capra  milanese ,  iu  questa  medesima 
città,  dove  da  12  o  14  anni  in  qua  dimora,  trasportando 
il  mio  libro  di  toscano  in  latino ,  e  alcune  frivolissime 
cose  aggiugnendovi,  lo  ristampa  tre  mesi  sono,  facendo  sé 
di  tale  invenzione  autore ,  e  dichiarandone  me  per  impu- 
dente usurpatore.  Oh  ardire  1  oh  temerità  !  Ma  perchè 
molte  circostanze,  che  sono  intorno  a  questo  maneggio  del 
Capra ,  aggravauo  infinitamente  il  suo  delitto ,  e  rendono 
questa  azione  vergognosissima,  non  voglio  tralasciarle,  ma 
produrle  e  con  fedi  autenticissime  confermarle.  E  prima;  che 
io  abbia  comincialo  da  dieci  anni  in  qua  a  far  fabricare 
di  questi  strumenti,  e  li  sia  andati  di  anno  in  anno  co- 
municando e  partecipando  con  Signori  di  diverse  nazioni, 
potrà  esser  certo  quasi  in  tutte  le  Provincie  di  Europa  . 
dove  questa  mia  scrittura  arriverà,  ritrovandosi  in  ciascuna 
di  esse  o  pochi  o  molti  di  questi  mici  Compassi ,  traspor- 
tativi da' Signori,  li  quali  in  Padova  da  me  gli  hanno  ri- 
cevuti con  il  loro  uso  in  voce  ed  in  scritto.  Imperocché  ol- 
tre a  quelli  che  hanno  avuti  in  Italia  i  Serenissimi  di  To- 
scana e  di  Mantova  ,  e  l'HIustriss.  ed  Ercellenliss.  Sig.  Duca 
di  Cerenza  ;  in  Germania,  il  Sereniss.  D.  Ferdinando  Arci- 
duca d'Austria,  gl'Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  SS.  Filippo 
Landgravio  di  Assia  e  Gio.  Federico  Principe  di  Olsazia  ; 
in  Polonia,  gl'Illustriss.  ed  Eccellentiss  SS.  Cristoforo  Duca 
di  Sbaras .  Gabriello  e  Giovanni  Conti  di  Tencim ,  Raf- 
faello I.enscinschi  ;  in  Francia,  gì'  lllluslriss.  SS  Francesco 
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(Ionie  di  Noaglies  »•  Gilberto  Gasparo  di  Senteran  ;  molli 
se  ne  ritrovano  in  mano  di  altri  Signori  nei  sopraddetti 
luoghi ,  e  quasi  in  ogni  altra  provincia  di  Germania  e  di 
Francia  ;  e  più,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  e  Scozia  presso 
tanti  gentiluomini,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  nominarli 
tutti.  Onde  solamente  per  soprabondante  cauzione  mi  e 
parso  a  bastanza ,  delle  molte  che  avrei  potuto  in  questo 
luogo  produrre  ,  metter  solo  tre  attestazioni  ;  una  del 
Clariss.  Sig.  Gianfrancesco  Sagredo ,  una  dell'Illustrissimo 
Sig.  Jacopo  Badovere  gentiluomo  Francese,  e  la  terza  poco 
più  a  basso  del  M  Revcr.  P.  Maestro  Paolo  dei  Servi,  Teo 
logo  della  Sereniss.  Signoria  di  Venezia,  li  quali  sono  dieci 
anni  che  veddono  da  me  questo  strumento ,  e  otto  e  nove 
anni  fa  ne  ebbero  uno  per  uno  insieme  con  l'uso  ;  porrò  ap- 
presso la  fede  dell'artefice,  il  quale  in  Padova  da  dieci 
anni  in  qua  me  ne  ha  fabbricali  circa  100. 

A  di  primo  di  Giugno  1607  in  Venezia. 
Faccio  fede  io  Uiovan francete»  Sagredo  dell'Illustrisi.  Sig.  Micolò 
aver  già  nove  in  dieci  anni  in  circa  avuto  dall'Ere.  Sig.  Galileo  Galilei 
lettor  delle  matematiche  in  Padova  uno  dei  suoi  strumenti  chiamato  da 
lui  Compasso  Geometrico  e  Militare,  e  un  altro  simile  poco  dopo  con  al 
cune  divisioni  un  poco  mutale,  e  con  altre  eslese  a  maggiori  numeri,  il 
quale  strumento  è  quello  slesso  appunto ,  del  quale  ianno  passato  ne 
stampò  l'uso  sotto  questo  titolo:  Le  Operazioni  del  Compasso  Geome- 
trico e  Militare  di  Galileo  Galilei  ec,  la  qual  dichiarazione  ebbi  in  scrit- 
tura e  in  voce  insieme  con  lo  strumento  al  sopradetto  tempo .  e  ancora 
si  ritrova  appresso  di  me;  e  in  fede  della  verità  ho  fatta  la  presente  di 
propria  mano. 

Io  Giovanfrancesco  Sagredo  sopradclto  scrissi  marni  propria. 

A  di  45  di  Maggio  1607  in  Padova. 

lo  Giacomo  Badovere  francese  espongo  e  ottetto  come  è  la  verità  , 
che  tendo  io  già  nove  anni  passati  alloggiato  nella  propria  casa  e  in 
compagnia  del  Sig.  Galileo  Galilei  fiorentino,  lettor  delle  matematiche  in 
quello  Studio,  e  imparando  da  esso  Galilei  le  teienze  matematiche,  non 
pure  vidi  diversi  de1  suoi  Compassi  Geometrici  e  Militari,  ma  ne  fui  grn 
tifieato  di  uno  .  e  di  più  della  sua  dichiarazione ,  mostrandomi  in  oltre 
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le  regole  che  tenera  intorno  al  modo  del  comporlo  e  segnare  le  tue  divi- 
noni, intorno  alle  quali  in  quel  tempo  era  occupalo,  e  ne  mutò  e  miglio- 
rò alcune  da  quello  rhe  negli  altri  suoi  Compassi  prima  fatti  fabricare 
fino  a  quel  tempo  arerà  posto.  E  più,  ridi,  mentre  dimorai  nel  medesimo 
luogo ,  come  molti  dei  medesimi  strumenti  furono  dal  sopraddetto  suo 
Autore  comunicali  a  diversi  gentiluomini  di  diverse  nazioni:  il  quale  stru- 
mento è  il  medesimo  che  questo,  le  cui  operazioni  sono  stale  Canno  pas- 
salo dall'Autore  stampate  qui  in  Padova  sotto  il  titolo  di:  Le  Opera- 
zioni del  Compasso  Geometrico  e  Militare  di  Galileo  Galilei  ec.  E  di 
più  avendo  lasciato  V altro  mio  in  Francia,  ne  ho  circa  quattro  mesi 
sono  avuto  un  altro  dal  medesimo  Autore  con  la  sua  dichiarazione  stam- 
pala :  in  fede  di  che  ho  fatta  la  presente  attestazione  manu  propria. 

lo  Giacomo  Badovere  scrissi. 

A  di  2S  di  Maggio  4  601  in  Padora. 
Depongo  e  a/fermo  io  Marcantonio  Mazzoleni  di  Domino  Paulo 
Mtizzoleni  come  è  Ut  rerità  ,  rhe  da  dieci  anni  in  qua  ho  continuamente 
lavorati  all'Eccell.  Sig.  Galileo  Galilei.  Lettor  delle  Matematiche  nello 
Studio  di  Padova,  de' suoi  Compassi  Geometrici  e  Militari  secondo  lordi- 
ne e  le  divisioni  datemi  da  lui  sino  dal  principio,  de'  quali  gli*  ne  ho 
fabricali  due  di  argento ,  uno  che  mi  disse  esser  per  il  Serenissimo  Ar- 
ciduca Ferdinando  d'Austria,  e  l'altro  per  uno  degl'  Illustrissimi  ed  Eccel- 
lentissimi Landgravii  di  Assia,  e  altri  di  ottone  circa  il  numero  di  cento 
per  diversi  altri  Signori  suoi  scolari.  E  più  affermo ,  molli  di  questi 
Compassi  essere  slati  veduti  in  casa  mia  dove  lavoro  dal  Sig.  Baldessar 
Capra  milanese .  praticandovi  lui  da  quattro  anni  in  qua  spesse  volte  . 
dal  qual  Sig.  Baldessar  non  ho  mai  sentito  dire  che  tali  Compassi  fus- 
tino invenzione  sua  ;  e  in  fede  della  verità  ho  fatta  la  presente  attesta- 
zione da  potersi  produrl  e  in  ogni  luogo  come  verissima  che  essa  è. 

lo  Marcantonio  Marzoleni  snpradetto  scrissi  di  propria  mano. 

K  che  questa  quantità  di  strumenti  siano  stati  da  me 
fatti  fabricare  in  questa  città  in  tutto  questo  tempo,  è  stato 
benissimo  saputo  dal  Capra;  ma  pure  quando  ei  volesse  dis- 
simulare o  negare  questa  notizia  ,  non  potrà  egli  certo  ne- 
gare quello  che  di  sopra  è  stato  deposto  nella  fede  di  mae- 
stro Marcantonio,  cioè  che  egli  praticando  da  quattro  anni 
in  qua  frequentemente  nella  sua  bottega,  abbia  veduto  fa- 
bricare più  di  30  di  tali  miei  strumenti,  nè  però  li  ha  mai 
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conosciuti  per  sua  invenzione.  In  oltre  non  potrà  negare 
come  già  sono  cinque  anni  che  egli  e  suo  padre  mi  fecero 
pregare  dall' Illustrissimo  Sig.  Jacopo  Aluigi  Cornaro,  in  casa 
del  quale  molto  familiarmente  praticavano,  che  io  fussi 
contento  di  lasciar  loro  vedere  questo  mio  strumento  e  le 
sue  operazioni,  il  che  io  feci  richiestone  dal  detto  Signore 
in  casa  sua  ,  come  dalla  sottoposta  sua  fede  si  fa  palese  ; 
nella  quale  si  vedrà  ancora,  come  due  anni  sono  il  padre 
del  Capra  pregò  instantemente  il  medesimo  Signore ,  che 
fusse  contento  di  prestargli  uno  dei  mei  strumenti,  che  ap- 
presso detto  Signore  anco  si  ritrova,  dicendo  che  Raldessar 
suo  figliuolo  vi  voleva  fare  attorno  studio,  e  procurar  di 
intenderlo  e  anco  fabricarsene  uno  per  sè ,  il  che  gli  fu  da 
detto  Signore  conceduto,  come  appresso  s' intende. 

A  dì  6  Aprile  1607  in  Padova. 
Faceto  fede  io  Giacomo  Alitine  Cornaro  appresto  tulli  quei  luoghi 
dove  la  presente  attestazione  di  mia  propria  mano  e  sigillata  con  il  mio 
sigillo  fosse  presentata,  qualmente  è  la  verità  che  il  Sig.  Aurelio  Capra 
milanese  e  il  Sig.  Baldessarrc  suo  figliuolo,  già  circa  cinque  anni  sono, 
mi  ricercorno  con  instanza  ch'io  pregassi  il  Sig.  Galileo  Galilei,  male- 
malico  di  questo  Studio,  che  volesse  esser  contento  di  far  loro  vedere  al- 
cune operazioni  del  suo  istrumento  chiamato  da  lui  Compasso  Geome- 
trico e  Militare,  il  che  feci  io  qua  in  casa  mia,  dove  fui  dal  Sùj.  Galileo 
compiaciuto,  il  quale  alla  mia  presenza  mostrò  olii  detti  diverse  opera- 
zioni sopra  il  detto  suo  istrumento  ;  e  di  più  a/fermo  come  li  medesimi 
Aurelio  e  Baldetsarre,  circa  due  anni  sono ,  mi  ricercorno  con  instanza 
grande  eh'  io  volessi  prestar  loro  uno  delli  delti  compassi  del  Sig.  Gali- 
leo, che  da  esso  suo  inventore  e  autore  io  ebbi,  asserendo  Baldessarre  vo- 
lervi far  sopra  studio  e  fabricarsene  uno  per  sè ,  nel  che  furono  da  me 
compiaciuti ,  prestandoli  io  il  dello  Strumento  ,  che  è  quello  slesso  del 
quale  ranno  passalo  ne  fu  dal  suddetto  Sig,  Galileo  Galilei  stampalo  l'uso 
sotto  questo  titolo  :  Le  Operazioni  del  Compasso  Geometrico  e  Militare 
di  Galileo  Galilei  ec,  il  quale  strumento,  dopo  averlo  li  delti  Aurelio  e 
Baldassarre  tenulo  appresso  di  lom  alquanti  mesi,  mi  restituirono,  e  tutto 
questo  con  pura  e  intiera  verità;  in  fede  di  che  ho  fatto  di  mia  propria 
mano  la  presente  attestazione  questo  giorno  sopraddetto. 

Io  Giacomo  Aluisc  Cornaro  sopradelto. 
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Da  questi'  cose  dunque  è  manifestissimo,  che  non  sola- 
mente il  Capra  in  sua  coscienza  sapeva  benissimo  da  gran 
tempo  in  qua  che  questo  strumento  era  mia  invenzione  e 
non  sua,  ma  sapeva  di  più  che  diversi  ancora  in  questa 
città  sapevano  come  egli  questa  verità  conosceva  e  am- 
metteva ;  poiché  in  mano  mia  e  dell'  Hlustriss.  Sig.  Corna- 
io,  e  cento  volte  in  mano  dell'addice,  aveva  nello  spazio 
di  molti  anni  passati  veduto  questo  strumento,  nè  mai  per 
suo  l' aveva  conosciuto  o  nominato  :  e  con  tutto  questo 
non  si  è  peritato  o  vergognalo  di  stamparlo  adesso  per 
i-osa  sua,  benché  io  medesimo  in  questo  medesimo  luogo 
ne  stampassi  Analmente  l'anno  passato  le  Operazioni  ;  anzi 
di  più.  scorto  dalla  medesima  impudenza  e  imprudenza,  su- 
bito Unita  di  stampar  la  sua  opera,  ne  mandò  (e  il  porta- 
tore fu  suo  padre  '  una  copia  al  medesimo  Sig.  Cornaro , 
acciò  che  S.  Sig.  III.  vedesse  quello  che  il  suo  ingegno  avea 
saputo  effettuare;  la  quul  copia  restala  appresso  detto  Signore, 
e  partitosi  il  Capra,  fu  considerata:  e  accortosi  S.  Sig.  Ili 
come  era  il  mio  libro  trasportato  in  latino,  mi  mandò  su- 
bito a  chiamare,  essendo  la  mia  casa  contigua  a  quella  di 
S  S  .  e  non  senza  sdegnose  esclamazioni  mi  fece  vedere  la 
insolenza  usata  dal  Capra,  e  incontrando  più  minutamente 
questo  libro  col  mio,  e  di  più  abbattendosi  nelle  parole  in- 
giuriose che  in  quello  si  vedono  contro  di  me,  spinto  da 
nobile  sdegno  contra  costoro ,  i  quali  della  sua  cortesia  si 
«  rano  serviti  per  istrumenlo  da  machinar  sì  vergognosa 
truffa,  li  scrisse,  rimandandogli  il  lor  libro  indietro,  la  se- 
guente lettera. 

l'amia  jeii  l'altro  VS.  mollo  Magnifica  da  me,  andai  trascorrendo 
ti  Ubro  posto  in  luce  di  nuovo  dal  Signor  tuo  figliuolo  donatomi  da  Iti 
nel  quale  trovando  trasportale  dal  volgare  in  latino  tutte  le  Operazioni 
del  Composto  Geometrico  e  Militare  del  Siy.  Galilei  ,  stampate  da  lui 
i  anno  pattato,  mi  poti  con  grande  ansietà  a  leggerlo,  credendo  certo  di 
trovare,  come  era  ben  ragionevole,  alcuna  onorata  menzione  del  suddetto 
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Autore;  ma  mi  avvenne  in  contrario  :  pei  ciocché  incontrando  i»  un  in 
niurioso  modo  di  parlare  ad  Leclorem  in  disonore  del  mio  amalissimo 
e  onorandissimo  amico,  tenuto  da  me  rome  da  altri  gentiluomini  e  prin- 
cipi in  suprema  stima  .  per  la  incomparabil  sua  dottrina  e  altre  degne 
qualità  che  in  lui  risplendono .  son  andato  pensando  a  qual  fine  si  possi 
esser  impiegato  il  Sig.  Baldessarre  in  così  falla  azione  di  mala  creanza, 
ponendo  mano  nell'opere  altrui  senza  riguardo  d'alcun  convenevole  rispetto 
che  dorerà  avere  :  ne  al  fine  ho  saputo  trovar  altra  causa  ,  che  la  sua 
mala  volontà  mostrata  ancora  cantra  il  Sig.  Galileo  in  altro  suo  libro 
jmbblicato  già  sopra  la  Stella  che  apparve  l'anno  1 604,  della  quale  con 
linuata  malevolenza  senza  ragione  ho  sentito  e  sento  si  gran  dispiacere, 
rhe  non  posso  restare  di  non  dolermene  con  VS.,  che  ha  assentito  ad  ope 
razione  disconvenevole  a  gentiluomo  ingenuo  ;  né  più  a  lungo  le  dico  pei 
non  moltiplicare  in  parole  e  ufficii  dispiaceroli,  abborriti  sopra  modo  da 
me  in  ogni  caso  e  sopra  tutti  in  questo,  che  convengo  fare  con  VS.,  che 
r  slata  sempre  in  molta  mia  stima,  alla  quale  rimando  con  questa  anco 
il  libro  che  ella  mi  diede,  per  non  mostrare  di  consentire  a  cosa  che  in 
abborrisco.  Di  ra*a  li  4  Aprile  1fi07. 

liiacoiun  Aluise  Cornaro. 

Io  poi  immediatamente  procurai  di  avere  un  altro  di 
quei  libri,  e  tornando  con  maggior  diligenza  a  rileggerlo  , 
per  veder  pur  se  vi  era  scritto  quello,  che  mi  pareva  im- 
possibile potervi  essere;  e  vedendo  sempre  più  la  cosa 
chiara  e  manifesta  ;  stetti  gran  pezzo  in  dubbio  se  io  so- 
gnavo o  se  pure  ero  desto  ;  e  soprapreso  da  stupore ,  da 
sdegno  e  da  travaglio  insieme ,  un  presentane^  soccorso  mi 
fu  dalla  fortuna  apparecchiato,  e  questo  fu  un  numero  gran- 
dissimo di  nefandissimi  errori  sparsi  per  tutta  quell'opera 
nel  volere  il  suo  mentilo  autore,  o  mascherare  alcuna  delle 
cose  copiate  dal  mio  libro ,  o  pure  introdurvene  alcune  al- 
tre non  copiate  da  quello  ;  la  quale  crassissima  ignoranza 
stimai  (siccome  è  poi  seguito)  potermi  esser  per  saldissimo 
argumento,  quando  tutte  le  altre  giustificazioni  mi  fussero 
mancate  ,  a  far  costare  la  verità  ,  col  dichiarar  lui  impu 
dente,  e  non  meno  stolto,  usurpatore  delle  invenzioni  mie 
K  su  questa  speranza  raccogliendo  alquanto  gli  spiriti  ,  e 
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cominciando  a  pensare  al  modo  che  io  dovessi  tenere  ac- 
ciò che  al  mondo  venisse  in  luce  la  verità,  nè  rimanesse 
una  mia  tanta  ingiuria  impunita  ,  presi  per  lo  migliore  di 
tutti  i  partiti  il  trasferirmi  a  Venezia  avanti  agl'Illustriss.  ed 
Eccellentiss  SS  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  e  a 
quelli  esporre  il  mio  aggravio ,  sicuro  che  la  prudenza  e 
giustizia  loro  non  solo  averebbc  abbracciata  questa  mia 
causa,  ma  non  avrebbe  lascialo  incastigato  un  tale  affronto; 
il  quale  non  tanto  la  mia  persona  privata,  ma  il  pubblico 
luogo  che  tengo  in  questo  Studio ,  e  appresso  la  vigilanza 
di  lor  Signorie  Ulustriss.  ed  Eccellentiss.,  con  grave  nota 
macchiava.  Andai  dunque  il  di  7  di  Aprile,  che  fu  il  Sab- 
bato  avanti  la  Domenica  delle  Palme,  a  Venezia,  e  il  Lu- 
nedì Santo  comparsi  avauti  li  sopraddetti  Ulustriss.  ed  Ec- 
cellentiss. SS.  Riformatori,  ai  quali  esposi  la  mia  querelaci} 

(I)  Il  Memoriale  presentalo  da  Galileo  ai  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova  e  il  seguente,  del  quale  la  minuta  autografa  ti  ha  nel  Cod.  7  delta 
Parte  II  dei  MSS.  Galileiani. 

Illi  str.  ed  Eccelle >t.  Signori  Riformatori  . 

lo  Galileo  Galilei  fiorentino  ,  lettor  publico  delle  matematiche 
nello  Studio  di  Padova ,  espongo  alle  Signorie  W.  II.  ed  KE.  come 
sono  già  dieci  anni ,  avendo  dopo  lunghi  ed  assidui  studj  ridotto  a 
qualche  perfezione  un  mio  strumento  matematico  di  mia  pura  imagi- 
nazione escogitato,  inventalo  e  perfezionato,  le  ulililà  del  quale  e  in 
uumero  e  in  qualità  essendo  grandi  in  tutte  le  parti  delle  matemati- 
che tanto  contemplative  quanto  civili,  militari  e  meccaniche,  slimai 
fin  dal  dello  tempo  potere  a  molti  giovare  col  conferire  con  loro  e  li 
strumenti  e  il  modo  dell'usarli,  dandone  appresso  in  scrittura  chiara 
o  piena  inslruzione  a  molli  principi  e  signori,  ed  altre  genti  di  diverse 
nazioni ,  si  che  ne  sono  sino  a  questo  giorno  per  ogni  parte  d'Europa 
sparsi,  e  in  particolare  se  ne  trovano  in  non  piccol  numero  in  questa 
città  di  Venezia  in  mano  di  diversi  gentiluomini  ;  e  perchè  non  mi 
compiacevo  tanto  delle  cose  proprie ,  benché  ne  vedessi  un  comune 
applauso,  che  io  non  slimassi  poterle  anco  col  progresso  del  tempo,  o 
con  più  diuturni  studj  accrescere  e  migliorare  .  reslavo  di  fai  dettr» 
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e  mostrai  I*  uno  e  V  «litro  libro .  cioè  il  mio  stampato  e 
publicalo  sotto  li  10  di  Giugno  del  1606 ,  e  l' altro  del 
Capra  stampato  e  pubblicato  li  7  di  Marzo  del  1607  ,  ad- 
ducemmo a  loro  Signorie  Illustrisi,  ed  Eccellentiss.  autenti- 
che prove  come  quella  era  opera  mia,  e  più  facendoli  ve- 
dere le  parole  ingiuriose ,  colle  quali  dal  Capra  venivo 
di  Ramato.  Sopra  di  che  determinarono  detti  Signori  di 
scrivere  una  lettera  agi'  Illustriss.  Signori  Rettori  di  Padova, 
il  Sig.  Almorò  Zane  e  il  Sig.  Giovanni  Malipicro,  ricercando 
lor  SS.  Illustrissime  che  facessero  immediate  torre  in  nota 

strumento  e  volantissimo  e  comunissimo  con  le  pubbliche  slampe.  Ma 
sendomi  un  anno  fu  pervenuto  qualche  sentore  che  altri  si  sarebbe  ap- 
propriala la  mia  invenzione,  quando  non  vi  avessi  fatto  provvedimento, 
mi  risolvei  far  stampare  in  Padova  alcune  copie  delle  operazioni  di  que- 
llo mio  strumento  sotto  questo  titolo  :  Le  Operazioni  del  Compasso  Geo- 
metrico e  Militare  di  Galileo  Galilei  er.  ce. ,  per  tagliare  la  strada  a 
quelli  che  volessero  attribuirsi  le  fatiche  mie.  Ma  tale  provvedimento 
non  mi  è  bastato,  poiché  nuovamente  Baldessar  Capra  milanese,  tra* 
sportando  dalla  toscana  nella  latina  lingua  il  libro  mio,  e  alcune  poche 
cose  tralasciandone,  e  alcune  pochissime  e  frivolissime  o  false  aggiun- 
gendone, lo  slampa  nella  medesima  città,  o  con  parole  ingiuriosissime 
asserisce  essere  io  slato  impudente  usurpatore  di  questa  opera,  la  quale 
esso  Capra  procura  di  persuadere  esser  parlo  dello  sue  fatiche,  e  sé 
esserne  vero  e  legittimo  effettore,  e  pertanto  dovere  io  con  gran  ver- 
gogna arrossirmi ,  nò  mai  più  ardire  di  comparire  nel  cospetto  delli 
uomini  di  onore  e  di  lettere.  Onde  essendo  io  Galileo  Galilei  sopra- 
dello,  vero,  legittimo  e  solo  inventore,  sì  che  altri  non  ve  ne  ha  parte 
alcuna,  dello  strumento  e  di  tulte  le  sue  operazioni  già  da  me  pub- 
blicate, come  io  pienamente  potrò  fare  alle  SS.  VV.  II.  ed  EE.  co- 
stare, c  però  sendonc  io  tanto  falsamente  quanto  temerariamente  e 
impudentemente  dichiarato  usurpatore  dal  sopradotto  Capra;  anzi  es- 
sendo egli  che  con  la  medesima  temerità  cerca  di  usurparsi  l'opera  e 
l'onore  mio,  ricorro  alle  SS.  VV.  II.  ed  EE.  acciocché,  conosciuta  che 
sìa  da  loro  questa  verità,  provveggano  con  la  loro  autorità  alla  redin- 
tesrazione  dell'  onor  mio  ,  prendendo  di  questo  usurpatore  e  Catania- 
tore  quel  castigo  che  alla  somma  loro  prudenza  parrà  esser  condegno 
delle  opere  di  quello. 
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tulli  i  libri  del  Capra ,  che  si  trovavano  tanlo  appresso  il 
librajo,  quanto  appresso  lo  stampatore  e  autore ,  ai  quali 
sotto  gravi  pene  si  proibisse  il  darne  più  fuora  alcuno  sino 
a  nuovo  ordine  di  loro  Signorie  Illustriss.  ed  Eccellentiss.,  e 
di  più,  che  facessero  citare  il  detto  Capra  a  dover  compa- 
rire la  mattina  delli  18  di  Aprile  (dando  luogo  ai  giorni 
Santi,  e  alle  Teste  della  Santissima  Pasqua}  avanti  le  porle 
del  Collegio  di  Venezia,  dove  sariano  ridotti  detli  Illustris- 
simi ed  Eccellentiss.  Signori  Riformatori,  per  dover  produr 
sue  ragioni  circa  il  sopranarrato  fatto.  Fumo  eseguite  le 
lettere ,  sospesi  e  tolti  in  nota  i  libri,  dei  quali  440  ne  ma- 
nifestò il  librajo  che  li  fece  stampare ,  clic  f»  I).  Pietro 
Paolo  Tozzi ,  e  43  disse  trovarsene  in  mano  dell'  autore;  il 
quale  fu  parimente  citalo  per  dover  comparire  come  di  sopra 
Presentatici  dunque  il  giorno  18  predetto  avanti  le 
porle  del  Collegio,  il  Sig.  Paolo  Ciera  Segretario  degl'Illu- 
strissimi ed  Eccellentiss.  Signori  Riformatori ,  di  ordine  di 
loro  Signorie  ci  disse,  come  per  quella  mattina  non  si  sa- 
ria fatto  allro,  essendo  li  Signori  Riformatori  occupali  ;  ma 
«he  noi  fussimo  il  seguente  giorno  su  l'ora  di  vespro  a 
casa  dell'  Illustrissimo  ed  Eccellentiss.  Sig.  Francesco  da 
Molino,  Cav.  e  Proc.,  che  è  uno  dei  Signori  Riformatori,  dove 
gli  allri  due  ancora  si  sariano  ridotti.  Si  ridussono  i  Si- 
gnori Riformatori  al  luogo  e  tempo  dello;  e  io  comparso 
alla  presenza  di  loro  Signorie  Illustriss.  ed  Eccellentiss.,  sen- 
tendo il  Capra  di  nuovo  esporsi  la  mia  querela .  dolen- 
domi come  avendo  io  già  dieci  anni  ritrovato  e  inven- 
tato un  mio  strumento,  e  quello  poi  nel  progresso  del  tempo 
conferito  e  comunicato  per  mia  invenzione  ,  come  vera- 
mente è ,  a  moltissimi  Signori  e  Prìncipi  grandi  di  diverse 
nazioni,  e  finalmente  stampatone  I'  anno  precedente  le  sue 
operazioni ,  dedicandole  al  Sereniss.  Principe  di  Toscana 
mio  Signore,  Baldessar  Capra  milanese  quivi  presente  ve- 
nisse ora  a  trasportar  detta  mia  opera  di  toscano  in  latino  . 
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e  a  stamparla  per  sua  fatica  e  invenzione  ,  facendone  di  più 
con  parole  ingiuriosissime  me  impudente  usurpatore,  e  per- 
ciò indegno  di  comparire  nel  cospetto  degli  uomini  ingenui 
e  letterati  ;  e  che  per  tanto  sendo  questa  sua  azione  erro- 
nea, temeraria  e  diffamatoria  dell'  onor  mio,  del  luogo  che 
tengo  nello  Studio  di  Padova,  e  pregiudiciale  ancora  alla 
vigilanza  colla  quale  debbono  provvedere  loro  Signorie 
Illustriss  ed  Eccellenti  ss  alle  cose  dello  Studio,  mantenen- 
dolo fornito  di  uomini  sufficienti  ai  lor  carichi,  dovessero 
loro  Signorie  Illustriss.  ed  Eccellentiss.,  conosciuta  la  verità 
del  fatto ,  provvedere  secondo  la  lor  somma  prudenza  alla 
redintegrazione  dell'  onor  mio,  col  dare  il  meritalo  castigo 
al  delinquente  ;  protestandomi  di  più  larghissimamente  che 
qualunque  volta  potesse  mai  costare,  che  io,  non  solo  tutta 
l'invenzione  del  mio  strumento,  ma  qualunque  minima  parte 
di  quello  avessi  usurpata,  non  pur  dal  Capra,  ma  da  qual- 
sivoglia altro  autore  o  uomo  del  mondo,  già  di  fatto  mi 
dichiaravo  e  sentenziavo  degno  delle  note  attribuitemi  dal 
Capra ,  e  di  maggiori  ancora  ;  ma  all'  incontro  supplicavo 
lor  Signorie  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  che  dopo  che  io  avessi 
loro  fatto  costare  come  il  Capra  era  usurpatore  dell'  opera 
mia  ,  volessero  usare  quel  medesimo  rigor  di  giustizia 
verso  il  mio  avversario  ,  al  quale  io  spontaneamente  mi 
sottoponevo. 

A  quanto  fu  da  me  con  simili  parole  proposto  rispose 
il  Capra,  dicendo  primieramente  increscerli  di  dover  tediare 
a  mia  richiesta  le  loro  Sigg.  Illustriss.  ed  Eccellentiss  ,  e  che 
il  mio  comparir  là  non  era  necessario,  e  che  se  io  mi  sen- 
tivo dai  suoi  scritti  aggravato,  la  penna  e  la  carta  erano 
le  armi  dei  letterali  ;  ma  già  che  mi  era  parso  tener  que 
sta  strada,  lui  era  comparso  a  render  buon  conto  di  sè  ;  e 
che  per  tanto  primieramente  negava  di  essersi  fallo  autore 
di  queir  opera ,  mostrando  per  attestazion  di  questo  un 
luogo  nella  prefazione  ad  Lectorem ,  nel  quale  da  queste 
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parole:  Nec  objicial  quispiam  me  haec  non  excoyitas&e:  nam 
tttos  libenler  audire  velim,  quod  responsuri  tini  ad  quae&lio- 
nem  ,  qua  senex  quidam  doctus  aUerum  interrogatoti  :  Quot 
pulas  (inquii )  haberemus  hodie  in  mundo  dodo»  viros ,  si 
non  uleremur  aliorum  inventis  ?  diceva  manifestamente  com- 
prendersi come  ei  non  si  faceva  autore  di  quest'  opera ,  e 
un  altro  luogo  produsse  in  confermazion  di  questo  medesimo 
nella  dedicatoria,  in  quelle  parole  :  Cum  itaque  hic ,  licei 
imperfectus  sii,  praestaniissimi  viri  cultura*  fruclus,  jure  Me 
Ubi  Illustrissimo  Principi  debeiur.  Rispose  in  oltre,  che  egli 
non  faceva  me  usurpatore  di  quest'  opera ,  e  che  le  parole 
d'ingiuria,  che  io  diceva  esser  nel  suo  libro,  non  riguar- 
davano la  persona  mia,  non  vi  essendo  mai  in  tutta  l'opera 
nominato;  sì  che  l'addossarmi  quelle  ingiurie  era  più  pre- 
sto una  mia  fantasia,  che  volonlà  sua  ;  negò  finalmente  es- 
ser vero,  che  il  mio  libro  fusse  da  lui  stato  trasportato  nel 
suo ,  dove  molle  cose  diceva  ritrovarsi,  le  quali  non  erano 
nel  mio,  come  la  fabrica  dello  strumento,  e  molte  delle 
operazioni;  anzi  disse  non  aver  veduto  il  mio  libro  stam- 
pato ;  e  che  perciò  essendo  quanto  egli  diceva  chiaro  e 
manifesto ,  doveva  esso  e  il  suo  libro  essere  licenziato ,  e 
rimesso  alla  publica  vendita. 

Gli  fu  da  me  alla  prima  parte  risposto,  che  la  carta  e  la 
l>enna  erano  il  campo  e  le  armi  dei  letterati,  quando  si  aves- 
sero a  decidere  differenze  di  lettere,  ma  che  il  giudizio  tra  un 
letterato  e  uno  infamatore  arrogante  doveva  domandarsi  da 
un  foro  simile  a  quello  dove  l'avevo  convenuto.  Alla  sua  se- 
conda risposta  replicai ,  che  nel  primo  luogo  da  lui  addotto 
non  vi  era  specificazione  alcuna ,  per  la  quale  costasse  che 
ei  si  nominasse  non  autore  di  quest'opera ,  e  quelle  e  simili 
altre  parole  potevano  dal  Lettore  esser  benissimo  interpretate 
come  dette  per  una  certa  modestia  ;  e  quanto  all'  altro  luogo 
da  lui  addotto,  quello  non  far  punto  al  proposito,  perchè 
quivi  egli  altro  non  dice  se  non  che  questo  libro  è  frutto  . 
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beocbè  imperfetto,  della  cultura  del  suo  presta  ut  issi  mo  mae- 
stro; ma  tal  cultura  non  è  altro  che  la  scienza  dell'ingegno 
del  Capra  ;  adunque  quest'  opera  è  frutto  imperfetto  della 
scienza  dell'ingegno  del  Capra.  Essendo  dunque  questi 
modi  di  parlare  o  molto  ambigui  o  fuori  del  proposito ,  che 
egli  di  provar  cercava,  invitai  gì*  lllustriss.  ed  Eccellentis- 
simi Signori  Riformatori  a  vedere  i  luoghi,  nei  quali  aper- 
tissimamente il  Capra  chiama  questa  opera  sua,  scrivendo 
in  tutti  questi  luoghi,  prima  nella  prefazione,  dipoi  a 
car.  304,  a  car.  319,  a  car.  335,  a  car.  336,  a  car.  351  , 
hoc  nostrum  instrumentum.  Di  più  produssi  un  luogo  della 
dedicatoria,  le  parole  del  quale  sono  queste:  Quare  hit  re- 
lictis,  ad  propusilum  meum  magis  accedetti,  cum  satis  diu  fa- 
bricam  et  usum  hujus  Circini  proportioni»,  quem  non  toi- 
merito  totius  Geometriae  compendium  nominavi ,  volutassem  ; 
dal  quale  il  Lettore  altro  non  può  cavare  se  non  che  il 
Capra  sia  inventore  della  fabrica  e  dell'  uso  di  questo  stru- 
mento, il  quale  ei  vuole  stampare  ;  perchè  per  stampare 
una  composizione  di  un  altro,  non  occorre  rivolgersela  pel- 
le mani  assai  lungo  tempo,  come  il  Capra  a  (Ter  ni  a  aver  ri- 
voltosi questa.  Finalmente  produssi  quello  che  egli  ha  stam- 
pato nella  lettera ,  che  ei  prepone  all'  opera ,  finta  che  gli 
sia  scritta,  o  pur  veramente  scrittagli,  che  ciò  poco  impor- 
ta ,  dandogli  lui  l'assenso  e  stampandola,  crederò  io,  come 
veridica  e  non  come  falsarla  ,  le  cui  parole  son  queste  : 
Interim  maximopere  cupio,  cupiuntque  communes  amici,  ut 
recentem  foeluram  magni»  a  te  laboribus  elucubratam,  nempe 
egregium  iUud  instrumentum  Geomeiricum,  Àrilhmetuumque, 
quod  Circinum  vroporlionis  apte  inscribendum  putasti,  in  lu- 
cem  conspeclumque  hominum  prodire  sinas  ;  non  vulgarem 
enim  Geoine tricot  et  Arithmeticae  scientiae  siudiosis  afferret 
utilUatem,  et  lumen  non  exiguum ,  siquidem  hujus  instrumentt 
ape  non  solum  cuncta  propemodum  Euclidi»  probiemata ,  ac 
plura  alia,  ne  dicam  innumerabilia  quaesita,  brevis$ime,  facil- 
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limeque  retolvenl  ;  ted  etiam  iisdem  ad  omnes  altitudtnes 
profundtlatet  ,  nec  non  locorum  intercapedine*  dimettendo* , 
expediiittima ,  promplitsimaque  patebil  via  ;  ad  quod  impri- 
mendum ,  publicandumqtu,  praeier  communem  ulUitatem  ,  cui 
fere  soli  vet  Platonìs  testimonio  homo  uaius  ette  videtur ,  el 
praeter  amicorum  utililatem,  nostramque  Uhm  dulcem  el  tlu- 
rfiorum  et  animar  um  conjuctionem ,  quae  apud  te  prò  tua  bt- 
uignitale  non  me  iatet  ette  alicujut  momenti;  illud  quoque 
non  minimum  te  movere  debet ,  ut  qui  hujusce  itislrumcnli 
tnvenlionem  impudrntcr  tibi  arrogata  ,  paté  facto  vero  et  (/ci- 
mano iffectore,  magno  tuo  cum  dedecore  erubetcanl,  et  coram 
literatiò  et  candidi*  virit  potlhac  tese  offerte  amplini  non 
audeant.  Dove  primieramente  egli  asserisce  e  animelle  che 
questo  strumento  Geometrico  e  Aritmetico  e  parto  novello 
da  sè  con  {tran  l'alica  elucubralo.  Di  più,  siccome  apertis- 
simamente si  scorge  ,  viene  da  lui  esibito  che  dalla  pubbli- 
razione  di  questa  sua  opera  sarà  fallo  palese  chi  ne  sia  il 
vero  e  legittimo  effettore  :  sì  che  quelli  che  sfacciatamente 
si  arrogano  l'invenziou  di  questo  strumento,  con  loro  grande 
obbrobrio  si  arrossiscano,  nè  più  per  l'avvenire  ardisebino 
di  comparire  nel  cospetto  degli  uomini  letterali  e  ingenui 
Ora  veggasi  e  rileggasi,  leggasi  e  rileggasi  mille  volte  lutto 
il  suo  libro,  non  si  troverà  che  sia  fatto  palese,  che  altri 
che  egli  ne  sia  il  vero  e  legittimo  effettore,  non  essendo 
mai  attribuita  questa  invenzione  ad  alcun  altro,  ma  sì  bene 
a  se  solo  in  tulli  i  sopracilati  luoghi  :  dal  che  conclusi 
io,  oltre  a  qualche  altro  luogo  che  averci  potulo  addurre , 
essere  questa  parte,  del  far  il  Capra  sè  stesso  inventar  dello 
strumento,  chiarissimamente  provata.  Passai  dipoi  a  dimo- 
strare, che,  sì  come  la  vera  mira  del  Capra  era  di  ferir 
me  con  le  sue  parole  ingiuriose,  così  ninno  che  leggesse  il 
suo  libro  averla  mai  potuto  stimare  che  ad  altri  che  a  me 
lusserò  indrizzati  i  fulmini  delle  sue  maldicenze,  essendo 
che  niuno  altro  che  io  si  era  mai  attribuita  1"  invenzione 
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di  questo  Strumento  ;  io  l' tio  conferito  da  dieci  anui  in  qua 
a  moltissimi  Signori  di  diverse  nazioni,  chiamandomene 
sempre  con  tutti  autore  e  inventore  ;  lo  come  cosa  mia  ne 
ho  fatti  fabricare  più  di  cento  in  Padova  e  in  altre  città; 
io  finalmente  come  cosa  mia  1'  ho  stampato,  nò  altri  che  io 
T  ha  mai  palesato  per  cosa  sua  ;  adunque  a  me  conviene  , 
per  detto  del  Capra,  I"  arrossirmi  come  impudente  e  il  fug- 
gire come  temerario  usurpator  delle  fatiche  altrui  la  pre- 
senza degli  uomini.  Di  più  ,  acciocché  non  paresse  agli  II- 
lustriss.  ed  Eccellentiss.  Signori  Riformatori  questa  del  Capra 
audacia  incredibile,  e  inverisimile  I'  avidità  di  calunniarmi 
e  lacerar  I'  onor  mio  ;  produssi  le  incominciate  sue  perse- 
cuzioni sin  nel  suo  libro  della  nuova  Stella  ,  raccontate  di 
sopra,  e  di  più  feci  vedere  un  altro  suo  luogo  in  questo  me- 
desimo libro  del  Circino  a  carie  330,  dove  avendo  egli  prima 
trascritta  una  delle  mie  regole  per  misurar  colla  vista,  posta 
«la  me  nel  mio  libro  a  car.  278,  per  venir  poi  a  biasimarla 
e  morder  me,  scrive  così  :  Polesl  hoc  idem  absolvi  alia  ratio 
ne,  proni  aliqui  votunl  ;  slaluunt  enim  instrumentum  in  A, 
ita  ut  alter  brachiorum  rectc  respiciat  B  ,  alter  vero  E  ;  lune 
progressi  ad  punclum  E  ila  dtsponunt  instrumentum  ,  ut  al- 
ter brachiorum  recte  respiciat  A,  perque  cenlrum  instrumenti 
aspicienles  punctum  B,  animadvertunt  parles  abscissas  a  ra- 
dio visuali ,  per  quas  postea  ratiocinantur  ut  superius  dicium 
fuit.  A  quo  quidem  modo,  ut  panca  de  ilio  subjungam,  in  ma- 
ximam duci us  sum  admiralionem,  nec  enim  satis  videre  pos- 
sum,  an  isti  revera  sic  credanl,  an  potius  homines  adeo  crassi 
cerebri  exislimenl,  ut  prò  libilu  illis  imponere  liceal  ;  quaeso 
enim  qui  fieri  polesl,  ut  in  tanta  partium  angustia,  mensoris 
oculus  nulla  adhibila  d  top  Ira  non  longe  a  vero  aberret?  Quod 
si  parvipendunt,  revera  nuganlur ,  timiliterque  parvifieri  me- 
rentur,  et  ideo  uliliora  inquirentes,  haec  missa  faciamus.  Dove, 
essendo  io  quello  che  scrivo  che  si  osservi  dove  il  raggio 
della  visto  taglia,  senza  aggiiijrnervi  altro  di  diottra  o  tra- 
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guardo,  la  noia  di  esser  degno  di  disprezzo,  e  forse  di  esser 
di  grosso  ingegno ,  e  di  uomo  che  si  diletti  di  schernire 
altri,  senza  alcuna  replica  si  addossa  sopra  di  me.  Spedi- 
tomi da  questa  parte,  passai  a  quello  che  finalmente  restava, 
che  era  di  far  palese  come  il  mio  libro,  eccettuatone  al- 
cune pochissime  cose,  sì  che  non  erano  la  vigesima  parte 
del  tutto,  erano  dal  Capra  state  copiate  e  trasportate  nel 
suo;  nel  cln*.  pri  esser  <osa  ohe  consisteva  in  fatto,  ci  fu 
|mk-o  da  dire,  giacché  avevo  I' uno  e  1' altro  libro  in  mano, 
ronii assonati  ambidue  con  richiami  in  margine  da  poter- 
gli <  iaschcduno,  senza  avere  a  cercare  i  luoghi,  in  un  su- 
bito conferire  e  riscontrare  ;  il  che  però  stimorno  per 
allora  li  Signori  Riformatori  superfluo;  ma  ben  mi  commessoli 
poi,  che  io  facessi  riscontrar  detti  libri  dal  M  H.  1*.  M.  Paoli», 
il  che  fece  egli ,  e  questa  appresso  fu  la  fede  ,  la  quale  <  i 
ne  depose  (1  : 

A  di  20  Aprile  1607  in  Venezia. 
Affi  imo  e  attcsto  in  fra  l'aoln  di  Venezia  de'Servi  aver  con  dili- 
</rnj«  conferito  e  riscontrato  il  libro  stampato  in  Padova  circa  dieci  mesi 
sano  ilnl  Siij.  Galileo  Galilei  matematico,  salto  questo  titola:  Le  Opera- 
zioni «lei  Compasso  dromolrico  e  Militare  <li  (ìalileo  tìalileì  ec.  col 
libro  stampato  pur  in  l'adora  rimi  un  mese  fu  da  lìaldessar  Capra  mi- 
lanese .  sotto  questo  titolo:  Umir  et  Fabrica  Citrini  rtijusilam  propor- 
linnis  tir.  ,  e  avere  in  questo  del  Capra  ritrovate  trasportate  di  Ingrano 
in  latino  tulle  le  operazioni  che  sono  ronlenute  nel  libri»  del  Galilei,  er- 
ri nuotane  la  I .  che  è  circa  la  quadratura  delle  parli  del  cerchio  e  delle 
figure  miste:  e  due  allrr  operazioni  allenenti  a  due  linee  del  quadrante, 
e  eccettuatene  farse  alcune  poche  di  quelle  che  serrnnn  per  misurar  eoo 
la  risia;  dico  forse,  perchè  non  ho  potuto  ben  consejuirr  l'intenzione  del 
Capra,  e  rome  proreilino  quelle  requie  sue  circa  lati  misure.  In  oltre  h<> 
osservate  alcune  altre,  ma  pochissime .  si  che  non  eccedono  tre  in  nume- 
ro, le  quali  nel  Uhm  del  Capra  sono  alquanto  palliale;  ma  però,  a  ehi 
ben  le  considera,  si  tnanifesta  ritrovarsi  Ir  medesime  nell'opera  del  Ga- 

(I)  Si'  M  Conterrà  I'  aulogralo  nel  citalo  Cullici'  7  della  l'arie  11  «In 
MS*,  (ialilriani 
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Ulti.  Patrio  fede  ancora,  che  in  Padora  >jià  circa  dicci  anni  mi  fu  mo- 
stralo dall'istesso  Si<j.  Galileo  rislrumento,  del  quale  ti  traila  nelli  sud- 
detti libri ,  insieme  con  l'  uso  di  quello ,  e  dopo  circa  due  anni  il  dello 
Signore  me  ne  fece  dono  di  uno,  il  quale  ancora  tengo  appresso  di  me. 
E  in  fede  della  ver  Uà,  ec. 

lo  Fra  Paolo  soprascritto. 

Volle  pure  il  Capra  replicare,  che  non  aveva  inteso  di 
offender  la  persona  mia  con  le  parole  ingiuriose,  e  che  non 
era  assolutamente  vero  che  non  ci  fusse  stato  alcun  altro 
che  si  avesse  voluto  attribuire  questo  strumento,  anzi  sog- 
giunse che  era  stato  alcuni  anni  avanti  in  Padova  un  Ale- 
manno ,  il  quale  in  faccia  mia  si  era  professalo  autor  del 
medesimo  strumento  ;  e  di  più  soggiunse,  che  l' interpretare 
i  sensi  delle  sue  parole  non  toccava  ad  altri  che  a  lui ,  e 
che  ei  solo  poteva  esser  consapevole  di  cui  aveva  nelle  da 
me  citate  parole  voluto  parlare.  Onde  qui  mi  fu  necessario 
raccontare  l' istoria  del  Fiammingo ,  e  non  come  disse  il 
Capra,  Alemanno,  che  fu  un  tal  Giovanni  Eulel  Zieckmeser, 
il  quale  cinque  anni  dopo  che  ebbi  ritrovalo,  e  cominciato 
a  puhlicare  il  mio  strumento  ,  sì  che  a  quel  tempo  ne 
erano  già  andati  attorno  per  diverse  provincie  più  di  40, 
arrivò  in  Padova,  e  avendo  uno  strumento  nel  quale  aveva 
trasportate  alcune  lince  cavate  dal  mio,  e  altre  tralascia- 
tene, e  in  luogo  di  quelle  aggiuntevene  alcune  altre,  e  per 
avventura  non  sapendo  che  in  Padova  si  ritrovava  il  primo 
e  vero  invcntor  di  tale  strumento,  s'incontrò  col  Sig.  Mi- 
chel Victor  Vustrou  di  Brunsvich  mio  scolare,  il  quale  da 
me  già  aveva  appreso  I'  uso  del  mio  strumento,  e  dicendo- 
gli di  avere  una  mirabile  invenzione,  lo  messe  in  desiderio 
di  volerla  vedere,  e  finalmente  gli  mostrò  quello  strumento  , 
il  quale  subito  fu  riconosciuto  dal  detto  gentiluomo ,  che 
immediate  a  me,  che  era  in  letto  indisposto,  lo  fece  sapere, 
e  di  li  a  pochi  giorni  si  partì  di  Padova.  Io,  come  prima 
fui  risanato,  sentendo  come  già  i  miei  emuli,  e  sopra  tutti 
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il  mio  antico  avversario,  si  erano  aperta  la  strada  al  mor- 
dermi e  lacerarmi  con  l'occasione  della  venuta  di  questo 
Fiammingo  e  dello  strumento  che  seco  aveva,  e  già  spar- 
gevano voce  che  l' invenzione  di  questo  strumento  poteva 
non  esser  mia,  contro  a  quello  che  sempre  avevo  detto,  ma 
presa  dal  Fiammingo  ;  fui  forzato  a  procurar ,  benché  con 
grandissima  difficoltà,  di  far  che  il  detto  Fiammingo  si  ab- 
boccasse meco,  acciocché  dal  congresso  si  facesse  palese  a 
chi  avesse  voluto  saperlo,  qual  di  noi  fusse  il  legittimo  in- 
ventore di  questo  strumento,  poiché  esso,  per  le  parole  dette 
da  lui  nel  suo  primo  arrivo  in  Padova,  si  era  quasi  messo 
in  necessità  di  mantener  sé  esserne  autore,  il  qual  concetto 
quando  fusse  restato  impresso  nel  popolo,  come  già  i  ma- 
ligni avevano  procurato  di  fare,  saria  slato  troppo  pregiu- 
diciale  all'onor  mio;  finalmente,  dopo  molte  repulse,  si  lasciò 
persuadere  a  comparire  in  casa  dell'  Illustriss.  Sig.  Jacopo 
Aluigi  Cornaro,  dove  primieramente  disse ,  non  aver  mai 
asserito  che  io  avessi  tolta  la  mia  invenzione  da  Ini ,  anzi 
che  ciò  non  era  possibile  non  avendo  egli  dato  il  suo  stru- 
mento ad  alcuno;  dipoi  mostrò  il  suo  strumento  in  molle 
cose  molto  differente  dal  mio  ;  ma  soggiungendoli  io,  che 
in  quelle  cose,  che  pur  erano  molle,  nelle  quali  il  suo  stru- 
mento conveniva  col  mio,  era  necessario  che  un  di  uoi 
avesse  preso  dall'altro,  e  che  però,  acciò  che  la  verità 
venisse  in  luce  (e  questo  a  confusion  de'  miei  emuli,  e  non 
a  diminuzione  della  reputa  zion  di  lui),  era  bisoguo  discor- 
rer sopra  le  dette  cose,  venni  finalmente  a  diverse  interro- 
gazioni, le  quali  egli  non  potette  risolvere ,  onde  a  molti 
gentiluomini  di  diverse  nazioni,  che  si  trovarono  presenti, 
restò  palese  e  chiaro  come  non  potea  essere  che  il  Fiammingo 
non  avesse  cavato  dal  mio  strumento  quello  che  era  di 
comune  nell'  uno  e  nell'  allro  :  della  qual  verità  ne  sono 
qui  appresso  le  fedi  di  due  di  quelli  che  furono  presenti  al 
detto  cimento. 
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A  di  /4  d'Aprite  1607  in  Padova. 
Per  piena  fede  della  rerilà  affermo  io  Giacomo  Aluise  Cornaro  come 
tono  circa  quattro  anni  che  venne  a  Padova  un  tale  Giovanni  Fiammingo, 
il  quale  aveva  un  Compasso  con  alcune  divisioni  simili  ad  alcune  che  si 
trovano  sopra  il  Compasso  Geometrico  e  Militare  del  Sig.  Galileo  Galilei 
matematico  ;  il  che  essendo  pervenuto  airorecchie  di  detto  Galilei,  e  piè 
sentendo  come  detto  Fiammingo  asseriva  non  aver  veduto  il  detto  Compasso 
del  detto  Galilei;  e  più  sentendo  il  medesimo  Galilei  che  alcuni  per  de- 
trarre alla  sua  fama  andavano  parlando  che  poteva  essere  che  il  Galilei 
avesse  presa  la  sua  invenzione  dal  Fiammingo,  se  bene  esso  Galilei  cin- 
que anni  avanti  aveva  fatto  vedere  il  suo  strumento  e  fattone  fabricare 
molti  in  questa  terra  ;  per  levare  ogni  mal'  ombra  di  sospetto,  si  risolse 
di  far  chiamare  il  Fiammingo  in  casa  mia  col  suo  Compasso  in  presenta 
di  molti  gentiluomini ,  e  incontrandolo  col  suo,  prima  fece  vedere  che  vi 
erano  alcune  diversità,  e  poi,  che  in  quello  che  erano  conformi  il 
Fiammingo  lo  aveva  preso  da  quello  del  Galilei ,  poiché  facendoli  esso 
Galilei  molte  interrogazioni  e  quesiti  circa  le  operazioni  di  detto  Com- 
passo, non  seppe  il  Fiammingo  distrigarsi  altrimenti-,  anzi  apertamente 
restò  manifesto  come  detto  Fiammingo  mreva  preso  dal  Galilei;  e  a  questo 
fumo  presenti  molti  di  diverse  nazioni,  e  fra  gli  altri,  che  solo  di  quelli 
qui  si  ritrova,  è  il  Sig.  Cav.  Pompeo  de' Conti  da  Pannichi;  in  fede  della 
qual  verità  ho  fatto  la  presente  di  mia  propria  mano,  sigillata  con  il  mi» 
sigillo. 

Idem  qui  sapra. 

10  Pompeo  de'Conti  di  Pannichi  fui  presente  a  qua n lo  è  detto  di  sopra. 

Air  altra  risposta  del  Capra,  cioè  che  a  lui  solo  e  non 
ad  altri  toccava  ad  esser  interprete  delle  sue  parole ,  ri* 
sposi ,  che  questo  saria  stato  vero  quando  la  sentenza  o  la 
costruzione  delle  parole  fosse  inintelligibile ,  sì  che  dagli 
altri  non  se  ne  potesse  tirar  senso  ;  ma  che  nelle  parole  di 
sentenza  apertissima ,  come  erano  quelle ,  non  averia  mai 
il  Lettore  fatto  ricorso  all'  autor  dell'  opera,  non  si  incon- 
trando in  niuna  sorta  di  ambiguità. 

Finalmente  parendomi  aver  apertissimamente  fatto  co- 
stare agi'  lllustriss.  ed  Eccellentiss.  SS.  Riformatori  come 

11  Capra  veramente  si  faceva  autore  dello  strumento  e  del 
libro  ;  e  più,  come  con  aggravarmi  d'ignominiose  note,  ne 

Gamlko  Gammci.  —  T.  XI.  30 
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faceva  me  impudente  usurpatore,  e  vedendo  che  aJtro  non 
mi  restava  che  il  render  certissimi  i  medesimi  Illustrisi  ed 
Eccellentiss.  Signori  come  la  verità  del  fatto  era  tutta  al- 
l' opposi to  ;  parlai  a  quei  Signori  in  questa  guisa  :  —  Ancor 
che,  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  SS.,  a  me  non  manchino  in- 
finiti testimonj  ,  dalla  deposizion  dei  quali  io  pienissima- 
mente posso  far  costare  alle  SS.  VV.  come  l'opera  della 
quale  si  tratta,  non  trovato  moderno  del  Capra,  ma  è  mia 
antica  invenzione,  la  quale  io  non  ho  usurpata  da  altri,  e 
molto  meno  da  costui  ;  tuttavia ,  quando  ogn'  altra  giusti- 
ficazione mi  mancasse,  questa  una  certo  non  mi  verrà  mai 
meno,  la  quale  è ,  che  io  posso  far  apertamente  costare , 
con  l' interrogare  il  medesimo  Capra  sopra  il  libro  da  esso 
stampato ,  che  tantum  abest  che  egli  di  fatto  sia  inventore 
di  questa  opera ,  che  è  impossi bil  cosa  che  egli  mai 
una  tal  cosa,  ne  simile  a  gran  pezzo,  potesse  aver  imma- 
ginata o  ritrovala  ;  essendo  che  egli  Niente,  Niente,  Niente 
intende  di  queste  professioni,  dico  nè  anco  i  primi  elementi, 
le  prime  definizioni,  i  primi  termini.  —  Dipoi  rivolto  al  Ca- 
pra, e  tenendo  in  mano  il  libro  stampato  da  lui,  lo  inter- 
rogai se  in  quel  libro  vi  fusse  alcuna  cosa  del  suo  ;  al  che 
egli  non  mi  rispose;  onde  io  tornai  ad  interrogarlo  la  se- 
conda e  poi  la  terza  volta,  ma  sempre  senza  poterne  cavar 
risposta  alcuna  ;  sì  che  uno  dei  SS.  Riformatori  gli  ordinò 
che  dovesse  rispondere  alla  mia  domanda ,  cioè  se  in  quel 
libro  fosse  cosa  alcuna  del  suo  ;  al  che  astretto  di  rispon- 
dere, si  lasciò  uscir  di  bocca  che  sì ,  e  che  vi  era  la  fa- 
brica  dello  strumento  e  molte  operazioni  sue  ;  onde  io 
subito  soggiunsi,  rivolto  ai  SS.  Riformatori,  che  per  speditis- 
sima giustificazione  della  causa  mia ,  mi  legavo  a  questo 
strettissimo  obbligo,  cioè  d'interrogare  (quando  così  fosse 
piaciuto  alle  loro  Signorie  Illustriss.  ed  Eccellentiss.)  alla 
presenza  loro  il  Capra  solamente  sopra  le  cose  non  copiate 
dal  mio  libro ,  ma  postevi  come  sue,  e  in  quelle  mostrare 
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come  vi  erano  molti  errori  inescusabili,  e  tali  che  ciascuno 
di  essi  era  per  se  solo  bastante  a  manifestare  il  Capra  per 
nudissimo  di  ogni  intelligenza  di  questa  professione  ;  e  ol- 
tre a  ciò  mi  offerivo  non  tanto  di  mostrar  come  le  aggiunte 
del  Capra  erano  piene  di  errori,  ma  di  più  immediatamente 
esplicare  come  le  sue  proposizioni  doveriano  stare  per  istar 
bene  ;  dal  che,  quando  fusse  in  tal  maniera  puntualmente 
da  me  eseguito ,  e  dicbiaralo  come  veramente  dovevano 
risolversi  le  operazioni  proposte  dal  Capra,  averci  lasciato 
poi  inferire  dalla  prudenza  di  loro  SS.  Illustriss.  se  in  quelle 
cose,  sopra  le  quali  avevo  avuto  quanti  anni  di  tempo  mi 
erano  parsi  da  potervi  pensar  sopra,  era  credibile  che  io 
abbia  avuto  bisogno  di  usurpar  cosa  alcuna  o  dal  Capra 
o  da  altri.  Udita  dai  SS.  Riformatori  questa  mia  oblazione, 
fu  domandato  al  Capra  se  si  sentiva  di  poter  render  conto 
sopra  le  cose  sue,  il  quale,  dopo  qualche  ti  tubazione,  rispose 
di  sì  :  onde  li  fu  da  quei  Signori  assegnato  per  termine  la 
mattina  del  seguente  giorno  per  doversi  ritrovare  nel  me- 
desimo luogo  (che  fu  la  casa  dell' Illustriss.  ed  Eccellen- 
tissimo Sig.  Francesco  Molino  Cavaliere  e  Procuratore)  a 
dover  rispondere  alle  interrogazioni ,  che  io  li  farei  sopra 
le  cose  aggiunte  da  lui  nel  libro  stampato  ;  e  detto  questo, 
uno  dei  SS.  Riformatori ,  che  fu  l'Ulustriss.  Sig.  Antonio 
Quirini ,  si  parti ,  essendo  l' ora  di  ritrovarsi  in  Consiglio 
de*  Dieci.  Partì  ancora  il  Capra  insieme  con  suo  Padre,  ma 
avanti  la  sua  partita  domandò  che  io  li  concedessi  il  libro 
mio  per  poterlo  rivedere  e  incontrarlo  col  suo;  il  quale  di 
volontà  degl'  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  Riformatori  li  fu  da 
me  conceduto.  Partilo  il  Capra,  mi  accostai  air  Illustriss.  ed 
Eccellentiss.  Sig.  Molino,  il  quale  impedito  alquanto  dalla 
podagra  giaceva  in  letto,  e  li  dissi,  che  dovendosi  far  que- 
sto congresso  in  casa  di  Sua  Eccell.,  quando  fusse  slato  con 
buona  grazia  di  quella,  io  averei  avuto  per  sommo  favore 
di  potervi  convocare  Ire  o  quattro  gentiluomini  di  Venezia 
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intendenti  della  professione,  acciò  fossero  presenti  a  quanto 
era  per  seguire;  e  questo  non  perchè  loro  SS.  Illustrisi  ed 
Eccellentiss.  avessero  a  prendere  dai  delti  gentiluomini  in- 
formazione alcuna  sopra  le  risposte  e  portamenti  del  Ca- 
pra ,  sapendo  io  come  per  loro  medesime  erano  intelligen- 
tissime, ma  solamente  acciò  che  per  detti  gentiluomini 
potesse  fuora  esser  dato  conto  della  sufficienza  di  colui , 
che  aveva  osato  publicar  me  per  usurpatore ,  e  se  per  vero 
inventore  di  queir  opera  :  di  questo  fui  graziato  da  S.  Ec- 
cellenza e  dall'  altro  Riformatore  ivi  ancora  presente ,  che 
era  l'Illustriss.  Sig.  Girolamo  Cappello ,  il  quale  mi  sog- 
giunse che  saria  stato  bene  averne  ancora  1'  assenso 
dall' Illustriss.  Signor  Quirini,  il  quale,  partendomi  io  su- 
bito, averci  ancora  potuto  trovare  nella  camera  degli  Scar- 
latti avanti  che  fusse  entrato  in  Consiglio  dei  Dieci  ;  onde 

10  partii  subito  ;  trovai  l' Illustriss.  Sig.  Quirini  ,  ne  ebbi 
l'assenso,  e  tornai  colla  risposta  agli  altri  due  SS.  Rifor- 
matori, li  quali,  mentre  ero  stalo  fuori,  avevano  con  somma 
prudenza  tra  loro  considerato,  che  volendo  io  chiamare  al- 
cuni gentiluomini  miei  confidenti,  saria  stato  bene  farlo 
sapere  alla  parte ,  acciò  che,  se  cosi  li  fusse  piaciuto,  po- 
tesse esso  ancora  convocare  suoi  amici  ;  il  che  a  me  non 
solamente  fu  grato,  ma  risposi  che  quante  più  persone  vi  . 
fossero  state  presenti,  tanto  più  ne  averia  sentilo  contento; 

e  una  e  due  volte  supplicai  loro  SS.  a  dover  dare  ogni 
maggior  sodisfazione  al  Capra,  acciò,  in  ogni  caso  di  sen- 
tenza non  conforme  al  suo  gusto,  non  avesse  appicco  di 
poter  lamentarsi  d'  altri  che  di  sè  medesimo.  Posta  questa 
determinazione,  ed  essendo  già,  come  ho  detto,  partito  il 
Capra,  nè  si  potendo  fino  alla  mattina  seguente  rivedere 
per  fargli  intendere  questo  particolare  di  potere  egli  con- 
vocare alcuno  suo  confidente,  giudicarono  i  SS.  Riformatori 
esser  necessario  differire  il  congresso  a  qualche  altro  giorno, 

11  clic  laudando  io,  anzi  facendone  iustanza  per  poter  dare 
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al  Capra  maggior  intervallo  di  tempo  da  potersi  preparare, 
acciò  non  gli  restasse  attacco  alcuno  di  potersi  dolere  di 
esser  colto  troppo  improvvisamente  ;  quello  che  doveva  se- 
guire il  seguente  giorno  ,  fu  rimesso  cinque  giorni  dopo , 
cioè  alla  vigilia  di  S.  Marco,  nel  qual  giorno  dovendosi 
tutta  la  Signoria  ritrovare  al  vespro  in  S.  Marco,  potevano 
comodamente  li  SS.  Riformatori,  Anito  il  divino  uffizio, 
ridursi  insieme  in  qualche  stanza  del  palazzo,  e  quivi  di 
nuovo  ascoltarci. 

Venne  finalmente  il  giorno  stabilito,  e  dopo  il  vespro 
avanzando  ancora  circa  due  ore  a  notte,  si  ridussero 
gì'  Illustri  ss.  ed  Eccellentiss.  Signori  Riformatori  in  palazzo 
di  San  Marco  nella  sala  dell'  Eccellentiss.  Consiglio  delia 
Quaranlia  Criminale ,  dove  ancora  si  congregarono  molti 
nobili  veneziani  e  altri  gentiluomini ,  tra  i  quali  intenden- 
tissimi  delle  scienze  matematiche  vi  erano  il  M.  Rever.  Pa- 
dre Maestro  Paolo  dei  Servi,  Teologo  della  Serenissima  Si- 
gnoria ,  del  quale  posso  senza  iperbole  alcuna  affermare , 
che  niuno  l' avanza  in  Europa  di  cognizione  di  queste 
scienze  ;  vi  erano  gì'  illustriss.  Signori  Agostino  da  Mula , 
e  Sebastiano  Veniero ,  e  r  Illustriss.  Sig.  Antonio  Santini 
gentiluomo  lucchese,  ai  quali,  e  agli  altri  Signori  circostanti 
insieme,  con  brevissime  parole  (essendosi  già  grillustrits.  ed 
Eccellentiss.  SS.  Riformatori  posti  a  sedere)  esposi  la  causa 
di  quel  congresso  ;  dipoi  alti  detti  SS.  Riformatori  dissi , 
che  saria  stato  necessario  che  gli  fusse  condotto  avanti  un 
tavolino  da  potervi  posar  sopra  un  libro ,  un  compasso ,  e 
un  poco  di  carta  con  penna  e  inchiostro ,  il  quale  fu  im- 
mediatamente portato;  e  mentre  alcuni  ministri  andarono 
a  pigliarlo,  il  Capra  fattosi  avanti  cominciò  a  dire,  che 
non  era  bene  stare  a  tediare  gli  Illustriss.  ed  Eccellentissimi 
SS.  Riformatori ,  e  quelli  altri  Signori  cou  altre  interroga- 
zioni ;  e  che  conceduto  'che  nel  suo  libro  niente  vi  fusse 
che  stesse  bene,  e  che  esso  a  tosa  alcuna  non  sapesse  ri- 
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spoDdere ,  ciò  Don  risultava  in  alcuna  mia  utilità  ;  e  che 
egli  quivi  si  era  condotto  per  darmi  ogni  sodisfazione,  e 
che  non  intendendo  di  volere  in  conto  alcuno  pregiudicare 
all'onor  mio,  era  pronto,  quando  io  mi  sentissi  aggravato, 
di  formare  una  scrittura  a  mia  sodisfazione,  e  quella  stam- 
pare e  publicare ,  e  in  somma  non  lasciare  indietro  cosa 
alcuna,  la  quale  potesse  bastare  al  risarcimento  della  fama, 
e  della  riputazion  mia.  Io  brevemente  risposi  che  la  re- 
dintegrazionc  dell'  onor  mio  era  in  buone  mani,  appoggian- 
dosi sopra  la  prudenza  di  quelli  Illustriss.  ed  Eccellentissimi 
Signori,  di  dove  io  non  intendevo  rimoverla,  e  che  non  mi 
faceva  bisogno  ricever  da  sue  scritture  sodisfazione ,  la 
quale  bene  spesso  non  si  nega  anco  a  quelli ,  che  merita- 
mente e  con  verità  si  sono  offesi ,  e  che  in  conto  alcuno 
non  desideravo  che  egli  si  rimovesse  dal  suo  proposito, 
giudicando  io  che  il  medicamento  di  una  scrittura  si  debba 
alle  gravissime  offese  applicare  solamente  quando  tutte  le 
altre  giustificazioni  sono  scarse,  nè  si  può  senza  qualche 
ritirata  dall'avversario  restaurare,  sollevare  o  puntellare 
la  reputazion  dell'offeso;  i  quali  pannicelli  caldi,  per  la 
Dio  grazia,  non  bisognavano  al  mio  stomaco,  assai  gagliardo 
per  digerire  ed  espurgare  i  tristi  umori  che  l'aggravavano. 
In  oltre  li  dissi,  che  la  mia  querela  era  con  due ,  cioè  con 
lui  e  col  suo  libro ,  e  che  quando  bene  egli  col  ritirarsi  e 
disdirsi  avesse  potuto  ottener  da  me  il  perdono,  dovevo 
però  procurare  il  meritato  castigo  al  suo  libro,  il  quale 
quantunque  volte  io  pur  tornavo  a  rileggere,  sempre  lo  ri- 
trovavo contumace  e  ostinatissimo  nel  lacerare  e  contami- 
nar r  onor  mio  ;  e  finalmente  li  conclusi,  che  noi  non  eramo 
convenuti  là  per  questo  e  che  però  attendesse  all' appun- 
tamento stabilito ,  e  procurasse  pur  di  render  buon  conto 
dei  suoi  studj  e  del  suo  libro.  Voleva  pur  il  Capra  repli- 
care altre  cose  e  procurar  di  consumare  in  ciancie  quel 
breve  tempo  che  sino  alla  notte  ci  avanzava  ;  ma  final- 


Digitized  by  Google 


cosmo  il  capra.  399 

mente  instandolo  io,  c  sfuggendo  ogni  altro  diverticolo,  al 
preparato  tavolino  lo  condussi.  E  aperto  il  suo  libro,  mi 
venne  per  le  mani  la  flgura  che  egli  cita  a  car.  303  (Tav.  XI, 
Fig.  37)  per  cavar  da  essa  i  lati  dei  corpi  regolari,  e  se- 
gnarli sopra  lo  strumento,  la  qua!  divisione  è  di  quelle 
che  non  sono  poste  da  me  nel  mio  strumento  ;  e  interro- 
gatolo quello  che  intendeva  di  fare  con  quella  figura,  niente 
ebbi  per  risposta  ;  e  pur  tornando  ad  interrogarlo  di  nuovo, 
mi  disse  che  io  leggessi  il  libro ,  e  V  avrei  veduto  :  pur 
finalmente,  dopo  altre  interrogazioni,  disse  che  quella  era 
una  figura  di  Euclide  per  trovare  i  corpi  regolari.  Allora 

10  primieramente  feci  avvertiti  i  circonstanli,  come  avendo 

11  P.  Glavio  alterata  un  poco  la  figura  posta  da  Euclide, 
sì  che  per  trovare  quello,  che  Euclide  e  il  Comandino  e 
gli  altri  espositori  trovano  col  descrivere  il  triangolo  AOG, 
il  P.  Glavio,  lasciando  il  detto  triangolo,  trova  l' istesso  col 
tagliare  la  linea  AH  nel  punto  1 ,  sì  che  la  parie  Ili  sia 
lato  del  decagono  descritto  nel  cerchio,  il  cui  semidiametro 
sia  la  linea  BH,  tirando  poi  dal  punto  B  la  linea  BI;  il 
Capra  non  intendendo  nè  l'uno  ne  altro,  e  forse  dubitando 
che  alcuno  di  loro  avesse  lasciato  indietro  qualcosa,  mette 
l'una  e  l'altra  descrizione  superfluamente;  ma  questo  er- 
rore è  reso  leggerissimo  dagli  altri  più  gravi  che  vi  sono. 
Domandai  dipoi  il  Capra,  quanti  fossero  i  corpi  regolari  ;  il 
quale,  dopo  un  lungo  pensare,  disse  che  non  lo  sapeva,  e 
che  non  era  venuto  quivi  per  dottorarsi  in  matematica,  e 
che  questa  non  era  la  sua  professione,  ma  che,  piacendo  a 
Dio,  voleva  dottorarsi  in  medicina  (e  già  si  era  scordato 
come  nella  dedicatoria  della  sua  Considerazione  Astrono- 
mica, non  solo  matematico,  ma  prolettor  delle  mate- 
matiche si  era  nominalo,  e  come  nella  dedicatoria  di  que- 
sto medesimo  libro,  dopo  avere  esaltato  il  metodo  del  suo 
Maestro  nel!' insegnarli ,  aveva  scritte  queste  parole:  Ul  si 
verum  dicere  fa»  est,  mihi  polius  mirandum  sii  propter  ho- 


400  DIPESA  DI  GALILEO 

I 

tìamj.  Allora  replicandogli  io  come  nel  titolo  di  questo 
cap  8  aveva  posto  il  numero  di  questi  corpi  solidi,  e  che 
pero  doveva  pur  saperlo  ;  rispose  che  se  l' era  scordato ,  e 
che  essendo  colto  così  improvviso,  non  era  meraviglia  se 
non  sapeva  rispondere  ad  ogni  interrogazione  (si  era  già 
scordato  quello  che  aveva  stampato  un  mese  avanti,  ed  era 
colto  improvviso  in  quello ,  sopra  che  aveva  avuto  cinque 
giorni  e  cinque  notti  di  tempo  da  pensarvi).  Udendo  io  que- 
sto, gli  lessi  il  detto  titolo,  le  cui  parole  sono  queste  :  Po- 
strematn  et  ultimai»  linearti  quinque  solidorum  diciatti  descri- 
tte™,  mostrandogli  come  aveva  detto  che  i  corpi  regolari 
erano  cinque  ;  e  poi  T  interrogai  se  tali  corpi  erano  tal- 
mente cinque,  che  non  potessero  esser  nè  più  nè  meno  di 
tanti,  o  pur  se  ad  arbitrio  degli  uomini  se  ne  potevano  al- 
tri figurare  ?  A  questo,  dopo  un  lungo  pensare,  rispose,  in- 
dovinandola per  ventura ,  che  non  potevano  esser  più  di 
cinque;  il  che  avendogli  io  fatto  replicare  due  o  tre  volte, 
gli  domandai  in  qual  maniera  nel  fine  del  medesimo  cap.  li 
connumerava  sei?  Or  qui  non  si  potendo  egli,  per  quanto 
io  credo,  immaginare  che  quello,  da  chi  il  presente  capitolo 
senza  mollo  considerarlo  aveva  copiato,  potesse  avere  am- 
messo un  errore  così  grosso ,  fattosi  alquanto  più  ardito,  quasi 
negò  che  ciò  potesse  essere;  onde  mi  bisognò  leggergli  il  suo 
testo,  le  cui  parole  son  queste  :  Circino  itaque  aliquo  accipias 
quantitatem  lineai  BK,  quae  nobis  significai  latus  dodecaedri; 
firmato  uno  pede  circini  in  centro  instrutnenti,  alio  secabis 
tuam  Uneam,  ubi  facta  nota  Man*  signabis  per  12;  deinde  ac- 
cioies  auanlitalem  Zincete  Bl .  ouae  ostendit  latus  icosaedri  ■ 
firmalo  uno  circini  pede  in  centro  instrumenti  ubi  alius  ce- 
ciaerit,  ibi  facto  puncto  irucribes  5;  tertio,  accipies  quantita- 
tem lineae  AF.  quae  ostendit  latus  hexaedri,  hunc  transferet 
in  tuam  Uneam ,  et  illum  signabis  per  20  ;  quarto,  accipies 
quantitatem  Bti,  quae  latus  cubi  praebet,  et  per  hanc  secabis 
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Uneam  instrumenti,  et  ubi  nota  erit  signabis  2;  quinto,  acci- 
pies  quantitatem  tineae  FA  prò  latore  octoedri,  et  ubi  ceciderit 
alter  pes  circini  ibi  inscribes  8;  sexlo  et  ultimo  accipies  quan- 
titatem GA ,  quae  tetraedri ,  seu  pyramidis  latus  exhibet,  se- 
cunéum  quam  a  eentro  instrumenti  secabis  Uneam  quinque 
solidorum  et  in  intersectione  inscribes  4  (  io  lascio  qui  con- 
siderare a  voi,  discreti  Lettori,  se  costui  sa  nè  anco  che  cosa 
siano  i  corpi  regolari,  poiché  nei  segnarli  coi  loro  numeri 
nota  il  Dodecaedro  per  12,  e  questo  bene;  ma  l'Icosaedro, 
che  ha  20  base,  lo/  nota  per  5  ;  Y  Exaedro,  che  ne  ha  6,  lo 
nota  per  20  ;  e  il  Cubo  per  2  ).  Sendo  il  Capra  restalo 
molto  attonito  per  questo  incontro,  fu  da  me  domandato 
dove  egli  credeva  di  avere  errato,  o  nel  titolo  dove  gli 
mette  5,  o  nel  fine  del  capitolo  dove  gli  numera  e  no- 
mina 6.  Qui  crebbe  la  sua  confusione ,  nè  poteva  egli  di- 
strigarsi, se  io,  dopo  l'averlo  lasciato  pensare  alquanto,  non 
gli  domandavo  qual  differenza  ei  poneva  tra  l'Exaedroed 
il  Cubo  ;  dalla  qual  maniera  di  domandare  risvegliato  un 
poco,  e  fatto  animo,  disse ,  che  dei  corpi  da  lui  nominati 
uno  vi  era  posto  due  volte  sotto  diversi  nomi,  e  che  que- 
sto non  era  error  tale,  che  se  n'  avesse  a  far  tanta  stima. 
Di  nuovo  domandandolo  io ,  quali  dei  detti  corpi  nominati 
erano  l'istesso,  mi  rispose:  questi,  toccando  col  dito  sopra 
il  libro  l' Exaedro  e  il  Cubo,  tra  i  quali  gli  avevo  doman- 
dato qual  differenza  ei  ponesse.  Finalmente  gli  domandai  se 
sapeva  ancora  per  avanti  che  questi  corpi  fussero  P  i stesso, 
ed  ei  rispose  di  sì  ;  ma  non  senza  apertissima  falsità,  poi- 
ché nella  sua  scrittura  nomina  la  linea  AP  per  lato  del- 
l' Exaedro,  e  la  BG  per  lato  del  Cubo,  le  quali  linee  sono 
molto  diseguali.  Tornando  poi  una  carta  indietro,  al  capi- 
tolo 7,  il  cui  titolo  ès  Lineam  quadralivam  conslruere  ;  lo 
domandai  per  qual  cagione  nel  determinare  in  quel  luogo 
le  grandezze  delle  linee  rette,  le  quali  fussero  diametro  del 

cerchio  e  lati  del  quadrato,  pentagono,  esagono,  eptagono  ec, 
(ìai  ilko  Gai  uh.  —  T.  XI.  Hi 
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quando  tali  figure  sono  eguali,  si  era  scordato  del  triangolo 
equilatero,  che  pur  doveva  essere  il  primo  ;  il  qual  errore 
veniva  poi  mirabilmente  aggravalo  da  quello  che  egli  scrive 
a  car.  332 ,  al  cap.  38,  dove,  e  nel  titolo  e  nella  figura  e 
nel  fine  dell'operazione,  propone  alla  bella  prima  di  fare  il 
triangolo  eguale  al  dato  cerchio  (  le  parole  del  titolo  sono 
queste  :  Dato  circulo  aequalem  trianyulum,  quadratimi,  penla- 
gonum  eie.  construere  :  la  figura  è  un  cerchio  con  un  trian- 
golo a  quello  eguale  :  le  parole  nella  operazione  sono ,  vel 
inter  puneta  triangoli  prò  triangulo  AEF):  qui  volle  leggere 
il  detto  cap.  7  per  vedere  se  era  vero  quanto  io  gli  op- 
ponevo, e  trovatolo  vero,  non  ci  fu  altro  che  replicare.  Al- 
lora rivolto  a  quei  SS.,  gli  dissi:  —  Ora  vegghino  le  SS.  Vo- 
stre Illustrìssime  ed  Eccellentissime ,  se  costui  è  inventor 
di  quest'opera,  o  pure  se  non  l'ha  nè  anco  mai  conside- 
rata, nè  letta,  se  non  quanto  V  ha  ricopiata  da  altri,  poiché 
propone  nell'  esempio  -di  voler  fabricare  il  triangolo  eguale 
al  dato  cerchio,  e  non  si  accorge  che  nello  strumento  non 
vi  ha  posto  il  modo  di  poterlo  fare  ;  e  questo  è  quello  aver 
gran  tempo  voltata  e  rivoltata  la  fabrica  e  1'  uso  di  que- 
sto strumento,  di  che  egli  si  vanta  nella  lettera  dedicato- 
ria con  quelle  parole  :  Quare,  his  relictis,  ad  propoiilum  meum 
magi»  aecedens ,  cum  sali»  diu  fabricam  et  usum  hujus  Cir- 
cini  proporlionis,  quem  non  immerito  totius  Geometriae  com- 
pendium  nominavi,  volulassem,  tandem  eie.  —  Tornando  poi  al 
Capra,  lo  pregai,  che,  già  che  egli  aveva  nel  detto  capi- 
tolo poste  le  grandezze  in  numeri  dei  lati  degli  altri  poli- 
goni tra  loro  eguali ,  e  tralasciato  il  lato  del  triangolo , 
fusse  in  cortesia  contento  di  ritrovarlo  quivi  alla  presenza 

- 

di  quei  Signori ,  essendo  la  sua  invenzione  facilissima  e 
brevissima:  allora  cominciò  a  dire,  che  quella  fabrica, 
che  egli  poneva ,  non  era  altrimenti  sua  invenzione ,  ma 
1'  aveva  avuta  dal  suo  maestro ,  e  replicò  che  ci  non  era 
li  per  dottorarsi  in  matematica,  ma  che  la  sua  professione 
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era  di  medicina.  Ero  io  più  che  certo  che  non  bisognava 
aspettar  tanto  da  lui,  benché  il  trovar  la  quantità  del  lato 
del  triangolo  sia  facilissimo ,  non  vi  bisognando  altro  che 
crescere  in  potenza  sei  volte  il  lato  dell'  esagono  già  posto 
da  lui  nel  detto  capitolo  essere  54  e  nove  decimi.  Perchè 
poi  fosse  da  lui  tralasciato  questo  lato  del  triangolo,  s*  in- 
tenderà più  a  basso.  Passai  di  poi  (  restando  pur  ancora 
nella  fabrica,  che  egli  propone)  alla  divisione  del  qua- 
drante in  200  parti,  posta  a  car.  304,  dove  pone  la  figura 
di  un  rombo  (  Tav.  XI ,  Fig.  38  )  in  cambio  di  un  qua- 
drato, e  per  conseguenza  in  luogo  di  una  quarta  di  cerchio  , 
una  porzione  assai  più  piccola  ;  e  sopra  questa  figura  V  in- 
terrogai quello  che  volesse  far  di  essa  :  rispose  che  voleva 
mostrare  il  modo  del  dividere  il  quadrante  in  200  parti , 
trasportando  in  esso,  col  mezzo  di  una  riga  fissa  nell'an- 
golo K,  e  applicata  di  punto  in  punto  alle  divisioni  dei  due 
lati  VK,  VX,  prima  divisi  ciascheduno  in  100  parli  eguali, 
le  divisioni  desiderate  :  allora  io  li  domandai ,  a  che  pro- 
posito ei  venisse  a  collocare  il  quadrante  nel  quadrato,  di- 
videndo i  lati  di  esso  quadrato  in  200  parti  eguali,  e  que- 
ste poi  con  Unta  manifattura  trasportando  nel  quadrante, 
e  non  più  presto  divideva  immediatamente  esso  quadrante 
in  200  parti,  giacché  anco  queste  dovevano  esser  parli 
eguali  ;  rispose,  che  faceva  così  per  manco  fatica  :  e  repli- 
candogli io ,  che  all'  incontro  cosi  veniva  a  raddoppiare  e 
non  diminuir  la  fatica ,  essendo  egualmente  difficile  e  te- 
dioso il  dividere  li  due  lati  del  quadrato,  che  la  circonfe- 
renza del  quadrante  in  200  parti  eguali  ;  e  pur  interrogan- 
dolo ancora,  se  la  detta  circonferenza  doveva  esser  divisa 
in  parti  eguali ,  e  rispondendo  egli  di  sì  ;  prima  gli  dissi , 
quanto  da  questo  apertamente  si  comprendeva  come  egli 
mai  non  aveva  considerato,  non  che  praticato,  questo  stru- 
mento, del  quale  si  faceva  inventore,  giacché  non  si  era 
ancora  accorto  come  le  predette  divisioni  sopra  il  quadrante 
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erano  ineguali,  venendosi  sempre  verso  il  mezzo  ristrìn- 
gendo ;  e  più  gli  domandai  come  potesse  essere,  che  ei  non 
intendesse  essere  impossibil  cosa,  che  le  dette  divisioni,  cavate 
nel  modo  che  egli  scrive  dal  quadrato ,  venisser  sopra  il 
quadrante  eguali ,  non  essendo ,  nè  potendo  essere  la  cir- 
conferenza del  detto  quadrante  parallela  alti  due  lati  del 
quadralo  VK ,  VX.  Qui  fattosi  egli  forte ,  e  dieendo  che 
sapeva  benissimo  che  le  parti  sul  quadrante  erano  diseguali, 
e  che  non  intendeva  se  non  del  quadrato,  quando  si  era 
trattato  di  parli  eguali  ;  in  luogo  di  ringraziarmi  dell'  av- 
vertimento datogli ,  voleva  dimostrarsene  conoscitore  per 
avanti  ;  onde  vedendo  io  questa  ingratitudine,  fai  necessi- 
talo a  mostrar  che  quanto  diceva  era  falso,  produeendo  le 
sue  proprie  parole,  le  quali  nel  medesimo  luogo  più  a  basso 
scrive,  e  sono  queste;  Sicque  firmati*  omnibus,  applicataqtu 
regula  centro  K ,  et  singulti  quadrattts  divisionibus  (bella 
grammatica,  credendo  che  quadratum  si  declini  quadratus 
quadrai us  quadrami,  il  che  si  vede  anco  a  c.  335,  in  quel 
titolo:  Usui  quadratus ,  volendo  dire,  l'uso  dei  quadrato) 
exttriortm  peripheriam  areus  T  diligenlissim*  dwidemus,  prout 
unico  exemplo  dcmonslrare  possumus  :  applicata  namque  re- 
gula ad  punclum  K  et  ad  primam  divisionem  ìateris  VX,  se- 
cabimus  exteriorem  peripheriam  arcus  T  in  punclo  Z,  skque 
successive  donec  in  200  parles  aequas  Ma  fuerit  divisa;  il 
che  inteso  uno  dei  Signori  Riformatori,  disse,  parte»  aequa* 
vuol  dire  parli  eguali  :  E  fé*  cadere  a  quel  furor  la  vela. 
Spedita  questa  parte,  egli  stesso,  non  so  con  qual  proposito, 
trapassò  a  voler  mostrare  come,  contro  a  quello  che  io 
avevo  altra  volta  detto  agli  lllustriss.  ed  Eccellenliss.  Si- 
goori  Riformatori  ,  nel  suo  libro  erano  moltissime  opera- 
zioni, le  quali  neir  opera  mia  non  si  ritrovavano,  e  presen- 
tando una  nota  dove  ne  erano  registrale  molte  per  sue 
proprie  v  le  quali  però  poco  di  sotto  si  risolveranno  in 
niente  ),  produsse  per  la  prima  quella  che  egli  pone  nel  suo 
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primo  cap.  degli  usi  dello  strumento ,  dicendo  quella  non 
essere  altramente  tolta  dal  mio  libro,  nè  in  quello  ritrovarsi. 
È  vero  che  non  era  scopertamente  tratta  dal  mio  libro,  ma 
era  bene  la  mia  seconda  operazione  mascherata  ;  e  la  ma- 
schera non  le  era  stata  messa  dal  Capra  ,  ma  dal  Fiam- 
mingo sopranominato,  il  quale,  così  palliala,  V  aveva  la- 
sciata tra  certe  sue  poche  scritture,  che  in  Padova  restarono 
del  suo,  dalle  quali  il  Capra  ha  tolto  la  fabrica  dello  stru- 
mento e  parte  di  quelle  altre  operazioni,  che  non  sono ,  o 
non  pajono  tolte  dal  mio  libro,  sì  come  più  a  basso  mani- 
festamente si  conoscerà.  Avendo  dunque  il  Capra  prodotta 
in  campo,  per  cosa  non  cavata  dal  mio  libro,  l'operazione 
contenuta  nel  suo  primo  capìtolo,  la  quale  è  di  comporre, 
coli'  ajuto  delle  linee  aritmetiche,  così  da  me  nominate,  ma 
da  lui  linee  delle  linee,  di  compor  dico  una  linea,  la  quale 
contenga  un'altra  alcune  volte  e  alcune  sue  frazioni;  io  pri- 
mieramente mostrai,  come  questa  sua  prima  operazione  era 
in  sustanza  la  stessa  che  la  sua  seconda ,  la  qual  sua  se- 
conda è  copiata  ad  verbum  dalla  seconda  mia,  onde  in  con- 
seguenza segue,  che  ancora  la  sua  prima  sia  tolta  da  me, 
il  che  più  di  sotto  apertamente  costerà.  Soggiunsi  poi,  che 
già  che  egli  aveva  detto,  questa  prima  operazione  esser  sua 
e  non  tolta  da  me ,  mi  aveva  posto  in  libertà  di  poterli 
far  sopra  qualche  interrogazione  senza  rompere  il  mio  ob- 
bligo, che  era  stato  di  non  lo  interrogare  se  non  sopra 
le  cose  che  egli  non  aveva  cavate  dal  mio  libro  t  ma  po- 
stevi come  sue  ;  e  però  che  mi  rispondesse  in  che  modo 
ei  voleva  multiplicare  55  1/4  in  sè  stesso,  sì  che  il  pro- 
dotto fosse  45,  sì  come  egli  scriveva  in  questa  detta  sua 
prima  operazione  a  carte  305  in  quelle  parole  :  relieto  im- 
moto instrumento,  nìultiplicelur  (radio  55  1/4  in  se,  produ- 
ductum  erit  45.  A  questo  interrogatorio  restando  alquanto 
stordito,  e  dubitando  che  forse  io  non  avessi  corrotti  i  suoi 
testi ,  si  cavò  di  tasca  uno  dei  suoi  libri  e  cominciò  con 
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diligenza  a  leggere  il  detto  luogo;  al  quale  atto  io  non  mi 
potetti  contener  di  dirgli,  che  non  si  mettesse  in  sospetto 
che  io  avessi  alterata  la  sua  scrittura:  lesse  e  rilesse  molte 
volte  il  detto  luogo ,  e  sopra  e  sotto ,  senza  mai  risponder 
niente  ;  finalmente,  per  aiutarlo,  io  gli  dissi  che  ei  poteva 
benissimo  scusarsi  con  dire,  che  quello  era  error  di  slam- 
pa, come  veramente  poteva  essere,  e  che  doveva  dire  11  1/4 
e  non  55  1/4  ,  di  che  dissi  maravigliarmi  molto  che  ei  non 
si  fosse  accorto,  essendo  che  poco  sopra,  poco  sotto  al  detto 
luogo,  dovendo  nominare  il  medesimo  numero,  scrive  11  1/1; 
ma  io  veramente  credo,  che  avendo  copiato  il  Capra  que- 
sta operazione  dal  manoscritto ,  li  due  1  fossero  segnali 
un  poco  storti ,  e  che  però  fossero  creduti  e  presi  per 
due  5 ,  e  tanto  più  mi  confermo  in  questa  credenza  , 
quanto  veggo  il  Capra,  a  car.  314,  verso  il  fine  del  cap.  7, 
incorrere  in  questo  medesimo  errore  a  capello ,  scrivendo 
cosi  :  Tunc  videatur  quo  incidal  quantità*  lineae  B,  ut  hic 
in  71.  71.  Aperias  ilaque  instrumentum  donec  quantità*  li- 
neae B  accommodari  potiti  punelis  60.  60,  et  immoto  inslru- 
menlo  aceipias  dislantiam  inter  puncta  75.  75  etc ,  dove  li 
due  5  devono  essere  come  di  sopra  due  1.  Ma  tornando  al 
proposito,  messa  da  me  la  scusa  in  bocca  al  Capra,  egli, 
secondo  la  sua  natura,  in  luogo  d'avermi  grado  deli* av- 
vertimento, cominciò  ad  esclamare:  -  Ecco  i  grandi  errori, 
che  mi  vuole  imputare  il  Matematico,  errori  frivolissimi 
di  slampa.  -  Onde  io,  che  a  maggiori  angustie  lo  conducevo, 
gli  domandai  se  quando  il  55  1^4  si    fosse  emendato 
in  11  174,  il  suo  errore  saria  levato  via,  e  rispondendomi 
egli  animosamente  di  sì  :  adunque,  gli  risposi  io,  mullipli- 
cate  11  1./4  in  sè  stesso,  e  mostratemi  come  il  prodotto 
sia  45,  perchè  io  trovo  che. 11  solo,  multiplicato  in  sè 
stesso  fa  121 ,  e  poi  vi  si  dee  aggiugnere  il  quarto  di  11 
due  volte,  di  più  il  quarto  di  un  quarto ,  tal  che  questo 
prodotto  senz'altro  sarà  più  di  126,  e  non,  come  voi 
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dite,  4o.  A  questo  si  trovò  egli  più  che  mai  inviluppato; 
e  iioalmente  per  distrigarlo  di  là,  ond' ei  mai  non  si  ave- 
rebbe  sviluppalo ,  bisognò  eh'  io  gli  dicessi  come  l' error 
suo  era  in  quelle  parole:  multiplicetur  f radio  11  1/4  in  se; 
le  quali  dovevano  dire:  resolvatur  numeriti  11  1/4  in  tuam 
fraclionem ,  nempe  in  quarta*,  provenient  45/4,  e  così  stava 
bene ,  e  serviva  ai  proposito  della  operazione ,  e  che  però 
tenesse  a  memoria  questo  che  li  avevo  insegnalo ,  cioè 
che  molto  differenti  cose  sono  il  multiplicare  un  numero 
in  sè  stesso ,  e  il  risolvere  un  numero  intero  in  qualche 
frazione.  Volgendo  poi  alquante  carte  del  suo  libro ,  nelle 
quali  sono  cose  solamente  copiale  dal  mio ,  coir  aggiunta 
però  di  alcuni  erroretli  comportabili»  li  quali  più  da  basso 
saranno  posti  in  catalogo;  mi  fermai  a  car.  312,  dove  avendo 
finita  di  copiare  la  mia  settima  operazione ,  si  ha  voluto 
arrisicare  a  lasciarsi  dalla  banca»  ed  eccolo  colla  bocca  in 
terra.  Avendo  finita  di  trasportar  la  regola  degl'  interessi  a 
capo  d*  anno ,  che  io  pongo  nel  luogo  detto ,  ed  avendola 
esemplificata  con  un  esempio  di  guadagno  a  ragion  di  6 
per  100  in  4  anni,  vuol  metter  di  suo  un  esempio  di  quanto 
perderiano  scudi  240,  a  ragiou  di  10  per  100  in  3  anni, 
e  dice  :  Haee  eit  conversa  operalio  priorii ,  ideo  sie  statue* 
numero*:  110  remanent  100,  quot  remanebunt  240?  Io  gli 
domandai  se  questo  suo  era  buon  modo  di  operare  ;  ma 
essendo  egli  stato  oramai  tante  volte  scottato,  non  si  assi- 
curava più  a  rispondere  nè  si ,  nè  no  ;  onde  mi  bisognò 
mostrargli,  come,  se  nel  guadagno  si  dice:  se  100  diven- 
ta 110,  nella  perdita  si  ha  da  dire:  se  100  resta  90,  e  non 
se  110  resta  100,  perchè  così  saria  un  perdere  a  ragion 
di  10  per  110,  e  non  di  10  per  100.  Lo  domandai  appres- 
so, per  qual  ragione  chiamava  questa  operazione  conversa 
della  passata,  e  di  più  qual  proposizione  s'intenda  essere 
il  converso  di  un'  altra  ;  qui  bisognò  rispondere  di  non  lo 
sapere  (  e  pure  gli  scritti  di  logica ,  che  ha  stampati  per 
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suoi,  sono  «Ionissimi),  e  io  per  non  mancare  al  mio  debito 
gli  dissi,  che  una  proposizione  era  il  converso  di  un'  altra, 
quando  quello  che  era  quesito  nell'  una  si  poneva  per  dato 
«eli*  altra  ;  e  che  qui  trattandosi  o  di  guadagno  o  di  per- 
dita, tanto  nell'una  quanto  nell'altra  questione,  il  quesito 
era  il  medesimo,  cioè  il  primo  capitale  alletto  dall'  interes- 
se e  dalla  moltitudine  degli  anni ,  e  che  però  le  due  do- 
mande erano  del  medesimo  genere,  e  non  una  la  conversa 
dell'  altra.  Finalmente  quelli  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  SS., 
chiarissimi  ormai  della  verità  del  fatto ,  e  forse  compas- 
sionando al  tormento,  nel  quale  io  ritenevo  il  mal' arrivato 
Capra,  fecero  cenno  che  tanto  bastava  ;  e  fu  non  picciola  ven- 
tura del  Capra,  la  quale  da  molto  maggiori  laberinli  lo  liberò. 
Pur  tuttavia  trovandomi  il  libro  ancora  dinanzi  aperto  a 
caso  a  car.  320 ,  dove  si  vede  la  figura  appartenente  al 
cap.  32  (Tav.  XII,  Fig.  62),  nel  quale  insegna  a  trovar  le 
proporzioni  tra  gli  angoli  d'  un  triangolo,  domandai  ancora 
al  Capra,  chiesta  buona  licenza  a  quei  Signori,  quanto  fus- 
scro  grandi  gli  angoli  di  un  triangolo.  Egli  che  nello  stu- 
dio dei  cinque  precedenti  giorni  aveva  ciò  imparato  (perchè, 
che  egli  avanti  ciò  non  sapesse,  da  questa  sua  figura  è 
manifesto),  rispose  animosamente  che  erano  grandi  180  gra- 
di, e  che  io  non  guardassi  a  quella  figura,  nella  quale  per 
error  di  stampa  erano  segnati  gradi  183;  al  che  io  repli- 
cai, che  essendo  in  tutti  tre  gli  angoli  segnato  tre  volte  61 , 
era  gran  cosa  avere  in  tutti  tre  i  luoghi  errato,  e  massime 
cambiando  un  0  con  un  1,  caratteri  differentissimi;  ma  la- 
sciati questi  inverisimili ,  gli  domandai  qnal  colpa  poteva 
avere  lo  stampatore  o  compositore  in  una  figura  intagliata 
in  legno ,  e  prima  sopra  il  medesimo  legno  dalla  sua  pro- 
pria mano,  e  non  da  altri,  disegnala  con  li  tre  61.  61.  61 
negli  angoli.  Da  questa  troppo  evidente  e  manifesta  colpa 
non  I'  averia  potuto  scusar  Demostene;  e  però  la  scorrezione 
reslava  della  mano  e  della  scienza  del  Capra  ,  e  non  di  al- 
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tri.  E  questi ,  prudente  Lettore .  son  quelli ,  li  quali  noti 
avendo  prima  che  jeri  I'  altro  imparalo  quanti  gradi  sotten- 
dono gli  angoli  d'  un  triangolo ,  hanno  più  di  un  anno 
avanti  stampato  metodi  di  risolver  triangoli  sferici,  calcoli 
di  luoghi  di  Stelle  per  via  di  triangoli ,  e  computi  di  Ec- 
citai Solari,  e  sono  di  sì  alto  ingegno,  che  queste  contem- 
plazioni e  laboriosi  computi,  li  quali  nelle  scuole  degli  altri 
astronomi  sono  stimati  per  le  ultime  e  più  difficili  fatture  . 
nulladimeno  appresso  di  loro  sono  scherzi,  primizie  e  tiro- 
cini :  e  quel  che  è  peggio,  ci  tengono  per  tanto  stupidi  e  in- 
sensati, che  credono  che  noi  siamo  per  crederle,  e  per  non 
vedere  ond'  elle  sono  cavate.  Ma  perchè  io  non  intendo  di 
trattare  in  questo  luogo  se  non  di  quelle  cose  che  appar- 
tengono al  mio  libro ,  e  oltre  a  ciò  non  sono  molto  eser- 
citato nel  l'indovinare  .i  sensi  di  figure  non  geometriche  ,  ma 
peggio  che  geroglifiche,  poste  senza  costruzione,  senza  di- 
mostrazione ,  e  forse  senza  proposizione  e  senza  proposilo, 
e  poste  più  ,  per  mio  avviso  ,  per  spaventare  le  menti  dei 
semplici  \p  forse  perchè  questi ,  che  le  pongono,  veramente 
credono  che  Tolomeo.  Archimede,  Apollonio  e  gli  altri  ma- 
tematici le  mettono  nei  lor  libri  per  ornamento,  e  che  quelli 
tanto  meglio  compariscono,  quanti  più  cerchi,  archi  e  linee 
dritte  e  torte  contengono)  ;  lascierò  questa  fatica  a  Giusto 
Birgio  o  a  Niccolò  Raimaro  di  farsi  render  conto  dal  Ca 
pra  sopra  i  Tirocinj  Astronomici. 

Finito  il  congresso,  e  fattoci  intendere  dal  Sig.  Paolo 
Ciera,  Segretario  degli  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  SS.  Rifor- 
matori, che  noi  uscissimo  fuori  ;  dopo  una  breve  consulta 
ci  fecero  dire  dal  sopranominato  Sig  loro  Segretario ,  che 
per  quella  sera  erarao  licenziati  e  che  non  stessimo  ad 
aspettare  altro.  Partimmo,  e  ultimamente  non  molti  giorni 
dopo  fu  dalla  somma  prudenza  e  clementissima  giustizia 
di  quei  sapientissimi  Signori  prolata  la  seguente  Sentenza 
e  mandata  agli  Illustriss.  SS.  Rettori  di  Padova  ,  acciò  la 

Galileo  Galilei.  —  T.  XI.  82 


410  DIFESA  DI  GALILEO 

facessero  eseguire,  onde  immediatamente  a  suon  di  trombe 
fu  pubiicala  nello  Studio  di  Padova  nell*  ora  della  mag- 
gior frequenza  degli  Scolari  (lì. 

1607  n  4  Magijiu. 
lnle*o  dagli  Eccellenti**.  SS.  Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
infrascritti  f  aggravio  di  D.  Galileo  Galilei  lettor  delle  matematiche  in 
esso  Studio  ,  che  avendo  lui  ijià  molti  anni  pubi i calo  ,  e  poi  dato  alla 
stampa  nella  città  predelta  un  suo  libro  intitolato  :  Le  Operazioni  del 
Compasso  Geometrico  e  Militare,  questo  da  Baldessar  Capra  milanese 
gli  sia  stalo  in  gran  parte  usurpato  col  mezzit  d'un  altro  libro  fatto  da 
esso  stampare  in  Padova  sotto  titolo  di:  Usus  el  Fabrica  Circini  cujusdam 
proportiouis  eie,  trasportandolo  dal  volgare  in  Ialino;  e  intese  ancora 
da  Loro  SS.  EE.  diverse  considerazioni  e  risposte  passale  sopra  l'uno 
e  l'altro  di  essi  libri  tra  li  predelti  Galilei!  e  Capra  ,  con  Ut  presenza  dt 
persone  molto  intelligenti  d»  tal  professione,  non  avendo  il  Capra  sapulo 
rispondere  nè  render  buon  conto  sopra  le  cose  per  lui  aggiunte  nel  pre 
detto  libro,  restorno  delti  EE.  SS.  molto  ben  certi,  che  in  effetto  il  pre- 
detto Capra  avesse  in  gran  parte  trasportato  il  libro  del  predetto  Galilei 
nel  suo,  per  lincimlro  ancora  che  ne  è  stato  fatto  ,  onde  con  tal  opera 
iione  si  causeria  non  piccolo  scandalo ,  e  intacco  alla  riputazione  del 
medesimo  Galilei  lettore  in  tal  professione ,  e  allo  Studio  ancora;  perciò 
hanno  lutti  li  antedetti  EE.  SS.  concordemente  determinato ,  che  tulli  li 
volumi  del  predetto  libro  stampato .  che  si  trovano  tanto  presto  al  sud- 
detto Capra,  quanto  presso  al  Tozzi  libraro.  in  tutto  al  numero  di  483 ,  non 
postino  esser  ivnduli  nè  publicati  in  questa  città  ,  ma  debbino  esser  pre- 
sentati innanzi  le  Lor  SS.  EE.  per  dover  esser  svppressi  di  quel  modo 
che  loro  parerà,  riservandosi  di  procedere  cantra  il  stampatore  e  libraro 
per  le  trasgressioni  che  possono  essei-  stale  commesse  da  loro  «mira  la 
forma  delle  leggi  in  materia  di  slampe,  ordinando  cosi  dover  esser  notato, 
ì).  Francesco  Molin  Cav.  e  Proc. 


I».  Ilieronimo  Cappello. 
D.  Anlonio  Quii-ini. 


I      Riformiiori  (Mio 

|  s 

Paulo  Cicra  Segretario. 


Furono  anco  il  giorno  stesso  tutte  le  copte  del  libro 
del  Capra  inviale  a  Venezia  agli  Illustrissimi  ed  Eccellen- 
te Se  ne  cornei »j  co|ii.i  di  mano  'li  Galileo  nel  citalo  Codice  7  dolh 
lo  11  dei  MSS.  Galileiani. 
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lissimi  SS.  Riformatori ,  delle  quali  ne  furou  trovale  440 
appresso  il  librajo,  e  13  in  casa  dell'autore,  avendone  esso 
per  diverse  parti  dell'Europa  distribuite  già  30,  per  quanto 
il  Padre  in  mia  presenza  riferì  all'  Illustre  ed  Eccellentis- 
simo Sig.  Giorgio  Vecchioni  Cancellier  dell' lllustriss.  Sig.  Po- 
destà di  Padova;  le  quali  copie  sparse,  poiché  già  averanno 
diffusa  pel  mondo  l'ignominia  impostami,  hanno  messo  me 
in  necessità  di  stampar  la  sopraposta  sentenza ,  e  formare 
e  publicare  la  presente  scrittura ,  e  di  più  ad  aggiugnere 
un  particolar  registro ,  nel  quale  si  veda  quante  e  quali 
siano  le  cose  trasportate  ad  verbum  dal  mio  libro  in  quello 
del  Capra,  e  d' onde  ancora  siano  prese  quell'altre,  le  quali 
dal  mio  libro  non  son  tolte  ;  essendo  in  somma  verissimo, 
che  Nel  libro  del  Capra  niente  pentita  vi  è  del  tuo  ,  dagli 
errori  in  fuori.  E  prima  quanto  alla  fabrica  dello  strumento. 

Nel  primo  capitolo  mostra  il  Capra  la  descrizione  della 
linea  delle  linee ,  detta  da  me  liuea  aritmetica  ;  nella  qual 
fabrica  niuna  invenzione  vi  è  uè  del  Capra ,  nè  di  altri . 
essendo  che  questa  linea  va  semplicemente  divisa  in  parli 
eguali,  secondo  qualsivoglia  moltitudine;  e  io  la  divido 
in  250.  Vi  sono  però  nel  6ne  del  capitolo  due  cose  del  Ca- 
pra: la  prima  è  una  contradizione  a  se  stesso,  dicendo  egl: 
qui,  che  il  divider  questa  linea  in  molte  parti  eguali  è  cosa 
facilissima,  e  le  sue  parole  son  queste  :  Huju»  fabrica  sali» 
Mi  facili* ,  poitquam  nullu»  e»l  tam  rudi*  arlifex ,  qui  non 
possii  lineam  obUquam  propotiiam  in  pelila»  aequa*  pariti 
dividere:  ma  poi  nel  capitolo  3  delle  operazioni ,  il  cai  ti- 
tolo è:  Lineam  propositam  in  aliquot  pelila»  parie»  »ecare  , 
dice  tatto  l'  opposito,  cominciando  cosi  :  Nulli  dubium  est , 
quod  laborio»i»*imutn  »it  dum  aliquatn  lineam  dividimus ,  lo- 
tte» eircinum  eomlringere  et  dilatare  donec  voti  compotes  fa- 
eli  »imu*  eie.;  e  più  nel  secondo  capitolo  antecedente,  par- 
lando pur  di  una  division  di  linea .  la  quale  senza  lo 
.strumento  si  conseguirebbe  col  divider  la  proposta  linea  in 
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molte  parli  eguali,  scrive  così  :  Difficillimum  enim  esset,  ne 
dicam  impossibile,  hujusmodi  divisione*  invenire,  quas  lamen 
slatini  nobis  exhibet  instrumentum  noe  nostrum.  V  altra  cosa, 
che  io  nolo,  è  quello  che  ei  dice  nelle  ultime  parole,  par- 
lando pure  della  medesima  linea  da  dividersi ,  cioè  :  Quae 
riiam  summa  facilitale  dividi  posset  per  illa ,  quae  cap.  3 , 
islius  instrumenti  usum  tradente*,  explicabuntur  ;  ma  perchè 
l'operazione,  che  si  esplica  al  cap.  3  degli  usi,  non  si  può 
far  senza  aver  lo  strumento  già  fabricato,  seguita  per  ne» 
cessità,  che  il  nostro  autore  nel  fabricar  lo  strumento  sup- 
ponga averlo  già  fabricato  ;  la  qual  medesima  inezia  re- 
plica ancora  a  car.  303,  pur  nella  fabrica  dello  strumento, 
nella  quale  venendogli  bisogno  di  trovare  in  un  cerchio 
dato  il  lato  del  decagono,  dice  così  :  Quod  facilUmum  esiti 
si  haberes  instrumentum  factum  per  ea  que  dìcenlur  cap.  34. 

Passa  poi  il  Capra,  nclli  due  cap.  2  e  3,  alla  descrizion 
della  linea  delle  superficie  e  della  linea  dei  solidi,  chiamate 
da  me  linea  geometrica  e  linea  stereometrica:  per  lo  che 
Tare  propone  due  tavole,  una  delle  radici  quadrate,  e  l'al- 
tra delle  radici  cube  Ma  qui,  avanti  che  io  passi  più  oltre , 
devo,  discreti  Lettori,  farvi  sapere,  come  quel  Fiammingo, 
del  quale  si  è  di  sopra  fatta  menzione,  il  quale  cinque 
anni  sono  fu  in  Padova,  e  lasciò  vedere  uno  strumento  in 
«ran  parte  cavato  dal  mio,  nel  partirsi  di  qua  lasciò  all'Il- 
lustre Sig.  Michele  Victor  di  Vustrou  di  Brunsvich,  il  quale 
prima  da  me  aveva  imparato  I'  uso  del  mio  strumento,  al- 
cuni pochi  scritti  attenenti  alla  fabrica  e  ad  alcuni  usi 
del  detto  strumento,  li  quali  scritti  passarono  poi  da  detto 
Signore  in  mano  di  M.  Gasparo  Pignanì  esquisitissimo  fa- 
bricalor  d'ogni  sorta  di  strumento  matematico,  e  dell' istessa 
scienza  non  vulgarmente  intendente;  i  quali  scritti,  aven- 
done egli  ad  altri  fatto  copia,  è  necessario  che  siano  venuti 
in  mano  del  Capra,  poiché  diverse  cose  in  detti  scritti  con- 
tenuto si  ritrovano  nel  libro  del  detto  Capra  ad  unyuem  , 
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come  nel  progresso  si  mostrerà  ;  questi  scritti  ho  io  fatti 
produrre  avanti  gì'  Illustriss.  Rettori  di  Padova ,  li  quali 
ricevuto  il  giuramento  da  detto  M.  Gasparo ,  come  egli  li 
ha  già  cinque  anni  sono  ricevuti  dal  detto  Signore  Alemanno, 
li  hanno  autenticati  ,  come  nel  fine  di  questo  discorso  si 
vede  ;  iu  oltre  non  voglio  tacere,  come  in  questi  scritti,  ol- 
tre al  mancarvi  moltissime  operazioni,  e  le  principali,  del 
mio  strumento,  vi  manca  ancora  interamente  la  descrizione 
e  gli  usi  delle  linee ,  che  io  chiamo  aggiunte,  per  la  qua- 
dratura delle  parti  del  cerchio  e  delle  figure  contenute  in 
qualunque  modo  da  parti  di  circonferenze ,  o  da  tali  parti 
di  circonferenze  e  da  linee  rette  ;  vi  mancano  interamente 
le  linee  poligrafiche  al  modo  che  le  pongo  io ,  la  squadra 
da  bombardieri  usala  al  modo  mio,  la  divisione  per  mi- 
surar le  pendenze,  e  la  divisione  del  quadrante  per  misurar 
con  la  vista:  in  oltre,  dal  nominarmi,  che  fa  il  detto  Fiam- 
mingo più  volte  in  questi  brevissimi  scrìtti ,  si  vede  come 
egli  aveva  vedute  le  scritture  mie,  benché  non  ancora  stam- 
pate ,  e  con  migliore  e  più  civil  creanza  di  quella  del  Ca- 
pra non  aveva  procurato  di  asconder  questa  verità.  Ora 
tornando  al  nostro  proposilo,  propone  il  Capra  per  la  de- 
scrizione delle  sopranominate  linee ,  due  tavole ,  una  delle 
radici  quadrate,  e  l'altra  delle  cube,  le  quali  nei  predetti 
scritti  si  vedono  poste  pel  medesimo  fine. 

Segue  il  Capra ,  nel  cap.  4 ,  la  costruzione  delle  linee 
metalliche,  e  mette  una  tavoletta  contenente  le  proporzioni, 
che  hanno  in  peso  tra  di  loro  tutti  i  metalli,  cavata  pur 
dai  medesimi  scritti  ;  le  quali  proporzioni ,  oltre  che  sono 
diverse  dalle  vere,  che  sono  quelle  che  li  do  io  nel  mio 
strumento,  sono  ancora  poste  senza  la  dimostrazione  o  di- 
chiarazione del  modo  dell'  investigarle,  cosa  che  saria  neces- 
saria da  farsi  volendo  acquistar  fede  a  quello  che  si  pro- 
pone ;  ma  il  Capra  avendole  trovate  così  senza  dimostra  - 
zione, senza  dimostrazione  le  ha  poste. 
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Nel  5  cap.  mette  la  division  della  linea  del  quadrante, 
ma  fatta  solamente  meccanicamente,  sendo  per  avventura 
riuscita  troppo  difficile  da  intendersi  una  tavola ,  la  quale 
pel  medesimo  uffizio  è  posta  negli  scritti  del  Fiammingo; 
ma  io,  come  quello  che  non  ho  voluto  trattar  nel  mio  stru- 
mento operazione  alcuna ,  che  si  indirizzi  a  cose  astrono- 
miche, non  ho  cercate  simili  descrizioni,  sì  come  anco  la- 
sciai da  parte  gli  usi  del  quadrante  astronomico .  benché 
da  me  disegnalo  sopra  il  mio  strumento.  Qui  chi  volesse 
sottilmente  esaminare  ogni  cosa ,  potria  domandare  al  Ca- 
pra ,  a  che  proposito  nel  trovar  queste  divisioni  descrive 
nella  figura  il  mezzo  cerchio  BGD ,  il  quale  non  vi  serve 
a  niente. 

Nel  cap.  6  inscrive  nello  strumento  la  linea  dei  cerchi, 
delta  da  me  poligrafica.  Le  divisioni  di  questa  linea  sono 
parimente  trovate  dal  Capra  meccanicamente ,  le  quali  il 
Fiammingo  pone  tra  i  suoi  scritti  in  una  tavola  cavata  dalle 
tavole  dei  sini,  o  degli  archi  e  curve.  In  questo  cap.  vuole 
il  Capra,  che  la  suttendente  alla  terza  parte  della  circon- 
ferenza, cioè  il  lato  del  triangolo,  sia  notato  con  due  carat- 
teri ,  cioè  per  3  e  per  7  ,  scrivendo  cosi  :  tertiamque  hanc 
partem  nolabis  in  instrumento  non  solum  per  3 ,  sed  etiam 
per  7 ,  nam  non  significat  soluta  terliam  circuii  partem ,  sed 
eliam  latus  hexaedri.  Dove  io  noto  primieramente,  che  di 
questo  punto  segnato  per  7 ,  venendo  agli  usi  dello  stru- 
mento, non  se  ne  fa  mai  più  menzione  nel  suo  libro;  in 
oltre  credo  che  ogni  matematico  dubiterà  quello  che  ab- 
bia che  far  questa  linea  suttendente  alla  terza  parte  della 
circonferenza  col  lato  dell'  Esaedro,  che  è  minore  assaissimo 
di  questa  linea,  siccome  il  medesimo  Capra,  in  contradizione 
di  questo  luogo,  dice  nel  seguente  cap  8,  a  car.  303. 

Nel  cap  7.  mette  la  costruzione  della  linea  quadrativa, 
«  Inamata  da  me  tetragonica ,  e  il  modo  del  segnarla  posto 
dal  riapra  è  preso  ad  unguem  da  una  tavoletta  dei  lati  dei 
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poligoni  regolari  eguali,  posta  tra  gli  scritti  del  Fiammingo, 
il  quale  però  non  lascia  indietro  il  lato  del  triangolo  come 
fa  il  Capra,  sì  come  di  sopra  ho  altra  volta  detto;  di  che 
essendomi  io  meravigliato,  venendomi  finalmente  questi 
scritti  in  mano,  mi  hanno  fatta  cessar  la  meraviglia  col 
manifestarmi  la  causa  per  la  quale  il  Capra  ha  lasciato 
indietro  il  detto  lato  del  triangolo;  che  è,  perchè  nella  delta 
tavoletta  il  Fiammingo  scrivendo  in  luogo  di  lalus  trianguli 
aequilateri  :  hopleuri  lalus ,  ha  forse  colla  novità  di  questa 
parola  strana  spaventato  il  Capra ,  il  quale  si  ha  per  mi- 
glior consiglio  eletto  più  presto  di  lasciare  star  questa  figu- 
ra, che  mettersi  a  rischio  di  scriver  qualche  cosa  spaven- 
tevole. La  divisione  di  questa  linea  si  stende  appresso  il 
Capra  sino  al  lato  dell'  ottangolo ,  che  più  non  ne  ha  tro- 
vati scritti  dal  Fiammingo,  ma  però  ne'  miei  strumenti  con- 
tiene sino  alla  figura  di  13  lati. 

Passa  poi  nel  cap.  8  alla  descrizione  della  linea  per  i 
corpi  regolari,  cavata  da  Euclide  alla  18  del  mi,  ma  con 
l' aggiunta  degli  errori  sopra  considerati.  Questa  linea  è  to- 
talmente superflua  in  questo  strumento  ;  perchè ,  giacché 
non  serve  per  altro  che  per  trovare  i  lati  dei  corpi  rego- 
lari inscrittibili  nella  data  sfera,  questi  si  potranno  trovare 
facilissimamente  col  mezzo  delle  altre  linee  dello  strumento; 
perchè  essendo  il  diametro  della  sfera  in  potenza  sesquial- 
tero  al  lato  della  piramide ,  doppio  al  lato  dell'  ottaedro , 
triplo  al  lato  del  cubo  ;  in  oltre,  essendo  la  porzion  mag- 
giore de!  lato  del  cubo  segato,  exlrema  el  media  rottone, 
lato  del  dodecaedro,  e  comprendendo  il  medesimo  cerchio 
il  pentagono  del  dodecaedro  e  il  triangolo  dell'  icosaedro  : 
col  mezzo  delle  linee  geometriche  e  delle  poligrafiche  so- 
lamente si  troverà  il  tutto,  perchè  le  geometriche  ci  da- 
ranno i  lati  della  piramide,  dell'ottaedro  e  del  cubo,  e 
colle  poligrafiche  divideremo  il  lato  del  cubo  secondo 
1"  estrema  e  mezza  proporzione  pel  lato  del  dodecaedro ,  il 
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qual  lato  ritrovato  ci  darà,  io  virtù  delle  medesime  linee, 
il  lato  dell'icosaedro,  sì  come  a  diversi  miei  scolari  par- 
ticolarmente ho  insegnato.  Passa  poi  nel  medesimo  cap.  alla 
division  del  quadrante ,  sopra  il  quale  costituisce  tre  divi- 
sioni, una  per  la  squadra  da  bombardieri,  I'  altra  pel  qua- 
drante  astronomico,  e  queste  dovendo  essere  in  parti  eguali, 
non  hanno  artifizio  alcuno  nelle  loro  divisioni;  la  terza,  che 
è  per  le  divisioni  del  quadrato  geometrico ,  ben  che  egli 
abbia  cento  volte  veduto  il  modo  del  dividerla  in  casa  del- 
l' artefice  che  mi  lavora,  che  è  il  modo  descritto  da  lui , 
con  tutto  ciò  quanto  bene  egli  V  abbia  avvertito,  da  quanto 
si  è  detto  di  sopra,  è  manifesto.  Tralascia  poi  la  division, 
che  è  sopra  il  quadrante  del  mio  strumento  per  misurar 
le  pendenze,  per  essere  un  poco  più  astrusa  e  per  non  aver 
egli  avuto  onde  cavarla.  Questo  è  quanto  alla  fabrìca  di 
questo  strumento,  secondo  che  il  Fiammingo,  da  chi  il  Ca- 
pra ha  copiato,  si  è  immaginalo  che  vadino  ritrovate  le 
divisioni  di  quelle  linee  che  sono  prese  dal  mio  strumento; 
delle  quali  regole  io  non  riprovo  per  falsa  se  non  quella 
del  metalli ,  ma  dico  bene  che  dovevano  esser  poste  colle 
loro  dimostrazioni,  e  di  più  dico  che  i  modi  che  ho  tenuti 
io  per  conseguir  queste  e  le  altre  divisioni,  che  metto  nel 
mio  strumento,  sono  per  vie  più  spedite  e  più  esatte ,  come 
al  suo  tempo  farò  toccar  con  mano. 

Fatte  queste  considerazioni  intorno  alla  fabrica,  comin- 
cio a  considerar  la  prima  operazione  posta  nel  primo  cap., 
nella  quale  vuole  il  Capra  insegnare  a  comporre  una  linea, 
che  contenga  alcune  parti  e  frazioni  di  parti;  la  quale  ope- 
razione è  la  medesima  che  la  seguente  ,  posta  da  lui  nel 
secondo  cap.  solamente  immascherata  :  vero  è,  che  nel  met- 
tergli la  maschera  fece  gli  errori  dei  quali  sopra  si  è  par- 
lato, ma  che  ella  sia  la  medesima  della  seguente,  facil- 
mente potrà  ognuno  comprendere  ;  imperocché  (  stando  nel 
suo  esempio  )  il  trasferir  la  intera  linea  AB  \  o  5  volle 
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nella  CD.  non  è  niente  ;  e  il  prender  poi  7  piedi  e  6/7,  dei 
quali  piedi  (ulta  la  AB  ne  contenga  12,  non  è  altro  che 
pigliare  delle  84  parti  di  tutta  la  AB  le  55 .  imperocché 
sendo  la  AB  figurata  contener  12  piedi,  risolvendola  in  set- 
timi di  piede,  viene  a  contenere  di  tali  particelle  84,  e  ri- 
solvendo li  7  piedi  e  6/7,  che  prender  ne  doviamo,  parimente 
in  settimi  di  piede,  abbiamo  delle  medesime  particelle  55, 
tal  che  il  problema  tutto,  che  si  ha  da  far  col  mezzo  dello 
strumento,  non  contiene  altro  che  pigliar  delle  84  parti 
della  linea  AB  le  53,  essendo  il  resto  dell'  operazione ,  cioè 
il  risolvere  quei  numeri  nelle  loro  frazioni ,  opera  del  no- 
stro discorso  e  non  fatta  col  mezzo  dello  strumento;  e  nel 
secondo  capitolo  che  altro  s'insegna  dal  Capra,  che  Alicu- 
jus  datae  lineae  omnes  pelitas  parte»  inveniref  Ma 

Il  secondo  capitolo  è  copialo  ad  unguem  dalla  seconda 
operazione  del  mio  libro  ;  adunque  in  questi  due  capitoli 
non  resta  altro  all'  invenzion  del  Capra,  che  gli  errori  ;  ai 

* 

quali  si  dee  pur  aggiugner  quello ,  che  ei  commette  verso 
il  fine  di  questo  secondo,  quando  dice:  Insuper  si  esset  data 
linea  100  parlium  ,  et  peterentur  3JÌQQ  tei  4  vel  5,  quae  prope 
centrum  inanimenti  accipi  non  possunt,  Ulae  accipianlur  ex 
altera  parie  instrumenti,  videlicet  prope  100  ascendendo  etc. 
il  che  non  è  ben  detto,  ma  bisognava  dire  :  aeeipiaiur  resi- 
duum  illarum  parlium,  nempe  97,  Vii  96,  vel  95,  prope  100, 
e  non  Mie  accipianlur.  E  questa  cauzione,  eccettuatone  però 
P  errore,  è  pur  essa  ancora  presa  da  due  luoghi  della  mia 
prima  operazione. 

Il  terzo  cap.  Lineam  propositam  in  aliquol  pelitas  par- 
tes  secare,  contiene  quattro  parti;  le  prime  tre,  per  dividere 
le  linee  mediocri,  le  minime  e  le  massime,  sono  copiale  ad 
verbum  dalla  mia  prima  operazione,  eccettuatone  P  errore, 
che  il  Capra  commette  nel  voler  palliare  un  poco  la  terza, 
dove  chi  facesse  al  modo  che  egli  scrive,  dicendo  :  el  im- 
molo instrumento  accipiatur  una  septima  illius  IK,  qune  ad- 
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dalur  singulis  partibus  prius  acceptis  in  linea  HK ,  farebbe 
grand'  errore  ,  ma  bisogna  che  iìla  septima  addalur  pri- 
mae  parti  semel,  secundae  parli  bis,  iertiae  ter  eie.  La  quarta 
parte ,  nella  quale  egli  insegna ,  date  due  linee  diseguali , 
dalla  maggiore  tagliarne  una  eguale  alla  minore,  e  ci  fa 
prima  veder  quanti  punti  contien  l' una,  e  poi  quanti  ne 
ronlien  V  altra,  e  poi  cavar  il  numero  minore  dal  mag- 
giore ,  e  poi  tornare  a  pigliare  il  residuo  dallo  strumento , 
<>  poi  trasportarlo  sopra  la  maggiore  ;  voglio  che  ci  con- 
tentiamo di  lasciarla  per  trovato  singolare  dell'  ingegno 
ilei  Capra. 

La  quarta  operazione,  secundum  datam  linearti  divisam 
secare  aliam,  è  tolta  dal  Fiammingo,  ma  si  poteva  più  spe- 
ditamente risolvere  per  la  terza  mia  :  anzi,  quanto  all'  ope- 
razione è  l' istessa  a  capello  ;  ma  dove  in  questa  le  parti 
trovate  si  notano  nella  medesima  retta,  nella  mia  con  le  li- 
nee  trovate  si  costruisce  una  figura. 

Nel  quinto  capitolo  sono  diverse  operazioni  di  aritme- 
tica trasportale  tutte  dal  mio  libro;  e  prima  dal  principio 
del  cap.  sino  a  quelle  parole  :  Non  hic  jacet  hujus  inst ru- 
mena m us,  è  copiato  tutto  a  capello  dalla  mia  quarta  ope- 
razione ;  dove  si  noti,  come  avendo  tralasciato  il  Capra,  nel 
copiare  il  primo  caso  di  questa  operazione ,  quello  che  io 
scrivo  in  quel  proposito,  cioè  che  per  risolver  le  questioni 
della  regola  aurea,  del  li  tre  numeri  proposti  si  può,  ad  ar- 
bitrio nostro,  per  aggiustar  lo  strumento,  pigliare  il  secondo 
ovvero  il  terzo,  c  applicarlo  al  primo,  non  avendo  esso  fatto 
menzione  di  ciò,  seguita  poi  di  copiare  e  scrive:  Sed  sì 
quaestio  esset;  10  exhibent  30,  quot  dabunt  SO?  Nec  secun- 
dus .  nec  tertius  numerus  ex  scala  immobili  acceplus  potest 
primo  per  transversum  accommodari.  Ma  se  di  sopra  non  ha 
mai  fatto  menzione  di  accomodare  altro  che  il  secondo, 
perchè  dice  ora,  ma  se  nò  il  secondo,  nè  il  terzo  si  potrà 
accomodare?  bastava  dire,  quia  secundus  non  potest  accom- 
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modari  eie:  copia  dunque  solamente,  ma  non  intende.  1/ al- 
tra operazione  poi  contenuta  sino  alle  parole:  Non  minori 
facilitate  resolvuntur;  non  aggiugne  niente  di  nuovo  a  quanto 
è  insegnato  di  sopra,  perchè  non  è  altro  che  la  medesima 
regola  aurea  replicata  tre  volte:  ma  perchè  nell'  aggiustare 
lo  strumento  si  adoprano  solamente  il  primo  e  secondo  nu- 
mero, li  quali  in  tutte  tre  le  operazioni  sono  sempre  i  me- 
desimi ;  quindi  è,  che  aggiustato  una  volta  ci  serve  poi 
senza  più  muoverlo  per  trovare  tutti  gli  altri  numeri  ri- 
spondenti a  quelli,  che  nella  regola  occupano  il  terzo  luogo. 
La  operazione  che  segue  sino  alle  parole ,  verum  si  qui* , 
è  la  regola  inversa  copiata  ad  verbum  dalla  mia  operazio- 
ne 5.  L' ahra  che  segue  sino  alle  parole,  Non  absimili  ne- 
golio,  è  la  trasmutazione  delle  monete  posta  da  me  nella 
mia  sesta.  Quello  che  segue  sino  alle  parole,  insuper  si  ali- 
quis,  è  T  operazione  per  gì'  interessi  a  capo  d' anno  risoluta 
in  due  modi  diversi,  copiali  V  uno  e  1'  altro  a  parola  a  pa- 
rola dalla  mia  settima.  In  quel  che  segue  sino  alle  parole, 
sed  ut  melius,  il  Capra  si  è  arrisicalo  a  non  voler  copiare 
ad  verbum,  e  se  bene  segue  la  medesima  operazione,  com- 
mette gli  errori  notati  di  sopra  nella  narrazione  delle  sue 
risposte  in  voce.  Quello  finalmente  che  resta  sino  al  fine 
del  cap.  si  lascia  intatto  all'invenzione  del  Capra,  essendo 
un  affaticarsi  per  impoverire  ;  poiché  introduce ,  per  far  le 
medesime  cose  già  fatte ,  un'  altra  scala  mobile ,  potendosi 
servir  della  slabile;  ha  da  muover  lo  strumento  una  volta 
di  più,  adoperare  due  Compassi,  e  cercare  infine  con  tedio 
transversalmente  il  numero  desiderato,  le  quali  manifatture 
sono  tutte  non  pur  disutili,  ma  dannose. 

Nel  cap.  6  propone,  Figuram  aliquam  superficialem 
adaugere  vel  diminuire ,  e  ciò  dichiara  con  due  esempj  :  il 
primo  è  in  un  triangolo  solo,  il  secondo  è  in  un  rettilineo 
di  molti  lati:  e  perchè  il  primo  esempio  non  è  copiato  dal 
mio  libro,  un  solennissimo  errore  non  manca  ;  imperocché 
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pro|K>nendo  egli  cou  queste  parole  :  Sit  trianyulus  ABC,  w- 
rundum  qwm  alita  triangulus  constitui  debeat ,  qui  ni  ter 
major,  di  voler  fare  un  triangolo  triplo  di  un  altro,  ve- 
nendo poi  all'operazione,  cresce  i  lati  del  proposto  secondo 
la  proporzion  tripla,  e  crede  di  aver  secondo  la  medesima 
proporzione  cresciuto  il  triangolo,  nè  sa  ancora  che  il  trian- 
golo non  tre  volle,  ma  nove  volte  sarà  maggiore  del  propo- 
sto :  r  altro  esempio  poi ,  che  egli  diffusamente  descrive,  è 
puntualmente  copiato  dalla  mia  Operazione  terza. 

Propone  nel  cap.  7  :  Dati*  duabus  linea,  terliam  prapor- 
tionalem  udjunyere  ;  e  questo  non  è  copiato  dal  mio  libro , 
ma  cavato  dagli  scritti  del  Fiammingo,  dove,  oltre  a  quello 
che  ho  notato  di  sopra  intorno  a  questo  cap.  scrivendo  le 
sue  risposte  in  voce,  noto  adesso  il  principio  dove  scrive 
così:  Sint  dnae  lineae  A  et  B  quibus  invenienda  sii  tertia 
propurtionalu  continua  eie,  dove  la  parola  continua,  per  es- 
servi superflua,  denota  che  il  Capra  non  sa  che  una  terza 
linea  proporzionale  aggiunta  a  due  altre  date,  non  può  non 
essere  in  proporzionalità  continua,  e  pur  queste  son  minime 
bagaltelluzze  ;  poteva  in  oltre  questa  operazione,  come  di- 
pendente da  cose  poste  da  me ,  molto  più  destramente  es- 
ser risoluta,  e  senza  avere  a  muovere  lo  strumento  più  di 
una  sola  volta,  imperocché  misurata  rettamente  la  linea  B, 
e  applicata  poi  trans  versai  mente  alla  quantità  della  A  mi- 
surata sulla  medesima  scala  retta,  e  preso  poi  transversal- 
mente  il  numero  della  B,  si  averà  la  C:  ma  che  bisognava 
perder  tempo  in  questa  e  nelle  due  seguenti  operazioni,  se 
sono  la  medesima  cosa  ad  unguem ,  che  la  regola  aurea 
posta  da  me  e  trascritta  dal  Capra? 

Per  dir  quanto  mi  occorre  con  maggior  brevità  e  chia- 
rezza intorno  al  cap.  8  del  Capra,  è  necessario  trascriverlo 
in  questo  luogo.  Dice  dunque  nel  titolo:  Data  duabus  linea 
terliam,  lerliae  quarlam,  quartae  quintam  eie.  continuai  pro- 
portionalet  adinvenire.  e  segue  :  Per  nane  operationem  facil- 
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limum  crii  retolvere  probi  4 ,  prop.  12 ,  Ub.  vi  SucHd. ,  ti 
namque  propotitarum  Hnearum  nota  sit  proportio,  ut  jam  tu- 
pra  docuimut  eap.  5,  inquiratur  di/ferentia  inter  dieta*  duas 
linea*,  lune  aperto  imtrumento  tecundum  quantitatem  majorù 
lineae  excipiantur  intervalla  di/ferentiarum  :  ut,  e.  g.,  dentur 
lineae  A  et  B  (Tab.  XI,  Fig.  47)  in  propor itone,  ut  21  ad  28; 
aperialur  tecundum  quantitatem  lineae  B  in  21  ,  immotoque 
instrumento  excipiatur  dittantia  inter  puncta  35.  35  prò  li- 
nea G ,  inter  puncta  42.  42  prò  linea  D,  et  tic  de  reliquia. 
Qui  primieramente  si  nota  come  il  volere  che  excipiantur 
intervalla  di/ferentiarum ,  non  ha  che  fare  niente  in  questo 
luogo,  nè  all'operazione,  quando  si  facesse  bene,  né  al  farla 
male,  come  seguita  di  fare  il  Capra  ;  e*  doveva  (volendo 
concordar  con  quel  che  segue  )  dire  :  excipiantur  intervalla 
numerorum  creteenlium  ultra  28,  per  differentiam  21  ad  28, 
li  quali  sono  quelli  che  nomina,  cioè  35,  42  ec.  Passo  poi 
a  considerare  un  altro  errore,  ed  è ,  che  sendo  la  B  28 ,  e 
la  A  21,  per  trovare  la  C  vuole  che  inttrumentum  aperialur 
tecundum  quantitatem  lineae  B  in  21,  e  che  ilio  immoto  exci- 
piatur dittantia  inter  puncta  35  prò  linea  C ,  il  che  è  fai- 
sissimo;  ma  bisogna  excipere  distantiam  inter  puncta  28. 
Vi  è  oltre  a  questo  il  terzo  non  minore  errore,  il  quale  è, 
che  egli  s'immagina,  che  quando  averà  presi  gl'intervalli 
tra  i  punti  35.  35  e  42.  42 ,  questi  siano  le  lunghezze  di 
linee  continue  proporzionali  ;  cosa  parimente  falsissima ,  e 
argomento  di  niente  intendere,  perchè  le  distanze  tra  i 
punti  21.  21  e  28.  28,  e  35.  35  e  42.  42,  ci  danno  linee 
di  eguali  eccessi,  e  ordinate  in  proporzione  aritmetica,  cosa 
che  non  fa  al  presente  proposito  :  ma  se  voleva  conseguire 
l'intento,  bisognava  applicar  la  B  al  21,  e  prendere  il  28 
che  gli  dava  la  terza  G ,  e  questa  applicata  (  aprendo  più 
lo  strumento  )  pur  al  21  ,  pigliando  il  28  si  aveva  la 
quarta  D,  la  quale  applicata  similmente  al  21  e  preso  il  28, 
ci  dava  la  quinta  E,  e  così  in  infinito.  Vedete,  intendenti 
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Lettori,  in  quali  puerizie  mi  bisogna  consumare  il  tempo, 
e  pure  è  forza  trattarne. 

Il  nono  cap.  Dati»  tribus  linei*,  quartam  proportionatem 
investigare,  ha,  sì  come  il  Capra  medesimo  confessa,  la  me- 
desima operazione  che  la  precedente,  e  non  può  essere  ag- 
giunto per  altro,  se  non  per  dar  luogo  a  un  nuovo  errore, 
che  non  poteva  capire  nel  passato  cap  Qui ,  stando  nella 
figura  precedente,  e  volendo  alle  tre  proposte  linee  sog- 
giugnere  la  quarta  proporzionale,  dice:  inquiratur  proportio 
tineae  A  ad  B,  ut  aperiatur  secundum  quantitatem  B  in  50. 
50,  A  cadet  in  38  1/2,  ilaque  eircino  aliquo  accipias  quanti- 
tatem Uneae  C ,  hanc  punclis  38  1J2  per  transversum  acco- 
modato*, et  immolo  inttrumento  accipie*  distanliam  inter  pun- 
cla  50.  50,  quae  exhibet  lineam  E,  quartam  proportionatem  : 
quod  nihil  aliud  eril  quam  re*olvere  problema  Pappi,  quo  docet, 
tribù*  dati*  recti*  linei*,  quartam  invenire,  quae  sii  ad  terliam, 
ut  prima  ad  secundam.  Ora  qui  non  ha  che  far  Pappo ,  nè 
questo  è  altro  problema  che  il  quarto  del  sesto  d'  Euclide, 
prop.  12,  e  non  è  vero  che  in  questa  operazione  si  trovi 
una  quarta  linea,  la  quale  sia  alla  terza  come  la  prima 
alla  seconda,  ma  si  trova  la  quarta,  alla  quale  la  terza  è 
come  la  prima  alla  seconda. 

L'  operazione  decima  è,  secare  datam  reclam  quamlibei 
secundum  duo  extrema  ac  media  ratione;  dove  quelle  parole, 
tecundum  duo ,  le  quali  non  vi  hanno  che  fare ,  bastano  a 
far  conoscere  ad  una  persona  della  professione,  che  il  Ca- 
pra non  ha  mai  letto  alcuno  autore  matematico.  Questa 
operazione  è  copiata  dagli  scrìtti  del  Fiammingo,  ed  è  falsa; 
perchè  posto,  come  dice  il  Capra ,  che  tutta  la  linea  data 
sia  100,  fa  poi  che  la  minor  porzione  sia  38,  e  per  con- 
seguenza la  maggiore  62;  ma  100,  62  e  38 ,  non  sono  al- 
trimenti proporzionali,  perchè  il  quadratoci  62  è  3844,  c 
il  rettangolo  di  100  e  38  è  3800  :  ma  non  solamente  col 
mezzo  di  questi  numeri  non  si  segherà  la  data  linea  se- 
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«ondo  l'estrema  e  mezza  proporzione,  ma  nè  secondo  al- 
cuni altri,  e  siano  quali  si  vogliono,  essendo  tal  divisione 
irrazionale,  sì  che  posta  tutta  la  linea  come  di  sopra  100, 
sariano  le  sue  parti,  segandola  nella  proporzione  detta,  una 
rad.  12500  m.  50  ,  e  I'  altra  150  m.  rad.  12500  :  ma  que- 
ste cose  avanzano  di  troppo  la  capacità  del  Capra,  e  se 
bene  questa  divisione  non  si  può  trovare  col  mezzo  delle 
linee,  si  può  nondimeno  fare  con  altre  linee  dello  strumento; 
ma  questa  è  una  cognizione  molto  lontana  dall'  intelligenza 
del  Capra,  benché  l' operazione  sia  facilissima,  e  non  si  ha 
da  far  altro  che  applicar  tutta  la  linea  proposta  trasversal- 
mente alli  punti  6.  6  delle  linee ,  che  il  Capra  chiama  li- 
neai circulorum ,  pigliando  poi  senza  muover  lo  strumento 
l*  intervallo  tra  li  punti  10.  10  delle  medesime  linee  ,  e  que- 
sta sarà  una  delle  parti  della  linea  da  dividersi.  Ma  sopra 
le  mie  linee  poligrafiche  si  applicherà  tutta  la  linea  alli 
punti  10.  10 ,  pigliando  poi  la  distanza  tra  li  punti  6.  6 , 
e  sarà  fatto. 

Passa  nel  cap.  11  alle  operazioni  delle  linee  delle  su- 
perficie, dette  da  me  geometriche;  e  in  questo  cap.  mette 
sotto  pochissime  parole  tre  operazioni  tolte  a  capello  dal- 
le 9,  10  e  11  mie,  ma  incantucciate  qui,  parendo  pure  al 
Capra  furto  troppo  enormemente  spaccato  il  copiar  sempre 
il  tatto  a  parola  a  parola. 

Nel  cap.  12  propone:  Dalum  triangulum  dividere  lineis 
atquidiitanlibus  in  parlet  aequales  :  questa  operazione  è  tolta 
ad  unguem  dagli  scritti  del  Fiammingo,  e  non  è  altro  che 
la  mia  ottava  mascherata;  imperocché  io  insegno  quivi 
crescere  o  diminuire  qualunque  figura  superficiale  secondo 
qualsivoglia  proporzione  ;  e  qui,  che  altro  è  il  dividere  il 
triangolo  proposto  in  cinque  parti  eguali,  per  star  nell'esem- 
pio del  Capra,  che  trovarne  uno  che  sia  la  quinta  parte  di 
quello,  un  altro  che  sia  li  2)5,  uno  che  sia  li  3)5  ec.? 

Propone  nel  cap.  13  :  Datam  aliquam  tuperficiem  divi- 


«iOXTRO  IL  (  APRA  A2'*ì 

terliam  proporlionalem  invenire  ;  V  una  e  i'  allra  delle  quali 
operazioni  è  tolta  dagli  scritti  del  Fiammingo,  ed  è  in  que- 
sto luogo  superflua  ;  imperocché  se  dì  sopra  si  è  insegnato, 
date  tre  linee  trovar  la  quarta,  e  datene  due  trovar  la  terza 
proporzionale  ;  ed  essendo  che,  ogni  volta  che  le  linee  son 
proporzionali,  ancora  le  lor  figure  simili  son  proporzionali, 
come  Euclide  dimostra  nella  22  del  sesto;  a  che  proposito 
s' introducono  ora  queste  due  operazioni  solamente  per  ag- 
grandire il  libro?  Ma  qui  noto  un'  altra  leggerezza  del  Ca- 
pra ,  cioè ,  che  qui ,  dove  uon  era  necessario ,  dislingue  la 
considerazion  delle  proporzioni  delle  linee  da  quella  delle 
lor  figure  ;  ma  di  sopra  nel  cap.  6 ,  dove  tal  distinzione 
era  sommamente  necessaria,  l' ha  prese  come  se  fussero  la 
medesima  cosa.  In  quel  che  segue  poi  fino  alle  parole , 
Uìncque  habelur  solulio,  copia  la  operazione  mia  10,  dalla 
quale  pende,  anzi  è  il  medesimo  appunto,  quello  in  che  egli 
si  distende  sino  a,  Haecque  proporlionum  melhodus.  Entra 
poi  a  voler  metter  non  so  che  del  suo,  e  s'intriga  in  una 
certa  anfora  ,  scrivendo  così  :  lllud  tamen  silentio  invohen- 
dum  non  credo,  quod  si  proposito  essel  amphora  conlinensmensu- 
ram,  et  quaerercl  aliquis  aliarti,  quae  duas,  quae  tres,  vel  quatuor 
contineret,  hoc  dicto  cilius  poterit  absolvi;  acceptis  enim  di- 
mensionibus  proposilae  amphorae,  si  Mas  prò  libitu  applicutri- 
mus  aliquibus  punctis  hujus  Uneae,  tum  ex  immoto  instrumenlo 
exceperimus  duplum,  Iriplum,  vel  quadruptum.  habebiinus  di- 
mensiones  amphorae  pelitae;  dove  il  Capra  mostra  come  egli 
non  solo  ha  creduto  (come  di  sopra  si  è  dichiaralo)  che 
le  superficie  seguitino  le  proporzioni  dei  lati ,  ma  che  i  so- 
lidi parimente  seguino  quelle  delle  lor  superficie,  poiché  in 
questa  operazione  apertamente  si  dichiara  di  credere,  che 
col  raddoppiare  o  triplicare  le  superficie  dell'  anfora ,  sia 
parimente  raddoppiato  o  triplicalo  il  suo  contenuto;  e  cosi 
nella  dottrina  del  Capra  la  proporzione  che  è  tra  due  li- 
nee si  trova  l'istessa  ancora  tra  le  figure  simili  ,  tanto  Sii- 
li AULE!)  lì  Al  II  Kl.  —  T.  XI.  si 
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perficiali  quanto  solide ,  fatte  da  quelle  ;  falsità  conosciuta 
da  ogni  muratore. 

Nel  cap  16  vuol  dichiarare  la  regola  di  costituire 
un  rettilineo  simile  ad  uno  ed  eguale  ad  un  altro  dato  ; 
la  quale  operazione  non  è  posta  da  me  nel  mio  libro,  ma 
T  ho  ben  insegnata  in  voce  a  molli  miei  scolari  in  diversi 
tempi ,  ed  è  necessario  che  da  qualcuno  sia  stata  mal  re- 
ferita al  Capra  e  peggio  intesa  da  lui  ;  il  che  si  fa  mani- 
festo dal  confusissimo  parlare,  col  quale  ei  la  descrive,  e 
pieno  di  improprietà  e  di  mancamenti  ;  nel  quale  solamente 
da  persone  molto  intendenti  sì  può  vedere  come  per  nube 
la  regola  buona  di  operare,  ma  infelicissimamente  descritta. 
Ed  acciò  che  quanto  in  ciò  mi  occorre  dire  meglio  s*  in- 
tenda, è  necessario  trascrivere  qui  la  operazione  con  la  sua 
figura  (  Tav.  XI ,  Fig.  54  )  :  scrive  dunque  il  Capra  così  : 

Datam  superficie™  immutare  in  aliarti,  cuju*  alia  sit  ac- 
quali* prima*  dalae.  Enti  equidem  haec  operalio  difficili*,  sed 
omnem  difficullatem  superai  instrumentum  hoc  nostrum.  Sit 
enim  triangulus  A ,  cui  rumbus  aequalis  triangulo  A  quoad 
aream,  sed  rumba  B  similis ,  fieri  debeat.  Primo  quaeratur 
inter  basim  et  dimidiam  perpendicularem  trianguli  A  media 
proportionalis,  quae  sit  C,  deinde  ipsius  rumbi  B  media  etiam 
proportionalis,  quae  sit  D,  denique  quaeratur  quarta  propor- 
tionalis ipsarum  D ,  C ,  hoc  scilicet  modo  ;  si  latus  quadrati, 
quod  est  D,  rumbi  B,  dat  latus  falsum  rumbi  B,  quid  dabit 
latus  quadrati  veri  C ,  trianguli  Al  et  proveniet  latus  veri 
rumbi.  Hoc  est,  videas  quam  proportionem  habeant  latera  rumbi 
falsi ,  ut  puta  V ,  G ,  et  proportionalis  D ,  et  in  hoc  exemplo 
sit  ut  100  ad  53  ;  postea  secundum  quantitatem  lateris  C 
aperies  in  linea  super ficierum  in  1 00 ,  et  excipies  dislantiam 
inter  puncla  53.  53  prò  latere  E  ;  indeque  habere  poteri*  *o- 
lutionem  probi.  7  ,  prop.  25 ,  lib.  vi  Etici ,  quo  docet ,  dato 
rcclilineo  simile ,  similiterquc  positum ,  et  alteri  dato  acquale  , 
idem  conslituere. 
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Ora  qui  mi  bisognano  far  due  cose  ;  prima  dichiarare 
al  Capra  quello  che  ei  medesimo  ba  voluto  dire  in  questo 
capitolo,  e  poi  esplicar  meglio  quello  che  bisognava  che 
ei  dicesse  per  dir  perfettamente.  Nel  titolo ,  del  quale  Edipo 
non  troveria  il  senso,  ha  voluto  dire:  Dalis  duabus  super- 
fieiebu»  quibuscunque,  tertiam  uni  quidem  datarum  aequalem, 
alteri  vero  similem,  describere  ;  poi  nelle  parole  inettissime  : 
SU  enim  triangulus  A ,  cui  rumbus  aequalis  irianyulo  A , 
quoad  aream,  sed  rumbo  B  tintili»,  fieri  debeat  ;  doveva  dire, 
parlando  da  geometra  e  stando  nella  proposizione  univer- 
sale, come  fu  proposta  :  sii  figura  A,  cut  alia  aequalis ,  ted 
ipsi  figurae  B  simili*,  comtitui  debeai;  doveva  seguitar  poi,  e 
dire,  inveniantur  quadrala  ipsis  A  et  B  aequalia,  per  quello 
che  egli  scrive  al  cap.  40,  copiato  dalla  mia  operazione  30, 
quorum  latera  tini  lineae  C  ,  D  (perchè  le  medie,  delle  quali 
ei  parla,  non  servono  ad  altro)  ;  e  così  sfuggiva  quello  im- 
propriissimo  modo  di  parlare,  Deinde  ipsius  rutnbi  B  media 
etiam  proportionalis,  il  quale,  oltre  al  far  la  proposizione 
particolare,  dichiarerebbe  per  ignorante  un  che  avesse  più 
fama  d'Archimede;  e  parimente  doveva  buttare  a  monte 
tutto  il  resto  del  ciarpame,  che  egli  scrive  con  non  minor 
confusione  e  improprietà,  intralciandolo  con  lati  veri  e  lati 
falsi  di  falsi  quadrati  e  rombi  veri ,  e  dir  solamente  così  : 
Deinde  ut  C  ad  D,  Ha  fiat  linea  A  ad  aliam  E,  ex  qua  de- 
scribatur  figura  similis  A,  quae  erit  quoque  figurae  B  aequa- 

« 

li$;  e  così  veniva  a  scansare  ancora  l'altro  errore  com- 
messo nel  dire,  quaeratur  quarta  proportionalù  ipsarum  D,  C, 
proponendo  due  linee  sole  per  trovargli  la  quarta  propor- 
zionale. 

Nel  capitolo  17  trasporta  le  regole  per  l'estrazione 
della  radice  quadrata,  e  per  le  ordinanze  di  fronte  e  fianco 
diseguali ,  con  tutti  i  lor  casi  e  cauzioni  e  modi  diversi  di 
operare,  copiate  ad  verbwn  dalle  12  e  13  mie  operazioni.  E 
benché  la  prima  regola  posta  dal  Capra  per  l'estrazion 
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della  radice  non  sia  stampata  nel  mio  libro ,  ella  però  si 
trova  in  molli  manoscritti  dati  da  me  alcuni  anni  addietro 
a  diversi  Signori,  e  tra  gli  altri  è  negli  scritti,  che  detti 
sei  anni  sono  all'  Illustriss.  Sig.  Jacopo  Aluigi  Cornaro,  es- 
sendo quella  stata  la  prima  maniera  di  operare,  ridotta  poi 
a  maggior  facilità,  come  nelle  altre  regole  stampate  da 
me  si  vede;  le  quali  due  regole,  benché  in  apparenza  dif- 
ferenti, sono  perù  in  essenza  I*  islessa. 

Viene  dipoi,  nel  cap.  18,  a  trattar  delle  linee  dei  solidi, 
chiamate  da  me  stereometriche,  e  in  quello  esplica  due 
operazioni,  1' una  di  trovar  la  proporzione  tra  due  solidi 
simili  proposti,  l'altra  per  costituirne  un  solo  eguale  a 
molli  dati  ;  le  quali  due  operazioni  sono  copiate  dalle  1G, 
e  17  mie. 

Nel  capitolo  19  vuole  insegnare  il  modo  di  sottrarre 
un  solido  da  un  altro  simile  ;  operazione  pretermessa  da 
me  per  esser  la  conversa  della  precedente ,  e  però  manife- 
stissima ad  ogni  persona.  Replica  poi  nel  fine  la  medesima 
operazione  posta  nel  capitolo  precedente,  essendo  che  il  me- 
desimo è  trovare  la  proporzione  che  hanno  in  peso  due 
solidi  simili ,  che  trovare  la  proporzione  che  hanno  tra  di 
loro  ;  vedesi  questo  modo  di  operare  esempliGcato  nel  fine 
della  mia  operazione  23. 

Il  capitolo  20  è  cavato  da  una  parte  della  mia  ope- 
razione lo. 

Nel  capitolo  21  propone  due  operazioni  non  copiate 
dalle  mie,  dal  che  ne  seguita  in  conseguenza  necessaria  che 
non  manchino  di  errori.  Propone  dunque  in  universale  : 
Dalum  solidum  in  parte»  pelila*  dividere;  e  segue  il  modo 
del  dividerlo  così:  Dividantur  superficie*  tolidi  ea  ralione , 
qua  in  linea  super ficierum ,  cap.  10  et  11,  docuimus  dividere 
superficie* ,  nempe  in  opposti is  parlibus  conjungantur  paral- 
leli* linei*  divisione»,  dictumque  solidum  divisum  erit  in  parte* 
pelila*;  dove  io  primieramente  noto  come  il  cap.  10  e  11 
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non  hanno  che  fare  in  questo  proposito  ;  ma  doveva  citare 
il  cap.  13.  Dico  in  oltre,  che  mi  meraviglierei  se  altri  che 
il  Capra  si  fusse  persuaso,  che  di  un  solido  tagliato  in  di- 
verse parti  al  modo  del  Capra,  le  parti  solide  avessero  tra 
di  loro  le  medesime  proporzioni,  che  le  parli  delle  sue  su- 
perficie tagliate  ;  ma  del  Capra  ormai  non  è  più  da  me- 
ravigliarsene, anzi  saria  da  trasecolare  quando  egli  avesse 
aperta  la  bocca  senza  mandar  fuori  più  sciocchezze  che 
parole.  Avevo  pensato,  per  salvare  il  Capra,  di  dire  che  ei 
non  abbia  cognizione  di  altri  solidi  che  dei  prismi  e  dei 
cilindri  ;  e  che  appresso  di  lui  i  coni,  le  piramidi,  le  sfere, 
i  conoidali  e  mille  altri  solidi,  non  si  ritrovassero  al  mon- 
do ;  ma  ho  veduto  poi  che  nè  anco  questo  lo  mandava  im- 
mune da  ogni  mancamento,  perchè  per  segar  quei  corpi 
detti,  non  occorreva  dividere  altro  che  le  loro  altezze  ;  tal 
che  non  lo  posso  in  modo  alcuno  ajutare.  Aggiugne  poi  nel 
fine  il  modo  di  trovar  solidi  proporzionali,  dicendo  questa 
operazione  proceder  come  quella  delle  superfìcie,  ma  che 
in  luogo  delle  linee  delle  superficie  si  piglino  le  linee  dei 
solidi  ;  e  io  gli  dico  ,  che  e  queste  e  quelle  son  superflue , 
perchè  senza  altre  superficie  o  altri  solidi  basta  pigliar  le 
proporzionali  dei  lati  ;  perchè  quando  i  lati  saranno  pro- 
porzionali, saranno  proporzionali  parimente  le  loro  figure 
simili,  Unto  piane  quanto  solide. 

Propone  nel  cap.  22  :  Dati*  duobus  solidi*  duo  media 
proportionalia  elicere  ;  dove,  perchè  la  sua  operazione  è  par- 
ticolare dei  solidi  simili,  bisognava  nel  titolo  dire,  duobus 
solidi»  similibus  ;  perchè  io  non  so  quanto  il  Capra  si  sapesse 
distrigare  se  alcuno  gli  proponesse  una  sfera  e  una  pira- 
mide. La  operazione  poi  è  la  medesima  che  1'  invenzion 
delle  due  medie  proporzionali  tra  due  linee  proposte,  messa 
da  me  nella  operazione  19  ;  ma  egli  credendo  di  masche- 
rarla e  trafugarla  l'ha  proposta  sotto  titolo,  in  apparenza 
solamente,  differente.  Ma  forse  ho  torto  a  farlo  cosi  mali- 
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ziuto,  polendo  benissimo  egli  in  questo  e  in  tutti  gli  altri 
simili  luoghi,  non  per  malizia,  ma  per  pura  ignoranza  aver 

peccato. 

Nel  cap.  23  propone:  Dato  parallelepipedo  acquale  cu- 
bum  construere  ;  operazione  copiata  ad  verbutn  dalla  mia  20, 
eccetto  però  che  io  non  vi  metto  sì  grossa  balorderia  quanta 
è  quella  che  il  Capra  scrive  nell'operazione,  dicendo:  Deinde 
inler  E,  quadratum  basis  parallelepipedi  et  ipeius  altitudìnem  CD, 
duae  mediae  proporlionales  invenianlur  ;  nè  so  ancora  tanta 
geometria,  che  io  sapessi  trovar  due  medie  tra  una  su- 
perficie e  una  linea. 

Insegna  poi  nel  capitolo  24:  Mutare  sphaeram  in  cu- 
bum;  ma  giacché  voleva  metter  mano  a  questa  parte,  do- 
veva seguitar  d'insegnare  a  ridurre  in  cubo  tutti  gli  altri 
solidi  ,  sì  come  io  ho  privatamente  a  diversi  miei  scolari 
insegnato  a  fare  ;  ma  essendo  le  operazioni,  che  posso  far 
col  mio  strumento,  infinite,  non  ho  voluto  stampar  se  non 
quelle  che  all'  uso  comune  son  più  necessarie,  sì  come  nel 
mio  libro  ho  detto,  e  la  presente  operazione  ho  io  insegnata 
assai  più  speditamente,  cioè  con  applicare  il  diametro  della 
sfera  alli  punti  42  delle  linee  stereometriche,  pigliando  poi 
la  distanza  tra  li  punti  22,  che  sarà  il  lato  cercato;  im- 
perocché essendo  per  Archimede  il  cubo  e  il  cilindro  in- 
torno alla  sfera  come  42  a  33,  e  il  cilindro  alla  sfera  co- 
me 33  a  22,  palet  propositum. 

L'  operazione  25 ,  per  l' invenzione  delle  due  medie,  è 
copiata  dalla  mia  13  ad  verbutn. 

Nel  cap.  26  mette  tre  regole  per  l'estrazion  della  ra- 
dice cuba.  La  prima  è  tolta  da  quella,  che  dava  nei  miei 
scritti  alcuni  anni  addietro,  la  quale  si  troverà  in  mano  di 
molti,  e  qui  in  Padova  in  particolare  negli  scritti  che  detti 
già  sei  anni  sono  all'  Illustriss.  Sig.  Cornaro  ;  le  altre  due 
sono  copiate  ad  verbum  dalla  mia  operazione  18  stampata. 

Viene  poi  a  trattar  delle  linee  metalliche  nel  cap.  27, 
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nel  quale  mette  tre  operazioni  copiate  ad  unguem  dalle 
mie  21  e  22  operazioni. 

La  operazione  del  cap.  28  è  la  medesima  che  la  se- 
conda delle  tre  operazioni  poste  nel  capitolo  precedente,  e 
si  risolve  nel  medesimo  modo  a  capello,  nè  vi  è  bisogno  di 
pigliare  il  lato  del  cubo  AB ,  o  altra  linea ,  siccome  ad 
ognuno  può  esser  manifesto  per  quello  che  scrivo  nella  so- 
pracitata mia  operazione  22. 

Propone  nel  capitolo  29  :  Dato  corpore  metallico  aliud 
construere  aequalis  ponderi»,  $ed  diversae  magnitudini»;  ma 
la  parola  magnitudini»  deve  dire  materiae ,  altrimenti  sa- 
rebbe uno  sproposito  :  questa  operazione  è  copiata  dalla  21 
del  mio  libro;  ma  notisi  quello  che  è  accaduto  al  Capra 
per  aver  voluto  variar  l' esempio,  e  specificare  in  un  cubo 
quello  che  io  esemplifico  in  una  palla;  che  è  stato  il  di- 
chiararsi troppo  bruttamente  di  non  intender  ancora  che 
cosa  sia  cubo,  e  come  egli  ha  12  lati  tutti  eguali  ,  scndo 
contenuto  da  6  quadrati  :  ma  il  Capra  ha  creduto  che  tutti 
i  lati  del  cubo  sien  diseguali  ;  il  che  è  chiaro  dalle  sue 
parole,  che  son  queste  :  Aperialur  in  puncti»  »lamni  »ecun- 
dum  omnia  lalera  cubi,  et  excipialur  intertallum  punctorum 
argenti,  et  ex  inventi»  lateribu»  argenti  construatur  cubus  si- 
mili» alteri ,  qui  magnitudine  erit  diversus,  eie. ,  dove  dalle 
particole,  omnia  latera ,  inventi»  lateribu» ,  »imili»  alteri ,  si 
scorge  che  egli  ha  creduto  che  il  cubo  sia  qualche  corno 
di  lati  diseguali ,  e  che  possa  essere  che  un  cubo  sia  dis- 
simile da  un  altro;  e  per  assicurarci  beu  di  questa  sua 
credenza,  nel  fine  del  capitolo,  avendo  esplicata  la  operazione 
coli' esempio  di  un  lato  solo,  conclude:  nacque  eadem  me- 
thodo  omnia  alia  latera  erunt  accipienda  donec  lotus  cubus 
lil  conslruclus. 

Nel  cap.  30  ha  cavato  il  tutto  ad  unguem  dalla  mia  24, 
dove  mostro  come  il  mio  strumento  ci  serva  mirabilmente 
per  calibro  da  bombardieri,  chiamati  dal  Capra  Libratore». 
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11  capitolo  31,  con  tutto  le  sue  circostanze,  è  copialo 
ad  verbum  dalla  mia  25  operazione. 

Passa  poi  nel  capitolo  32  a  trattar  degli  usi  della  linea 
del  quadrante,  della  quale  manca  il  mio  strumento  ;  ma  è 
stata  tolta  insieme  con  li  suoi  usi  dagli  scritti  del  Fiam- 
mingo ;  di  questa  ne  pone  il  Capra  4  operazioni  nei  quattro 
capitoli  seguenti ,  le  quali  però  tutte  si  riducono  in  una 
sola,  che  è  di  ritrovar  i  gradi  di  un  arco  proposto,  e  que- 
sta sola  si  risolve  in  farci  conoscere,  che  il  Capra  non  sa 
ancora  quanto  son  grandi  gli  angoli  di  un  triangolo,  poi  che 
in  questo  cap.  32  stampa  il  triangolo  posto  di  sopra,  con 
angoli,  la  cui  amplitudine  è  gradi  183,  se  ben  di  tutti  i 
triangoli  gli  angoli  non  sono  nè  più  nè  meno  di  gradi  180 , 
considerati  gli  angoli,  come  fa  il  Capra  nel  presente  luogo, 
come  costituiti  nel  centro  del  cerchio.  L' operazione  è  negli 
scritti  del  Fiammingo,  ma  senza  errore,  ed  è  esempli  Oca  ta 
con  un  triangolo  scaleno,  li  cui  angoli  misura  uno  per  96, 
l'altro  per  53,  e  il  terzo  per  31  ,  che  in  tutto  fanno  180. 

Nel  seguente  cap.  33,  quello  che  di  sopra  ci  ha  inse- 
gnato di  fare  in  tre  archi  suttendenti  agli  angoli  di  un 
triangolo,  ce  lo  replica,  quasi  cosa  differente,  in  due  altri 
archi,  misurando  la  lor  quantità  nel  medesimo  modo  ad  un- 
guenti è  vero  che  ci  aggiugne  questa  leggiadrissima  ope- 
razione di  trasportar  ambidue  li  detti  archi,  li  quali  si  sup- 
pongono esser  tolti  dal  medesimo  cerchio,  e  riunirgli  nella 
medesima  circonferenza  ;  si  dichiara  appresso  non  inten- 
der niente  le  deUnizioni,  non  pur  le  proposizioni,  del  terzo 
d'Euclide,  chiamando  archi  simili  due  tagliati  dall' i stesso 
cerchio,  dei  quali  uno  ne  pone  esser  gradi  43  e  l'altro  70, 
ignarus  che  gli  archi  si  domandano  simili  quando  sotten- 
dono ad  angoli  eguali,  e  non,  come  ha  creduto  lui,  quando 
son  tagliati  dal  medesimo  cerchio,  e  inscius  parimente  che 
gli  archi  simili  del  medesimo  cerchio  sono  tra  di  loro 
eguali. 
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C'r  insegna  poi  la  medesima  insipidezza  'nell'altro  ca- 
pitolo 34  :  Arcum  datum  multiplici  proportionc  nugere ,  col 
trasferirlo  insomma  molte  volle  sopra  la  circonferenza,  «Iella 
quale  egli  è  parte 

Finalmente,  nell'altro  capitolo  35,  c'  insogna  a  misurar 
I'  angolo  dell'  apertura  dello  strumento,  il  che  si  fa  come  a 
misurar  I'  angolo  di  ogni  altro  triangolo  al  modo  che  inse- 
gna nella  prima  operazione  di  queste  linee ,  dove  insegna 
a  misurar  tre  angoli ,  e  qui  un  solo  col  medesimo  modo  ; 
e  pur  questa  è  operazione  tolta  dalli  scritti  del  Fiam- 
mingo. 

Passa  nel  cap.  36  alla  dichiarazione  della  linea  dei 
cerchi,  detta  da  me  poligrafica,  della  quale  ne  mette  quei 
due  medesimi  usi,  che  ne  pongo  io  alle  26  c  "11  mie  ope- 
razioni ;  dei  quali,  perchè  l'uno  è  il  converso  dell'altro, 
e  le  divisioni  di  questa  linea  messe  dal  Capra  sono  con 
ordine  preposlero  di  quelle  che  metto  io  nel  mio  strumen- 
to, quindi  è  che  la  regola  che  mette  il  Capra  per  dividere 
il  cerchio,  è  quella  che  metto  io  per  descrivere  i  poligoni, 
e  per  il  converso  la  regola  scritta  dal  Capra  per  descrivere 
i  poligoni,  è  l' istessa  con  quella  che  pongo  io  per  dividere 
il  cerchio.  Quello  poi  che  mette  nel  (ine  di  questo  capitolo, 
di  poter  risolvere  il  problema  d'  Euclide,  posto  alla  propo- 
sizione 16  del  xii  ,  non  può  ricevere  benefizio  alcuno  da 
queste  linee ,  chi  non  vi  segnasse  dentro  i  lati  di  infiniti 
poligoni,  il  che  è  impossibile  a  farsi 

Propone  poi  nel  capitolo  37  una  operazione  partico- 
lare, cioè  :  Dato  latere  pentagoni  invenire  suutn  circulum,  la 
quale  era  molto  meglio  che  fusse  proposta  generalmente . 
e  con  termini  proprj  della  scienza ,  cioè  ,  super  data  retta 
linea  polygonum  regulare  dttcribcre,  che  questo  è  quello  che 
nell'  operazione  s' insegna  ;  nel  fine  poi  dell'  operazione  , 
scordatosi  di  quello  che  in  essa  ha  insegnato,  mette  questi 
corollari  :  Ex  quo  habes  eliam  faciUimam  solutionem  prob.  11, 
Galileo  Gai  ina.  —  T.  IX.  .S  i 
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iv  Enei,  quo  in  ditto  circulo  penlagonum  aequihtUrum  et  ae- 
quiangulum  inscribere  docrt .  ntc  non  prob.  15  «t  16,  il  che 
non  è  vero;  ma  la  soluzione  di  questo  problema  depende, 
non  da  questa ,  ma  dalla  precedente  operazione ,  anzi  è 
l'istessa,  perchè  insegnandosi  a  dividere  un  cerchio,  verbi 
grazia ,  in  cinque  parti ,  si  viene  in  conseguenza  a  inscri- 
vervi un  pentagono;  ma  in  questa  operazione  si  insegna, 
dato  il  lato  del  poligono,  circoscrivergli  il  cerchio;  veggasi 
dunque  quanto  accuratamente  abbia  il  Capra  considerale 
quesle  cose. 

Passa  nei  due  capitoli  38  e  39  adi  usi  della  linea 
quadratrice ,  detta  da  me  tetragonicu ,  nei  quali  copia  ad 
rerbum  la  mia  28  operazione  della  quadratura  del  cerchio, 
e  della  trasmutazione  dei  poligoni  regolari  l' uno  neir  altro. 

Il  cap.  40  è  copiato  dalla  mia  operazione  30,  ma  per 
mettervi  il  Capra  qualche  cosa  del  suo ,  V  ha  adornato  di 
due  suoi  errori  indicanti  il  suo  non  intender  niente,  nè  anco 
il  significato  delle  parole  ,  il  che  pure  ormai  si  è  sin  qui 
cento  volte  veduto.  Prima,  nel  titolo  chiama  il  cerchio  e 
il  quadrato  figure  irregolari  ,  scrivendo  così  :  Data  figura 
quacunque  irregulari,  hoc  eft  circulo,  quadrato  eie,  ipsi  ae- 
qualem  construere;  le  quali  parole  mancano  ancora  di  senso, 
si  come  ogn'  uno  che  abbia  senso  può  comprendere  :  ma 
non  intendendo  egli  nè  quello  che  ei  scriveva ,  nè  quello 
d'onde  copiava,  ha  scritto  nel  modo  detto  in  luogo  di  scri- 
vere :  data  quacunque  figura  reclitinea  irregulari ,  circtUum  , 
quadratum  eie,  ipsi  ae quale,  construere;  vedesi  poi  nell'espli- 
cazione dell'  operazione,  che  appresso  il  Capra  ogni  rettili* 
neo  è  un  quadrilatero,  perchè  vuole  che  si  risolva  in  due 
triangoli,  scrivendo  egli  così  :  Hincque,  ti  vides,  manifestis- 
sime pendei  solulio  prob.  2,  prop.  14,  fib.  u  Enei,  nam  si 
ex  rectilineo  conslituemus  duos  triangulos  etc.,  e  non  sa  an- 
cora che  un  rettilineo  può  avere  e  due ,  e  quattro,  e  dieci, 
e  cento  triangoli. 
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Nel  capitolo  41  insegna  a  Irovar  una  iella  eguale 
alla  circonferenza  del  dato  cerchio,  il  che  fa  col  mezzo  di 
un  punto  posto  da  lui  (  però  eoo  l' ajuto  del  Fiammingo , 
dagli  scritti  del  quale  è  presa  questa  divisione)  in  queste 
linee  quadratici  ;  ma  tale  divisione  è  totalmente  superflua, 
potendosi,  e  più  speditamente,  conseguir  l'islesso  col  mezzo 
delle  linee  aritmetiche ,  accomodando  transversalmente  il 
diametro  del  dato  cerchio  ai  punti  70  di  quelle,  e  poi  pi- 
gliando l'intervallo  tra  i  punti  220,  il  quale  darà  la  retta 
eguale  alla  circonferenza  del  cerchio,  conforme  alle  cose  di- 
mostrate da  Archimede. 

Replica  poi  nel  cap  42  molto  inutilmente  la  mede- 
sima operazione  posta  nel  cap.  16,  e  parendogli  di  non  si 
esser  in  quella  dichiarato  a  bastanza  per  persona  che  non 
intenda  quello  che  ei  voglia  dire  o  fare ,  ce  ne  reca  in 
questo  luogo  altri  nuovi  testimoni.  Propone  dunque  nel  pre- 
sente capitolo  di  voler  constituire  una  figura  simile  ad  una 
altra  data,  e  eguale  a  un  dato  cerchio  o  pentagono  ec ,  la 
quale  operazione,  per  il  capitolo  suo  16,  o  per  dir  meglio,  per 
quello  che  sopra  vi  ho  insegnato  io,  si  spedisce  subito;  im- 
perocché trovati  due  quadrati  eguali  V  uno  al  dato  cerchio, 
e  I'  altro  alla  data  figura,  e  fatto  poi,  come  il  lato  del  qua- 
drato eguale  alla  data  figura .  al  lato  del  quadrato  eguale 
al  cerchio ,  così  uno  dei  lati  della  data  figura  ad  un'altra 
linea,  e  sopra  quella,  come  omologa  del  lato  preso  della 
dala  figura,  descrivendone  una  simile ,  sarà  questa  eguale 
al  dato  cerchio.  Ma  il  Capra  dopo  aver  detto  che  si  tro- 
vino li  due  quadrati  eguali  al  cerchio  e  alla  figura  dala , 
seguita  così  :  Quod  si  quadrami*  figurae  aequalc  fuerit  qua- 
dralo circuii,  jam  inientionem  consequulu*  eri»  (  è  vero,  per- 
chè il  cerchio  ancora  sarà  eguale  alla  figura)  ;  sin  minisi, 
detrahatur  minus  quadratum  ex  majore ,  et  ex  residuo  fiat 
figura  aequalis  dato  circuìo,  el  similis  dutae  figurae.  Or  qui 
vorrei  sapere ,  quali  compassi  o  quali  computi  ci  hanno  a 
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servire  in  questa  operazione  ;  perchè  posto,  v.  g.f  che  il 
cerchio,  e  per  conseguenza  il  suo  quadrato,  fusse  100.  e  la 
figura,  e  perciò  il  suo  quadrato,  120,  operando  secondo  il 
precetto  del  Capra  bisogna  sotlrar  100  da  120,  resterà  20, 
e  di  questo  residuo,  cioè  di  20,  si  ha  da  fare  una  figura 
eguale  al  dato  cerchio,  cioè  a  100;  bisognerà  dunque  sti- 
rarlo più  che  mai  fornaje  stirassero  lasagne.  Segue  poi  : 
m  vero  minus  fuerit ,  ut  in  hoc  esemplo,  differentia  addatur 
minori  quadrato ,  ut  aequalc  fiat  quadralo  circuii,  reliqua 
fiuta  juxla  tradita  cap.  10;  cauzione  posta  senza  bisogno 
alcuno  ,  e  fatica  e  tempo  perduto  a  sproposito;  perchè  aven- 
do già  il  quadralo  eguale  al  cerchio ,  non  occorre  che  io 
accresca  1'  altro  quadralo  per  farlo  eguale  a  questo,  ma  mi 
servirò  di  questo  in  ogni  occorrenza;  in  somma  è  una 
gran  cosa  il  non  intender  niente.  Xou  voglio  dissimulare 
la  ingegnosa  di  vision  trimembre,  che  il  Capra  pone  in  que- 
sto luogo ,  la  quale  ristretta  insieme  suona  così  :  questo 
quadrato  o  è  eguale  all'  altro  o  non  è  eguale  o  è  mino- 
re ;  lorninsi  a  leggere  le  sue  parole. 

Nei  cap.  43  copia  la  mia  29  operazione  a  capello. 

Passa  poi,  nel  cap.  44,  alla  linea  chiamala  da  lui  in 
questo  luogo,  Linea  quinque  solidorum  regulatorum  ;  della 
quale  inette  quest*  uso  solo  di  trovare  i  lati  dei  corpi  re- 
golari inscrittibili  nella  medesima  sfera,  la  quale  operazione 
polendosi  facilissimamente  risolvere  con  le  linee  geometri- 
che e  con  le  poligrafiche  (come  di  sopra  ho  insegnato),  fa 
che  queste  tali  linee  siano  superfluamente  poste  in  questo 
strumento. 

Speditosi  finalmente  dagli  usi  di  queste  linee ,  viene  ad 
ubus  qaadratus  (che  tale  è  il  titolo,  che  egli  scrive),  cioè 
(che  così  credo  che  abbia  voluto  intendere)  agli  usi  del 
quadrante  ,  sopra  il  quale  segna  quello  che  segno  io  sopra 
il  mio  (eccettuatane  però  la  divisione  per  misurar  le  pen- 
denze da  lui  pretermessa),  cioè  la  squadra  da  bombardieri  , 
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il  quadrante  astronomico  e  la  divisione  rispondente  al  qua- 
drato geometrico  ;  ma  tralasciando  le  altre  due  divisioni , 
si  riduce  a  trattar  solamente  delle  regole  del  misurar  con 
la  vista  col  mezzo  del  detto  quadrato  geometrico,  dicendo, 
che  sebbene  questa  parte  a  quampluribus  alti»  diffuse  admo- 
dum  sit  tradita,  lamen  cum  ab  aliquibus  secreti  loco  hic  nto* 
dus  dimetiendi  per  hoc  instrumentum  habeatur ,  la  vuole, 
breviler  ,  dilucide  lamen ,  ridurre  a  questo  suo  strumento  ; 
nelle  quali  parole  se  ba  voluto  (  come  io  credo  )  intender 
me  per  quello  che  tenga  in  luogo  di  segreto  questi  modi 
di  misurare ,  ha  veramente  avuto  il  torto  ;  perchè ,  se  per 
segreto  intende  cosa  grandissima  o  miracolosa  ,  qual'  è  per 
esempio  il  segreto  di  sanar  da  lontan  paese  un  ferito  col 
medicar  solamente  1'  arme  che  lo  ferì ,  o  una  pezza  mac- 
chiata del  suo  sangue  ;  e  il  segreto  di  quella  mirabile  un- 
zione, colla  quale  toccandosi  un  ferro,  ben  che  grossissimo, 
in  poche  ore  si  scavezza,  e  altri  portenti  di  questo  genere; 
io  non  solamente  non  ho  stimate  queste  regole  di  misurar 
per  cose  di  questa  meraviglia,  ma  ho  sempre  stimato  e 
stimo,  che  tutte  le  matematiche  insieme  non  contenghino 
cosa  di  tanto  stupore  ;  e  se  per  segreto  intende  cosa  riser- 
vata e  tenuta  ascosa ,  ha  ancora  il  torto ,  e  maggiormente, 
non  le  avendo  io  uè  celate ,  nè  negate  ad  alcuno  che  me 
T  abbia  domandate,  che  pur  sin'  ora  sono  stati  centinaja  di 
gentiluomini  :  ma  se  finalmente  per  segreto  vuole  intender 
cosa  nuova  e  che  abbia  del  peregrino ,  io  credo  bene  che 
molte  delle  mie  regole  sien  tali ,  e  quelle  massime ,  li  cui 
computi  laboriosi  sono  da  me  tolti  via ,  e  col  mezzo  del 
solo  Compasso  e  delle  mie  linee  aritmetiche  risoluti  con 
modi  da  niun  altro  per  addietro  pensati;  ma  quando  se- 
greto nissuno  tra  le  mie  regole  del  misurare  si  contenesse 
incognito  alle  altre  persone,  assai  pur  ve  ne  sono  segretis- 
simi al  Capra,  e  tanto  incogniti  e  astrusi  per  lui ,  che  per 
ancora  non  gli  ha  potuti  penetrare,  sì  come  nel  deciferar- 
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glieli  più  a  basso  si  farà  palese  ;  onde  ei  non  doveva  cosi 
dispregiarli  e  avvilirli  come  cose  tanto  triviali.  Se  il  Ca- 
pra poi,  secondo  la  sua  promessa,  abbia  dilucidamente  trat- 
tata questa  parte  o  pure  se  egli  nel  trasportar  le  cose 
scritte  da  me,  e  niente  assolutamente  intese  da  lui ,  e  nel 
volerle  palliare  e  accomodare  a  sue  sciocchissime  imma- 
ginazioni, abbia  fatta  una  confusione  e  un  intrico  inestri- 
cabile anco  da  Apolline,  e  si  sia  in  fine  palesato  per  tanto 
nudo  di  ogni  intelligenza  ,  che  ei  non  abbia  anco  inteso 
come  lo  strumento  va  tenuto  in  mano  per  far  le  opera- 
zioni del  misurar  le  distanze  ;  col  trascriver  di  parola  in 
parola  solamente  due  o  tre  di  tali  sue  operazioni,  insieme 
colle  proprie  figure  trasportate  a  capello,  e  col  glossarvele 
per  vostra  minor  fatica,  vi  farò  in  quesl'  ultimo,  giudiziosi 
Lettori,  toccar  con  mano.  K  pigliando  il  primo  capitolo 
dei  19  che  il  Capra  pone  per  le  dichiarazioni  di  tali  mi- 
sure, si  legge  nel  titolo  così  : 

DUtantiam  inter  duos  termino*  in  eodem  plano  (quasi 
ohe  due  termini  e  anco  tre  potessino  non  easer  nel  mede- 
simo piano;  era  dunque  meglio  dire,  in  eodem  horizonte  ) 
ad  quorum  aUerum  tantum  accedi  possit,  indagare.  Segue  poi  : 
Xolandum  in  primis,  quod  haec  exlima  circumferenlia  divisa 
in  200  parles  conlinet  umbram  rectam  et  umbram  versam 
ipsius  quadratus  (ha  voluto  dire,  ip$iu$  quadrati)  geome- 
trici, ideo  ut  illos  centenario*  distinguere  valeamus.  Ex.  gr. , 
dum  per  braehium  CD  cemimus  (Tav.  XII.  Fig.  67) ,  qui 
juxla  mensoris  ocutum  collocatus  in  superiori  parte  versus  D 
secundum,  qui  autem  UH  opponitur,  primum  semper  nomina- 
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autem  umbram  rectam.  Sit  itaque  investigando  distantia  AB  . 
ut  pula  latitudo  alicujus  fluvii,  a  centro  instrumenti  dimiltas 
perpendiculum  Hbere  cadentem,  tutu  constitutus  in  puncto  A 
observabis  quodcumque  signum  C;  progressus  vero  ad  loeum  C. 
per  instrumenli  brachium  CD  (quod  quidem  si  duo  pinna- 
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eidka  habebis,  ad  hoc  ut  cisti*  aberrare  non  valeat,  obstr patio 
erit  exactior)  retpicies  terminum  B.  Or  qui  mi  fermo  al- 
quanto, e  noto  prima  come  il  Capra  piglia  il  punto  C  a 
caso,  il  che  è  grande  inavvertenza ,  non  gli  potendo  ser- 
vire al  suo  bisogno,  se  non  quando  la  linea  prodotta  da 
esso  al  termine  A  ,  faccia  angolo  retto  con  la  linea  BA  ; 
adunque  il  punto  C  è  limitato ,  e  non  è  quodcumque  si- 
<jnum ,  com'  egli  scrive:  noto  in  oltre,  come  essendo  la  di- 
stanza AB  da  misurarsi  una  linea  orizzontale,  come  la  lar- 
ghezza di  un  (lume,  dalle  parole  del  Capra  non  si  può  inten- 
der che  la  distanza  presa  AC  sia  ancor  ella  altrimenti  che 
orizzontale,  perchè  se  avesse  voluto  intendere  che  il  termine  C 
fusse  elevato  e  a  perpendicolo  sopra  il  punto  A  della  distan- 
za AB,  non  avrebbe  detto  constitutu*  in  A  ob*ervabis  quod- 
cumque tignum  C,  perchè  iu  aria  non  si  può  osservar  quod- 
cumque iignum ,  ma  più  presto  dal  punto  sublime  C  averia 
notato  qualche  segno  nell'orizzonte:  il  dire  ancora,  progressus 
ad  locum  C,  mostra  che  si  ha  da  camminare  in  piano,  e  non 
a  salire;  e  analmente  è  chiaro,  che  neir  immaginazion  del 
Capra  il  punto  C  non  è  in  luogo  sublime,  perchè  se  ciò  fusse. 
questa  operazione  saria  per  appunto  la  medesima,  nè  pur  in 
un  sol  capello  alterata,  che  quella  la  quale  egli  scrìve  più 
a  basso  nel  cap.  5.  Stanti  queste  premesse,  seguita  il  Capra 
e  scrive  cosi  :  et  observabis  quot  parte* ,  et  cujusnam  cente- 
narii ,  an  primi ,  an  secundi,  secentur  a  perpendiculo  ;  nam 
primo  si  tecantur  aliquot  parte*  primi  centenarii ,  ut  puta  18. 
(une  mensurabi*  dittanliam  AC  (non  dice  altitudinem,  come 
averia  detto  quando  avesse  voluto  che  il  punto  C  fusse  stato 
sublime);  et  sii,  e.  g.,  \2pedum,  sicque  imtitues  ratiocinium: 
si  parte*  ab*tissae,  hoc  est  18,  dant  100,  quot  dabunt  12?  fatta 
itaque  operatone ,  rei  per  reguiam  trium,  vel  per  illa,  quae 
cap.  8  tradidimus  ,  interne*  66  2/3,  quare  inquiet ,  distan- 
tiam  AB  esse  pedum  66  2fò.  Si  autem  perpcndiculum  abscindet 
parte*  secundi  centenarii,  lune  sic  proponendo  crii  quaestio: 
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100  dant  pariti  abscissas,  quot  dabii  AC,  hoc  est  12  pedes? 
Si  tertio  et  ultimo,  perpendieulum  inter  duos  centenario»  ca- 
det,  lune  AB  esset  aequalis  diilanliae  AC.  quod  opprime  sem- 
per  nolandum  erit.  Or  qui  manifestamente  si  vede,  sì  dalla 
figura,  come  da  quanto  è  scritto,  che  il  Capra,  stando  nei 
punto  C,  vuole  che  lo  strumento  si  costituisca  non  paral- 
lelo all'orizzonte  ma  per  taglio,  cioè  eretto,  perchè  altrimenti 
il  perpendicolo  non  taglierebbe  il  quadrante,  nè  avrebbe  uso 
alcuno  ;  ma  se  cosi  ha  da  costituirsi  lo  strumento,  e  il  pun- 
to C  è  nell'orizzonte,  come  taglierà  il  perpendicolo  or  l'uno 
or  l'altro  centinajo,  se  è  impossibile  che  ne  tagli  alcuno? 
Ma  quando  pure,  per  fare  ogni  agevolezza  al  Capra,  se  li 
concedesse  che  il  misurante  in  C  stesse  in  piedi ,  sì  che 
nel  traguardare  il  punto  B,  la  costa  CO  stesse  alquanto  in- 
clinata, e  il  perpendicolo  in  conseguenza  tagliasse  l' arco 
del  quadrante ,  i  punti  tagliati  saranno  per  ordinario  po- 
chissimi e  del  primo  centinajo  ,  e  solo  taglierà  il  secondo 
quando  la  larghezza  del  fiume  fusse  minor  che  l' altezza  di 
un  uomo  ;  ma  quando  anco  tutti  questi  diverticoli  se  li 
concedessero  per  salvar  pure  e  nascondere  in  qualche  modo 
la  sua  nulla  intelligenza,  la  distanza  CA,  e  i  punti  tagliati 
dal  perpendicolo,  e  il  triangolo  nell'  orizzonte  CAB.  e  quello 
che  si  forma  sopra  lo  strumento,  non  hanno  che  far  niente 
insieme,  non  possono  servirci  a  cosa  immaginabile,  nè  se 
risuscitasse  Euclide  potria  trovare  scusa  che  salvasse  que- 
sta troppo  semplice  fanciullezza. 

Bisognava,  M.  Capra,  tener  lo  strumento  equidistante 
all'orizzonte  e  non  eretto,  e  proceder  conforme  alla  mia 
operazione  posta  nel  mio  libro  a  car  276,  la  quale  voi  nelle 
vostre  parole  immediatamente  seguenti  copiate  per  far  piazza 
alla  vostra  ignoranza  da  potermi  tassare  e  mordere ,  scri- 
vendo cosi  :  Potest  hoc  idem  absolvi  hoc  alia  ralione ,  prout 
aliqui  volunt,  statuunt  enim  instrumentum  in  A,  ila  ut  alter 
brachiorum  recte  respiciat  B.  alter  vero  E,  tune  progressi  ad 
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punctum  E,  ila  disponunt  instrumentum,  ut  alter  brachiurum 
reete  respiciat  A  ,  perque  centrum  inslrumenti  aspicientes 
punctum  B  animadvertunt  parte*  abscissas  a  radio  visuali, 
per  quas  postea  ratiocinantur  ut  superius  dicium  futi  :  a  quo 
quidem  modo,  ut  pauca  de  ilio  subjungam,  in  maximam  du- 
etus  sum  admirationem,  nec  enim  satis  videre  possum  an  isti 
revera  sic  credant ,  an  polius  homines  adeo  crassi  cerebn 
exisliment  ut  prò  libilu  illis  imponere  liceat  ;  quaeso  enim  qui 
fieri  potest,  ut  in  tanta  partium  angustia  et  multiludine  men- 
soris  oculus ,  nulla  adhibita  dioplra ,  non  longe  a  vero  aber- 
retf  quod  si  parvipendunt ,  revera  nugantur ,  simililerque 
parvifieri  merentur ,  et  ideo  utiliora  inquirenles ,  haec  missa 
faciamus.  Ora  perch'  io  son  quello  che  scrivo  nel  luogo  ci- 
tato  del  mio  libro  questo  modo  di  misurare,  e  io  son  quello 
che  in  esso  taccio  l'applicare  in  tanta  angustia  di  parti 
qualche  diottra  o  traguardo ,  e  niun  altro  autore  ha  mai 
scritta  questa  regola  di  misurare  con  questi  difetti  ,  fuor 
che  io;  però  contro  di  me  solo,  circonscritto  con  queste 
condizioni  individuanti ,  s' indrizzano  le  parole  ingiuriose  ; 
e  io  con  pazienza  le  ricevo ,  pur  che  colui  che  me  le 
manda  non  recusi  di  soggiacere  alla  medesima  sentenza  , 
nè  si  adiri  se  vedrà  osservata  nei  demeriti  e  nelle  pene  la 
nostra  istessa  geometrica  proporzione  ;  che  è  anco  V  anima 
che  informa  tutto  questo  libro ,  che  aviamo  per  le  mani. 
Ha  il  Capra  copiato  il  mio  libro,  lo  ha  in  molti  luoghi  lo- 
dato e  stimato,  e  ammirato  tanto,  che  ha  procurato  di  far- 
selo suo,  e  con  lo  splendor  di  quello  dar  luce  alle  sue  tene- 
bre, e  con  le  sue  preziose  spoglie  vestire  e  ricoprire  la  nuda 
sua  ignoranza  ;  e  nel  denudar  me,  venutagli  in  mano  una 
picciolissima  macchia,  quella  sola  mi  vuol  lasciar  per  mia 
parte,  e  per  quella,  e  già  del  resto  denudato,  mostrarmi  a 
dito  per  uomo  contennendo.  Io  non  so  trovare  con  qual  dia- 
bolica coscienza  egli  possa  amar  tanto  le  cose  mie  e  odiar 
tanto  me  ;  nè  so  vedere  qunl  cosa  V  induca  a  non  poter 
Galileo  Galilei.  —  T.  XI.  HG 
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tollerare  die  questo  strumento  sia  creduto  e  ricevuto  per 
opera  mia ,  se  non  forse  la  di  lui  troppa  eccellenza  :  ma 
che?  tanto  più  acerba  sarà  la  sua  passione  nel  veder  per 
tanti  riscontri  reso  il  mondo  più  che  certo  che  egli  è  mio, 
quanto  più  egli  si  troverà  averlo  celebrato  e  esaltato  ;  si 
che  più  sicuro  partito  era  per  cibar  la  sua  invidia  l'in- 
traprendere a  biasimar  e  condennar  l'opera  mia  (che  forse 
vi  averia  trovato  qualche  attacco),  che  il  mettersi  ad  ima 
impresa  così  difficile,  anzi  impossibile,  di  volermi  usurpare 
quello  che  infiniti  sanno  che  è  mio,  e  più  persuadersi  come 
cosa  ri  use  ibi  le ,  di  poter  far  credere  al  mondo ,  se  esserne 
il  vero  effettore  ;  non  si  accorgendo  se  non  altro  della  ma- 
nifesta contradizione ,  che  egli  contro  di  questo  suo  pen- 
siero in  questo  medesimo  libro  apporta;  poiché  da  quanto 
vi  scrive  nella  dedicatoria  apertamente  si  scorge  come  non 
possono  esser  più  di  4  anni ,  che  a  questi  studj  di  mate- 
matica si  è  applicato ,  deponendo  in  quel  luogo  aver  fatti 
i  suoi  studj  di  logica  e  filosofia,  ed  esser  già  molto  avanti 
negli  studj  di  medicina ,  quando ,  persuaso  da  un  luogo 
d' Ippocrate,  si  risolvette  a  volere  studiare  le  matematiche; 
e  non  sendo  egli  al  presente  di  età  più  che  di  23  anni  in 
circa ,  è  necessario  che  pochi  anni  addietro  si  sia  applicato 
alle  matematiche.  Ma  che  occorre  andar  per  conghietlure, 
se  in  quel  medesimo  luogo  ei  dice  aver  avuto  per  suo 
primo  institutore  Simon  Mario  Gutzenhusano  alemanno ,  il 
quale  venne  in  Italia  solamente  5  anni  sono?  ma  il  mio 
strumento  è  10  anni  che  va  in  volta  ;  adunque  se  è  in- 
venzione del  Capra,  grandissimo  miracolo  sarà  questo,  che 
egli,  6  anni  avanti  che  attendesse  a  questi  studj,  fosse  in- 
ventar d'  uno  strumento ,  del  quale  dopo  4  anni  di  studio 
non  intende  pur  un  minimo  uso.  Ma  tornando  al  mio  in- 
fittalo, m'incolpa  il  Capra  che  io  creda  di  potere  senza 
diottra  o  altro  traguardo  osservar  l' incidenza  del  raggio 
«Iella  vista  tra  le  minute  divisioni  del  quadrante;  ma  chi 
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gli  ha  detto  che  io  nel  misurare  non  mi  serva  di  traguardi 
o  di  diottra ,  e  che  nel  mostrar  queste  operazioni  ai  miei 
scolari ,  io  non  gli  mostri  anco  il  modo  di  traguardare? 
Dirà  forse  aver  creduto  ciò  perchè  io  non  ne  fu  menzione 
nel  mio  libro  ;  e  perchè  non  riprendermi  più  presto  di  aver 
taciuta  tutta  la  fabrica  dello  strumento,  della  quale  questo 
apparato  di  traguardi  è  una  minimissima  particella?  E 
quando  ho  io  stampato  il  mio  libro  per  farlo  venale  e  darlo 
ad  altri  che  ai  miei  scolari,  insieme  collo  strumento  fa  bri  - 
cato,  e  con  la  pratica  insegnatali  anco  con  la  esperienza  e  con  la 
viva  voce?  E  non  ho  io  scritto  nel  mio  libro,  e  mille  volle 
detto  in  voce,  che  il  libro  senza  lo  strumento  non  serve  a 
niente,  e  che  anco  il  libro  collo  strumento,  senza  impararne 
gli  usi  dalla  viva  voce  e  dal  vederli  mettere  in  atto,  è 
tedioso  e  difficile ,  e  privo  delle  sue  maggiori  meraviglie? 
Se  dunque  cosi  è,  doveva  il  Capra,  prima  che  venire  a  tas- 
sarmi ,  intendere  dai  miei  scolari  se  io  gli  proponeva  di 
dover  osservar  il  taglio  del  raggio  senza  diottra;  e  poi  sen- 
tenziar qual'era  maggior  balordaggine,  o  la  mia  in  voler 
trovar  tale  incidenza  senza  traguardo,  o  la  sua  in  creder 
che  io  avessi  questa  opinione.  Ma  poiché  egli  ha  voluto, 
lasciando  da  una  banda  le  mie  regole ,  proporne  delle  più 
utili,  sentiamole  nel  seguente  suo  capitolo;  e  poi  ormai 
sazj  di  cose  tanto  scempie,  ponghiamo  fine  a  questa  scrit- 
tura. Scrive  dunque  nel  secondo  capitolo  così  : 

Idem  interiUtium  inter  duo»  termino»  ejusdem  plani,  in 
quorum  nullo  oburvari  possil ,  dum  tamen  in  amborum  di- 
retto aecommodari  valeal,  invenire.  Gap.  2  Sint  duo  termi- 
ni A  et  B  in  eodem  plano,  quorum  coynotcenda  sit  distantia, 
tamentsi  ad  neulrum  illorum  accedi  possU  ob  aliquod  obtla- 
culum. 

Ma  prima  che  andiamo  più  avanti,  avvertiscasi  che  il 
Capra  nel  dar  le  stampe  delle  figure  allo  stampatore  ha 
(se  io  non  m' inganno)  posto  nel  suo  libro  in  questo  luogo 
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nna  figura  per  un*  altra  ,  e  qui  deve  esser  quella  cbe  ei 
mette  al  capitolo  10,  le  quali  per  la  similitudine  ha  cam- 
biate (Tav.  XII,  Figg.  68  e  77  )  ;  ma  però  quando  l'autore 
volesse  pur  mantenere  in  questo  luogo  la  figura  postavi  da 
lui,  basterà  cambiare  due  lettere  e  nel!'  angolo  C  porvi  B, 
e  nel  punto  F  notarvi  un  C,  e  nel  resto  sono  l'i  stessa  cosa. 
Seguita:  Converte  instrumentum  in  ti  al  ione  C,  ita  ut  ora- 
chium  CD  tendatur  secundum  rectam  terminorum  A  et  B ,  et 
per  aliud  CE  observabis  quodcumque  $ignum  F,  eujus  distan- 
do per  mensuralionem  posati  a  le  perdisci:  sit  autem  dislan- 
tia  ,  e.  g. ,  30  pedum  ;  progressus  in  F,  ila  dùpones  instru- 
mentum ,  ut  per  brachium  FG  primum  videa*  punclum  A , 
deinde  terminum  B,  et  in  utraque  obtervatione  notabis  parles 
abscistas  a  perpendiculo,  quae  vel  in  ulraqut  erunt  primi  vel 
secundi  cenlenarii,  vel  in  una  primi,  in  altera  secundi.  Io  non 
so  in  qual  genere  di  arte  o  scienza  io  debba  riporre  gli 
errori  commessi  in  questo  luogo  dal  Capra,  e  nei  quali  in 
tutto  il  resto  di  questo  capitolo  persiste;  perchè,  sì  come 
un  contadino  nel  fabricarsi  malamente  un  capannon  di 
paglia,  o  il  pastore  nel  piantar  male  una  steccaja  pel  suo 
gregge,  non  acconciamente  sariano  ripresi  da  chi  accusasse 
quello  di  poca  intelligenza  degli  ordini  di  architettura ,  e 
questo  d' imperfetta  perizia  di  fortificazione  o  castrameta- 
zione  ;  cosi  qui  dove  uè  pur  ombra  o  vestigio  alcuno  è  di 
geometria  o  perspettiva  ,  non  posso  ragionevolmente  bia- 
simare il  Capra  di  avere  in  tali  scienze  peccato,  non  po- 
tendo al  parer  mio  cadere  errore  di  geometria  dove  niente 
è  di  geometria  :  costui  non  è  un  sonator  di  liuto ,  che  erri 
nel!'  aria ,  nella  battuta  ,  nel  contrappunto  ;  erra  nel  tener 
lo  strumento  in  mano,  appoggiandosi  le  corde  al  petto,  e 
applicando  la  man  destra  alla  tastiera.  Vuole  il  Capra 
in  questo  luogo,  sì  come  nella  precedente  operazione  e  nelle 
altre  tre  seguenti ,  misurar  distanze  poste  nel  medesimo 
piano  dell'  orizzonte  ;  e  qui  i  termini  A,  B,  C,  F,  sono  tutti 
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nel!'  istessa  superfice,  e  venendo  nella  stazione  F,  e  tenendo, 
come  dimostra  la  sua  figura  ,  non  l'angolo  dello  strumento 
o  centro  del  quadrante  verso  l' occhio ,  ma  l' estremità  di 
una  delle  sue  coste ,  traguarda  per  essa  le  note  A  ,  B ,  e 
vuole  osservare  le  sezioni  del  perpendicolo  sopra  il  qua- 
drante. Ma  non  vi  accorgete  voi,  M.  Capra,  che  restando 
l' angolo  dello  strumento  più  basso  che  I*  estremità  della 
costa ,  appresso  la  quale  voi  ponete  l' occhio ,  il  perpendi- 
colo non  può  tagliare  altrimenti  il  quadrante ,  ma  casca 
fuori  dello  strumento  ?  (dato  però  che  voi  non  vogliate 
seppellirvi  sotto  terra ,  acciocché  i  termini  A ,  B  (ussero 
più  alti  dell'occhio  vostro).  Bisogna  che  voi  tenghiate 
l' angolo  dello  strumento  verso  l' occhio ,  quando  voi  tra- 
guardate i  segni  posti  nel  piano  orizzontale,  se  voi  volete 
che  il  perpendicolo  seghi  il  quadrante.  Or  direte  voi  che 
questo  non  sia  un  bel  segreto?  Vedete  dunque  che  pur  vi 
sono  dei  segreti  a  voi  reconditi  in  queste  misurazioni ,  li 
quali  secondo  la  mia  promessa  vi  anderò  deciferando.  Ma 
quando  voi  avrete,  stando  in  F,  traguardato  i  punti  A,  B, 
e  tenuto  lo  strumento  in  modo  che  si  facciano  le  sezioni , 
ufrum  se  voi  avrete  rimediato  all'  altro  non  minor  errore 
commesso  pur  nel  tener  solamente  lo  strumento  in  mano? 
E  che  cosa  volete  fare  dei  numeri  tagliati  così  dal  perpen- 
dicolo? niente.  E  che  hanno  che  fare  i  triangoli  AFC,  BFC, 
formati  in  terra,  con  questi  che  si  fanno  sopra  lo  strumen- 
to? niente.  E  se  non  hanno  che  far  niente,  quanto  benefi- 
zio vi  apporteranno  nel  ritrovamento  della  distanza  cercata? 
niente.  Adunque,  che  cosa  era  meglio  che  voi  faceste  prima 
che  venire  a  perdervi  in  questi  laberinti  ?  niente.  È  possi- 
bile che  nel  cavar  questa  dalla  mia  operazione  posta  a 
car.  27S  non  abbiate  almanco  inteso  che  lo  strumento  per 
misurar  queste  distanze  orizzontali  si  colloca  non  per  ta- 
glio ma  in  piano,  cioè,  non  eretto  all'  orizzonte,  ma  paral- 
lelo ?  e  che  P  angolo  si  tien  verso  l1  occhio  e  non  verso 
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1'  oggello  ?  ed  eccovi  il  secondo  non  men  bel  segreto.  Credo 
che  se  ci  era  al  mondo  un  terzo  modo  di  potere  errare 
nell'  applicazione  di  questo  strumento  all'  uso ,  il  Capra 
non  l'averia  certo  lasciato  indietro  per  danari.  Seguita 
poi  cosi  :  ■ 

Sint  autem  primum  in  ulraque  observatione  secundi  cen- 
Iettarti  ;  supponamus  itaque  quod  dum  respicimus  lerminum  A, 
abscindantur  80  partes,  dum  vero  terminum  B  40 ,  sic  pro- 
cedendum  erit  :  parte»  abscissae  dant  100,  quol  dabit  distan- 
tia CF?  scilicet  30;  ducei  enim  100  in  30,  productum 
erit  3000 ,  hunc  numerum  primum  divides  per  80 ,  quotiens 
erit  37  1/2;  tnox  per  40,  habebitque  75  ;  tubduces  37  1/2  ex  75, 
retiduum  erit  37  1/2  :  quare  inquies ,  dùtantiam  AB  esse 
pedum  37  1/2.  Gran  durezza  di  destino  contra  il  Capra , 
poiché  nel  suo  parlare  alla  ventura  (  poiché  per  dottrina 
non  può  né  pure  aprir  la  bocca  )  anco  nei  dilemmi ,  che 
non  possono  stare  in  più  di  due  modi,  mai  non  si  abbatte 
a  indovinare  il  vero.  E  lasciato  per  ora  di  replicar  che 
questi  punti  tagliati  così  dal  perpendicolo  siano  totalmente 
inutili  pel  suo  bisogno  ,  anzi  ritenendogli  come  buoni,  veg- 
giamo  in  qual  maniera  il  Capra  se  ne  serva  :  e  prima  non 
é  dubbio  alcuno,  che  trovate  che  si  siano  le  due  lonta- 
nanze CA  e  CB  separatamente,  e  sottratta  I'  una  dall'altra, 
resta  la  distanza  BA ,  ed  è  parimente  verissimo,  che  mol- 
tiplicando l'intervallo  FC  per  100 .  e  dividendo  il  prodotto 
per  li  due  numeri  dei  punti  del  quadrante  ,  si  hanno  le 
dette  due  lontananze  CA.  CB.  Ma  questa  regola  non  è  vera 
se  non  quando  i  punti  tagliati  sono,  non  del  centinajo  no- 
minato dal  Capra,  ma  dell'  altro,  nel  quale  i  punti  tagliati 
nel  traguardo  FA  sono  manco  che  i  punti  del  traguar- 
do FB;  e  come  non  si  è  accorto  il  Capra,  che  ponendo  egli 
esser  nel  traguardare  A  tagliati  punti  80,  e  nel  traguar- 
dare B  40,  nel  venir  poi  al  computo  la  distanza  CA  gli 
tornava  37  1/2  e  CB  75?  ma  così  fa  chi  non  intende 
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nulla.  Avete  dunque,  M.  Capra,  scambiata  V  un'ombra  dal- 
l' altra,  e  applicato  all'  una  il  computo  che  serve  per  l'al- 
tra ;  le  quali  due  cose  bisogna  rimutare,  se  volete  che  quel 
che  resta  per  l' intera  operazione  di  questo  primo  modo  di 
misurare,  posto  da  voi  in  questo  secondo  capitolo,  sia  me- 
dicato, e  però  intorno  ad  esso  non  vi  dico  altro;  ma  passo 
al  secondo  modo,  il  quale  introducete  con  queste  parole  e 
con  questa  figura  a  capello  rappresentata  (Tav.  XII,  Fig.  69)  : 
Verum  enimvero  si  liceret  quidem  usque  ad  terminum  B  accede- 
re, non  aulem  estet  possibile  constituere  Hneam  perpendicularem 
ad  ipsutn  B  (  non  sono  le  lineo  perpendicolari  ai  punti ,  ma 
all'altre  lince  o  alle  superficie,  e  però  doveva  dire:  ad 
ipsam  AB  ex  B  ce.  non  ad  ipsum  B),  sed  propter  loci  angu- 
stiavi necessum  esset  versus  D  procedere,  lune  firmato  instru- 
mento in  puncto  B ,  ita  ut  recta  etiam  respiciat  punctum  I) 
(e  con  che?  e  perchè?  con  niente,  e  per  niente),  per  brachium 
instrumenti  BC  respiciendo  punctum  A  (  non  potrà  dunque  con 
alcuna  delle  sue  parti  respicere  recta  punctum  D)  observabis 
partes  abscissas  a  perpendiculo.  quae  sint,  e.  g.,  40;  progressus 
vero  ad  punctum  D  per  brachium  DK,  iterum  atpiciendo  ter- 
minum A.  denuo  notabis  partes  abscissas,  quae  sint  20,  sit  vero 
distantia  DB  pedum  lo.  In  somma  non  ci  è  mezzo  che  il 
Capra  voglia  tener  lo  strumento  altrimenti  che  a  rovescio 
secondo  l'uno  e  l'altro  verso;  e  perchè?  per  scriver  mostruo- 
sità di  questa  sorta.  Qui  tenendo  lo  strumento  coli' angolo 
verso  il  termine  A,  bisogna  sotterrarsi  due  volte  in  B  e  in  D 
chi  vuol  che  il  perpendicolo  tagli  il  quadrante ,  e  quando 
poi  l'averà  tagliato ,  potremo  buttare  in  un  pozzo  i  punti 
segati,  insieme  col  perpendicolo  e  con  tutto  lo  strumento, 
come  cose  inutili  al  nostro  proposito  ;  sono  qui  dunque  tutte 
le  medesime  esorbitanze  circa  l'applicare  all'uso  lo  strumento, 
che  nell'operazione  precedente,  e  però  non  occorre  replicarci 
altro ,  ma  passare  a  vedere  se,  dato  che  i  punti  (ussero  ben 
trovati,  sono  poi  bene  applicati  alla  regola,  o  pur  secondo 
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l'usanza  fuori  di  proposito.  Seguita  dunque  così:  Quoniam 

numerui  in  «e  tpsum  due«ndus  «set,  produelum  esset  1600. 
cui  addendum  esse!  auadratum  ipsiu*  BD.  «cùìcet  225,  lumma 
enei  1825,  Àu/u*  numeri  indaganda  esset  radix  quadrala, 
nempe  42,  haee  ducendo  esset  per  15,  productum  erti  630,  guod 
dttnd<;ndum  foret  per  20,  per  di/ferentiam  seUicet  acceptarum 
pariium ,  productumaue  offenderei  dislantiam  AB.  In  questa 
regola  di  computare  è  copiata  ad  unguem  quella  che  io 
metto  nella  terza  mia  operazione  per  misurar  le  distanze , 
posta  nel  mio  libro  a  carte  276,  e  perchè  nell'esempio,  che 
io  pongo,  metto  che  la  distanza  tra  le  stazioni  B ,  D  sia 
cento  passi  ;  ed  essendo  in  oltre  cento  ancora  le  divisioni 
dell'  una  e  dell'  altr'  ombra  del  quadrante,  e  occorrendo  ser- 
virsi nel  calcolo  ora  del  100  dei  passi  e  ora  del  100  del 
quadrante,  il  buon  Capra  non  intendendo  niente,  e  guidato 
dalla  sua  perfida  stella ,  che  non  lo  lascia  indovinare ,  ha 
creduto  che  io  mi  prevaglia  sempre  del  100  come  numero 
dei  passi,  e  ha  inserito  nella  regola  mia,  buona,  una  solen- 
nissima  pecoraggine,  per  la  quale  ha  resa  la  regola  scritta 
da  lui  falsissima;  e  dove  dice  che  al  prodotto  del  primo 
numero  multi plicato  in  sè,  cioè  a  1600,  addendum  esset 
quadratum  ipsius  BD.  scilicet  225,  non  è  vero,  ma  bisogna 
aggiugnervi  sempre  10000,  cioè  il  quadrato  dell'intero  centi- 
najo  dello  strumento ,  e  non  il  quadrato  del  numero  dei 
piedi  tra  le  suzioni  B.  D,  e  così  si  averà  11600,  della  qual 
somma  si  dee  poi  fare  il  resto,  sì  come  egli  senza  farvi  più 
errori  copia  da  me,  cioè  cavarne  prima  la  radice  quadrata, 
che  è  107  2j3  prossimamente,  questa  poi  si  dee  multipli- 
care  pel  numero  BD,  cioè  per  15,  fa  1615,  il  qual  numero 
si  dee  finalmente  dividere  per  la  differenza  delle  parti,  cioè 
per  20,  ne  viene  80  3)4  per  la  distanza  BA,  e  non  31  \]± 
come  la  regola  depravata  dal  Capra  ci  renderebbe.  E  sì 
come  ha  intromesso  questo  fallo  nel  computo  numerale,  cosi 


Digitized  by  Google 


IONTRO  IL  CAPRA.  449 

l' ha  poi  in  conseguenza  trasferito  nella  regola,  che  ei  sog- 
giugne  per  trovar  il  medesimo  col  mezzo  del  Compasso  e 
delle  linee  solamente,  senza  altre  manifatture  di  numeri;  il 
qual  modo  è  pure  ad  verbum  copiato  da  quello  che  scrìvo 
io  nella  mia  medesima  operazione  sopracitata,  ma  però 
messo  da  me  senza  errore ,  il  quale  si  lascia  alle  aggiunte 
dal  Capra.  Terrete  dunque  bene  a  memoria,  M.  Capra,  come 
si  ha  da  aggiugner  sempre  il  quadrato  dell1  intero  centinajo, 
e  non  il  quadrato  dei  piedi  BD,  e  questo  per  voi  non  è  pic- 
ciol  segreto. 

Torna  poi  di  nuovo,  pur  nell'istesso  capitolo,  a  misurare 
una  distanza  tra  due  luoghi ,  e  ne  pone  la  seguente  opera- 
zione e  figura  trascritta  puntualmente  dalla  sua  (Tav.  XII, 
Fig.  70).  Insuper  si  necestum  esset  observare  distantiam  AB. 
nec  esset  possibile  per  rectatn  lineam  istos  duos  termino*  A,  B 
aspicere,  ut  appare t  in  exemplo,  nec  enim  ex  loco  C,  nec  ex 
loco  D  id  fieri  poteste  ideo  sic  procedendum  erit  ;  constiluti  in 
Catione' D,  ila  ut  per  lineam  rectam  videamus  terminum  A, 
^quasi  che  si  potesse  vedere  per  linea  non  retta)  et  per  aliam 
quodeumque  signum  C,  p*r  brachium  instrumenti  DE  aspicientes 
terminum  B,  notabimus  partes  abscissas  a  perpendiculo  :  sint 
autem ,  e.  g.,  88  ;  lune  progressi  ad  stationen  C ,  ita  ut  li- 
nea  CD  sii  ad  angulos  rectos  cum  linea  DA ,  per  brachium 
instrumenli  CF  aspicientes  terminum  A,  notabimus  partes 
abscissas  a  perpendiculo,  quae  sint  38;  ulterius  etiam  mensu- 
rabimus  distantiam  CD.  quae  sit  pedum  60.  Persiste ,  come 
si  vede,  nelle  medesime  inezie,  di  ritener  pur  lo  strumento 
non  con  l'angolo  verso  l'occhio,  ma  con  l'estremità  della  co- 
sta, e  non  equidistante  all'orizzonte,  ma  eretto:  ed  essendo 
impossibile  che  sia  dal  perpendicolo  tagliata  la  circonfe- 
renza del  quadrante,  s' immagina  pur  che  ella  sia  tagliata, 
e  che  quei  numeri  dei  punti  gli  possano  servire  al  suo  bi- 
sogno ,  ancor  che  niente  facessero  al  proposito,  quando  bene 
fussero  dal  perpendicolo  segati  ;  e  oltre  a  queste  esorbitanze 
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De  introduce  ale  ano  altre,  come  è  il  por  la  distanza  CD 
senza  alcuna  limitazione ,  la  quale  però  dee  esser  tale  e 
tanta,  che  li  due  raggi  DA ,  CB  vengo  ino  ad  esser  tra  di 
loro  paralleli ,  e  ad  angoli  retti  sopra  la  linea  DG ,  il  che 
egli  non  ha  nè  detto,  nè  avvertito,  poiché  nella  scrittura 
non  ce  ne  è  menzione ,  e  nella  figura  si  veggiono  le  li- 
nee DA,  GB,  che  non  sono  equidistanti  ;  adunque  la  sta- 
zione C  si  dee  con  diligenza  investigare  e  non  a  caso 
porre,  la  qua!  cosa  sin  qui  è  stala  segreta  al  Capra,  e  tutta 
questa  farragine  di  stravaganze  depende  dal  non  aver  in- 
teso niente  la  mia  operazione  posta  a  car.  278,  la  quale  ha 
voluta  copiare  in  questo  luogo  :  io  non  so  poi  perchè  ab- 
bia tralasciata  la  operazione  numerale  postavi  pur  da  me 
assai  chiaramente,  e  solo  ci  abbia  trasferita  a  parola  a  pa- 
rola l'invenzione  di  questa  medesima  distanza  col  mezzo 
del  Compasso  e  delle  linee  aritmetiche ,  messa  da  me  nel 
medesimo  luogo.  Finalmente  per  l'ultima  operazione  di 
questo  capitolo ,  mette  T  ultima  del  mio  libro ,  persistendo 
però  nelle  medesime  esorbitanze  circa  il  tenere  lo  stru- 
mento al  contrario  ;  e  più,  pretermette  il  computo  nume- 
rale posto  da  me ,  forse  perchè  è  troppo  difficile ,  sebben 
per  lui  tutti  sono  difficili  egualmente,  e  solamente  ne  tra- 
scrive ad  unguem  il  conto  ritrovato  col  mezzo  delle  linee 
aritmetiche.  Eccovi,  giudiziosi  Lettori,  dato  in  questi  due 
primi  capitoli  un  poco  di  saggio  delle  cose  più  utili  ri- 
trovate dal  Capra,  dopo  che  egli  si  ha  burlato  di  me,  e 
chiamatomi  degno  di  disprezzo,  e  tassato  di  inavvertenza 
per  avere  tralasciato  di  parlare  del  traguardo  col  quale 
io  osservo  l' incidenza  del  raggio  sopra  le  divisioni  del 
quadrante. 

E  qui  vorrei  che  il  Capra  medesimo,  per  via  della  re- 
gola aurea,  mi  facesse  un  altro  computo,  ma  lo  vorrei  giu- 
sto e  retto ,  e  che  dicesse  :  Se  al  Galilei ,  vero  e  legittimo 
inventore  di  questo  strumento,  e  di  tante  sue  mirabili  ope- 
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razioni  descritte  ed  esplicate  da  lui  senza  errore  alcuuoi 
por  aver  solo  lasciato  indietro  un  capello  (che  altro  non  è 
una  piccola  setoletta,  la  quale  io  uso  per  traguardo)  se  gli 
conviene  di  esser  notato  per  inconsideralo ,  schernitore  e 
degno  di  disprezzo;  che  si  perverrà  al  Caprat  il  quale  usur- 
pandosi quest'  opera,  e  chiamando  il  suo  vero  inventore 
sfacciato  usurpatore,  e  indegno  di  comparire  tra  gli  uomini 
ingenui,  l' imbratta  di  innumcrabili  e  gravissimi  errori,  non 
in  un  solo  capello  manca,  ma  la  totale  intelligenza  dell'  ap- 
plicazione di  questo  strumento  alle  sue  operazioni  uè  pure 
uu  capello  intende?  Io  non  saprei  fare  questo  computo,  ne 
so  numerare  V  innumerabile,  e  se  bene  io  sapessi,  non  vo- 
glio; vorrei  che  il  Capra  medesimo,  almanco  dentro  della 
sua  coscienza,  lo  calcolasse  ;  che  io  so  bene .  che  quando 
ei  volesse  con  giusta  libra  pesare  il  suo  grave  demerito , 
non  mi  daria  titolo  di  oblatratore  di  livido  morso ,  quale 
egli  si  era  per  sè  slesso  pronosticalo  che  io  gli  dovessi  es- 
sere per  la  publicazione  di  questa  sua  opera ,  ma  conosce- 
rebbe come  io  astretto  da  estrema  necessità,  ho  procuralo 
quei  restauramenlo ,  che  all'  onor  mio  troppo  obbrobriosa- 
mente da  lui  calpestato  (1)  era  necessario  ;  anzi  di  più,  ma- 
nifestamente scorgeria  di  quanto  più  gran  giovamento  al- 
l' onor  suo  gli  sarei  stalo  io  nel  fargli  supprimer  e  levar 
dalla  vista  del  mondo  si  gran  moltitudine  di  errori ,  che 
nel  suo  libro  si  ritrovano  (  teslimonj  irrefragabili  del  nou 
sapere  egli  più  ciò  che  in  questo  strumento  o  in  tutto  il 
resto  delle  matematiche  si  contenga,  di  quello  che  ei  sa  di 
presente  ciò  che  si  traila  sotto  il  Polo  Antartico),  che  le 
persuasioni  dei  poco  o  nulla  intendenti ,  che  alla  publica- 
zione di  quelli  I'  hanno  persuaso  e  promosso  :  gli  sarei  stato, 
dico,  quando  I'  ardente  suo  desiderio  di  sparger  pel  mondo 
la  mia  ignominia  nou  l'avesse  cosi  subitamente,  e  ance 

(I)  Vedi  la  Prefazione  ad  Lettor em. 
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contro  al  divieto  della  giustizia,  sospinto  a  far  volar  buon 
numero  dei  suoi  libri  per  diverse  parli  d'Italia  e  di  tutta 
Europa,  e  in  particolare  in  mano  di  quei  Signori,  appresso 
i  quali  ei  sapeva  ritrovarsi  i  miei  libri  e  strumenti  da  me 
ricevuti  ;  perchè  quando  ciò  non  fusse  seguito,  ma  che  in- 
sieme con  tutti  i  suoi  libri  si  fusse  potuto  il  suo  vero  e 
il  mio  indegno  obbrobrio  supprimere ,  io ,  senz'  alcun  dub- 
bio, mi  sarei  parimente  astenuto  dallo  scriver  con  tanto 
mio  tedio  la  presente  necessaria  difesa  :  la  quale  siccome 
non  può  parere  agra  a  chi,  spogliato  di  passione  e  interes- 
se ,  la  mia  giustissima  causa  considera ,  così  non  doverà 
gravare  il  medesimo  Capra ,  poiché  gli  .porge  occasione 
di  avanzarsi  nelle  scienze  matematiche  in  questa  breve  let- 
tura incomparabilmente  più  di  quello  che  nello  studio  di 
molti  anni  non  si  è  avanzato. 

Volevo,  cortesi  Lettori,  finir  qui,  nò  più  tenervi  occu- 
pati Dell'ascoltar  gli  altri  errori,  dei  quali  sono  sparsi  i  ri- 
manenti 17  capitoli  posti  dal  Capra  pur  del  misurar  con  la 
vista;  li  quali  volentieri  averei  pretermessi,  non  tanto  per 
liberarmi  da  questo  impaccio,  quanto  perchè  non  sono  in- 
torno a  cose  tratte  dal  mio  libro  (fuor  che  i  computi  fatti 
con  lo  strumento  quali  son  presi  da  me),  ma  dai  libri  del- 
l' Eccellenliss.  Sìg.  Antonio  Magini  matematico  di  Bologna, 
benché  dal  Capra  non  mai  nominato  :  ma  considerando  poi 
quanto  il  Capra  sia  bramoso  di  riprendermi  e  biasimarmi, 
ho  dubitato,  che  quando  io  questo  avanzo  di  errori  avessi 
dissimulalo,  egli  non  a  dissimulazione,  ma  ad  inavvertenza 
o  ad  ignoranza  me  1'  attribuisse ,  e  che  per  dichiararmi  e 
poco  avveduto  e  molto  ignorante,  a  palesargli  egli  medesimo 
si  riducesse ,  non  curando  di  cavar,  com'è  in  proverbio,  un 
occhio  a  sé  per  trarne  a  me  due,  nella  maniera  che  egli, 
dopo  l'avere  io  palesato  il  suo  furto,  continuando  nel  voler 
sostentar  nelle  menti  degli  uomini  il  sinistro  concetto  che 
egli  ha  credulo  suscitarvi  di  me,  ad  alcuni  va  affermando 
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quello  cbe  egli  ha  stampato  esser  opera  del  suo  Maestro  : 
ad  altri  predica  che  questo  strumento  è  invenzione  di  Tiro 
Brahe ,  e  per  Padova  comunemente  va  dicendo  che  io  ho 
presa  questa  invenzione  da  un  libro  per  avanti  stampato  e 
publicato  in  Germania  in  lingua  tedesca,  il  quale  a  confu- 
sion  mia  vuol  far  venire  e  farlo  vedere  a  tutti  ;  e  non  con- 
siderando che  quanto  ei  dice  è  egualmente  pregiudiziale 
all'onor  mio  e  al  suo  (non  avendo  egli  nel  suo  libro  nomi- 
nato altri  che  sè  per  autore  di  quest'opera),  su  la  speranza 
cbe  qualche  osso  o  lisca  possa  attraversarsi  in  gola  a  me, 
si  mette  a  inghiottire  bocconi  mal  masticati  e  ossi  molto 
duri  da  rodere  :  o  pure  vorrem  noi  credere,  che  egli  alla 
caduta  della  sua  reputazione,  che  da  troppo  alto  precipizio 
rovina  nel  concetto  degli  uomini,  vada  mettendo  sotto,  per 
ritardar  la  percossa,  guanciali  di  vane  speranze  e  di  giusti- 
ficazioni da  paesi  lontani  aspettate  ?  sì  come  quelli  che  da 
un  alto  edifizio  dovendo  saltare  a  basso,  per  non  ricevere 
così  dura  percossa ,  con  paglia  o  fieno  o  altra  materia  ce- 
dente si  fanno  stramazzo.  Verrà  dunque  il  libro  stampato 
in  Alemagna,  e  per  quanto  intendo  il  Cromo  ne  sarà  appor- 
tatore; ma  bisognerà  che  il  Capra  sia  di  questo  secondo 
miglior  custode  che  dell'altro,  il  quale  già  ebbe  (che  pur  è 
forza  che  egli  altra  volta  l'abbia  avuto,  poiché  sa,  come  in 
quello  si  contiene  quanto  io  ho  dato  fuori  per  invenzione 
mia),  per  poterlo  mostrare  a  chi  non  credesse  alle  sue  sem- 
plici parole.  Per  questo  rispetto  dunque ,  e  oltre  a  ciò  per 
non  mancare  a  quanto  di  sopra  mi  obbligai,  che  fu,  se  ben 
mi  ricordo,  di  far  costare  come  nel  libro  del  Capra  niente 
vi  era  del  suo ,  dagli  errori  in  poi ,  non  posso  restar  di  far 
palesi  i  luoghi,  onde  le  cose  che  restano  sono  copiate,  e  gli 
errori  del  Capra  disseminativi,  lenendovi  ancora  per  breve 
tempo  occupati  in  altre  inezie,  Degne  di  riso  e  di  compassione. 

Già  di  sopra  si  è  parlato  intorno  al  primo  ed  al  se- 
condo capitolo  quanto  bastava. 
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Nel  terzo  capitolo  del  Capra  sodo  trasportate  tre  pro- 
posizioni del  Magini ,  cioè  I'  undecima ,  la  decimaquarta  e 
la  decimascttima,  del  primo  libro  De  Distantiis;  solo  vi  mette 
il  Capra  di  suo  1'  errore  che  è  in  quelle  parole  della  prima 
di  queste  operazioni  :  Si  vero  seeuerit  primum  centenarium, 
ut  exempli  gratia  70,  lune  sic  procedendum  erti:  primum  de- 
bes  elicere  radicem  quadratavi  ex  quadrato  perpendiculi  ED  : 
dove  bisognava  dire  :  efebei  elicere  radicem  quadratavi  ex 
aggregato  quadratorum  integri  cenlenarii  et  numeri  70.  Erra 
parimente  nelT  altra  operazione ,  quando  dice  :  Primo  au- 
tem  ponamus,  quod  in  utraque  slattine  perpendicuìum  inter- 
secò secundum  centenarium  in  F  quidem  93,  in  A  vero  48  ; 
la  qual  cosa  è  impossibile  che  avvenga ,  cioè  che  siano 
tagliati  più  punti  in  F  che  in  A,  ma  accade  tutto  Y  oppo- 
si to.  Erra  ancora  poco  più  a  basso,  dove  scrive:  Quare 
dices  distantiam  FB  esse  pedum  41  ,  dove  non  è  vero  che 
dalla  operazione  scritta  si  trovi  la  distanza  FB,  ma  la  AB , 
(e  avvertìscasi  che  niuno  di  questi  errori,  nè,  per  mio  pa- 
rere, alcun  altro,  sono  nei  libri  del  Magini).  Copia  poi  l'al- 
tra operazione  senza  errori,  ma  a  sproposito  di  questo  luogo, 
trattando  di  materia  differente  dalla  proposta  in  questo  ca- 
pitolo, nella  quale  ei  fa  passaggio,  senza  pur  dir  quello  che 
egli  intenda  di  voler  fare.  I  calcoli  poi ,  che  egli  e  qui  e 
nelle  altre  seguenti  e  passate  operazioni  fa  col  mezzo  delle 
linee  aritmetiche  dello  strumento,  son  tutti  cavati  dal  mio 
libro,  nè  sono  per  lo  più  altro  che  la  regola  aurea  posta 
da  me  nell'operazione  quarta,  e  il  modo  dell' estrar  la  ra- 
dice quadrata  dell'  aggregato  dei  quadrati  di  due  numeri 
colle  medesime  linee  aritmetiche  poste  a  squadra ,  il  che 
insegno  nel  terzo  modo  del  misurar  le  distanze  a  car.  277. 

Nel  quarto  capitolo  copia  la  proposizione  19  del  Ma- 
gini ,  ma  nel  (ine  vi  mette  di  suo  un  errore  grandissimo  , 
scrivendo  :  Tertio  et  ultimo  intersecet  in  prima  sialione  se- 
cundum centenarium,  in  sccunda  autem  primum  ;  operatio  est 
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omnino  eadem  ac  in  proximo  superiori  casu,  quare  ab  exem- 
plo  abttinendum  credo.  Questo  che  ei  dice  è  falsissimo,  e 
chi  seguisse  questa  falsa  dottrina  troveria  la  distanza  cer- 
cata nel  sopraposto  esempio  esser  più  di  9.  La  quale  se- 
condo il  vero  è  manco  di  6,  ma  perchè  il  Magi  dì  nell' espli- 
car questo  caso  ha  scrìtto  :  Ope ratio  est  fere  eadem ,  se- 
guendo poi  di  esplicarla  bene,  il  Capra  per  abbreviare  ha 
fatto  che  operatio  sii  omnino  eadem. 

La  seguente  quinta  del  Capra  è  la  22  del  Magi  ni. 

Nella  sesta  del  Capra  sono  la  24  e  la  26  del  Magini. 

La  settima  del  Capra  è  la  28  del  Magini. 

L' ottava  del  Capra  è  la  terza  del  Magini ,  De  Altilu- 
dinibus. 

La  nona  del  Capra,  è  la  sesta  del  Magini,  ma  con  un 
poco  di  giunta  nel  fine:  perchè  chi  operasse  secondo  le 
parole  del  Capra  :  iterumque  dicendum ,  si  quartus  numerus 
mox  indagarne  dal  100;  faria  una  falsissima  operazione;  ma 
bisogna  ex  numero  mox  invento  demere  partes  abscissas  in 
viciniori  italiane ,  deinde  dicatur  ;  si  hoc  residuum  dai  100 , 
quot  daini  eie.  Ma  quando  da  niun' altra  cosa  avesse  il  Ca- 
pra saputo  accorgersi  dell'errore,  doveva  pur  comprenderlo 
da  questo,  cioè,  che  l' osservazione  fatta  nella  stazione  più 
vicina  saria  stata  superflua  non  entrando  nel  computo: 
onde  anco  i  piedi  o  passi  della  distanza  tra  le  stazioni 
erano  inutili,  e  potevano  porsi  ad  arbitrio  10,  20,  100  o  500, 
e  sempre  il  conto  saria  tornato  giusto.  E  così  ponendo  per 
esempio  che  i  punti  della  stazione  più  vicina  fussero  80, 
gli  altri  della  stazione  lontana  90,  e  la  distanza  tra  le  sta- 
zioni piedi  40»  operando  secondo  il  Capra,  l'altezza  cercata 
si  troveria  36  piedi,  la  quale  secondo  la  retta  operazione , 
e  secondo  la  verità,  è  più  di  129. 

Ma  quelle  ,  che  egli  scrive  nel  capitolo  decimo ,  som 
veramente  cose  ridicolose  :  ha  in  quel  luogo  voluto  traspor- 
tar la  regola  per  investigar  una  parte  di  un'  altezza  stando 
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nel  piauo  e  lontano  dalla  base  di  quella  per  una  conosciuta 
distanza,  posta  dal  Magini  all'ottava  proposizione  De  AUitudi- 
nibus  :  ma  perchè  il  Magini  in  quel  luogo,  per  non  replicar 
due  volte  la  medesima  cosa ,  si  rimette  a  quello  che  ha 
messo  innanzi  nella  sesta  proposizione  De  Distantiis,  dicendo 
che  le  regole  scritte  quivi  e  accomodate  per  le  misure  in 
piano  orizzontale,  servono  ancora  qui  per  quest'altera;  il 
Capra  non  avendo  saputa  far  questa  applicazione ,  benché 
facilissima ,  ha  ripieno  questo  capitolo  di  falsità ,  la  prima 
delle  quali  è  in  quelle  parole:  Abscindat  primo  in  utraque 
observalione  primum  centenarium  ;  ita  dicendum:  si  differentia 
partium  abseissarum  in  utraque  observalione  dat  100,  quot 
dabit  distantia  GB?  la  qual  cosa  è  falsissima ;  perchè,  non 
ut  dieta  differentia  ad  100,  ita  est  dislantia  GB  ad  allitu- 
dinem  BA  quaesitam ,  ma  è  tutto  I'  opposito.  nempe  ut  cen- 
tum  ad  illam  differentiam ,  ila  distanlia  GB  ad  quaesitam 
altiludinem  ;  onde  chi  operasse  secondo  la  regola  del  Capra 
e  l'esempio  da  lui  posto,  troveria  la  detta  altezza  esser 
più  di  191,  la  quale,  operando  conforme  al  vero  modo,  è 
meno  di  53  ;  ma  perchè  io  son  certo  che  il  Capra  non  può 
scrivere  una  sola  parola,  la  quale  egli  o  bene  o  male  non 
cavi  da  altri ,  mi  sono  accorto,  nel  vedere  il  detto  luogo 
del  Magini ,  di  dove  il  Capra  abbia  cavato  il  suo  errore  ; 
imperocché  scrivendo  il  Magini  così:  Nolenturque  partes  HI, 
differentiae  utriusque  interseetionis.  Ad  ha*  enim  eam  habet 
proportionem  totum  latus  (nempe  100)  CG ,  quam  habet  di- 
stantia CE  ad  altitudinem  AB  ;  dove  notandosi  dal  Magini  i 
primi  tre  termini  dei  quattro  proporzionali,  nel  primo  luogo 
vien  nominata  la  detta  differenza  delle  parti,  nel  secondo 
tutto  il  lato,  cioè  100,  e  nel  terzo  la  distanza  CE.  Il  buon 
Capra  non  pensando  al  senso  delle  parole  del  Magini ,  o 
{ per  dir  meglio  )  non  le  intendendo ,  e  solamente  conside- 
rando l'ordine  di  primo,  secondo  e  terzo,  secondo  il  quale 
tali  termini  sono  connumerati,  non  ponendo  mente  a  troppe 
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grammatiche,  né  a  casi  retti  o  obliqui ,  ha  fatto  conto  che 
sia  scrìtto  :  hae  enim  eam  habenl  proportionem  ad  totum 
fatui  CG  quam  tiabet  distantia  CE  ad  altitudinem  AB.  Passa 
poi  avanti ,  e  (  quello  che  ei  non  ha  fatto  in  molte  delle 
precedenti  operazioni  )  vuol  dichiarar  questa  coir  esempio , 
per  aggiugnerci,  guidato  dalla  sua  stella,  altri  mancamenti; 
e  scrive  cosi  :  Sed  lubet  hoc  loco  uti  esemplo ,  ne ,  dum  ni- 
miam  brevitatem  desideramus,  obscuritatetn  consequi  videamur. 
SU  ìtaque  distantia  CE  per  mensurationem  nota  pedum  86 , 
partes  abscissae  in  prima  obtervatione  ut  pula  CA  lo,  in  se- 
cunda  GB  60;  la  qual  cosa  è  impossibile  che  accada,  cioè, 
che  (  tagliando  il  perpendicolo,  come  egli  suppone,  il  primo 
centinajo)  nel  traguardare  il  punto  più  alto  A  tagli  minor 
numero ,  e  nel  traguardar  il  più  basso  termine  B  tagli  nu- 
mero maggiore  di  punti  ;  ma  è  necessario  che  avvenga  tutto 
l' opposito  come  ognuno,  benché  superficialmente  intendente, 
può  benissimo  vedere  :  talché  sin'  ora  il  Capra ,  e  nel  dar 
la  regola  ha  scritto  il  falso,  e  nello  esemplificarla  ha  posto 
il  contrario  del  vero;  dal  qual  modo  di  operare  viene  a 
insegnarci  che  l'altezza  cercata  sia  191  piedi,  non  sendo 
ella  più  di  52  1/3.  Seguita  poi:  Quod  si  secundo  interseeet 
in  utraque  stalione  secundum  centenarium  ec.  ;  dove  egli 
dice,  che  queste  operazioni  che  restano,  dependono  dal  suo 
cap.  9,  il  qual  capitolo  non  ha  che  fare  in  questo  propo- 
sito ;  e  però  credo  che  abbia  voluto  citare  il  cap.  2,  e  se 
così  è,  non  meno  che  nel  primo  caso ,  viene  a  pigliare  in 
questo  secondo  ancora  i  termini  al  contrario,  dal  che  la 
operazione  ne  viene  esorbitantissima.  Mette  poi  nel  fine 
di  questo  medesimo  capitolo  I'  undecima  proposizione  del 
Ma  gin  i. 

La  undecima  del  Capra  è  la  duodecima  del  Magini. 
La  duodecima  del  Capra  è  la  decimaquiula  del  Magini. 
Nel  capitolo  13  del  Capra  sono  la  17  e  la  19  del 
Magini. 

(Ialiiko  Galilei.  —  T.  XI.  M 
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La  14  del  Capra  è  la  Jil  del  Magini. 

La  lo  del  Capra  è  la  22  del  Magini. 

La  16  del  Capra  è  la  24  del  Magini. 

Nel  cap.  17  del  Capra  si  contengono  la  seconda  e  la 
quarta  del  Magini,  De  Profunditatibtu. 

La  18  del  Capra  è  la  sesia  del  Magini ,  ma  con  l'ag- 
giunta di  un  errore  del  Capra,  il  quale  volendo  mettere  un 
fioco  d' operazioncella  fatta  sopra  le  linee  aritmetiche ,  si 
perde ,  e  dovendo  pigliare  sopra  le  dette  linee ,  messe  a 
squadra,  l' intervallo  della  mela  del  numero  della  distanza 
AC ,  che  è  la  lunghezza  della  declività  del  monte ,  scrive 

• 

che  excipiatur  intervallum  inter  dimidium  partium  abscina- 
rum,  che  sono  i  punti  tagliati  dal  perpendicolo  sopra  lo 
strumento,  il  rhe  saria  error  grande  e  l'operazione  falsa. 

La  decimanona  e  ultima  del  Capra  è  la  nona  del 
Magini  ;  e  tutte  queste  regole  non  solo  quanto  all'  essenza 
delle  operazioni ,  ma  per  lo  più  ancora  quanto  alle  parole 
stesse  son  copiate  dai  luoghi  citali  :  avvertendo  però ,  che 
mettendo  il  Magini  due  regole  da  misurare ,  una  col  qua- 
drante e  T  altra  col  quadrato  geometrico,  e  mettendo  sem- 
pre innanzi  le  operazioni  del  quadrante,  i  titoli  di  queste 
operazioni  poste  dal  Capra  si  trovano  per  lo  più  nelle  ope- 
razioni del  Magini  fatte  col  quadrante,  e  però  nella  ope- 
razione del  Magini  che  precede  a  quella  che  qui  vien  da 
me  citata;  ma  il  modo  poi  dell'operare  si  trova  nel  Ma- 
gini nelle  proposizioni  stesse  citate  da  me. 

Or  eccovi,  giudiziosi  Lettori,  tutti  i  motivi ,  le  conci- 
tazioni, l'esecuzioni,  i  progressi  e  in  fine  l'ultima  riuscita 
di  questa  disonorata  machinazione  di  Baldcssar  Capra  mi- 
lanese contro  la  riputazion  mia  ;  la  quale  impresa  benché 
superi  ogni  nostra  immaginazione,  non  avanza  però  l' ani- 
mosità sua,  sentendosi  egli  un  cuor  di  iione ,  per  far  prede 
ancor  più  grandi,  qualunque  volta  questa  appresso  il  mondo 
avesse  avuto  spaccio;  di  che  egli  per  sè  stesso  è  chiaro  te- 
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stimonio,  concludendo  la  sua  prefazione  con  queste  parole: 
Interim  te  compello  et  rogo ,  candide  Leotor,  ut  has  mea*  lu- 
cubralionet  boni ,  aequique  constila*  ;  quod  si  facies ,  ut  in 
poslerum  majora  his  audeam,  non  minimum  occasionem  paries. 
E  qui  sarebbe  il  luogo  e  il  tempo  di  esaminare  qual  fusse 
il  meritato  castigo  della  sua  temerità;  ma  ciò  non  (arò  io; 
facciane  il  giudizio  la  prudenza  vostra  ;  anzi  pur  voglio 
che  siamo  cosi  benigni  e  pietosi  giudici ,  che  ci  contentia- 
mo che  questo  reo  alla  sola  sentenza  da  sè  medesimo 
contro  il  suo  gravissimo  delitto  pronunziata  soggiaccia  , 
che  è:  oli  alteriu*  inventionem  impudente»  sibi  ARRO- 
GANE ,  PATEFACTO  VERO  ET  GERMANO  EFFETTORE  ,  MAGNO  SUO 
V.VM  DEDECORB  ERl'BESCANT  ,  ET  CORAM  LITERAT1S  ET  CANDIDI*. 
VIRtS  POSTHAC  8E  OFFERRE  AMPLIIS  NON  AUDEANT  (1). 
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Padova,  li  23  Giugno  4601. 
Noi  Almorw  Zane  Podestà,  e  Zuanne  Malipiero  Capitano,  per  la 
Ser.  Signoria  di  Venezia  ec.  Rettori  di  Padova  ,  facciamo  fede  publica 
colle  presenti ,  che  le  sottonominale  fedi  e  scritture  presentate  nella 
Cancelleria  nostra  Pretoria  sono  di  nostro  ordine  ,  ad  inslanza  dello 
EcceUentiss.  I).  Galileo  Galilei,  stale  dalli  aulori  o  esibitori  di  esse  ri- 
conosciute per  vere,  e  per  incontro  fallo  nelle  parli  cilale  nell'opera 
presente  del  medesimo  Galilei  ritrovate  concordi;  onde  in  conferma- 
zione della  verità,  a  notizia  e  requisizione  di  ciascheduno,  restano  ri- 
servali  gli  originali  presso  l' ordinario  Notaro  Coadjulore  dell'  islessa 
Cancelleria  nostra.  In  quorum  eie. 

Nola  delle  fedi  e  scritture,  delle  quali  sopra. 
Vna  fede  del  CI.  Sig.  Giacomo  Aluisc  Cornavo,  falla  solfo  li  15  Apri 
le  4607  in  Padova,  con  la  conleslazi"ne  del  Sig.  Francesco  drl  Via- 
rissimo Sig.  Taddeo  Contar  ini. 


(1)  Nella  seconda  lettera  io  fronte  al  libro  dei  Copra. 
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Una  fede  dei  Sig.  Giacomo  Badovere  falla  in  Padova  li  43  Mag.  4607. 
Una  fede  di  Domino  Marc' Antonio  Maszoleni  eolio  li  24  del  medesimo 

m  Padova. 

Una  fede  del  CI.  Sig.  Giacomo  Alvise  Cornerò  tolto  li  6  Aprile  passalo, 
in  Padova. 

Una  lettera  del  CI.  Sig.  Giacomo  Aluise  Cornaro  scritta  al  Sig.  Aurelio 

Capra  sotto  li  4  del  medesimo. 
Una  fede  del  CI  Sig.  Giacomo  Aluise  Cornaro  sotto  li  44  delVistesso  in 

Padova,  con  l'attestaxione  del  Sig.  Pompeo  de  Conti  da  Pannichi. 
Due  quesiti  di  mano  del  CI.  Sig.  Giacomo  Aluise  Cornaro,  fatti  oU'ai»- 

tore  d'ordine  di  Baldessar  Capra. 
Copia  d'una  lettera  di  mano  del  Rev.  D.  Antonio  Alberti  scritta  al  Cla- 

rissimo  Sig.  Gio.  Malipiero  sotto  li  17  Dicembre  4604. 
Alcuni  scritti  a  mano  riconosciuti  da  M.  Gasparo  Pignoni  per  quelli 

istessi  che  ebbe  già  5  anni  sono  dal  Sig.  Michele  Victor  VusUrou  di 

Brunsvich,  il  qual  Signore  disse  avergli  ricevuti  nell'islesso  tempo  da 

M.  Giovanni  Eutel  Zieckmeser  fiammingo. 
Alcuni  scritti  vecchi  sopra  l'uso  del  Compasso  Geometrico  e  Militare  del- 

f  Autore,  presentatici  dal  CI.  Sig.  Giacomo  Aluise  Cornaro.  qual  disu 

averli  ricevuti  dal  detto  autore  sei  anni  avanti. 
Una  lettera  Apologetica  di  Don  Girolamo  Spinelli. 
Almorò  Zane  Podestà. 
Zuanne  Malipiero  Capitano. 

Giorgio  Vecchioni  Cancelli  ero  Prtt.  lotcoseritt*  e  sigillò. 
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